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GLI    EDITORI 


xJLbbiamo  la  compiacenza  di  dar 
a!  .pubblico  nella  più  compita,  accura- 
ta, e  in  ogni  senso  perfetta  forma  queir 
opera,  che  fu  la  prima  a  propagar  per 
r  Italia  la  celebrità  dell' Ab.  Cesarot- 
ti ,  e  che  fu  costantemente  accolta  con 
pieno  favore  ed  applauso.  Ogr uno  po- 
trà tosto  comprendere  the  si  parla  del- 
la traduzione  (  se  così  dee  chiamarsi  ) 
delle  poesìe  di  Ossian.  Ninna  delle  pre- 
cedenti edizioni  fu  tale,  che  non  lascias- 
se per  qualche  capo  desiderarne  un'al- 
tra più  soddisfacente.  La  prirra  precu- 
rata dall  autore  stesso ,  e  uscita  in  Pa- 
dova nel  1763  dai  torchi  di  Giuseppe 
Cornino  in  due  volumi  in  8  di  stampa 
elegante  e  corretta,  manca  del  suo  com- 
piti ento;  poiché  non  contiene  se  non  se 
il  poema  di  Fingal,  e   quella  porzione 
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di  componimenti,  che  sola  e  come  so- 
la era  stata  pubblicata  dal  traduttore 
inglese  nel  1762:  e  di  c{uesti  pure  l'Ab. 
Cesarotti  aveva  per  altre  sue  occupa- 
zioni omesso  di  tradurre  i  due  ulrimi , 
benché  interessanti,  d' Oitona  ,  e  Bera- 
10.  La  seconda  che  uscì  pure  in  Pado- 
va nel  1772  in  4  volum.i  in  8  picco- 
lo, col  nome  del  medesimo  stampatore, 
non  però  coi  caratteri  né  colla  carta  me- 
desima, è  intera  e  compita;  poiché  ol- 
ire i  poemi  precedenti,  abbraccia  anche 
quello  di  Temerà  insiem.e  cogli  altri  che 
il  Macpherson  diede  alla  luce  nel  1763; 
e  quel  che  le  accresce  il  pregio  si  è  , 
che  r  autore  con  questa  occasione  ret- 
tificò alcuni  luoghi  dei  poemi  preceden- 
ti,  nei  quali  credea  d'aversi  a  rimpro- 
verare qualche  inavvertenza  :  ma  nel 
tempo  stesso  egli  s'  avvisò  di  omettere 
in  questa  edizione  le  osservazioni  criti- 
che, che  nella  prima  egli  avea  poste 
dietro  a  ciaschedun  canto  del  poema 
di  Fingal  e  qualche  altro ,  consultando 
in  ciò  piuttosto  una  sua  soverchia  de- 
licatezza ,  che  il  desiderio  del  pubbli- 
co .  Inoltre  non  avendo  egli  questa  vol- 
ta avuto  parte  sia  nella  scelta,  sia  nell' 
esecuzion  della  stampa,  ne  avvenne  eh' 
ella  riusci  di  forma  meschina,  e  alquan- 
to scorretta.  Migliore,  specialmente  per 
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raggiunta  cielie  osservazioni  sopraccen- 
nate, è  1  edizione  di  Nizza  del  1780  iti 
tre  volumi  in  12;  ma  sgraziatamente  V 
editore  non  avendo  contezza  se  non  del- 
la prima  edizione  di  Padova,  si  regolò 
sopra  di  quella,  ed  inserì  nel  suo  testo 
tutti  quei  luoghi  che  dall'  autore  furo- 
no poi  rimpiazzati  con  altri  più  accon- 
ci :  se  non  che ,  essendogli  innanzi  la 
line  della  stampa  venuta  alle  mani  la 
seconda  edizione ,  cercò  di  riparar  al 
fallo  ,  mettendo  i  luoghi  sostituiti  die- 
tro i  due  primi  volumi  a  foggia  di  va- 
rianti :  disordine  che  non  poteva  riuscir 
grato  né  all'  autor  ,  nò  ai  lettori .  Di 
più  ,  oltri  varj  e  non  piccoli  errori  di 
ortografia ,  vi  si  trovano  molte  delle 
stesse  cose  riprodotte  due  volte  sì  nel- 
le poesie ,  che  nelle  osservazioni.  L'e- 
dizione di  Bassano  è  stata  modellata  so- 
pra quella  di  Nizza. 

Ora  venendo  alla  nostra  ,  possiamo 
assicurar  francamente  eh'  ella  riunisce 
un  cumulo  di  pregi,  che  la  rendono  di 
molto  superiore  ad  ogni  altra  .  In  primo 
luogo  r  Ab.  Cesarotti  si  compiacque 
di  riveder  nuovamente  la  sua  traduzio- 
ne da  capo  a  fondo  ,  collazionandolra 
col  testo  inglese ,  e  insieme  anche  col- 
la traduzione  francese  del  le  Tourneur, 
revisione  che  produsse  alcuni  leggieri 
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cangiamenti  atti  a  fissare,  sviluppare,  e 
far  gustar  meglio  il  senso  deli'  autor  cel- 
tico. Quel  eli' e  più,  ciò  gli  diede  oc- 
casione di  spargere  per  tutto  il  corso 
deir  opera  una  tblla  di  piccole  ma  pre- 
ziose  annotazioni,  nelle  quali,  confron- 
tando le  sue  espressioni  con  quelle  del 
testo,  rende  ragione  delle  piccole  di- 
versità che  ci  ce  Trono ,  cr-me  pure  del- 
le liberti  eh'  egli  non  ebbe  scrupolo  di 
f  T-endersi ,  ove  gli  parve  d'  esser  auto- 
li^zmo  o  dal  buon  senso,  o  dal  gusto» 
Queste,  annotazioni,  e  questo  confronto 
fciianno  sentire  la  somma  difficoltà  d" 
un  lavoro  di  tal  sorte  ,  il  suo  carattere 
specifico ,  i  talenti  eh'  esso  richicde,va 
per  eseguirlo ,  e  mostreranno  insieme 
quale  e  quanta  sia  1'  obbligazione  che 
hanrìo  tra  loro  reciprocamente  il  tra- 
duttore ,   e  r  originale . 

Ojtre  i  due  ragionamenti  preliminari 
volle  anche  V  autore  premetter  in  que- 
sta alle  poesìe  di  Ossian  un  nuovo  ra- 
gionamento storico  intorno  alle  contro- 
versie insorte  sulF autenticità  di  quei  poe- 
mi ;  il  che  forma  un  pezzo  di  storia  cri- 
tico-letteraria assai  curioso  ed  interessan- 
te .  Malgrado  il  rispetto  che  professia- 
mo air  Ab.  Cesarotti  non  abbiamo  po- 
tuto indurci  a  imitarlo  nel  torto  eh'  ei 
fece  alle  sue  proprie  osservazioni ,  che , 
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dopo  la  dissertazione  del  Blair ,  volle  o- 
mettere  come  superflae .  Noi  Te-Jiamo 
che  il  pubblico  penserà  ben  ahrimenLi 
su  questo  articolo  ;  e  in  luogo  di  ritro- 
var soperflue  osservazioni  di  questa  spe- 
cie ,  bramerebbe  piuttosto  che  l'autore 
avesse  estesu  su  tutti  i  poemi  di  Ossian 
un'  analisi  così  squisita  ,  colla  quale  fe- 
ce sentir  tanto  finamente  le  bellezze  del 
suo  originale  ,  quanto  seppe  egregiamen- 
te emularle .  Ci  siamo  perciò  ritto  aa 
pregio  di  riprodurle,  rimettendole  ai  lo- 
ro luoghi,  trattone  alcune  dvi  l'auto- 
re trasferì  fra  le  annotazioni  poste  a  pie 
di  pagina,  ed  altre  poche  di  cui  pen- 
sò di  far  uso  in  altra  parte  delle  sue 
opere . 

Dopo  la  lettura  dei  poemi,  e  delle 
annotazioni  ed  osservazioni  parziali ,  i 
lettori  ne  avranno  in  certo  modo  il  ri- 
sultato e  lo  spirito  nella  sopraccennata 
dissertazione  del  Blair,  di  cui  l'Ab.CE- 
SAROTTi  fece  un  sostanzioso  compendio, 
illustrandolo  anche  qua  e  là  con  molte 
altre  sue  note,  che  riputò  non  inutili; 
tanto  più  che  il  Blair  non  aveva  anco- 
ra veduta  la  seconda  parte  dei  poemi 
di  Ossian,  dalla  quale  avrebbe  potuto 
trarre  molti  altri  esempj  luminosi,  che 
onorano  ugualmente  il  genio  e  la  finez- 
za del  nostro  Bardo. 
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A  confermazione  delle  asserzioni  coim 
binate  dei  due   critici    inglese   e   italia- 
no,   terrà  dietro  ad  esse  un    indice    di 
quella  specie  che   dovrebbe  usarsi   per 
tutti  gli  autori  classici,   cioè    un  indice 
poetico;  non  già  disposto  per  alfabeto, 
ma  classificato  e    distribuito  secondo  F 
ordine  e  le  divisioni  àeìl  arte  ,    in    cri 
saranno  accennati  coli'  indicazion   delle 
pagine  i  luoghi  più  distinti ,    nei   quali 
risplende  I  eccellenza  di  Ossian   in  cia- 
scheduno dei  varj    pregi    poetici  .     Per 
tal  mezzo  chi  vuole  potrà  aver  sotto  V 
occhio    radunati   e    ravvicinati    insieme 
tutti  i  pezzi  della  medesima  specie ,  on- 
de confrontarli  tra  loro ,  o  con  altri  a> 
Jialoghi  dei  poeti  più  celebri,    e  farne 
soggetto  di  studio.    Per  ultimo  si  darà 
di  nuovo   il  dizionario   poetico  di  Os- 
sian,  ma  molto  più  ampio  di  prima,  e 
accresciuto  dì  molte  frasi   ed  espressio- 
ni omesse  in  addietro  per  brevità  ;.  tra 
le  quali  saranno  anche  comprese  e  con- 
trassegnate molte  locuzioni   del    tradut- 
tore ,    che  si  scambierebbero  per  origi- 
nali,    benché  non   sia   sempre   tacile  il 
separarle  e  distinguerle;  essendo  le  ma- 
niere delP  Ab.  Cesarotti  innestate  spes- 
so per  tal    modo   in   quelle   di  Ossian  , 
che  varie  delle  loro  frasi  appartengono 
indivise  ad  entrambi. 
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In  tal  guisa  chiunqae  ha  senso  di  poe- 
sìa, e  chiunque  brama  d'addimesticar- 
si coir  arte  del  gusto  avrà  in  questa  e- 
dizione  riunito  quanto  può  alimentarlo 
e  dirigerlo ,  e  quanto  può  servire  a- 
gli  studiosi  per  trarre  il  massimo  pro- 
fitto dalla  lettura  di  un'opera,  che  può 
doppiamente  a  buon  titolo  chiamarsi 
classica  . 


Yoar  thoughtSj  your  vverds  ^  your  style> 

your  soals  agree  ; 
No  longer  his  interpreter ,  but  he . 

SoscoMMON  en  Essajt  on 
trans lated  verse. 


DISCORSO 

Premesso  alla  seconda  edizione  di  Pcidcvif 
del  177^' 


L' 


edizione  che  ora  si  presenta  al 
pubblico  dei  poemi  di  Ossian  trasportati 
in  verso  italiano,  oltre  l'esser  compiuta, 
contenendo  tutti  i  componimenti  di  questa 
poeta  ,  che  uscirono  finora  alla  luce ,  ha 
dì  più  molti  notabili  vantaggi  sopra  la- 
precedente  ,  anche  rispetto  alla  parte  già 
pubblicata  nel  1765.  Innanzi  a  tutto  si 
ebbe  principai  cura  di  rischiarare  il  testo 
dell'autore,  dì  spianarne  le  difficoltà,  e 
di  ajutare  ancor  più  che  per  T  innanzi  la 
intelligenza  e  la  memoria  de' leggitori .  E 
siccome  l'imbarazzo  di  chi  legg:e  può  ri- 
sultar e  dall'oscurità  dei  tatti,  e  dalla  no- 
vità dello  stile,  s'è  cercato  di  provvede- 
re ugualmente  all'uno  ed  ali' altro.  A  que^ 
sto  fine  si  è  premesso  all'  opera  un  ragio- 
namento preliminare,  che  prepari  gli  spì- 
riti a  questa  lettura,  presenti  un  compen- 
dio delle  cose  più  necessarie  a  sapersi ,  e 
prevenga  quella  sorpresa  che  suol  arresta- 
re e  confondere  j.  si  è  largheggiato  nelle 
annotazioni ,  che  tendono  a  fissar  il  senso 
più  volte  ambiguo  dell'originale,  e  a  rl- 
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cordar  le  usanze  de' Caledou) ,  a  cui  fa  ai- 
hisioiie  il  poeta;  tinalmente  si  aggiunsero 
nel  fine  due  indici  copiosi  ed  esatti,  Timo 
dei  nomi  e  delie  cose,  l'altro  delle  ma- 
niere e  locuzioni  più  singolari  o  notabili 
colle  loro  opportune  dichiarazioni.  Molti 
di  questi  modi  di  dire  non  sono  veramen- 
te di  Ossian j  tutti  però,  s'io  non  m'in- 
ganno j  sono  lavorati  sul  laiedesimo  tornio  , 
e  corrispondono  alla  forma  di  concepire  e 
di  esprimersi  eh'  è  naturale  a  questo  poe- 
ta .  Io  so  bene  che  alcivne  di  queste  lo- 
cuzioni non  sarebbero  sofferte  in  una  poe- 
sìa che  fosse  originariamente  italiana,  ma 
oso  altresì  lusingarmi  che  abbia  a  trovar- 
sene più  d'  una  ,  che  possa  forse  aggiunge- 
re qualche  tinta  non  infelice  ai  colorito 
della  nostra  favella  poetica,  e  qualche  nuo- 
vo atteggiamento  al  suo  stile.  Questo  è 
il  capo  per  cui  specialmente  può  rendersi 
utile  una  traduzione  di  questo  genere  ,  e 
questo  è  l'oggetto  ch'io  mi  sono  princi- 
palmente proposto .  Io  osai  dire  a  me  stes- 
so con  Orazio; 

Ego  CUT  acquìrCTS  panca  ^ 

Si  possum ,  invideor  ^ 
I  poemi  già  pubblicati  furono  da  me 
riveduti ,  ritoccati ,  e  corretti  in  più  d"  uà 
luogo  ;  avendo  io  profittato  rissai  volentie- 
ri degli  avvisi  delle  persone  d'intelligen- 
za e  di  gusto  in  queste  materie.  E  qui,, 
polche  mi  cade  in  acconcio  ^  è  ben  dritto 
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Ch'io  renda  onorata  testimonianza  a  quel- 
li che  furono  distintamente  benemeriti  di 
questa  fatica.  S'io  potei  far  qualche  pia- 
cere agli  amatori  della  poesìa.,  presentrai- 
t!o  loro  le  opere  di  Ossian  tradotte  nella 
nostra  lingua,  protesto  dinanzi  al  pubbli- 
co con  una  dolce  compiacenza,  di  dover- 
lo principalmente  al  signor  Carlo  Sakvil- 
ìe,  gentiluomo  inglese,  a  cui  da  molto 
tempo  sono  stretto  coi  vincoli  della  più 
cara  amicizia.  Questo  giovine  signore  ,  in- 
tendentìssimo  della  lingua  italiana  ,  e  dì 
ottimo  gusto  nella  poesìa  ,  come  in  tutte 
le  buone  arti ,  ajbifando  allora  in  Vene- 
zia ,  non  solo  mi  diede  le  prime  notizie 
dì  questo  str-aordinario  poeta ,  e  me  ne  fe- 
ce gustar  qualche  saggio ,  ma  m'inanimò 
gagliardamente  a  intraprender  questa  fati- 
ca ;  tuttoché  allora  io  non  fossi  atto  ad  e- 
seguirla  da  me ,  avendo  appena  qualche 
tintura  della  lingua  inglese.  Scortato  dal- 
la sua  perpetua  assistenza  per  T intelligen- 
za letterale  del  testo,  giunsi  a  metter  iit 
verso  la  prima  parte  di  queste  poesìe  ;  e 
mi  resi  poi  atto  a  compier  da  me  solo  il 
restante  dell'opera,  quando  comparvero  gli 
altri  componimenti  di  Ossian  .  La  parte 
già  data  al  pubblico,  e  molti  poemi  della 
seconda  ,  furono  ultimamente  riveduti  da. 
capo  a  fondo ,  e  confrontati  co!  testo  in- 
glese dal  signor  Domenico  Trant,  gentil- 
uomo d'Irlanda,  fregiato  ugualmente  del- 
la 
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la  soda  e  della  polita  letteratura,  e  di  can- 
d'idlssimi  costumi;  il  quale,  a  riserva  d* 
alcuni  pochi  luoghi  ,  onorò  la  mia  opera 
della  sua  lusinghiera  ed  autorevole  appro- 
vazione .  Nella  stessa  guisa  avrei  fatto  li- 
so assai  di  buon  grado  dei  consigli  di  tut- 
te le  persone  illuminate  y  se  gli  uomini 
fossero  tanto  pronti  ad  ammonire  cortese- 
mente ,  quanto  lo  sono  a  vilipendere  e  a 
Hiordere , 

Ad  ogni  modo  perà  mi  sarebbe  stato 
impossibile  di  soddisfare  al  desiderio  di  tut- 
ti ì  lettori .  Alcuni  brameranno  forse  un' 
esattezza  più  scrupolosa;  altri  per  avven- 
tura avrebbero  voluto  ch'io  mi  fossi  scor- 
dato affatto  che  O^ian  fosse  caledonio,  e 
che  lo  avessi  sfigurato  per  farlo  italiano  : 
ciascheduno  legge  una  traduzione  con  uno 
spirito  differente,  e  in  questo  genere,  co- 
me negli  altri ,  il  pregiudizio  tiene  spesso 
ri  luogo  della  ragione .  Quanto  ha  me  ,  ha 
seguito  costantemente  lo  stesso  metodo  di 
tradurre,  cioè  d'esser  più  fedele  allo  spi- 
rito che  alla  lettera  del  mio  originale,  e 
di  studiarmi  di  tener  un  personaggio  dì 
mezzo  fra  il  traduttore  e  l'autore.  Scor- 
go con  molta  mia  compiacenza'  che  tutte 
k  mie  idee  precedenti  intorno  l'arte  del 
tradurre  si  accordano  perfettamente  colle 
dottrine  che  ne  dà  il  signor  d'  Alembert 
nelle  sue  osservazioni  sopra  quest'arte,  pre- 
messe alla  sua  traduzione  d' alcuni  squar- 
ci 
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ci  di  Tacito.  Il  giudizio  e  l'esempio  di 
questo  grand'  uomo  compensa  largamente  i 
buoni  traduttori  dell'  ingiustìzia  che  loro 
vien  fatta  dal  volgo  letterario  ;  il  quale 
suol  mettergli  sempre  al  di  sotto,  non  di- 
rò dei  genj  originali ,  che  ciò  è  ben  giu- 
sto, ma  anche  degli  scrittori  mediocri;  i 
quali  si  credono  originali,  perchè  il  loro 
nome  campeggia  solo  nel  frontispizio  d'  un 
libro,  in  cui  bene  spesso  non  hanno  quasi 
altro  di  proprio  che  la  freddezza.  Le  os- 
servazioni del  signor  d'Alembert  merite- 
rebbero d' esser  trascritte  da  capo  a  fondo  : 
i  traduttori  ed  i  critici  possono  trovare  u- 
gualmente  da  profittarci .  Permettano  que- 
sti,  ch'io  ne  alleghi  qui  un  solo  squarcio, 
contenente  alcuni  riflessi ,  di  cui  alcuni  di 
loro  mostrarono  più  d'una  volta  d'  aver  bi- 
sogno .  Fra  tutte  le  ingiustìzie ,  delle  quali  ; 
traduttori  sono  in  dritto  di  reclamare  ,  la 
principale  si  è  la  maniera  che  sogliono  tene- 
re ì  critici  per  censurarli .  Non  parlo  delle 
censure  vaghe ,  puerili  ,  infedeli ,  che  non 
meritano  veruna  attenzione:  parlo d' una  cen- 
sura appoggiata  alle  sue  ragioni ,.  ed  anche 
giusta  in  apparenza  ■^  e  sostengo  che  questa 
medesima  in  materia  di  traduzioni  non  ba- 
sta .  Si  può  dar  giudizio  dì  un  opera  libe- 
ra ,  ristringendosi  ad  esporre  in  una  critica^ 
ragionata  i  difetti  che  vi  si  trovano ,  perchè 
r autore  era  padrone  del  suo  piano,  di  ciò 
che  dovea  dire ,  e   della   maniera   di   dirlo  : 
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ma  il  tralduttore  sì  trova  in  uno  stato  sfor- 
zato  rapporto  a  tutti  questi  punti ,  ed  è  co- 
stretto a  marciare  per  un  sentiero  stretto  e 
sdrucciolevole  che  non  è  di  sua  scelta,  e  a 
gittarsi  talvolta  da  un  lato  per  ^scansare  il 
precipizio.  Perciò  volendo  censurarlo  con  giu- 
stizia ,  non  basta  mostrare  eh'  egli  è  caduto 
in  qualche  errore,  convien  inoltre  convincer- 
lo  eh'  egli  poteva  far  meglio  y  o  ugualmente 
bene ,  senza  cadervi.  In  vano  gli  si  rimpro- 
vera ,  che  la  sua  traduzione  manca  W  una 
esattezza  rigorosa,  se  non  gli  si  mostra  eh* 
egli  potea  conservarla  senza  perder  nulla  dal 
canto  della  grazia  :  invano  si  pretende  eh'  e- 
gli  non  abbia  spiegata  tutta,  l'idea  dell'  auto- 
re ,  se  non  gli  si  prova  eh'  ei  potea  farlo  sen- 
za render  la  copia  debole  e  languida  :  inva- 
no si  taccia  la  sua  traduzione  di  soverchia 
arditezza,  se  alle  sue  maniere  non  se  ne  so- 
stituiscono alcune  altre  più  naturali  ed  ugual- 
mente  energiche.  Non  bisogna  dunque  stupir- 
si se  in  questo  genere  di  scrivere,  come  in 
tutti  gli  altri  y  le  buone  critiche  sono  ancora 
più  rare  delle  buone  opere ,  Se  mai  tradut- 
tore meritò  questa  equità,  o,  se  così  vuol 
chiamarsi ,  condiscendenza  da'suoi  lettori  a 
par  certo  che  debba  meritarla  chi  si  met- 
te a  lottare  con  un  originale  della  tempra 
di  Ossian.  Mi  sarebbe  stato  assai  grato  di 
poter  presentare  ai  lettori  a  fronte  della 
traduzione  poetica  il  testo  istesso  di  Os- 
sian   tradotto   letteralmente    in  prosa  ita- 

li'a- 
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liana  :  si  conoscerebbe  allora  chiaramente 
con  qiial  atleta  io  fossi  alle  prese.  Qual- 
che luogo  citato  qua  e  là  in  quest'opera 
potrà  dar  qualche  piccolo  saggio  del  suo 
siile.  Le  sue  virtù,  e  ì  suoi  difetti  sono 
ugualmente  intrattabili,  ed  egli  resiste  per 
ogni  lato  alla  forza  e  alla  desterità  di  chi 
vi  si  accosta .  Io  non  avea  per  istrumento 
della  mia  fatica  che  una  lingua  felice  a 
òlr  vero,  armoniosa,  pieghevole  forse  più 
di  qualunque  altra ,  ma  assai  lontana  (  di- 
ca pur  altri  checche  si  voglia  )  dall' aver 
ricevuto  tutta  la  fecondità,  e  tutte  le  at- 
titudini di  cui  è  capace,  e  per  colpa  de* 
suoi  adoratori,  eccessivamente  pusillani- 
me. Aggiungesi  anche  la  natura  del  me- 
tro, che  quantunque  sembrasse  il  più  ac- 
concio ,  pure  non  si  accordava  molto  col- 
lo stile  del  mio  originale  (*) .  Del  resto, 
se  mi  sì  mostri  che  ho  sbagliato  il  senso 
dell'autore,  ch'io  Tho  sfigurato,  o  gli  ho 
fatto'  perdere  qualche  parte  di  bellezza  o 
di  forza  ,  io  accetterò  queste  censure  per 
buone  e  valide,  e  soffrirò  volentieri  d'es- 
serne corretto  o  ripreso.  Ma  se  mi  si  vuol 
dar  carico  di  aver  procurato  in  varj  luo- 
ghi di  rischiarar  il  mio  originale  ,  di  ram- 
morbidirlo,  e  di  rettificarlo,  e  talora  an- 
che di  abbellirlo,  e  di  gareggiar  con  es- 
so, 

(■•■•)  Vedasi  0:s:rv.  (i)  a!  poemi  drammatico  di  Co- 
iTiala  . 
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so  ,  confesso  eh'  io  sarò  più  facilmente  ten- 
tato di  pregiarmi  di  questa  colpa,  che  di 
pentirmene  .  Ragionando  un  giorno  un  mio 
dotto  e  colto  amico  con  varie  persone  di 
lettere  ,  ed  essendosi  detto  da  non  so  chi  j 
che  l'Omero  inglese  di  Pope  non  era  O- 
mero:  no  in  vero,  diss'egli,  perch'egli  è 
qualche  cosa  di  meglio.  Felice  il  tradut- 
tore che  può  meritar  una  tal  censura! 

Recherà  forse  meraviglia  ad  alcuno  dì 
non  vedere  in  questa  edizione  le  osserva- 
zioni, che  si  trovano  nella  prece-lente  al 
fine  di  cadaun  poema ,  e  tendono  a  svi- 
luppare il  merito  poetico  di  Ossian .  Ma 
oltre  che  io  non  avrei  potuto  continuar 
sullo  stesso  piano  scnz'  accrescer  sover- 
chiamente la  mole  dell'  opera  ,  altre  ra- 
gioni m'indussero  ad  abbandonarlo.  Io  a- 
vea  dapprima  creduto  necessario  il  far  ciò, 
per  metter  in  cammino  i  lettori  affatto 
nuovi  nella  storia,  e  nell'idee  particolari 
di  questo  poeta  ,  per  avvezzarli  ad  entrar 
nello  spi'  ito  di  Ossian ,  e  a  sentir  meglio 
certe  bellezze,  che  la  novità  e  rapidità 
dello  stile  non  avrebbe  da  principio  la- 
sciato ravvisare  sì  agevolmente.  Ora  che 
queste  poesìe ,  e  con  loro  le  mie  osserva- 
zioni medesime  sono  già  sparse  per  le  ma- 
ni di  tutti  i  letterati  d'Italia,  rinunzio 
assai  volentieri  al  personaggio  talora  uti- 
le ,  e  più  spesso  nojoso  di  comentatore , 
e  pago  dì  aver  procurato  di  far  intendere 

ti 


PRELIMINARE  x.x 

il  mio  poeta,  lascerò  agli  altri  la  cura  di 
esaminarlo .  Ma  ciò  che  sopra  tutto  fece 
eh'  io  credessi  superflue  le  mie  osservazio- 
ni ,  fu  la  dissertazione  del  signor  Blair , 
professore  dì  belle  lettere  di  Edimburgo, 
la  quale  si  troverà  nel  4  volume  dì  que- 
sta edizione  (*) .  Ella  uscì  alla  luce  1* 
anno  dopo  che  fu  pubblicata  in  Inglese  la 
prima  parte  delle  poesìe  di  Ossian,  che 
si  credeva  che  avesse  ad  esser  la  sola  ;  e 
non  giunse  a  mia  conoscenza  se  non  po- 
scia che  la  mia  traduzione  era  già  uscita 
da' torchi.  Questo  dotto  critico  mostra  as- 
sai bene  sotto  qual  punto  di  vista  deb- 
bano riguardarsi  i  poemi  di  Ossian  ;  ed 
esamina  partitamente  cadauno  di  essi ,  ri- 
levando il  loro  merito  particolare  con  mol- 
ta accuratezza  e  dottrina .  Egli  fa  inoltre 
im  parallelo  nelle  torme  fra  Omero  ed 
Ossian,  cosa  ch'io  pure  aveva  fatta  talo- 
ra occasionaliTK-nte  in  alcune  delle  mie 
osservazioni.  Esaminando  con  attenzione 
i  sentimenti  dell'erudito  scozzese,  si  tro- 
verà che  in  questo  confronto  i  suoi  giu- 
dizj  s'accordano  assai  spesso  co' miei,  tut- 
toché egli  sì  spieghi  in  un  modo  più  cir- 
cospetto, e  meno  sensibile.  Molti  diran- 
no eh'  io  pure  avrei  dovuto  farmi  una  leg- 
ge della  medesima  rìtenutezza  :  ma  quan- 

(■•)  Nella  nostra  si  troveranno  le  ossjrvazioni  ,  e  per 
ovviare  allo  sconcerto  di  trovar  ripetute  le  stesse  co. e  > 
r  autore  lia  compenui.ito  la  .ii5sertq-/.icne  del  Blair,  co- 
me ii  <:  dstto  nei  iWitio  avviso  .     tj/i  editori  , 
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to  a  me  j  confesso  aver  creduto  che  quan- 
to si  dona  alla  circospczione ,  tanto  si  tol- 
ga alla  schietta  verità  dovuta  alla  buona 
critica ,  e  ■  che  il  non  osare  mostrarsi  pie- 
namente libero  In  materia  di  lettere  ,  sia 
una  specie  troppo  meschina  di  servitù . 

M' è  noto  che  le  mie  osservazioni  non 
andarono  molto  a  grado  di  quella  classe 
d'uomini,  che  vorrebbe  stabilire  un'ido- 
latria letteraria,  e  eh'  essi  affettarono  di 
crederle  prodotte  da  quelle  disposizioni  di 
spirito  5  da  cui  mi  glorio  d'essere  maggior- 
mente lontano  .  Siccome  non  v'è  nulla 
di  più  comune  quanto  l'alterar  i  colori 
delle  cose  ,  e  attribuir  a  quelli  che  dissen- 
tono da  noi  quelle  opinioni  che  possono 
metterli  in  odiosità  presso  il  maggior  nu- 
mero; così  credo  necessario  di  spiegar  con 
precisione  e  candore  i  miei  sentimenti  a 
quelli ,  da  cui  solo  può  esser  prezzo  dell' 
opera  il  farsi  intendere .  Questi  non  sono 
tìè  i  malevoli  che  non  disarmano  a  verun 
patto ,  né  quei  pesanti  eruditi  a  cui  una 
stupida  ammirazione  tien  luogo  di  gusto, 
e  l'autorità  di  ragione;  sono  1  giovani 
chiamati  dalla  natura  allo  studio  delle  let- 
tere ,  ma  che  non  hanno  ancor  formato 
abbastanza  il  loro  giudizio  ;  sono  i  ragio- 
natori che  fondarono  le  loro  opinioni,  qua- 
lunque sleno ,  non  sulla  prevenzione ,  ma 
su  ì  princìpi  >'  sono  finalmente  anche  cer- 
te persone  assennate,  moderate,  e  candi- 
de. 
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fle  ,  ma  che  non  sembrano  conoscere  ab- 
bastanza in  che  differiscano  tra  loro  una 
libertà  iK)bile ,  e  una  condannabile  teme- 
rità. A  tutti  questi  io  dichiaro,  ch'io 
ì'.on  ho  mai  preteso  di  levare  ad  Omero 
la  giusta  riputazione  che  gli  è  dovuta ,  co- 
me a.  primo  pittor  delle  memorie  antiche  ^  co- 
me ad  inventor  fra  noi ,  e  padre  della  poe- 
sìa epica,  come  finalmente  a  quello  il  di 
cui  genio  diversamente  modificato  inspirò 
poscia  tutti  quelli  che  sì  distinsero  in  que- 
sta gloriosa  carriera  :  eh'  io  non  ho  mai 
negato  eh'  egli  non  sia  un  poeta  grande 
ed  ammirabile  per  molti  capi,  ch'egli  non 
abbia  regolarità  di  condotta  ,  ricchezza  di 
espressione,  varietà  di  caratteri,  armonìa 
imitativa  di  numero,  pieghevolezza  dìsti- 
le, grandissima  naturalezza  animata  spes- 
so da  molta  sublimità:  ma  ho  negato  ciò 
non  per  tanto ,  e  nego  tuttora ,  eh'  egli 
perciò  debba  risguardarsi  come  il  dittato- 
re della  poesìa  ;  eh'  egli  solo  abbia  il  pri- 
vilegio dell' incensurabilità,  e  debba  esse- 
re adorato  piuttosto  che  giudicato;  che  le 
si\e  virtù  siano  ìncommensurabilm.ente  su- 
periori a  quelle  degli  altri  ;  eh'  egli  deb- 
ba in  ogni  sua  parte  considerarsi  come  mo- 
dello ;  che  o  non  si  trovino  difetti  nelle 
di  lui  opere  ,  o  questi  non  sieno  che  pic- 
ciole  macchie  che  si  ecclissano  nella  sua 
luce  ;  che  finalmente  egli  sia  tanto  mera- 
viglioso e  perfetto,  quanto  avrebbe  potu- 
to 
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to  esserlo  in  mezzo  alle  sue  circostanze» 
Dall'altro  canto  io  conosco  tutto  ciò  che 
può  ragionevolmente  opporsi  al  mio  origi- 
nale; conosco  che  mancano  ad  Ossian  qua- 
si tutti  que' pregi  che  nascono  dai  raffina- 
menti convenzionali  dell'arte,  e  dalla  per- 
fezione della  società;  ch'egli  ha  spesso 
dell'uniforme,  del  cupo,  del  faticante, 
dell'  Inesatto  ,  e  talora  anche  dello  strano 
e  dell'improbabile  :  ma  sostengo  che  i  suoi 
difetti  sono  as!^ai  più  scarsi  di  quel  che 
poteva  aspettarsi  dalla  sua  età ,  e  che  so- 
no superati  di  gran  lunga  da  molte  sue 
proprie  ,  singolari ,  e  sorprendenti  virtù  ; 
ch'egli  ha  non  solo  tutte  quelle  che  po- 
teva dare  il  suo  secolo ,  spinto  ad  un  gra- 
do eminente ,  ma  eh'  egli ,  solo  fra  gli 
antichi ,  ne  possedè  inoltre  alcune  altre 
che  potrebbero  far  onore  ai  poeti  dei  se- 
coli più  raffinati.  Dati  ì  costumi^  le  opinio- 
ni^ le  circostanze  dei  tempi ,  trarne  il  mi- 
glior uso  possibile  per  dilettare ,  istruire  ,  e 
muovere  con  un  linguaggio  armonico  e  pitto- 
resco :  ecco  il  problema  che  un  poeta  si 
accinge  a  sciogliere  colla  sua  opera ,  ed  io 
osai  credere,  forse  a  torto,  ma  non  già 
temerariamente ,  che  Ossian  per  più  d'un 
capo  r  abbia  sciolto  più  felicemente  d'  O- 
mero .  Del  resto ,  non  bisogna  mai  sba- 
gliare il  punto  di  vi^ta  sotto  cui  dee  ri- 
guardarsi un  poeta,  né  collocarlo  in  una 
classe  non  sua .  Nou  dee  ricercarsi  da  Os- 
sian 
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sì.m  la  elegante  aggiustatezza  di  Virgilio, 
né  la  nobile  e  conveniente  elevatezza  del 
Tasso,  né  le  viste  filosofiche,  e  lo  stile 
pensato  e  brillante  che  distingue  1'  autor 
àeirEnriade.  Ossian  é  il  genio  della  na- 
tura selvaggia  :  i  suoi  poemi  somigliano 
ai  boschi  sacri  degli  antichi  suoi  Celti  •• 
spirano  orrore ,  ma  vi  si  sente  ad  ogni 
.passo  la  divinità  che  vi  abita  . 

Alcuni  però  avrebbero  voluto  ch'io  di- 
chiarassi le  mie  opinioni  in  un  modo  men 
vivo,  astenendomi  da  qualche  tratto,  che 
non  poteva  riuscire  a  tutti  ugualmente 
piacevole  .  A  ciò  rispondo ,  eh'  è  proprio 
della  prevenzione  che  detta  leggi  ,  e  dà 
sentenze  arbitrarie  con  aria  di  despotis- 
mo ,  di  generare  negli  uomini  liberi  un 
misto  d' indignazione  e  di  nausea ,  che  al- 
le volte  traspira  nei  loro  scritti ,  anche 
suo  malgrado  ;  e  che  qualora  essi  combat- 
tendo il  fanatismo  si  restringono  a  qual- 
che scherzo  ingenuo,  che  ferisce  le  opi- 
nioni, non  le  persone,  meritano  piuttosto 
lode  di  moderazione  che  taccia  d'acerbi- 
tà .  Si  pensi  con  qual  dileggio  puerile  e 
insultante  il  satirico  francese  schernisca 
e  vilipenda  Peraul ,  autore  del  Varallelo 
fra  gli  Antichi  e  i  Moderni  ,  perché  osò 
credere  che  la  prima  strofa  di  Pindaro  pos- 
sa esser  un  pomposo  guazzabuglio  d'  im- 
magini; con  che  tuono  da  invasato  il  Gra- 
vina, critico  per  altro  fra  i  nostri  di  pri- 
ma 
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nva  sfera,  faccia  T apoteosi  d'Omero  ,  e  con 
quali  dottrine  tratte  dagli  esempi  omeri- 
ci ,  prenda  a  screditare  il  nostro  Tasso  , 
poeta  per  cui  possiamo  francamente  gareg- 
giar coli' antichità;  con  qual  dispettosa  a- 
marezza  Mad.  Dacier  si  spieghi,  non  di- 
rò intorno  il  signor  de  la  Mothe,  ma  in- 
torno il  Pope  medesimo ,  scrittore  ugual- 
mente benemerito  d' Ojnero  ,  pel  doppio 
titolo  di  traduttore,  e  di  critico:  si  con- 
sideri con  qua!  sordida  parsimonia  i  criti- 
ci di  professione  parlino  quasi  a  forza  e  di 
fuga  del  merito  dei  moderni,  mentre  han- 
no sempre  l' incensiere  alla  mano  per  pro- 
iuraarne  gli  antichi:  e  quanto  più  spesso, 
e  con  qual  accanimento  abbiano  fatto  la 
guerra  ai  più  celebri  poeti  d' Italia  ,  e  dì 
Francia,  per  alcuni  difetti  scusabili, e  spes- 
so anche  immaginar]  ^  chiudendo  gli  oc- 
chi alle  tante  luminose  virtù  che  brilla- 
no nelle  loro  opere  :  si  pensi ,  dico ,  a  tut- 
to ciò ,  e  poi  mi  condanni  chi  vuole  ,  se 
talora  ho  cercato  di  far  sorridere  il  buon 
jsenso  a  spese  della  pedanterìa  . 

Nam  quìs  inìqU(e 
Tarn  patkns  Critices,  tam  ferreus ,  ut 
teneat  se  ^ 
Io  però  non  avea  mestiere  di  ricorrere 
col  pensiero  ad  esempj  antichi  o  stranieri 
dello  stile,  che  suol  tenersi  dalla  maggior 
parte  degli  entusiasti  d'Omero,  avendo  di- 
nanzi agli  occhi  un    esempio   singolare  d' 

in- 
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invasamento  iti  questo  genere ,  nella  per- 
sona d'  un  mio  concittadino  allora  viven- 
te ;  uomo  bensì  dotto  e  pregevole  per  mol- 
te sue  qualità,  ma  che  certo  era  il  più 
trasportato  e  feroce  omerico  che  mai  fos- 
se al  mondo.  Egli  avrebbe  assai  volen- 
tieri fondato  un  ordine  di  Cavallerìa  mi- 
litare a  gloria  di  Omero ,  e  sarebbe  ito 
in  capo  al  mondo  per  battersi  in  campo 
chiuso  con  chiunque  non  giurava,  che  la 
sua  Dulcinea  letteraria  era  il  modello  ar- 
■chetipo  della  perfezione .  Il  termine  di 
Dulcinea  spiega  appunto  adeguatamente  le 
sue  strane  immaginazioni  intorno  a  que- 
sto poeta.  Imperciocché  l'Omero  ch'egli 
adorava  non  era  quello  che  tutti  leggo- 
no ;  egli  era  un  altro  concepito  nel  suo 
capo ,  a  cui  egli  attribuiva  certe  sue  stra- 
ne e  particolari  bellezze,  che  non  solo 
non  furono  mai  in  Omero,  ma  non  vi  fu- 
rono neppure  mai  ravvisate  da  veruno  de* 
^iù  felici  sognatori  d'alcuna  età.  Un  sag- 
gio delle  sue  bizzarre  teorìe  può  vedersi 
nella  prefazione  da  lui  premessa  alla  sua 
traduzione  del  poema  d' Esiodo ,  intitola- 
to V  Opere  e  ì  Giorni  (*).•  ed  è  poi  noto  a 
chiunque  ebbe  occasione  di  conoscerlo,  co» 
qual  ingenua  schiettezza ,  e  con  che  au- 
rea semplicità  di  stile  egli  osasse  parlare 
dei  più  celebri  poeti  di  tutte  le  nazioni, 

(■•■)  Stampato  in  Paiova  presso  iJ  Conratti  l'anno  lytfj. 
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coininclando  da  Virgilio,  e  di  tutti  1  lo- 
ro estimatori ,  fregiando  tratto  tratto  gli 
ami  e  gli  altri  del  nome  di  quel  modesto 
quadrupede,  a  cui  Omero  s'avvisò  di  pa- 
ragonar il  juo  Ajace  .  Ad  onta  dì  ciò  j 
la  sua  profonda  cognizione  della  lingua 
greca,  la  sua  facondia  entusiastica,  il  suo 
gergo  peripatetico-platonico  accreditavano 
in  qualche  modo  le  sue  medesime  strava- 
ganze,  imponevano  agl'inesperti ,  che  non 
possono  giudicar  da  sé  ;  e  valevano  a  dar 
animo  ad  altri ,  che  indifferenti  al  vero , 
ed  al  falso,  fanno  servir  k  opinioni  let- 
terarie ,  e  r  altrui  autorità  a  sfogo  della 
propria  malevolenza.  Infastidito  dalla  let- 
tura di  varj  scoliasti  e  dottori  deli'  arte 
poetica,  e  pieno  gli  orecchi  da  lungo  tem- 
po delle  prefate  declamazioni ,  credetti  che 
Ossian  allora  uscito  mi  <Jesse  opportuna  oc- 
sione,  non  già  di  ricreder  questo  uomo, 
ch'era  impossibile  ,  ma  di  convincer  i  gio- 
vani e  i  men  prevenuti  con  questo  e- 
semplo,  che  Omero  non  era  né  l'unico  g 
uè  il  perfetto  neppur  nel  suo  genere  ,  e 
ch'egli  per  più  d'  un  capo  avea  pagato  un 
tributo  non  indifferente  all'umanità.  Im- 
perciocché mostrando  l'esempio  d'un  poe- 
ta, il  quale  posto  in  circostanze  somiglian- 
ti da  un  lato  a  quelle  d'Omero,  e  da  va- 
rj altri  assai  più  svantaggiose  e  infelici  , 
seppe  contuttociò  scansare  alcuni  ditetti 
'iinportantl  del  poeta  greco.,  e  distinguer- 
si 
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SI  per  alcune  virtù  non  molto  familiari  al 
primo j  ne  risultava  di  conseguenza,  che 
Omero  avrebbe  potuto  es-^ere  più  perfetto 
di  quello  ch'egli  è,  e  che  il  suo  esempio 
non  doveva  in  ogni  punto  passar  per  leg- 
ge.  Questo  è  ciò  che  mi  ha  determinato 
a  far  nelle  mie  osservazioni  il  confronto 
tra  Omero  ed  Ossian  ,  e  questo  è  lo  spì- 
rito con  cui  quelle  furono  scritte  .  Del 
resto,  tuttoché  io  creda  d'aver  ragioni  va- 
levoli per  giustificare  in  gran  parte  le  os- 
servazioni suddette,  io  le  abbandono  sen- 
za pena  al  giudizio  degli  uomini  di  let- 
tere,  che  tutti  hanno  diitto  d'esser  libe- 
ri al  par  di  me  .  Pensi  e  parli  cia'icuno 
d'Omero  e  di  0<;siaa  come  gli  piace,  io 
non  me  ne  offenderò  punto ,  né  mai  la 
semplice  differenza  nelle  opinioni  lettera- 
ne  farà  eh'  io  perda  ai  miei  avversar]  la 
stima  che  può  esser  loro  dovuta.  Si  con- 
futi uno  scrittore ,  e  si  opponga  sentimen- 
to a  sentimento,  princip  ja  principi,  tut- 
to è  permesso.  Ma  ciò  che  f.on  é  permes- 
so ne  dal  buon  senso,  ne  dalla  libertà  fon- 
damentale della  repubblica  delle  lettere  ^ 
ciò  che  sarà  sempre  una  vergognosa  e  sto- 
machevole pedanterìa,  indegna  dello  spi- 
rito illuminato  del  secolo,  si  è  Tintrodur-^ 
re  in  questo ,  o  negli  studj  innocenti ,  una 
superstiziosa  tirannide,  l'accusar  d'empie- 
tà chi  osa  dubitare  della  divinità  de,5li 
antichi,  lo  scatenarsi  contro  di  esso,  il 
E     2  far- 
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fargli  una  guerra  insidiosa,  o  il  risponder 
agli  argomenti  cogl' improperi ,  e  combat- 
ter la  ragione  coli' arme  del  pregiudizio. 

Io  ho  sempre  creduto  che  in  questo  ge- 
nere di  cose  si  dovesse  far  uso  coi  vivi 
di  politezza,  e  coi  morti  di  libertà;  ma 
troppo  spesso  alcuni  critici  danno  un  e- 
sempio  contrario,  e  si  pregiano  di  super- 
stizione coi  morti ,  e  d' insolenza  coi  vi- 
•vi .  Comunque  sia ,  io  fo  intorno  la  mia 
traduzione  di  Ossian  la  stessa  protesta  che 
ho  fatto  intorno  le  osservazioni .  Non  mi 
sarà  mai  discara  una  censura  onesta  ed  in- 
genua, che  mi  faccia  conoscere  gli  abba- 
gli che  ho  preso,  o  gli  errori  in  cui  so- 
no caduto .  Ma  se  alcuno  crede  meglio  di 
iisar,  invece  di  ragione,  villanìe,  o  sati- 
re ,  o  altri  modi  scortesi  e  mordaci ,  non 
si  aspetti  da  me  altro  In  risposta  che  ciò 
che  dissero  gli  Spartani  a  quei  di  Chio, 
che  avevano  lordata  la  saia  delle  pubbli- 
che cene  con  mille  brutture  :  Si  permetta 
a  quei  di  Chio  ^'  operare  villanameme . 


fiA- 
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V-^!Ò  che  maggiormente  impedisce  la  maggior 
pjrtj  dei  lettori  di  gustar  le  originali  bellezze 
di  Ossian,  si  è  l'imbarazzo  della  storia  scon- 
nessa d'un  popolo  selvaggio  ed  ignoto,  di  cui 
le  opinioni,  i  costumi,  le  usanze,  del  rutto 
diverse  da  quelle  dei  popoli  civilizzati  ,  som- 
minisrrano  ad  Ossim  urn  folla  di  espressioni, 
di  maniere  ,  e  di  cenni  ,  che  arrestano  ad  ogni 
»    3  pai- 
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passo  chi  non  è  datato  d'  una  ^percezione  così 
rapida  ,  come  lo  è  la  fantasìa  e  lo  stile  di  que- 
sto straordinario  poeta  .  Si  ì  dunque  creduto 
necessario  di  metìer  hmnz'i  ai  lettori  i-I  prospet- 
to del  paese  ,  nel  quale  devono  bertcsto  esser 
trasportati,  onde  ii  loro  ci'nin.ino  riesca  spedi- 
to e  ser;2a  intoppi  ;  e  di  dar  loro  precedente- 
mente un  succino  r.-.gguaglio  dei  costumi  de' 
C'iìedon;  ,.  acciò  bn^iiiarizzar.dosi  con  questo 
popolo  ,  non  ^ibbiano  a  rest.it  sorpresi  ed  im- 
barazzati dalla  sirgoJariià  dell'  espressioni  ,  che- 
sono  i  colori  dell'idee  e  dei  sentin.enti  .  S.ijà 
perciò  il  segnente  ragionamento  diviso  iti  due 
pani:  nell'una  si  tratterà  dei  governo,  del- 
la rtl'gions  ,  delle  opinioni  ,  dei  costumi  ^,  s- 
deiie  usanze  dei  Caltdoi'j:  1'  altra  conterrà  la 
storia  della  famiglia  di  Ossian  ,  eh'  è  il  sogget- 
to perpetuo  di  tutti  i  sU'i  componimenti.  Si 
avvertono  però  i  lettori  che  quanto  qui  si  di- 
rà int-orno  la  storia  civile  de'Caledonj  è  trat- 
to inttrarj.ente  parte  dalie  poesìe  di  Ossian  me- 
desimo, parte  dalle  prefazioni  ed  annotazioni 
d.'l  valoroso  traduttore  inglese,  il  signor  Mac- 
phers<!n  ;  il  quale  come  versato  ugualmente  nel- 
la lingu.i  originale,  e  nella  tradizione  de'  Ca- 
Jedoij,  Sembra  perciò  doppiamente  degno  di 
ftde.  Il  irad-ittore  italiano  r:on  ha  fatto  al- 
tro che  raccogliere  i  trstti  sparsi  e; uà  e  là  , 
e  d  »-or'i  sotto  certe  classi  ,  a  solo  fine  di  fa- 
cilitare I'  intelligenza  di  Ossian  ;  ne  però  in» 
tfi'-ide  di  firsi  mallevadore  di  veruno  dei  fatti 
che  sir  inno  qiii  riftriti  ,  e  lascia  ad  altri  ver- 
sati più  di  lui  nella  erudizione  caledonia  la 
cura  di  conciliare  Ossian  cogli  aieri  storici  O 
nazionali  o  stranieri,  nei  punti  in  cui  discor- 
dassero i'i). 

ia)  Questo  avvertimento ,  inutile  per  tutti  i  g-iudiziosi: 
lettori,  SI  rese  nccc's.irio  per  lo  strano  abbai^Ho  d'un  cri- 
ticoi  che  potrebbe  ioxse  non  esser  il  solo.  Nella  edizione- 
pie- 
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I.  I  Roimni  che  sotto  Ce5are  iian  fecero  cFie 
scoprir  la  Brettagna,  e  sotto  Cljudio  ne  con- 
tjUistarcno  una  parte,  soltanto  a'cs.npi  di  Do- 
nùzlano  fecero  provar  le  loro  armi  tIIi  Sco- 
zia, i  di  cui  abitanti  furono  di  loro  conosciu- 
ti sotto  ii  nome  di  Maj.ìti   e  di  Caledonj  ^  A- 


preccdente  il  traduttore  italiano  avea  premesso  alle  poesie 
di  Ossian  una  prefazione,  e  una  di-iscrtazioiie  del  Si;;,  '■fic- 
pherson  .  Alla  prima  aveva  es,'li  agjjiunto  il  nome  dell'au- 
tore, ma  si  scordò  di  aggiungerlo  alla  seconda.  Siccome 
però  in  essa  si  entra  in  ir.olte  dircussioni  intorno  aiia  sto- 
ria particolare  dei  montanari  della  Scozia-,  coi  qa.Ui  ejli 
non  ebbe  mai  l'onore  d'aver  la  più  picciola  rela^'Oi"  , 
così  non  avrebbe  creduto  possibile  che  ad  alcuno  cadesse 
in  penderò  di  attribuirgli  la  dissertazione  suddetta.  Egli 
aveva  inoltre  usata  la  precauzione  di  avvisar  i  lettori  che 
tutte  le  annotazioni  contrassegnate  coli'  asterisco  appar- 
tenev.ino  a  lui;  ed  in  quella  disscrtazio;ie  iuessa  ve  n'era 
più  d'una  di  tal  fatta,  nella  quale  anzi  egli  si  opponeva 
modestamente  all'opinione  dei  Sig,  Macplierson,  Ad  onta 
di  ciò,  s'  è  trovato  un  certo  Andronico  PiUlste  Pattore  di 
£.lide  ,  il  quale  si  è  immaginato  che  cotesta  dissert.izione 
fosse  del  traduttore  italiano,  non  dell' inglese,  e  con  que- 
sto supposto  ha  preso  di  proposito  a  confutarlo  con  alcu- 
ne osservazioni  sopr.i  le  poesie  di  Ossi.i'i  ,  sparse  e  condi- 
te di  varie  gentilezze  veramente  p.z5fo).j/r ,  perchè  non 
hanno  verun  sapore  di  urbanitì,  e  ch'egji  credè  ben  h'- 
to  d'  indirizzare  alio  stesso  Ab.  Ccarotti  ;  laddove  chi 
non  è  affatto  pastore  ,  e  vuol  censurale  un  cittadino  ,  ò 
il  fa  uno  studio  di  temperar  colla  politezza  dei  modi  1* 
acerbità  della  censura,  o  se  pure  si  crede  lecito  di  par- 
lare scortesemente,  si  contenta  ci  parlar  dell'  autore,  neh 
all'autore.  Dalle  annotazioni  poi  che  si  oppongono  a  ou.il- 
che  asserzione  del  Sig.  Macpherson,  la  logica  del  Sig.  4^1^ 
(Ionico  conchiude  felicemente  che  l'Ab.  Cesarotti  cade  in 
contraddizioni  sconcc  ed  inescusabili  .  Ciò  basti  per  dal- 
ai lettori  un  saggio  del  ragionamento  ,  e  dei  modi  di  qoe* 
sto  critico  .  Del  resto,  poiché  l'occasione  portò  che  <■'!-- 
dicasse  ai  pubblico  questa  interessante  opera,  permetta  l' 
amenissimo  Pastore  di  Elide  che  si  rammemori  qui  un  det- 
to del  più  celebre  scrittore  del  nostro  secolo  ad  un  criti- 
co che  avea  censurata  una  sua  storia  :  Sappia.te  che  i  dc~ 
-veri  d'uno  storico  sono  due,  l'  uno  di  non  dir  il  falso  ,  /' 
altro  ai  non  annoiare  i  lettori  .  P'oi  avete  mancato  ad  en- 
trambi.  Io  vi  perdono  la  prima  mancanza,  perche  neìsum 
vi  leggerà  ;  ma  non  posso  perdon^vre  la  secoiid,tì  perchè  fu: 
iouretto  a  leggervi. 
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biijvano  quelli  la  parte  più  meridionafe  étVa 
Scozia  ,  e  il  tratio  di  psese  che  guarda  all'  c- 
riei.te,  disiinro  al  presente  col  nen^e  àt  terre 
i.isse j  perchè  steso  in  fertili  pianure  :  laddo- 
ve gli  altri  più  stttentricnili  possedevano  la 
costa  verso  occidei  te  ,  denominata  le  tevve  al- 
te^ tutta  sparsa  di  sterili  montagne,  e  interse- 
cata da  molte  brsccia  di  mare.  L'  uno  e  l'al- 
tro di  quvstt  nomi  è  d'origine  celtica  ,  e  cor- 
risponde alla  rispettiva  situ.'Zion  dei  pa-esi  .  Im- 
perciocché la  vi>ce  magati  è  ccm.pcsta  di  dn^ 
parole  galliche  o  celtiche  ,  moi  pianura  ,_  e  ai- 
tich  atjititori  :  e  di  due  parole  pur  celtiche  è 
composto  1'  oltro  nome  culedonf ,  cioè  da  caet  ^ 
o  gaul,  chs  sigiiitka  celti  o  gulii,  e  da  <^o«  > 
o  anìa  colle,  cosicché  caeldva,  o  C:il:do>]/  e  co- 
ine  a  dire  /  CAti  dslL'  rmntagm  .  Di  fato  ì 
jnonranari  della  Scozia  anche  al  presente  chi:»- 
mano  se  stessi  casi  ,  e  il  loro  lingu  igg-'o  '.^'^^- 
ìicoy  cioè  a  dire  celtico  o  gallico.  Questo  lin- 
guaggio che  si  conserva  qu.isi  puro  nelle  terre 
alte  di  Scozia,  e  neil'  isole  adjacentt ,  si  parla 
alquanto  corrotto  in  Irlanda,  e  nel  principato 
di  Galles;  fa  il  fondo  dell'  idiotismo  dei  i5as- 
si  Érr-ttoni;  è  incorporato  con  quasi  tutti  i 
Jinguaggi  d' Europa  >  e  ^^  conoscer  che  i  Cale- 
tionj  non  avevan  diversa  origine  da  quella  de- 
gli altri-  Britanni  •■,  voglio  dire  che  questi  e 
quelli  discendevano  egualmente  dagli  antichi 
Celti.  Questo  gran  popolo  diramato  in  molte 
nazioni,  tu  già  padrone  dell'  EiKopa  dalla  foce 
del  fiume  O'jio  nella  Russia,  fino  al  C^po  Fi- 
nisterre  nella  punta  occidentale  della  Gallizia 
in  Ispagna  {ó)  :  ma  di  tutte  le  sue  diramazio- 
ri  non  si  rese  veramente  nota  e  famosa  se  nori 
quella  che  s'  impadronì  delle  Gallie  ;  e  ciò  a 
cagione  eh'  còbc    a    guerreggiare   con   popoli   \ 
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quali,  mercè  dei  loro  storici,  trasmettevano 
ai  posteri  in  un  colla  propria  b  fama  dei  loro 
nemici.  La  situazione  della  Brettagna  rispetto 
alla  Gallia  rese  agevole  ai  Ct;Iti  il  passaggio 
in  queir  Isola.  Albione  o  piuttosto  Albino  , 
nome  antico  ,  e  Brettagna  ,  nome  piìi  recente 
dell'  Inghilterra  ,  ambedue  d'  origine  celtica, 
confermano  questa  opinione  .  Deriva  il  primo 
da  Alpf  paese  montuoso  j  l'alerò  di  Brettagna 
e.  lo  stesso  che  Breact^  in  ,  cioè  hol.i  variodi-' 
■piata ^  così  detca  o  dalT  aspetto  del  paese,  o 
dall'  uso  che  la  maggior  parte  di  questa  nasie- 
re avea  di  dipingersi  il  corpo  d'  azzurro  ,  o 
dalle  sue  vesti  biscolori .  Ma  ciò  che  mette 
fuor  dì  dubbio  una  tal  origine  si  è,  che  ni 
tempi  di  Giulio  Cesare  fra  i  Britanni  e  i  Gal- 
li regnavano  gli  sressi  costumi .  Questa  colo- 
nia della  Gallia  s'  impadronì  da  principio  di 
quella  parte  della  Brettagna  ch'era  più  prossi- 
ma al  proprio  paese  ,  e  spargendosi  verso  il 
settentrione  a  grado  a  grado,  a  misura  che  an- 
dava crescendo  di  numero  ,  giunse  a  popolare 
r  isola  intera  .  Alcuni  avventurieri  trasportan- 
dosi da  quella  costa  della  Brettagna  eh' è  al  di* 
Timpetto  dell'Irlanda,  furono  i  fondatori  del- 
la nazione  irlandese  ,  il  che  è  molto  più  pro- 
babile che  le  favole  delle  colonie  milesie  e 
galizie ,  spacciate  dagli  storici  d'  Irlanda  ,  Die- 
dero di  Sicilia  nel  lib.  5  riferice  come  cosa 
notissima  a' tempi  suoi,  che  gli  abitanti  della 
Irlanda  erano  originalmente  britaniìi  ;  testimo- 
uio  che  si  rende  indubitabile,  se  si  considera 
che  per  più  secoli  iJ  linguaggio  e  i  costumi 
d'ambedue  queste  nazioni  furon  gli  stessi.  Ta- 
cito era  di  parere  che  gli  antichi  Caledonj  fos- 
sero d'  origine  germanica  .  La  favella  e  le  11- 
sanze  che  sempre  prevalsero  nel  nord  della  Sco- 
zia, e  che  fuor  di  dubbio  son  celtiche,  e'  in- 
durrebbero a  differire  dall'  opinione  di  quel  fa- 
^    5  »io« 
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moso  scrittore  .  I  Germani  proprióinente  detti' 
Tion  errino  gli  stessi  the  gli  antichi  Celti  .  Le. 
usanze  e  i  cisiumi  d'  anibirdue  le  nazioni  era- 
no simili,  ma  aveano  iingq.iggio  diverso.  I 
Germani  erano  i  veri  discendenti  degli  antichi 
Daafy  che  furono  poi  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Dati  (e),  e  s'  introdussero  originalmente  nei!'' 
Europa  per  i  paesi  setttntricnali ,  e  stisbijironsi 
di  Jà  del  Danubio  verso  le  v:.ste  regioni  della 
Transilvania ,  Valachìa  ,  e  ìVioIdavia  ,  donds- 
poi  gradatamente  si  av.^rzarono  nella  Germa- 
nia. £gli  è  certo  che  i  Celti  spedirono  moire- 
colonie  nella  Germania,  le  quali  tutte  constr- 
varcno  le  proprie  leggi,  il  ptoprio  linguaggio, 
e  i  costumi.  Da  qutste  ,  se  pur  t  vero  de 
sien  passate  colonie  dalla  Germania  in  Iscozia  , 
discesero  gii  antichi  Caledcnj , 

II.  Checche  ne  sia  dtlla  loro  origine,  i  Ca- 
Jedon;  domati  per  la  prima  volta  da  Giulio  A- 
gricola  setto  l'impero  di  Don.iziano,  e  tenuti 
da  esso  in  briglia  con  varj  forti  eretti  fra  il 
fum.e  Ciotta  ,  ofgi  il  Clyàe ,  e  il  golfo  di  Eo- 
detria  ,  ora  il  Fonò,  dopo  la  partenza  di  c^us- 
sto  gran  capitano,  non  tardarono  n;olto  a  n;et- 
tersi  di  bel  nuove  in  possesso  d'una  gran  par- 
te del  terreno  che  aveano  perduto.  L'  impe- 
rador  Auriano  ,  esseiidosi  tiasferito  nella  Bret- 
tagna ,  e  credendo  impresa  più  malagevole  che 
utile  il  soggiogar  la  naiJone  feroce  de'  Cakdo- 
jnj  ,  per.sò  unicMTiente  ad  assicurarsi  il  pcsstsso 
della  parte  meridionale  dell'isola  3  ed  a  tól  fi- 
r.e  fabbricò  una  muraglia  o  un  terrapieno  per 
Jc  sp:.zio  di  ottanta  Uiiglia  dall' In-boccarura 
della  Tinc  ,  vicino  a  Neuc.stle  ,  fino  al  golfo 
di  Solwai  .  Questa  muraglia  ,  che  chiudeva  P 
isola  in  tutta  la  sua  larghezza  ,  formò  la  divi- 
sione tra  la  Brettagna  romana  ,    e    la  barbara  , 
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Ma  non  essendo  questa    barriera    rispettata  ab» 
bastanza  dalie  nazior.i  settentrionali  ,  Lollio  Ur- 
bico  ,    al  tempo    d'Antonino  Pio  successor    d'' 
Adriano  ,  dopo  aver  buttati    que'  popoli  ,  este- 
se !e  frontiere  dell'  Impero  romrino  nell'  isola 
e  fabbricò  una  nuova  muraglia;    la  quale  ,  per 
quel  che  si  crede  ,    stendevasi  obliquamente  dal    " 
fiutne    d' Esk  fino  all'  imboccatura   d>;lla  Twe- 
d<:  .  _  Malgrado    questo    riparo  ,    i  popoli  dcili 
Scozia  nei  princip;  dtì    regno   di  Conrnodo  al- 
zarono la  testa  ,    superarono    la    muraglia    che 
attraversava  1'  isola  da  un  mare   all'altro  ,  die- 
dero il  gua$t.o  alla  provincia  de'  Romani  ,  e  na 
tagliarono  a  pezzi  un'  armata  .    Ulpio    Marcel- 
Io  spedito  colà  riportò  var;    vantaggi   sopra  di 
loro  ,  e  gli  tenne  "a  dovere  .    Ma  dopo  qualche 
rempo  ,     sendo     I'  imperator    Settimio  ^Severo 
impacciato  nella  guerra  contro  i  i'nrii  ,  i  Cale- 
donj    uniti    ai  Majati    assalirono    di    nuovo  la 
Brettagna  che  apparteneva  all'  Imperio  ,    e  co- 
strinsero Lupo  comandante  romano  a   comperac 
da  loro  la  pace.     Questa    pace   fu    rotta  pochi 
anni  dopo  dagli  stessi  Caledonj ,    i    quali    rico- 
minciarono le  loro    scorrerìe    sopra   le  terre  ro- 
mane,  e  la  l'oro    arditezza   giunse    tant' oltre  , 
che  Severo  istesso ,  benché  vecchio  ed  infermo, 
credette  necessario  di    trasferirsi   in   persona  co- 
là ,  per  atterrirli  e  domarli.  In  questa  laborio- 
sissima spedizione    non    accadde   verun  fatto  d'' 
arme  generale,    ma    bensì    un    gran  numero  dì 
s'caramuccie  ,    nelle    quali  i  Romani  furono  per 
lo  più  soccombenti  .  Aitine  dopo  molti  disiscri 
riuscì  a  Severo  di  respinger  i  Caledon;  ,  e  di  co- 
stringerli a  cedergli  con  un  trattato  quello  spa- 
zio di  terra,    ch'era    compreso  fra  là  muraglia 
d'  Antonino,    e  i  golfi  del  Clyde  e  del  Forth  .  ' 
Coir  idea  di  tenerli  costantemente  rinchiusi  den- 
tro i  loro  confini  ,   Severo  presso  gli_  accennata 
golfi  fabbricò  una  muraglia,  di  cui  si  scorgono' 
B    6  tut- 
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tuttavìa  le  reliquie.  Questa  muragUa  str\\ 
piuttcsto  di  termine  aJle  conquiste  romane,  che 
di  freiiO  alle  invasioni  de'Caledonj.  Impercioc» 
che  i  Romani  non  oltrepassarono  mai  questi  li- 
miti nella  Brett.sgna  {d);  ma  i  Cnìedonj  qur-si 
inimedistamenie  dopo  ,  essendo  Severo  grave- 
mente ammalato  da  quella  infermità  che  io 
trasse  a  morte  in  Yoik,  profittando  della  de- 
bolezza di  Car.-'calla  suo  figlio  ,  a  cui  nulla  più 
st^iva  a  cuore  cht  di  correre  a  Roma  ,  e  farsi 
licpnrscere  irapetcìdore  ad  esclusione  del  fratel- 
lo Gera  ,  'o  costrinsero  coli' arme  ad  abbando» 
ijar  loro  tutte  le  conquiste  di  Severo,,  ed  i  for- 
ti da  lui  C-retti  ,  e  a  comperar  in  tal  gaisa  una 
pace  vergogrosa  (e)  •  Da  quel  tempo  gì' impe- 
rsdori  ro.nani  non  pensarono  a  dar  piì;i  briga  al 
Caledon;.  Apparisce  bensì  dalle  poesìe  dì  Os» 
sian  ,  che  questi  a'  tempi  di  Diocleziano  venne* 
ro  alle  mani  coli' usurpatore  Carausio,  che  neìl' 
anno  287  s'  impadronì  della  Bicitagna  ,  e  in  va- 
ile bartaglie  navali  sconfisse  1'  iinperator  Mas- 
simiano Erculeo.  Aveva  egli.  ristau,ata  !a  mu- 
raglia d'Agricola  per  difendersi  dalie  scorrerìe 
de'  Caledonj  ,  i  quali  contuitociù  riper^arono 
sopra  di  esso  qualche  vantaggio  .  Le  spazio  ch^ 
p.ssa  tra  gli  ivhimi  anni  deli'  i^•!iperator  Seve- 
To,  e  i  primi  di  Diocleziano  abbraccia  tutta  l^ 
storia  che  fa  il  soggetto  dei  componimenti  di 
■Ossian.  Questa  e  P  epoca  r.slla  ccaie  fioiì  il 
rostro  pottj-  ,  ed  il  padre  di  esso>  th'  è  1'  eroe 
^uasì  ppT^utuo  de' suoi   poemi  . 

III.  Verso  il  fine  del  terzo  e  il  priucipfo  del 
cjuarto  secolo,  non  si  sente  piìi  parlare  de'Ca- 
Ifcdcnjj    e    troviamo   gli  Scoti    nel  seitentrione 


(^  V,  1  bei  versi  di  Biicanano  neli'  Annoh  (r)  ai  v.. 
5?  di  Cornala  . 

(0  La  serie  di  questi  fatti  è  trartta  dalla  storiu  degli 
imperatori  roiuam  dei  j>ig.  Citvier  . 
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tlé!Ia  Brettagna:  Porfirio  è  il  primo  che  ne  fa 
irenzione  irtorno  questo  teiiipo  .  Siccome  non 
s'  era  inteso  far  parola  degli  Scoti  innanzi  que- 
sto periodo,  cesi  la  maggior  parte  degli  scrit- 
icri  suppose  che  questa  fosse  una  colonia  ve- 
nuta di  tresco  rella  Brettagna  .  Era  facile  il 
prevenire,  o  sgombrar  questo  errore,  se  gii 
eruditi  avessero  consulrsto  meglio  la  lingua  cel- 
tica ,  e  i!  genere  di  vita  che  menavano  i  Ca- 
ìedcnj.  Stabiliti  questi  in  un  paese  montuoso 
e  sterile,  viveano  delle  loro  greggie  ,  e  di  Ciò 
che  uccidevano  alla  caccia  .  Ignari  dell'  agri- 
coltura, eh*  è  il  vero  principio  d'una  stabile 
società,  a  guisa  degli  altri  popoli  cacciatori  o 
pastori,  passavano  da  una  terra  all'  altra,  e 
s'  aggiravano  qua  e  là  in  cerca  di  pascolo  o 
preda.  I  loro  vicini,  abitanti  delle  terre  bas- 
se ,  che  per  la  diversa  natura  del  terreno  ave- 
vano preso  abitudini  e  costumi  diversi  ,  cosic- 
ché sembravano  d-'  erigine  differente  dai  Cale- 
ilonj  ,  trovar  desi  spesso  molestati  e  danneggia- 
ti dalle  loto  frequenti  scorrerìe,  diedero  a  quel- 
li assai  prcpTiamcnte  il  titolo  dì  seuàe  ,  ter- 
mine celtico  ,  che  significa  nazjons  vagabon- 
da ,  dal  quale  i  Romani  formaron  il  nome  di 
Scoti  (/),  che  a  poco  a  poco  prevalse,  e  re- 
stò affisso  alfa  nazione  de'  Caledon;  .  Da  que- 
sto tutta  la  Brettagna  settentrionale  fu  in  pro- 
gresso denon)in3i.ì  Scozia.,  pcsciachè  gli  Scoti 
ebbero  domata  e  rssoggettata  interamente  I'  e- 
mula  nazione  de'  Pitti  .  I  popoli  così  nomi- 
nati  dai  Romani  erano  abitatori  della  parte  o- 
rientale  della  Scozia  .  Questi  possedendo  un 
paese  pì^no  e  fertile,  si  diedero  all' agricoltu- 
ra ,  e  perciò  dogli  altri  lor  nazionali,  con  ter- 
ìiune  celtico,    eran  chiamati    cruith-nich  ,   cioè 


(/)  Trovansi  i  primi  iiidizj  di  questa  denominazione 
SI  tciopi  di  Ossian  .  Cartone  .  v.  io$  <. 
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mangiatori  di  grano  .  Noi  siamo  perciò  in  di- 
ritro  di  credere  che  questi  fossero  originaria- 
mente gli  sressi  che  con  alrro  nome  pur  celti- 
co (g)  si  chiamavano  majari ,  cioè  abitatori 
dilla  pianterà  .  Sembra  però  ciie  posteriormen- 
te qualche  tribii  della  Brettagtia  meridionale  , 
fuggendo  la  tirannìa  de'Romiani,  abbia  condot- 
ta colà  una  numerosa  colunia  ,  che  a  poco  a 
poco  incorporata  coi  primi  originar;  abitanti  ne 
abbia  formato  un  solo  popolo  .  Questa  nuova' 
colonia  ,  avendo  portato  nella  parte  orientale 
della  Scozia  il  costume  d'alcuni  Britanni  di  di- 
pini^ersi  il  corpo,  {tea  che  que'  popoli  fossero 
da'RcMnani  chiamati  picti ,  per  distinguerli  da- 
gli Scoti  che  non  ebbero  mai  questa  usanza  ,  e 
dai  Britanni  meridionali,  che  dopo  la  conquista 
de' Romani  P  abbandon.irono  .  Dei  resto  i  nc- 
jni  de' luoghi  che  appartenevano  al  dominio  de' 
Pilli  y  e  molti  nomi  dei  loro  re  che  ci  furono 
trasmessi,  essendo  d'origine  celtica,  mostrano 
chiaramente  che  le  due  nazioni  erano  anticamen- 
te la  stessa  ,  divisa  solo  in  due  governi  j  a  ca- 
gione deU:\  situ.iziciie  del  p.^ese  e  dell'  indole 
degli  abitanti.  Gli  £coz2esi  orientali  per  la  dì-^ 


(p)  Il  Signor  Macpherson  ,  a  coi  appnrtcngdno  tutte 
queste  notizie,  cJiiama  più  volcfitieri  gallicS,  che  celtica, 
la  Jingua  de'Caltdoii;  :  io  prefeii'co  il  fecondo  noriie  a 
scanso  il'  equivoci  .  Nelia  dissertazione  ^cl  tra. Ruttore  in- 
glese prcnicssa  per  intero  alla  prima  edizione  di  Ossian  j 
affermava  egli  che  a'  tempi  nostri  quei  che  scrivono  ìiclla 
lingua  Sallica  (  cioè  ntlJa  lingua  n.uurale  de' nionlanasi  ) 
Tare  volte  nelle  loro  pociìe  profane  tiomi'.ano  la  religione . 
L'acutissimo  Signor  j4«^^&/;;fo  credette  che  si  parjssse  dea 
Francesi  moderni  ,  e  nelle  sue  dscrvazioni  osserva  giudi- 
ziosamente, clic  i  mocicn.i  pinti  figlili  anche  di  qucst-:  (  le 
mitologìe  degli  antichi  )  possibtlmmte  se  ne  diipensano  , 
scguenuo  un  nuovo  usìtato  metodo  di  xomporte  pieno  di  vi- 
VMitii  e  di  elcfiMiid,  colle  quali  fanno  risaltare  e  brina- 
re le  loro  immugtnt  .  Incomparabile  Fastorv  di  Elide  .  voi 
sì  brillate  ver^'n-cnte  per  un  nuovo  non  untato  metodo  di 
scrivere  ,  pieno  d'  un'  eleganza  particolare  e  d'  un  Luoa 
senso  eh' è  tutto  vostro  i 
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Tersità  del  Terreno  e  del  loro  genere  di  vira^ 
scfiersero  un  caiigiair.euto  seijsibile  nel  ìoro  o- 
liginario  e  nazicnaie  carattere.  La  loro  recipro- 
ca con  ur.icazione  ron  iirpedira  dalie  trciuagne 
o  dai  l.fgJri ,  era  più  frequente  e  più  libera  : 
perciò  la  socistà  stabilissi  più  presto  tra  loro 
di  quello  che  tra  gli  Scoti,  e  in  conseguenza 
iss!  tiuono  molta  più  presto  governati  da  ma- 
gistrati e  da  leggi  civili.  Ciò  alfine  produsse^ 
cosi  gran  differenza  tra  i  costumi  delle  due  na- 
zioni, ch'esse  cominciarono  a  dimenticarsi  la' 
loro  comune  erigine,  e  sussisterono  fra  loro 
perpetue  contese  e  animosità,  che  dopo  alcuni 
secoli  ar.darono  a  terriiinare  nella  lot^l  sovver- 
alene  del  regno  de'P//;/,  di  cui  S'i  spensero  i:on 
pur  le  memorie,  n;a  il  ncm.e  ,  rimanendo  sta- 
bile ,  e  difiondei.dosi  per  tutta  Ja  Brettagna  set- 
tentrionale quello  di  Scoti  . 

IV.  Ma  'tornando  ora  all'  antico  stato  de'" 
Galedonj ,  sino  ad  un  secolo  incirca  innanzi 
r  epoca  di  Ossian,  il  loro  governo  ,  se  volse- 
ne  risguardar  il  principio  costitutivo,  era  una 
specie  di  teocr.zia  ,  perchè  fondato  sopra  la 
religione  ,  e  affidato  ad  un  ceto  d'  uomini  reli- 
giosi :  se  poi  si  considera  il  numero  de'  prin- 
cipali magistrati  ,  era  questo  un  governo  nji- 
sto  d'  aristocrazìa  e  di  monarchia  ,  siccome  Io 
era  da  per  tutto  ove  i  Druidi  avevano  1'  auto- 
rità principale  .  Quest'  ordine  dì  persone  ,  fi- 
li loro  governo  sembra  formato  sullo  stesso  si- 
stema dei  Dattili  Idei,  e  dei  Cureti  degli  an- 
tichi .  La  loro  pretesa  comunicaziose  col  cie- 
lo,  la  loro  divinazione  e  magìa  erano  le  stes- 
se. La  scienza  che  avevano  i  Druidi  delle 
cause  naturali  ,  e  delle  proprietà  di  certi  cor- 
pi ,  frutto  dell'  esperienza  di  molti  secoli ,  ac- 
quistò loro  grandissima  riputazione  tra  il  po- 
polo .  La  srima  della  plebe  cangiossi  ben  pre- 
sto in  venerazione  Kèigiosa  per,    tutto    1'  ordì- 
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re  ,  venerazione  di  cui  quell'  accorta  ed  ambi- 
ziosa tribù  seppe  approfittarsi  per  niodo  ,  che 
giunse  a  poco  a  poco  ad  appropriarsi  il  gover- 
no quasi  totale  degli  affari  e  religiosi  e  civili. 
Si  concedeva  ai  capi  del  popolo  1'  èsecuzion 
delle  leggi,  ma  il  potere  legislativo  restava 
il  teramente  neije  mani  de'  Druidi  (^)  .  Per 
loro  autorità  nei  tenipi  di  maggior  pericolo  si 
univano  le  tribù  in  un  solo  capo  .  Questo  re 
temporaneo  ,  nella  lingua  del  paese  detto  ver- 
goùre:o  (/)  ,  veniva  scelto  da  loro,  ed  egli,  ter- 
ji.inata  la  guerra  ,  deponeva  generalmente  il 
comando .  Questi  sacerdoti  godettero  per  lun- 
go tempo  d'  un  privilegio  sì  raro  tra  quells 
razioni  celtiche  che  dimoravano  di  lì  dai  con- 
fini dell'  impero  romano  .  Nel  principio  dei 
secondo  secolo  dell'  era  cristiana  incominciò  a 
declinare  il  loro  potere  tra  i  Caledonj  .  Uno 
degli  antenati  di  Ossian  fu  quello  che  diede  ri 
colpo  fatale  alla  potenza  de'  Druidi.  Vìi  egli 
scelto  Vergobreto  senza  il  consenso  della  ge- 
rarchia, oppure  si  mantenne  nella  sua  carica 
contro  lor  voglia  .  Avendo  i  Druidi  voluto 
costringerlo  a  deporre  il  comando,  s'  accese 
ima  guerra  civile,  ch'ebbe  tennine  in  breve 
colla  quasi  total  distruzione  di  quell'ordine  re- 
ligioso. Quei  pochi  che  sopravvissero,  si  ri- 
tirarono nei  boschi,  e  si  rinchiusero  nei  errali 
tielle  pietre^  ossia  in  quelle  caverne,  che  pri- 
ma servivano  alle  loro  meditazioni,  ed  ai  lo- 
ro riti.  Cessato  il  dominio  de' Druidi  ,  sem- 
bra che  il  governo  cadesse  nell'anarchìa:  eia-- 
schedimo  dei  capi  di  tribù  prerendeva  d'  esser 
uguale  ed  indipendente  ,  e  perfino  in  tem.po  di 
guerra  nessuno  voleva  cedere  1'  onor  del  co» 
mando.     Ma  Jo  stesso  antenato   di  Ossian  che 


{}>■)  Cesare  f.  ^. 

CO  Fer-i^hheth,  l'uomc  di  giudino, 
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aveva  scosso  il  giogo  della  tirannide  religiosa 
de' Druidi,  cercò  di  c^ilmare  le  dissensioni  de' 
Caledonj  ;  ed  avendo  sconfitto  i  Britanni  delfa 
provincia  romana,  ottenne  in  premio  del  siio 
valore  che  i'.iutorità  suprema  divenisse  eredi- 
taria nella  sua  {amigli.i  .  Sembra  però  eh'  egli 
e  i  suoi  discendenti  fossero  piuttosto  capi  ono« 
rarj  del  popolo  ,  e  pachi  di  famiglia  ,  che  veri 
td  assoluti  sovrani;  aìrrieno  il  loro  governo  si 
nssomigliava  moltissimo  a  quello  de'  tempi  feu- 
dili.  La  nazione  era  divisa  in  varie  tribù, 
che  poscia  in  tempi  piti  recenti  presilo  la  f-.=r- 
1113  di  ciò  che  fra  gli  Scozzesi  si  chiama  duri  , 
noine  che  corrisponde  al  ti^rmia^  g:ns  dei  La- 
tini, e  significa  la  riunione  di  varie  famiglie 
dìsces3  da  u'i  ceppo  istesso  .  Cinscbeduna  tri- 
bù dipendeva  particolarmente  dal  suo  capo,. 
Poche  valli  circondate  da  montagne  ,  e  divise 
da  estesi  scopeti,  presso  le  quali  scorreva  uri 
ruscello  o  ui  torrente  ,  che  non  molto  lungi 
andava  a  scaricarsi  in  un  golfo  o  braccio  di 
mare,  formavano  una  specie  dì  picciolo  prin- 
cipato, ove  i  capi  delle  tribù  piantavano  la 
loro  residenza  .  Questi  in  tenspo  di  pace  sem- 
bra che  fossero  quasi  del  tutto  liberi  e  indi- 
pendenti .  Tutto  I'  omaggio  che  prestavano  al 
re  era  di  offerirgli  i  loro  servigi  e  le  loro  gen- 
ti in  tempo  di  guerra  .  'L^  nazione  era  gover- 
nata piuttosto  cogli  esempi  tradizionali  de'  lo- 
ro antenati ,  eh'  è  ciò  che  nella  lingua  de'  Ca- 
ledonj  chiamasi  il  clechda  ^  che  coi  comandi 
particolari  del  principe  .  L'  esser  invitati  al 
convito  0  alla  caccia  del  re  era  il  guiderdo- 
ne più  lusinghiero  per  i  capi  subalteini;  sic- 
come l'esser  trascurato  in  queste  solennità  ,  e 
specialmente  l'esser  escluso  dalla  guerra,  si  con- 
siderava come  la  pena  più  grave  da  questo  po- 
polo sensibilissimo  all'onore  ed  all'  ignominia. 
Chi  avea  r-icevuto   un  tale    sfregio  si  riputava 

di* 
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tiisonorafo  ed  infame  (k).  Non  apparisce  c'Ite 
alcuno  fusse  pui.itu  di  n.ortc  ,  o  con  altra  pena 
afflittiva.  Se  qualche  capo  comnjetteva  uu  delit- 
to grave,  coirle  a  dire  uu  ratto,  o  un  assassinio,- 
BoiJ  era  punito  coi  giudizj  ,  o  co'le  leggi;  ma 
bensì  colla  guerra,  che  venivagli  dichiarata  dal 
re  sccond  io  dagli  altri  capi  di  tribù  .  Del  re- 
sto ,  il  pc'dfe  dt  Ossian,  ch'era  il  principe  più 
fanit'SO  dei  Ci^ledonj,  parla  sempre  a' suoi  vas- 
salli piuttosto  come  a  fi^li ,  che  conte  a  sudditi . 
V.  Essendo  staiti  iC.Wedynj  governati  per  tanto 
ten:po  da'  Druidi,  parrebbe  cc^a  indubitabile 
chj  ai  teir.pi  di  Ossian  dovesse  fiorir  fra  loro  F 
antica  religione  de' lor  sovrani  ,  religione  radica- 
ta ne'  loro  spiriti  da  una  lunga  disciplina  ,  e  da 
m'SU'rits.  cerimonie  e  solennità.  Pure  si  vedrà 
C©!:  estrema  sorpresa  che  nelle  poesìe  di  Ossian 
ron  si  irtsya  veruna  traccia  non  solo  della  reli- 
gioi;e  de'  lEi^ruidi ,  ma  neppur  d'  alcun'alrra  reli- 
gione propriamente  detta.  Non  si  trova  veruna 
nozione  d'u^.o  o  più  enti  superiori ,  che  abbiano 
dominio  o /infiuenza  nelle  cose  umane,  ninna 
storia  tavelosa  di  questo  genere  ,  niuna  menzio- 
ne di  ctìifo  o  di  sacrifizi.  Questo  singclar  feno- 
jT^eno  è  veran.ente  ditiicile  a  concepirsi,  non  che 
ad  intendersi.  Il  signor  Mncpherson  crede  di  tro- 
varne la  principal  ragione  nell' abolimento  della 
potenza  de' Druidi.  Le  guerre  continue,  dice 
egli,  ch'ebbero  i  Caledonj  contro  i  Romani, 
non  permisero  che  la  nobiltà  s'iniziasse  ,  giusta 
J' antico  costume  ,  nell'oidine  e  ne' misteri  de' 
Druidi.  ì  precetti  della  loro  religione  divennero 
KOti  ad  un  picciol  numero,  e  p»co  curati  da 
un  popolo  avvezzo  alla  guerra.  Distrutto  poco 
dopo  l'impero  de' Druidi ,  ne  nacque  un  total 
disprezzo  per  l'ordin*;;  si  estinsere  a  poco  a  po« 


(i)  Vedi  ia  storin  d'  Idallano  e  di  Lan:or ,   nel  EOé- 
metto  inÙtoJaio  J^  Querra  di  (.araa  , 
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«ó  ?utti  quelli  che  eoiiservavano  qualche  cono- 
scenza del.'ct  loro  religione,  e  la  nazione  rutra 
cadde  nell'  ulrimo  grado  d'ignoranza  intorno  ai 
loro  riti  e  ceriirinnie  .  Ciò  non  penanro  non  sa 
egli  credere  che  i  Ciledon;  mancassero  assoluta- 
mer.re  d'idee  di  religione,  benché  non  sappia 
indicarci  qu:tl  ella  fosse.  Ne  crede  egli  che  con- 
chiuda molto  contro  di  ciò,  il  vedere  che  gli 
Dei  ne'  poemi  di  Ossian  non  s'  intromettono 
celle  azioni  degli  uomini.  Ciò,  secondo  lui,  re- 
pngnava  ai  costume  inveterato  de^cantori  cale- 
don;  ,  e  all'idee  straordinarie  di  qu;l  popolo  in- 
torno 1' onor  miiit.ire.  Quilsivoeiia  ajiito  darò 
ai  lor  campioni  in  battaglia  ,  credevano  essi  che 
derog'isse  slIa  loro  tama  :  e  ia  gloria  deil' azio- 
ne era  dai  cantori  rrasterira  immediaramente  a 
quello  che  aveva  prestato  soccorso.  Se  Ossian, 
segue  egli  ,  avesse  fatto  discender  gif  Dei,  co- 
me fa  Omero,  in  ajuto  de' suoi  guerrieri,  le 
sue  poesìe  non  conterrebbero  elogi  agii  eroi  ca- 
Jtdonj,  ma  inni  a  quegli  enti  superiori:  perciò 
il  silenzio  di  Ossian  rispetto  agli  Dei  non  pro- 
va ,  secondo  lui  ,  che  i  Galedon;  fossero  senza-' 
religione  ,  benché  quella  de'  Druidi  fosse  già 
spenta.  Queste  ragioni,  tuttoché  ingegnose  e 
plausibili,  non  parvero  abbastanza  soddisf.,centi 
al  traduttore  italiano  .  Che  colia  decadenza  ds^ 
Druidi  (  dicea  egli  iu  una  sua  nota  alla  disser- 
tazion  dsl  signor  Macpherson  )  /  luto  riti  fosse- 
ro andati  in  qualche  disuso  ,  e  la  loro  religione 
alterata  ,  questo  è  assai  natitrale  _,*  ma  che  ne 
siano  svanite  interamente  le  tracce  è  dijficile  if 
persuaderselo  .  Mancando  i  Druidi  (  di  cui  pe- 
rò ne  troviamo  ancora  più  d'  uno  ai  tempi  di 
Ossian  )  non  p%tea  mancare  al  più  che  la  dot' 
trina  arcana  d^P  iniziati  i.  ma  il  popolo  non  ha 
che  far  di  raffinamenti  in.  queste  materie.  Ba- 
sta che  gli  si  apra  una  picciola  traccia  ,  egli  sn- 
far  gran  viaggio  da  s^  j  e  guanto  pitt  le  aottri^ 

ne 


XLiv  R.-iVIONAMENTO 

ne  sono  segrete,  tanto  pipi  lascia  coirete  a  bri' 
glia  sciolta  la  sua  fantaùa  .  Non  e  forse  im- 
possibile che  un  popolo  per  qualche  tempo  sta  pri- 
vo d^  idee  di  religione:  ma  risvegliata  una  vol- 
ta la  sua  curiosità  sopra  un  tal  soggetto ,  e  ptì* 
facile  e h"*  egli  passi  di  stravaganza  trj  strava- 
ganza  alle  assurdità  le  più  eccessive  ,  di  quella 
che  la  sua  immaginazione  si  riposi  nelT  indif- 
ferenza .  Perciò  ,  caduta  la  potenza  de''  Dfuidi ., 
sembra  che  dovessero  conservarsi  nel  popolo  le 
tradizioni  religiose  (  molto  più  perch*  erano  poste 
in  verso  )  ,  le  opinioni  superstiziose  ,  e  le  ceri- 
monie solenni  .  Nei  vediamo  di  fat.o  conservate 
ne^  poemi  di  Ossian  alcune  nozioni  che  deriva- 
vano immediatamente  dalla  dottrina  de''  Drui- 
di .  Come  dunque  può  essere  che  non  si  trovi 
appresso  questo  poeta  né  /'  idea  della  provvidenz^t 
generale  ,  ne  /'  influenza  d''  uno  o  più  enti  supe- 
riori nelle  azioni  e  negli  eventi  della  vita  uma- 
na ,  né  veruna  storia  mitologica  ad  essi  appar- 
tenente ,  come  appresso  tutti  t  poeti  dell'  altre  na- 
zioni ì  specialmente  che  la  religione  è  il  massi- 
mo fonte  del  mirabile  ,  e  lo  strumento  piìt  effica- 
ce della  poesìa  ?  La  ragione  del  silenzio  di  Os- 
sian addotta  dal  sig.  Macpherson  non  mi  sem- 
bra molto  più  convincente  ,  Senza  importunar  gli 
Dei  fuor  di  proposito  ^  v'  erano  molte  occasioni 
nelle  quali  potevano  essi  fare  una  comparsa  fe- 
lice e  luminosa  nelle  poesìe  di  Ossian  j  e  pure 
egli  si  astiene  persino  da  una  scappata  o  da 
un^ allusione .  Esaminando  attentamente  il  ca- 
rattere di  Ossian  ,  il  traduttore  italiano  inchi- 
nava a  credere  ,  che  avendo  egli  trovate  le  idee 
della  Divinità  guaste  e  contrajfatte  da  milh 
superstizioni ,  siccom'  è  molto  probabile  ,  ribut- 
tato dalla  loro  sconvenevolezza ,  né  potendo  can- 
giar le  menti  del  popolo.,  credesse  meglio  di  co- 
prirle in  un  alio  silenzio  ;  ed  abbia  solo  deli- 
bato dalle    opinioni   popolati  quelle  ,    che    allet- 

lan- 


IlsJTORNO  I  CALEDONJ        xlV 

ta>iJo  lit  fantasìa  fossero  le  mvno  incompatibili 
colla  ragione .  Non  posso  ^  die' egli ,  asserire  che 
ciu  sia  vero,  ma  ceno  non  parrà  molto  inverisi- 
niile  a  chi  abbia  osservato  esser  costume  di  Os- 
sian ,  sì  n'gli  oggetti  che  mi  caratteri  e  nei  sen- 
timenti ,  di  dirozzare  e  depurar  la  natura.  Ma 
ìasciando  giudicnr  ai  lettori  dsiia  solidità,  o  in- 
sussistenza d'un  tol  riflesso,  e  spiegar  a  loro 
grado  la  singolarità  del  fenomeno ,  noi  ci  con- 
tenteremo  di  riferire  seguitamewte  ciò  che  risul- 
ta intorno  V  idee  de'Caledotìj  dal  testimonio  dì 
questo  poeta  storico  della  sua  nazione. 

VI.  Benché  non  si  trovino  appresso  i  Ca/e- 
donj  di  Ossian  nozioni  distinte  di  religione  ,  si 
trovano  ptrò  molte  opinioni  a  quella  finìtime, 
che  sembrano  in  qualche  modo  supplirne  il  di- 
fetto .  Vedesi  spesso  indicata  una  classe  di  spi- 
riti che  sembrano  d'un  ordine  superiore  agli  spi- 
riti dei  mcrti,  di  cui  parleremo  in  appresso. 
Cotesti  spirili  non  hanno  verun  nome  partico- 
lare ,  ma  si  denominano  soltanto  da  quelle  par- 
ti della  natura  di  cui  sembra  che  più  si  diletti- 
no .  Lo  spirito  del  cielo,  dei  colli,  della  mon- 
tagna ,  della  notte  ,  della  tempesta,  s'incontra- 
no assai  spesso  in  questi  poemi.  L'aria  era  po- 
polata, e  per  così  dire  impregnata  di  questi  spi- 
liii  ,  e  sd  essi  venivano  attribuiti  tutti  ì  feno- 
meni più  osservabili  e  più  strepitosi  della  natu- 
ra .  Parrebbe  da  ciò  che  i  Celti  caledonj  a- 
vesserò  la  stessa  opinione  dei  Celti  danesi  ;  i 
quali,  secondo  il  testimonio  del  signor  Mallet, 
credevano  che  non  solo  gli  elementi,  e  gli  a- 
st.ri  ,  .ma  le  selve,  i  fiumi,  le  montagne,  ì  ven- 
ti, i  fulmini,  le  tempeste  avessero  il  loro  Ge- 
nio particolare  che  vi  presiedesse.  Fra  ì  Caje- 
donj  lo  spirito  del  cielo  sembra  dall'  espressio- 
ni di  Ossian  che  avesse  qualche  maggioranza 
sopra  gli  altri  ,  e  portasse  esso  un  non  so  che 
di  luminoso  e  piacevole  .    Ma  ti  tta  I'  influen- 
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:2a  di  questo,  non  meno  che  degli  altri  spiritt , 
non  si  estendea  che  sul  fisico.  Lo  scompiglio 
degli  elementi  spesso  da  loro  prodotto  er.i  un 
eftutro  piuttosto  del  loro  capriccio,  che  di  alcuna 
provvideiiza  particolare.  Sollevano  essi  le  tempe- 
ste e  scatenano  i  venti  per  lor  diporto,  o  inten- 
dono con  ciò  di  far  la  guerra  a  qualche  altro 
spirito  loro  nemico.  Da  un  solo  luogo  di  Os- 
sian potrebbe  parere  che  l'interesse  per  le  cose 
e  per  le  persone  degli  uoiìù  ii  dirigesse  talvolta 
la  loro  attività.  Un  guerriero  s'indirizza  colle 
preghiere  ad  uno  spirito  del  cielo,  acciò  tenga 
ioi.'tana  d^gli  scogli  la  nave  che  guidava  un  suo 
amico:  ma  esaminando  meglio  qu^rjl  lu  igo  ,  par- 
rà più  verisiii-.ile  che  questo  sia  un  voto  forma- 
to dal  desiderio,  di  quello  che  una  preghiera 
formale  nata  dall'intima  persuasione  della  prov- 
videnza di  quello  spirito.  Del  resto,  siccome  lo 
stesso  genere  di  potenza  su  gli  elementi  era  dai 
Caledonj  attribuito  all'  ombre  de^  morti;  cosi 
non  v'è  ragione  di  credere  che  cotesti  spiriy 
fossero  d'un  ordine  essenzialmente  diverso. 

S'accostavano  i  Ciledonj  all'idee  religiose 
degli  altri  popoli  neli'  opinione  degli  spiriti  tu- 
leLiri  .  Ciascheduno  avea  un  Genio  custode  e 
seguice;  ma  1'  ufìzio  di  esso  non  era  d'inspir.:re 
O  di  assistere  quello  t:he  aveva  in  custodia  .  Era 
egli  come  il  mal  Genio  di  Bruto  che  gli  ccn> 
p:irve  innar.zi  la  battaglia  di  Filippi.  Gli  spiriti 
custodi  de'Ciledonj  erano  sempre  di  mal  augu- 
rio, e  iiulicavnno  la  prossima  morte  del  loro 
protetto  .  Si  supponeva  che  la  notte  innanzi  alla 
morte  di  quello,  cotesti  spiriti  ne  assumess-ro 
la  t>.rma  e  la  voce,  ed  apparissero  a  qualche- 
duno  dei  congiunti  o  degli  amici  neli'  atteggia- 
mento in  cui  la  persona  dovea  morire .  Così 
pure  nel  calor  della  battaglia,  i  Genj  di  quelli 
che  dovevano  restar  uccisi ,  erravano  loro  intor- 
no sul  campo .  Generalmente  cotesti  spiriti  com- 

pa- 
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parivano  sopra  una  meteora  ,  circondavano  due 
o  tre  volle  il  luogo  destinato  alla  morte,  indi 
andavano  luiago  la  strada  per  cui  dovea  passar 
il  funerale,  strillando  di  tratto  in  tratto  .  Final- 
mente la  meteora  e  lo  spirito  sparivano  vicino 
al  luogo  della  sepoltura  .  Gli  strilli  presaghi  di 
cotesti  Epiriti  erano  chiamati  la  voce  della  mor- 
te i  espressione  usjta  assai  frequentenente  da 
Ossian  .  Troviamo  arche  Gen;  tureliri  d'  un 
paese  ,  ed  cn.bre  custodi  dÀ  si-polcri ,  che  sem- 
brar.o  alle  volte  diverse  da  quella  dei  iiiorto  • 

VII.  L'immortalità  dell'anima  era  uno  del 
punti  principali  della  dottrina  de' Druidi ,  univet: 
salmente  ricevuto,  e  costantemente  conservato 
tra'Cciledon;  .  A  questa  ferma  persuasione  dove- 
vano particolarmente  il  dispregio  della  morte,  di 
cui  fanno  pompa  i  loro  eroi  .  Non  credevano 
però  essi  che  l'anima  fosse  immateriale,  e  sem- 
bra che  la  riguardassero  come  un  corpo  sottile 
ed  aereo,  e  simile  all' /Vo/o  dei  Greci .  Si  trova- 
no appresso  Ossian  var;  tratti  intorno  I'  ombre 
<ie' morti  ,  che  non  lasciano  dubitare  di  ciò.  Le 
idee  de'Caledon;  intorno  lo  stato  degli  uomini 
dopo  morte  hanno  molto  del  curioso  e  del  sin- 
c^olare  .  Appena  morto  un  guerriero,  la  sua 
{  mbra  errava  intorno  la  tomba  che  doveva  ac  - 
corre  il  suo  corpo  .  L'esser  insepolto  era  appres- 
so di  loro,  come  appresso  i  Greci  e  i  Romani, 
riparata  l'estrema  delle  loro  miserie.  Ma  la 
sepoltura  non  bastava  alla  loro  felicità.  Le  om- 
bre non  potevano  godere  di  quella  specie  di 
beatitudine,  che  immaginavano  le  rozze  mentì 
de'Calcdonj,  fino  a  tanto  che  non  si  fosse  canta- 
ta in  loro  onore  una  canzone  funebre  ,jch' era  LI 
dovere  pili  sacro  verso  gli  estinti.  Questa  elegìa 
dovea  veramente  cantarsi  sopra  il  sepolcro  .  Sem- 
bra però  che  ove  ciò  non  potesse  agevolmente 
eseguirsi,  credessero  di  potersi  dispensare  da  una 
tal  circostanza ,  e  che  l'elegìa,  ovunque  si  can- 

ras- 
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t:isse,  riuscisse  in  ogni  modo  salutifera  all'om- 
bra del  morto  (/) .  Finché  non  le  si  era  reso 
questo  onore,  ella  errava  basso  basso  sopra  Je 
nubi,  agitata  e  travagliata  dai  venti,  a  guisa  di 
nave  in  tempesta  .  Se  qualche  accidente  non  per- 
metteva che  si  rendesse  così  tosto  all' estinto  que- 
sto religioso  ufìzio,  qualche  ombra  de'suoi  con- 
giunti o  antenati,  per' alleggerire  la  sua  miseria, 
riversava  sopra  la  sua  tomba  alcuni  globi  di 
nebbia,  .che  dovea  servir  d'albergo  e  di  riparo 
allo  spirito  .  Questo  medesimo  stato  era  però 
giudicato  assai  tristo  e  compassionevole;  e  cia- 
scheduno si  dava  fretta  di  ricorrere  a  qualche 
cantore,  che  traesse  l'anima  del  suo  coiigiunto 
dalla  nebbia  ,  ove  parea  che  marcisse  .  Cantata 
l'elegìa  funebre  ,  P  ombra  sprigionata  saliva  alla 
più  alta  e  pura  regione  dell'aria  ,  ed  avea  una 
specie  di  guiderdone,  o  di  gastigo  della  sua  pas- 
sata condotta  .  Gli  uomini  valorosi,  e  che  s' era- 
ro distinti  con  azioni  generose  e  magnanime, 
erano  incontrati  dai  loro  padri  con  aspetto  lumi- 
noso e  sereno  ,  e  ricevuti  in  una  specie  di  pa- 
lagio aereo  dentro  le  nubi ,  ove  ciascheduno  ave- 
va un  seggio  più  o  meno  elevato,  Sw'condoclx' 
nella  scorsa  vita  s'era  distinto  fra  gli  altri  nel 
valore  e  nella  vircù  .  Abbiamo  appresso  Ossian 
la  descrizione  d'  uno  di  questi  palagi  di  nuvole, 
rappresentato  colla  più  straordinaria  e  sorpren- 
dente sublimità  .  Per  lo  contrario  gli  oscuri  ncW 
Mnima^  cioè  i  superbi  e  crudeli,  venivano  spa- 
ventati dall'aspetto  terribile  de'  loro  padri  sde- 
gnosi ,  che  gli  scacciavano  lungi  daW  abitazio- 
ne degli  -eroi  ad  errar  sopra  tutti  i  venti .  Gli 
imbelli  poi,  i  codardi,  e  generalmente  tutti  quel- 


(/)  Nel  poemetto  intitolato  tolanto  e  Cutena^  V  om- 
bra di  Colante  domanda  una  canzone  funebre  ad  Ossian  j 
€  questi  ne  lo  compiace ,  benché  fosse  molto  lontano  dsiì 
luo^'o  ove  Colanto  era  sepolto . 
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H  chf  vi'sser  senza  infamia  e  senza  lode,  per 
usar  I'  espressione  di  Dante  ,  erano  ricacciati 
dentro  la  nebl)ia  ,  degno  soggiorno  d'  un  ne- 
ghittoso ed  ignobile  . 

Le  anime  de' morti  giunte  lassù  acquistavano 
un'  intelligenza  superiore  all'  umana  ,  e  conosce- 
vano gli  avvenimenti  futuri .  Troviamo  però  tra 
i  Caledon;  qualche  spirito  forte  che  osa  dubitar 
del  loro  sapere  ,  e  quasi  anche  farsene  beffe  .  Ma 
questi  dubbj,  che  talora  sorgono  nella  mente  di 
qualche  eroe,  sembrano  piuttosto  uno  sforzt)  di 
un  uomo  che  cerca  di  non  credere  ciò  che  in 
quella  particolar  circostanza  gli  dispiace  ,  di  quel- 
lo che  l'effetto  d'  una  vera  incredulità. 

Quanto  al  valore  ,  1'  ombre  de'  più  rinomati 
campioni  io  perdevano  interamente  rispetto  agli 
uomini .  Esse  sono  sempre  rappresentate  coma 
enti  vuoti  ,  deboli  ,  e  senza  vigore,  atti  a  spa- 
ventare i  codardi ,  non  a  far  danno  .  Non  pur 
esse,  ma  quegli  spiriti  stessi  che  potrebbero  sem- 
brar d'  un  ordine  superiore  ,  potevano  esser  fs- 
tlti  ;  il  che  mostra  che  lutti  si  consideravano 
della  stessa  natura.  Lo  stesso  Odin ,  idolo  del- 
ia Scandinavia  ,  si  rappresenta  ferito  dal  padre 
di  Ossian.  Ma  della  loro  Ricchezza  relativa- 
mente  agii  uomini,  erano  largimente  ricompen- 
sate dalla  loro  estrema  attività  e  potenza  iuIP 
aria  e  su  gli  elementi.  Ad  esse  era  attribuito 
quanto  accadeva  di  terribile  e  straordinario  nel- 
la natura.  La  stessa  opinione,  secondo  Ossian, 
intorno  la  potenza  dell'  ombre  dominava  tra  i 
popoli  deila  Scandinavia  .  I  Caledonj  avevano 
per  l'ombre  de' ilo  re  antenati  un  rispetto  reli- 
gioso, che  però  non  giungeva  all'adorazione  ed 
al  culto  .  Non  si  stancavano  mai  di  lodarle  e 
di  celebrar  le  loro  imprese  ;  ad  ogni  momento 
credevano  di  vederle  e  dì  udirle  ;  si  ritiravano 
sopra  i  loro  monti  coli' idea  di  trattenersi  con 
esse  ;  le  invocavano  anche  innanzi  la  guerra ,  e 
e  nel- 
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relle  piti  iirportanti  solennità;  non  però  eume 
enri  che  pc  tessero  dar_  loro  soccorro,  ma  solo 
ccHie  resrin,oi;j  ed  amici  . 

I  loro  trattenimenti  dopo  morte  erano  dello 
stess(^  genere  di  quelli  che  gli  occupavano  in  vi- 
ta .    Andavano  fra  je  nuvole  con  dardi  di  neb- 

,  foia  a  ccicci;!  d'  aerei  cervi,  (  giacche,  second-o  1* 
immaginazione  dc'C^Jedonj,  si  trovavano  nell' 
aria  le  forme  di  tutti  gli  rigetti  che  sono  in 
terra  )  ;  s'  azzuffavano  anche  spesso  tra  loro  , 
e  continuavano  le  antiche  guerre  colle  aeree 
jor  srmi  ;  nel  che  s'accordavano  a  un  di  pres- 
so coli' «opinione  della  m.aggior  parte  dc^li  al- 
tri popoli.  Conservavano  una  gran  passi&ne  per 
il  canto,  ed  accorrevano  in  fretta  ovunque  le 
chiamava  la  voce  della  lor  lode  .  Amavano  di 
visitar  i  luoghi  del  loro  antico  soggiorno,  erra- 
vano sulle  loro  tombe  ,  si  trattenevano  nelle 
grotte,  s'aggiravano  iijtorno  i  figli  ,  e  gli  ami- 
ci ,  si  spassavano  su  i  nembi,  e  trasportavansi 
da  un  luogo  all'altro,  strepitavano  nelle  tem- 
peste, si  diguazzavano  nell'acque ,  fìschiava- 
TiO  e  gemeano  nei  venti  ,  rispondevano  nell'e- 
,co,    e  si  facevano  sentire  e  conoscere    in  cento 

^uise  diverse.  I  Caledonj  credevano  realmente 
di  vivere  sotto  i  loro  cechi  ,  e  qualunque  suo- 
no  improvviso  io  credevano  la  voce  ammoni- 
trice dell'  omjbre  .  L'  ingegnoso  signor  Mac- 
pherson  reca  una  ragione  assai  sensata  dell'  ec» 
cesse  ,  al  quale  i  Caledcnj  portarono  la  loro  cre- 
dulità sopra  questo  articolo  .  Egli  ne  trova  la 
spiegazione  ne!  clima  ,  e  nel  genere  di  vita  che 
menarono  in  ogni  tempo  i  montanari  della  Sco- 
zia.  Siccome  ,  die'  egli ,  h  loro  occupazioni  non 
erano  che  di  pascolar  h  greggie  in  oscuri  e  va- 
sti deserti  i  così  giacevano  le  intere  giornate  sO' 
fra  ampie  e  disabitate  piagge  ,  ove  spesso  era- 
no  obbijgati  a  dormire  a  cielo  scoperto  in  n.ez' 
ZQ  ai  fischi  dei  venti,    e    al    rugghio   delle  ca- 

sta- 
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icate  .  L'  oscurità  delle  scene  che  gì:  attornia- 
vano era  atra  a  generare  quella  melanconica  di' 
SJfosizione  di  stirilo ,  che  riceve  prontamente  le 
impressioni  d''  un  genere  straoidinario  e  sopran~ 
naturale  .  Addormentandosi  con  cotesta  fanta- 
sìa  intenebrata ,  ed  essendo  i  loro  sonni  inter- 
rotti dal  fragore  degli  elementi  intorno  di  essi , 
non  è  meraviglia  se  prendevano  per  la  voce  dei 
morti  lo  strepito  improvviso  del  vento  in  un 
albero  antico  y  o  dentro  il  fesso  d^  una  rupe  vi- 
cina . 

Vili.  ImrrediatnniPnte  dopo  la  morte,  l'om- 
bre si  facevano  vedtre  ai  loro  coiigiunti .  Com- 
parivamo per  lo  più  di  notte,  e  nei  segni, 
iiiQ  rlora  anche  si  mostravano  di  giorno, 
specialmente  in  sul  meriggio.  Le  loro  appa- 
rizioni, di  cui  abbiamo  presso  Ossian  varie 
descrizioni  circostanziate  ,  non  erano  sem- 
pre terribili.  Gli  spiriti  delle  belle  conserva- 
vano in  qualche  me  do  la  loro  antica  avve- 
nenza ,  e  comparivano  in  uno  aspetto  aggra- 
devole .  L'  ómbre  erano  generalmei.te  prece- 
dute da  una  meteora  che  serviva  loro  di  scor- 
ta e  di  liin.e  nelT  oscurità  ,  e  la  loro  parten- 
za era  sempre  accon  pugnata  d:i  un  forte  scf- 
fìo  di  vento  .  Venivano  talora  per  doman- 
dar jgli  onori  funebri  ,  o  per  assistere  alle-  im- 
prese de'  loro  figli  o  discendenti  ,  per  ani- 
itìarlii  e  per  prender  parte  nella  loro  gloria; 
ma  il  più  delle  volte  la  loro  comparsa  indi- 
cava qualche  disgrazia  vicina  .  Si  vedevano 
allora  in  qualche  distanza  fuor  delle  nubi  ;  ta- 
lora anche  lasciavano  ia  loro  forma  naturale, 
e  prendevano  una  figura  indeterm-inata  ,  come 
d'un  vecchio  addolorato.  Se  volevano  indi- 
car guerra,  comparivano  da  quella  parte,  da 
cui  dcveano  venire  i  nemici.  Quando  inten- 
devano di  annunziar  la  prossima  morte  d'  al- 
euno  de'  lor  più    c:5ri.  si  spiegavano  con    gè.» 
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jiiiti  ,  eoo  voci  interrotte,  e  parole  oscure  ed 
air.bigue  .  Che  se  alcurio  era  giunto  od  un  ta! 
colmo  di  n.iseria  che  non  ammetresse  verun 
conforto,  era  universa!  credenza  che  T  ombre 
de' padri  venissero  a  chiamar  i  figli  disperati, 
e  a  condor  seco  la  loro  aninia  . 

IX.  Con  queste  disposizioni  di  spirito  ,  non 
pctevaro  i  Caledonj  non  prestar  una  fsde  su- 
perstiziosa ai  presagi  .  Quando  udivano  o  ve- 
c!evano  ,  anche  di  più  naturale  e  comune  ,  era 
per  essi  un'ammonizione  o  un  augurio,  e  la 
Joro  fantasìa  andava  spesso,  come  suole  ac- 
cedere, più  cifre  dei  sensi,  e  faceva  loro  il- 
Jusiore  .  Se  le  corde  delle  loro  arpe  scosse 
lìn  cerai  poco  dal  vento  mandavano  un  suo- 
no leggiero,  quest'era  il  segno  di  un'ombra 
che  passando  toccava  l'arpa,  e  avvisava  gli 
astanri  della  morte  d'un  amico  lontano.  L'ur- 
Jar  dei  cani  ,  il  crollar  delle  loro  orecchie,  e 
gì'  improvvisi  starici  de'  cervi  e  de'  cavrioli 
erano  pure  augurj  funesti  :  imperciocché  si  cre- 
deva che  questi  animali  vedessero  da  lungi  1' 
on  bre  de'  morti  .  Talora  si  pensavano  di  ve- 
der una  pioggia  di  sangue  ,  annunzio  di  pros- 
sima guerra  :  e  tinte  pure  di  quaiche  goccia  di 
sangue  s' in  miaginavaHO  essi  di  veder  l'arme 
dei  guei  rieri  lontani  rijnaste  nelle  loro  case  ,  il 
che  piendevasi  per  un  indizio  infallibile  della 
lor  morte . 

Su  questi  pretesi  segni  deJl'  ombre  sem- 
bra che  avessero  formato  una  specie  di  divi- 
nazione,  di  cui  facevano  uso  in  alcuni  casi. 
Quando  erano  in  dubbio  a  chi  dovesse  confi- 
darsi il  comando  della  guerra,  solevano  essi 
chiamar  1'  onibre  de'  loro  antenati  ,  battendo 
tre  volte  i  loro  scudi.;  indi  si  abbandonavano 
al  sonno,  supponendo  cte  l'ombre  di  essi  do- 
vessero conìparire  ,  e  dì?stinar  alla  battaglia 
il  più   degno  0    Risvegliati    raccontavano   fedel» 

man- 
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mente  i!  loro  sogno,  e  notavano  la  figura  , 
r  arteggiamenro  ,  e  le  voci  degii  spiriti  che 
aveano  veduti  j  e  chi  potea  riferire  contrasse- 
gni più  distinti  e  meno  equivoci  della  voloa- 
tà  di  quest'  ombre  ,  era  prescelto  fra  gli  al- 
tri.  E'  credibile  che  avvessero  pure  ui  altro 
genere  di  divinazione  fondìto  s'.il  suono  dei 
venti.  Trovian:o  presso  Ossian,  c\ìì  i  Da- 
nesi avevano  la  medesima  superstizione ,  cre- 
dendo che  i  varj  suoni_  del  vento  fossero  i  di- 
versi cenni  dd  loro  idolo:  anzi  uno  de'  lor 
guerrieri  sembra  arguir  da  questi  segai,  che  re- 
sterebbe soccombente  in  battaglia  .  I  C.iledo- 
nj  ,  che  prendevano  i  fischi  del  vento  per  vo- 
ci delle  loro  ombre  ,  non  dovevano  lasciarsi 
vincer  dai  Djnesi  in  questo  ramo  d.'I.'a  scien- 
za divinatcr:a,  che  però  non  è  puato  più  as- 
surda di  quella  che  i  Romani  traevano  dalle 
interiora  delle  vittime  ,  dal  beccar  dei  polli  , 
e  dai  volo  delle  cornacchie  .  Finalmente  nel- 
le gare  de' lor  capitani  desiderosi  di  gloria  ri- 
correvano ad  un  altro  spediente  fondato  su  gli 
stessi  principi .  I  campioni  rivali  si  ritirava- 
Bo  sopra  un  colle  ingombrato  di  nebbia  ,  se- 
guiti da  varj  cantori  ,  e  battevano  cadauno  il 
loro  scudo.  I  caijrori  ne  notavano  il  suono, 
e  si  dava  il  comando  della  guerra  a  quello  il 
di  cui  scudo  avea  risonato  più  forte  ,  immagi- 
nandosi che  I'  ombre  dei  morti  avessero  coo- 
perato a  render  più  pieno  e  gagliardo  il  suono 
dello  scudo  che  apparteneva  al  guerriero  ad  es- 
si più  grjto. 

X.  Trovansi  anche  fra'  Caiedonj  alcune  trac- 
ce di  credenza  superstiziosa  all'  imposture  ma- 
giche ;  credenza  che  si  diffuse  ed  avvalorò 
m.igqiormente  ne'  secoli  susseguenti  .  Vedesi 
presso  Ossian  iiU:\  menzTone  di  certe  cinture 
atte  ad  agevolare  il  parto,  e  a  render  il  vi> 
gore  ai  corpi  esausti  dalla  fatica .  Qussce  cii:- 
e    i  tu- 
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ture  si  legavano  intorno  al  corpo  delle  psr-. 
torienri  ,  eH  erano  impresse  di  moire  figure 
mistiche.  Le  cirimonie,  che  usavano  nel  cin- 
gerle intorno  le  donne  ,  erano  accompagnate 
da  parole  e  da  gesti  ,  che  mostravano  esser 
questo  un  residuo  d.;!!''  antiche  superstizioni 
de'  Druidi.  Quest'  ordine  d'uomini  ,  benché 
spoglio  della  sua  prima  potenza  ,  non  avea 
però  interamenre  perduti  appresso  il  popolo 
l'antica  venerazione.  Generalmente  veniva  lo- 
ro attribuita  la  prescie-za  degli  avvenimenti  ; 
e  vediamo  che  un  di  loro  in  Irlanda  è  con- 
sultato da  un  guerriero,  come  '  veggente  co' 
propri  occhi  le  cose  lontane.  GÌ'  Irlandesi  e 
i  Caledonj  avevano  le  sresse  opinioni  ,  e  il  si- 
gnor Macpherson  medesimo  crede  derivata  da* 
Druidi  la  ridicola  opinione  della  seconda  vi- 
sta ,  che  predomina  nella  Scozia  ,  e  neii'  Iso- 
le. Egli  '•"'''  ci  spiega  in  che  consistesse  co- 
resta  secondu  vista  ;  nia  sembra  da  questa  es- 
pressione, che  _i  montanari,  e  gì'"  isolani  cre- 
dano che  o!cu.ìi_  uomini  godano,,  il  privilegio 
d'una  occulta  virtìi  visiva,  diversa-  da  quel». 
la  degli  altri  ,  la  quale  serva  loro  di  telesco- 
pio.  Quanto  s'è  detto  finora  vale  a  corro- 
borare i  dubhj  opposti  dal  traduttore  italia- 
no alla  spiegazione  data  dal  signor  Macpher- 
son al  silenzio  di  OssiaJi  intorno,  la  religione 
de'  Druidi  . 

XI.  Sembra  assai  verisimile  che  i  Caledo- 
nj  risguardassero  il  sole  e  la  luna  come  due 
enti  a. limati.  Benché  i  poeti  di  tutte  le  na- 
zioni siano  in  possesso  di  attribuir  anima  e 
senso  a  questi  due  oggetti  più  rispettabili  del 
mondo  fisico  ,  pure  il  linguaggio  di  Ossian 
è  così  naturale,  preciso  ,  e  uniforme  ,  che 
siamo  gagliardamente  tentati  di  credere  eh'  e- 
gli  parlv  piuttosto  da  storico  che  da  poe- 
ta ."  Il  sole  ha  il  suo  letto  in  alcune  grot- 
te 
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te  nel  fondo  del  mare  ove  si  riposa  ;  egli 
vien  contbrrato  a  prevalersi  delia  sui  gioven- 
tù ,  giacche  ei  pure  una  volta  sjrà,  assali- 
to dalla  vecchiezza  :  la  luaa  ebbe  sorelle  ed 
amiche  ,  eh'  or  sono  morte  ,  e  qmndo  ella 
sparisce ,  si  ritira  nelle  sue  stanze  per  pian- 
gerle .  Lungi  però  dall'  attribuire  a  cotesti 
due  luminari  alcuna  sorta  di  divinità,  si  cre- 
deva che  fossero  soggetti  a  tutte  le  vicende 
fìsiche  ,  ed  esposti  ai  capricci  dell'  ombre  , 
che  alle  volte  ne  abusavano  stranamente  .  L' 
uno  e  r  altro  di  essi  doveva  una  volta  spe- 
gnersi per  seiiipre,  e  la  luna  dovea  perire  pria 
dille  stelle,  che  invidiose  della  sua  luce  bra- 
mivano il- momento  di  trionfar  della  loro  ri- 
vale . 

XII.  Passando  dalle  opinioni'  ai  costumi  ed 
alle  usanze  de'  Caledonj,  essi,  a  guisa  degli 
altri  popoli  rozzi  e  selvaggi,  pregiavano  al- 
tamente il  valore  del  corpo.  La  maestà  del- 
la persona  ,  la,  robustezza  delle  membra  ,  la 
velocità  nel  corso  facevano  il  prìncipal  meri- 
to dei  loro  eroi  .  Consideravasi  anche  come 
un  pregio  importante  la  gagliardìi  della  vo- 
ce y  o  perchè  questa  era  indizio  di  forza  per- 
sonale, o  perchè  valeva  molto  per  atterrir  i 
nemici,  ed  inspirar  coraggio  ai  soldati  .  Que- 
sta qualità  rendevasi  inoltre  lor  necessiria  pef 
chiamar  alla  guerra  una  moltitudine  d'  uomi- 
ni che  vivevano  dispersi  per  diserri  e  per  bo- 
schi, e  per  farsi  da  lor«  senrire  a  disp-rto  de' 
torrenti  e  del  vento.  Ma  le  qualità  del  cor- 
po, e  le  imprese  militari  noo  davano,,  al- 
meno a' tempi  di  Ossian,  ui  intero  dritto  al- 
la fama,  quando  andavano  disgiunte  dall'  uma- 
nità e  dalla  giustizia.  I  crudeli,  i  sopraffatto- 
ri ,  i  violenti  erano  condannati  generalmente 
col  titolo  ignominioso  d^  a/iin:?  oscure  .  Il  loro 
principale  e  qujsi  perpetuo  esercizio  era  ìa  guer- 
e    4  ra, 
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Ta  ,    che    s'  intrsprendeva    dal  Caledon;  per  ri- 
parar il  torto  fatto  alla   nazione ,    o   a  un  par- 
ticolare; e  talora  per  desiderio  di_  gloria,  piut- 
tosto che  per  vaghezza  di  conquista  .  La  guer- 
la  mandava  sempre    ad   intimarsi    per   un  aral- 
do .     Troviamo    presso    Ossian    una    cerimonia 
curiosa  di  sfidar  a  battaglia .    Un  cantore  pian- 
ta   una   fiaccola    accesa    sopra    la    punta    della 
iaacia,    e    dopo    averla    scossa    al   vento  ,    la 
conficca  in  terra,    ed    accompagna    questo    atto 
con  parole  di   sfida  ,    Se    uno   straniero    appro- 
dava ad  una  spiaggia  tenendo   Ja   punta  dell'  a- 
sta    rivolta    verso    il   paese  ,    ciò    era    indizio 
ch'egli   portava    guerra,    e    si    trattava    come 
iiemico .    Al   contrario    lo   stender    innanzi    il 
calcio   dell'  asta    era    segno   d'  animo    pacato  e 
benevolo.    Se  l'araldo    intendeva    di    offerir  la 
pace,    gettava    la    sua  lancia   appiedi   di   queì- 
Jo    a    cui    s'  inviava ,    e    lo    stesso    atto   fra  i 
guerrieri  era  segno   di  amicizia   e   di  riconcilia- 
2Ìone,  o  indicava  che  il  guerriero   si   dava  per 
■vinto.   GÌ'  infelici   ed   oppressi  ,^che    veniva- 
no a   chieder   soccorso   ai   generosi   e  potenti  , 
sì    presenravan    in   atteggiamenro    convenevole 
alla    Jor  situazione  ►    Tenevano    nelL'  una  ma- 
ro uno  scudo  coperto    di  s.sngue,    e   neìl'  altra 
«na    lancia   spezzata  ;    quello    in    segno    della 
morte    dei   loro   amici  ,   questa    per.  emblema 
della  loro    miseria   e    disperazione  .    Quatido  iì 
capo    determinava  _  di  soccorrerli  ,    presentava 
loro  una  conca,    simbolo   d'ospitalità    e   d'  a- 
micizia .    GÌ'  isolani    della    Scandinavia  ,    co» 
me    rileviamo   da   Ossian,    qualora    si  accende- 
va   una    guerra    tra    i   regoli    confinanti  ,    avea- 
no  in  costume  di    spedir    d'isola    in    isola   una 
lancia  spezzata    e    tinta  di  sangue,    per  invitar 
i  loro    amici    a    recar    loro    soccorso.    E' assai 
probabile  che    la   sressa    usnnza    regnasse    tra    i 
C,ale4lonj.    Il    signor    Macphers^on  ci    dà    rog- 

sua- 
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gualio  d'una  cerimonia  assai  simile,  usata  irt 
così  fatte  occasioni  fino  a  tempi  recentissimi 
fra' montanari ,  la  di  cui  origine  potrebbe  ben 
risalire  al  secolo  di  Ossian .  Quando  si  reca- 
vano alla  residenza  del  capo  le  nuove  dell'ar- 
rivo  del  nemico  ,  egli  immediatamente  uccide- 
va colla  propria  spada  una  capra,  tingeva  di 
quel  sangue  P  estremità  d'  un  pezzo  di  legno 
mezzo  abbruciato,  e  lo  dava  ad  uno  de'  suoi, 
perchè  lo  portasse  al  casale  vicino .  Cotesta 
Tessera  andava  girando  coJla  ma^^giore  spedi- 
tezza di  c2sale_  in  casale:  e  nello  spazio  di'  po- 
che ore  tutto  il  clan  era  in  arme  ,  e  si  univa 
in  uu  determinato  luogo,  il  di  cui  nome  era 
la  sola  parola  che  accompagnava  la  consegna 
della  tessera  .  Questo  simbolo  chiamavasi  i( 
cr amara ^  ed  era  come  il  manifesto  del  capo» 
con  cui  minacciava  ferro  e  fuoco  a  quei  del 
suo  clan,  che  immediatamente  non  si  unissero 
sotto  il  suo  stendardo.  Se  la  guerra  non  era 
improvvisa,  mn  premeditata,  un  cantore  di 
mezza  notte  soleva  portarsi  alla  s:ila  ove  le 
tribìi  festeggiavano  nelle  occasioni  solenni,  iu- 
tonava  la  canz'on  della  guerra,  e  chiamava 
tre  volte  gli  spiriti  dei  loro  morti  antenati  a 
venir  sopra  le  navole  a  mirar  le  azioni  dei  lo- 
ro figli .  Era  poi  solenns  co^tunie  dei  loro  re 
di  ritirarsi  soli  sopra  un  monte  per  tre  notti 
consecutive  innanzi  la  battaglia  ,  o  3-e  ciò  non 
potevasi,  almeno  la  notle  che  immediatamen- 
te dovea  precederla  ,  affine  di  conversar  colle 
ombre  de'  lor  maggiori  ,  e  riempirs-i  maggior- 
mente del  loro  spirito  .  In  questo  spazio  sole- 
vano battere  per  intervalli  con  la  punta  rin- 
tuzzata d'una  lancia  lo  scudo  del  pili  celebre 
de' loro  antenati,  che  posava  sopra  due  aste; 
coli'  idea  di  preparar  in  tal  guisa  gii  animi 
de' soldati  alla  guerra,  e  di  accenderla  d'^una 
e    5  spe- 
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specie  di  relìj^ioso  enrusi:ismo .  Nell.i  guerra  non 
fact-vr.uo  uso  di  c:iva!li  ,  di  cui  scarseggi  ìvm no 
in  u.i  piese  tnonta  so  :  essi  sona  sempre  chia- 
inati  cavalli  dello  straniero  ^  il  che  ir.ostM  che 
qiaei  pochi  che  avevano  crino  predati  sopra  i 
Dav.-si  ,  o  i  Britanni  .  I  signori  conturtociò 
us.vnriO  talora  di  andar  sopra  ui  carro,  o  per 
]a  dignità  del  loro  gr.ulo,  o  P';r  esser  meglio 
distinti  dai  loro  seguaci  .  Le  bittjg'ie  si  face- 
vano con  molta  ferocia  ,  e  senza  veruna  disci- 
plina :  la  notte  divideva  i  comb.ìttenri  ,  e  l'it- 
tacc;'r  di  notte  i  nemici  era  riputata  azione  d' 
animo  basso  ed  ig-iobile  . 

La  caccia,  dopo  la  guerra,  era  li  comune 
occuDazione  de'Caledon;  ,  specialmente  che  eoa 
questo  solo  esercizio  provvedevano  alla  lor  sus- 
sistenza ,  e  suoplivann  alla  mancanza  dell'  a- 
gricoltura .  Tutti  i  guerrieri  ,  e  particolarmen- 
te i  giovani  ,  si  pregiavano  di  esser  valenti  e 
destri  alla  caccia  .  Ma  chi  en  semplicemente 
cacciatore,  e  non  faceva  provare  il  vigor  del 
suo  br.TCcio,  fuorché  alle  tìcre  ,  era  disprezzi- 
to  corue  imbelle  e  corìirdo  ;  cosicché  questo  ti- 
tolo distintivo  diventava  generalmente  un  rim- 
p-overo . 

Xnr.  Ma  la  passione  più  grande  de'  Cafe- 
donj  era  il  canto.  Non  si  può  spinger  piii 
oltre  I'  entusiasmo  per  la  poesìa  e  per  la  musi- 
ca ,  di  quel  che  facessero  cotesti  rozzi  ,  ma 
sensibili  montanari.  Le  guerre  cominciavano 
e  terminavano  col  canto  :  i  cinti  erano  il  con- 
dimento più  aggradevole  dei  loro  conviti:  can- 
tando si  rendevano  ai  morti  gli  onori  funebri; 
i  guerrieri  s'  addormentavano  fra  i  canti  al 
suono  dell'arpa;  coi  canti  si  andava  incontro 
agli  osoiti  più  distinti  e  più  cari  ;  la  musica 
insomma  aveva  parte  in  rnrr'-  i  loro  affari  ,  o 
serj ,  o  ^yìacevoli;  e  potea  dirsi  in  qualche  ino- 

do 
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do  che  i  Caledon;  vivessero  una  vira  musica- 
le. Quindi  è  che  anche  dopo  P  abolimento 
de'  Druidi  si  manrenne  fn  loro  sino  a  quisri 
ultimi  tempi  l'ordine  da'' i'irdi  ,  o_  cantori, 
stabiliti  fra  essi  da' secoli  più  remoti,  e  che 
erano  come  gl'interpreti,  e  ministri  dei  pri- 
mi. Loro  principale  ufizio  era  quello  di  sten- 
der in  verso  i  fatti  piìi  luminosi  della  nazione, 
di  celebrar  le  imprese  degli  eroi ,  e  di  cantir 
!'■  elegìa  funebre  sulle  loro  tombe.  Cadauno 
dei  capi  di  tribù  ,  anzi  ogni  persona  distinta 
teneva  presso  di  se  uno  o  più  bardi ,  eh'  era- 
no come  mastri  di  coro  ,  ed  avevano  sotto  di 
se  molti  altri  bardi  inferiori,  che  gli  accom- 
paejTavano  coli'  arpa  nei  loro  canti  solenni  , 
Qu-'sci  birci;  seguitavano  in  ogni  luogo  iì  capo 
o  regalo  d.i  cui  dipendevano  ;  facevano  le 
funzioni  d'ambasci  ìdori  e  d'  araldi;  rinfranca- 
vano sui  campo  stesso  di  battaglia  i  guerrieri 
Caledonj  colle  loro  canzoni  ,  spiranti  ardor  mi- 
litare; o  sul  campo  istesso  cantavano  all'  im- 
provviso le  lodi  d'  un  eroe  ucciso  io  batta- 
glia.. Il  loro  carattere  era  rispettabile  e  sacro 
agii  stessi  usurpatori  e  nemici  .  Le  loro  can- 
zoni erano  il  più  prezioso  guiderdone  dell'im- 
prese degli  eroi  ,  la  consolazione  delia  mor- 
te,.  e  il  requisito  necessario  per  la  felicità 
dell'  altra  vita  .  Siccome  i  bardi  noa  onora- 
vano dei  loro  elogi  se  non  il  espirano  che  a- 
vea  condotto  l'armata,  lasciando  i  subalterni 
confusi  tra  la  folla;  così  chi  moriva  innanzi 
che  l'età  gli  avesse  permesso  di  guidar  le  schie- 
re contro  i  nemici  ,  si  riputava  infelice  .  Era 
un  costume  inveterato  nella  Scozia  e  nel!'  Ir-, 
landa,  che  i  bardi  in  una  festa  anniversaria, 
ordinata  dal  re  o  capo  di  quelle  nazioni,  rer 
citassero  solennemente  i  loro  poemi,  e  gareg- 
glasserò  di  merito  poetico  .  Quelle  canzoni , 
e   6  che 
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che  avevano  il  pregio  sopra  l'altre,  e  si  giu- 
dicavano degne  d'esser  conservate,  s'insegna- 
vano con  diligenza  ai  piccoli  figli  ,  perciib  in 
tal  guisa  fossero  trasmesse  alia  posterità.  La  se- 
rie di  queste  canzoni  formava  la  storia  tradi- 
zionale de'Caiedonj  . 

Per  conservare  k  ricordanza  delle  imprese 
più  memorabili  ,  usavano  ancora  i  Caledon; 
di  rizzar  una  pietra,  che  chiamavasi  da  loro 
la  pieira  d;'Ja  memoria;  e  qaesi'  atto  eraac- 
comipagnato  da  canti,  e  da  cerimonie  partico- 
lari .  Un  guerriero  ,  segtùto  da  uno  o  più 
bardi,  si  portava  colà  ov'era  accaduto  il  fat- 
to di  cui  si  volea  render  eterna  la  fòma  .  A!- 
zava  esso  una  fiaccola  sopra  un  trinco  di  quer- 
cia,  con  che  intendeva  d''invitar  •  1'  ombre  de' 
suoi  maggiori  a  riguardar  questo  trofeo  della 
gloria  dei  loro  posteri .  Sotto  la  pietra  si  col- 
locava una  spada  ,  ed  alcuni  cerchi  degli  scu- 
di dei  nemici  ;  e  la  pietra  si  attorniava  d'  un 
cumulo  di  terra .  Tutta  questa  operaziene  si 
faceva  in  cadenza  ,  adattandosi  ì  movimenti 
del  guerriero  alle  note  musicali  del  bardo,  che 
lo  accompagnava  cantando»  Così  fatte  pietre 
servivano  a  risvegliar  la  curiosità  dei  passeg- 
gieri  o  dei  posteri,  e  le  canzoni  dei  bardi  con» 
servate  a  memoria  spisg?.vano  il  fatto  a  cui  ri- 
ferivasì  il  monumento.  Il  Signor  Macpherson 
ci  assicura  trovarsi  ancora  nei  nord  più  d'  una 
di  queste  pietre  dì  memoria  ,  Scopronsi  sotto 
di  esse  alcuni  arnesi  di  guerra  ,  ed  un  pezzo 
di  tronco  mezzo  abbruciato;  ma  la  tradizione 
non  ci  dà  verun  lume  sopra  quest'  ultima  cir> 
costanza  . 

XIV.  La  venerazioce  che  avevano  i  Cale- 
donj  all'  ombre  de'  morti  ìqcq  che  rispettasse- 
ro anche  i  loro  corpi  .  Dopo  la  battaglia,  il 
vincitor   dava    sepoltura   i;cn    meno    a'  nemici 

tstin. 
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estinti  che  a'  suoi  .  I!  sacrificar  ni  riseriti- 
niento  questo  pio  l'S^io  si  sarebbe  riputato  im 
eccesso  d'inumanità  ,  Per  poco  che  i  capita» 
ri  nemici  fossero  uoniini  di  valore  ,  ad  onta 
d'ogni  rancore  priv.ito,  si  cantava  anche  ad 
essi  la  canzone  funebre .  Non  v'  era  dovere 
a  cui  dd'Caledonj  si  soddisfacesse  con  piìi  scru- 


polo e  con  maggior  c&mpiacenza  ,  quanto  que 


io  della  sepoltura  e  dei  funerali  .  11  modo  dì 
seppellire  i  morti  era  questo»  Aprivano  una 
tossa  sei  in  otto  piedi  profonda  ,  Il  fondo 
era  coperto  di  creta  fina  ,  e  sopra  quello  ada- 
giavano il  cadavere  del  defunto.  S'^  egli  era 
un  guerriero,  vi  ponevano  a  lato  la  sua  spa- 
da ,  e  le  punte  di  dodici  strali .  Sopra  il  ca- 
davero  stendevano  un  altro  strato  di  creta,  nel 
quale  collocavano  iw  corno  ,  simbolo  della 
caccia,  e  P  arco  de!  cacciatore.  Coprivana 
poscia  il  tu^to  con  terra  fina ,  e  con  quattro 
pietre  bigie  ,  che  coliocavana  ali'  estremità  per 
-segnar  T  ampiezza  della  romba  »  A  questa 
pietre  si  fa  spesso  allusione  nelle  poesìe  di  Os- 
sian, e  vengono  talora  chiamate  le  pietre  del- 
la  fam-a .  Sappiamo  dal  Signor  Macpherson 
che  i  Caledon;  ne' loro  secoli  d'eroismo,  non 
jnefiO  che  varie  altre  nazioni,  usavano  di  sep- 
pellire insieme  col  padrone  anche  il  suo  cana 
favorito  ►  Non  troviamo  presso  Ossian  chs 
alcun  cane  avesse  mai  questo  onore.  Veggia- 
n:0  binsì  presso  lo  stesso  poeta  ,  che  i  popo- 
li della  Scandinavia  solevano,  al  paro  de' Gre- 
ci,  recider  una  parte  del  crine,  e  porlo  nel- 
h  toa)ba  de'  loro  congiunti  ;  ma  tieppur  ciò 
si  scorge  che  fosse  iniir.iro  dai  Caledonj  .  Da 
un  ceniiO  di  Ossian  potrebbe  sembrare  che  pre- 
valesse anche  tra  loro  il  barbaro  costume  de- 
gli antichi  Greci  di  sacrificar  sul  sepolcro  d* 
un  erge  ucciso  ir^  battaglia    i  prigioi  ieri  nenù- 

ci  , 
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CI,  afIÌBe  di  placar  la  sua  ombra.  Ma  »C 
luogo  può  ammetter  um'  altra  spiegazione  piià 
coRfacer.re  al  carattere  di  chi  parla  ►  Del  re- 
sto, in  imte  queste  poesìe  noti  si  fa  gi.im- 
mai.  menzlor.e  di  prigionieri  o  di  schiavi  :  in 
uno  stato  pressoché  di  natura  sì  f.tri  uomini 
sarebbero  stati  loro  piuttosto  di  aggrivio  the 
d'  uso;  ed  è  chiaro  che  i  nemici  o  dovevano 
uccidersi ,,  o  lasciarsi  liberi  .  Non  si  può  per 
altro  far  giudizio  de!  CfStume  generale  de'  Ca- 
ledonj,  d:i[  carattere  degli  eroi  principaii  di  Os- 
sian ;.  perciocché  questi  sono  sempre  rappresen- 
tati come  modelli  d'umanità  e  di  viriLi;  ben- 
ché nei  c'pi  subalteri;i,  e  nei  regoli  co':fiiian- 
ti  si  vegga  pii:i  d'  un  esempio  di  ferocia  e  d' 
atrocità.  Ma  tornando  agli  onori  fuviebri  ,  i 
cantori  nel  seppellir  il  guerriero  chi  .'mavano 
tre  volte  T  ombra  del  morto  ,  invirar, dolo  a 
visitar  V  angusta  sua-  casa,  che  così  appunto 
chiamav.isi  da  loro  il  sepolcro  .  Sembra  che 
il  lutto  e  i  canti  lunebri  si  rinnovassero  in  ca- 
djun  anno  regolarmente  in  uv.  certo  giorno  de- 
terminato ,  e  p-r  che  l' aunini  o  h  sse  la  stagio- 
ne destinata  a  qut-sta  ccuuiiemorazione  anniver- 
saria . 

XV.  Intorno  ai  maritaggi  non  si  trovane 
léggi  o  cerimonie  particolari;  e  benché  si  tro- 
vi spesso  il  nome  di  sposa  ,  non  si  conosce 
abbastanza  in  che  queste  si  distingu.ssero  djl- 
le  amiche.  Sembr.i.  che  la  sola  volontà  del- 
le parti  formasse,  o  sciogliesse  un  matrimo- 
nio. Nei  /i  ant,  ggi  confermati  dai  congiun- 
ti sembra  che  avessero  luogo  le  doti  .  Una 
donna  irlandese  domanda  divorzio  al  marito, 
senz'  allegar  altra  ragione  che  la  sua  volon- 
tà ,  e  nel  tempo  stesso  pretende  la  metà  del- 
la greggia  .  Uel  resto  i  ratti  erano  frequenti  , 
e  spesso  seguiti   da   cmicidj   fra   rivali   e    c(  n- 

giun- 
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giunti,  e  talor  da  guerre  tra  le  nazioni..  Loi, 
clor.zelle  t;.!ora  ,  seiiz'  aspettcif  d'  esser  rapi-. 
te,  tu-'3j^ivano  di  nascosto,  e  ;  nduvano  in  csr-- 
C.1  de'  luro  amanti  .  Quelle  che  avevano  qu.il- 
che  n^.negior  senso  di  verecondia,  o  temevano 
di  non  esser  corrisposte  nei  loro  affetto  ,  si 
travesrivano  da  guerrieri  ,  seguivano  1'  aman- 
te ,  attendei  do  ii  tempo  opporrur.o  di  palesar- 
si .  JVIa  se  i!  rapitore  non  era  autorizzato  a  un 
tal  passo  dà  un  amore  vicendevole  ,  ne  aveva 
altro,  titolo  che  quello  della  sua  forza,  le  don- 
zelle rapite  si  credevano  disonorate;  e  ne  tro- 
vi:iniO  più  d'  una  che  Hon  seppe  sopravvivere. 
alla  su  I  vergogna  >. 

XVI.  L'  cspitaiità  era  comune  fra  i  Cale- 
don;,  ed  alcuni  di  loro  la  praticavano  anche- 
eoi  nemici  ..  I  doveri  dell'  ospizio  erano  sa- 
cri ,  e  divenivano_  ereditar]  nelle  famiglie  .. 
Cadauno  degli  ospiti  era  i-n  dritto  di  pretender 
dall'  altro  soccorso  ne'  suoi  pericoli  .  Costu- 
Piiavcino  gli  ospiti,  nel  separarsi  P  uno  dall'' 
altro,  di  scambiar  tra  loro  gli  scudi,  che  poi» 
conservavano  nelle  lor  sale  ,  perchè  i  posteri 
avessero  un  testimonio  dell'  amicizia  dei  loro. 
padri.  Se  nel  caìor  della  battaglia  due  nemi- 
ci  venivano  a  scoprire  che  i-  loro  antenati  a- 
vesserò  avuto  insieme  relazione  d'  ospizio  ,  si 
deponevano  P  arme  sul  fatto,  e  si  rinnovava 
tra  loro  P  antica  amicizia  .  Quindi  è  che  il 
ricercare  il  nome  dei  suo  nemico,  e  lo  svelare 
il  suo  proprio,  si  riguardava  in  que'  tempi-  co- 
me atto  d'un  codardo,  che  cerca  pretesto  di 
sottrarsi  al  cin:!ento;  ed  uomo  che  svela  il  no- 
me al  nemico  era  un  termine,  proverbiale  d'  i- 
gnomi nia  . 

XVII,  Non  si  vede  che  avessero  conoscenza 
di  arti,  fuorché  di  fabbricar  rozzamente  qual- 
che casa  di  pietra  pei  loro  regoli  o  capi  di  tri- 

bì} , 
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bìi  ,  e  di  lavorar  il  ferro  per  uso  di  guerra  » 
Le  spade  avevano  quilche  emblema  distinti- 
vo della  famiglia  ,  giacché  gii  eroi  di  Os- 
sian giungendo  in  un  paese  straniero  sono  ro 
sto  riconosciuti  come  Caledonj  dal  contrasse- 
gno della  spada  .  Siccome  lo  scudo  presso  lo- 
ro serviva  a  tutti  quegli  usi  che  prestano  a' 
tempi  nostri*  le  squille,  così  gli  scudi  dei  re 
erano  rilevati  per  var;  cerchi  che  sorgevano  1' 
un  sopra  l'altro,  da  cui  essi  traevano  coli'  a- 
sta  diversi  suoni  ^  che  indicavano  i  loro  diversi 
comandi  ► 

Amavano  d'invitarsi  reciprocaraente  al  con- 
vito ,  che  s'  imbandiva  coi  doni  della  caccia  , 
La  notte  era  per  lo  più  destinata  alle  loro  fe- 
ste, e  questa  s'illuminava  con  fiaccole  di  quer- 
cia accesa:  le  candele  erano  ignote,  e  se  v.t 
idi  menzione  soltanto  in  un  luogo  ,  come  di 
cose  predate  nel  campo  romano  >  Nelle  scj- 
lennita  piti  particolari  si  abbruciava  il  tronco 
intero  d'una  quercia,  che  sembrava  riserba- 
to a  quest'  uso  ,  e  chiamavasi  il  trofico  della 
festa  . 

Il  Signor  IVIacpherson  in  una  sun  nora  con- 
servata in  questa  edizione  e'  informa  del  mo- 
do, col  quale  i  Caledonj  solevano  apparecchiar 
il  convito.  lr\  ^  esso  usavano  di  ber  nelle  con- 
che o  sia  nicchi  de'  loro  crostacei  :  quindi  è 
che  il  termine  conche  presso  Ossian  si  usa  co- 
stantemente per  significare  il  convito.  Ma  il 
poeta  non  fa  mai  verun  cenno,  da  cui  possa  ri- 
Jevarsi  qual  liquore  servisse  lor  di  bevanda  . 
Si  parla  una  sola  volta  di  vino,  ma  inciden- 
temente, e  in  altro  prc.pcsito  .  È*  cosa  osser- 
vabile che  nelle  feste  ed  allegrezze  de'  Caledo- 
35J ,  nelle  quali,  come  abbiam  detto,  la  n-usica 
av?a  sempre  la  principal  parte,  non  si  fa  mai 
menzione 'di  danza  ,  benché  questa  aibbia  natu- 
rai- 
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Talmente  una  strettissima  connessione  col  can- 
to, e  l'uso  universale  di  tutte  le  nazioni  ab- 
bia reso  la  danza  inseparabile  dalla  poesìa  e 
dalla  musica . 

Quanto  alle  fattezze  de'  Caledonj  ,  sembra 
che  generalmente  fossero  di  statura  alta  ,  e  di 
carnagione  bianca  .  Le  belle  sono  sempre  lo- 
date per  gli  occhi  azzurri,  e  la  chioma  nera. 
Aveano  la  capigliatura  lunghissima  ,  e  credeva- 
no un  vezzo  particolare  di  lasciarsela  cader  di- 
nanzi pei  viso  ,  in  modo  che  spesso  ricopriva 
loro  gli  occhi  e  le  guance»  Giungevano  ad 
una  lunga  vecchiezza,  ma  erano  comunemen- 
te oppressi  dalla  cecità,  poiché  presso  Ossiarj 
non  si  vede  quasi  mai  un  vecchio  che  non  sia 
cieco  . 

XVIir.  Dopo  aver  esposto  1  principali  tratti 
della  storia  ,  delle  opinioni  ,  e  dei  costumi  de' 
Caledonj  ,  resta  che  si  dia  una  breve  contezza 
della  storia  particolare  della  famiglia  di  Ossian, 
a  cui  appartengono  quasi  tutti  gli  attori  prin- 
cipali de' suoi  poemi  . 

Tremmjor ,  di  cui  non  si  conosce  il  padre  j 
fu  il  tritavo  di  Ossian,  e  li  fondatore  della 
finug.lia  .  Egli  fu  quello  che  abbassò  la  po- 
rep/zd  de'  Druidi,  ottenne  il  primo  V  autorità 
regia  su  i  Caledenj,  e  la  trasferì  ne'  suoi  pc^- 
steri»  A  lui  si  riferiscono  tutte  le  instituzio- 
ni  e  le  usanze  p:Li  rispettate  dalla  nazione» 
Dopo  morte  fu  riguardato  come  io  spirito  pro- 
tettore de'  Caledonj  5  e  le  sue  azioni  passare 
ebbero  in  certo  modo  forza  di  legge ,  e  furono 
proposte  com'  esempi  su'  quali  i  suoi  posteri 
dovevano  regolar  la  loro  condotta»  Il  suo 
scudo  si  conservò  nella  famiglia  ,  come  una 
relquia,  e  di  quello  ficevano  uso  i  suoi  po- 
steri per  dar  il  segno  della  battaglia.  In  gui- 
derdone    d'  una    sua   impresa  fatta    in  Loclin , 

pae- 
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pnese  della  Scandinavia  ,  sposò  I^ibaca  figlia 
di  quei  re  ,  ed  ebbe  da  lei  due  figli  ,  Trarhal  , 
e  Conar.  Il  secondo  dilla  colonia  de'  Cale- 
donj  ,  stabiliti  nell'  Ulster  dell'  Irlanda  ,  tu 
chiamato  a  recar  loro  soccorso  contro  la  colo- 
nia de'  Britanni  ,  stabiliti  nel  Conaught  ;  fa 
eletto  primo  re  d'Irlanda,  e,  dopo  molte  vi- 
cend'?  di  guerra  ,  giunse  a  stabilir  la  medesi- 
ma dignità  ne'  suoi  disc^-ndenti  .  Delle  sue 
imprese  in  quel  regno  si  parla  da  noi  altro- 
ve più  opportunamente  .  Trathal  ,  altro  fi- 
glio di  Tremmor ,  ebbe  il  principal  merito 
nella  vittoria  del  padre  contro  i  Druidi;  rista- 
bilì col  suo  valore  gli  affari  del  fratello  Conar 
in  Irlanda  ,  e  succedette  al  padre  nei  regno  de' 
Caledonj  .  Da  Solincorma  sua  moglie  ebbe 
pur  egli  due  figli,  Colgar,  e  Comhal  .  Il 
primo  dopo  molte  eroiche  azioni  restò  ucciso 
nelle  guerre  d'  Irlanda  ^  ov'  era  ito  insieme  col 
padre  in  soccorso  del  zio.  Comh.l,  suo  fra- 
tello più  giovine,  regnò  in  M^rven  ,  ossi  i  nel- 
la Scozia  occidentale,  dopo  la  morte  di  Tra- 
thal. Fu  questi  un  guerriero  valoroso  al  paro 
degli  altri  deila  sua  famiglia;  ma  sen^bra  che 
il  suo  carattere  fosse  vend  cativo  e  feroce  »  e, 
per  servirmi  dell'espressione  di  Ossian  ^  oscuro 
nelP  anima  .  Quindi  t  che  il  nostro  poeta 
non  fa  mai  direttamente  menzione  di  esso;  e 
Fingal  medesimo  ,  che  n'  era  figlio  ,  benché 
rammemori  così  spesso  i  suoi  antenati  ,  sfug- 
ge sempre  di  far  parola  di  lui  ;  e  n,«  srra  di 
compiacersi  assai  più  d'  esser  nipote  di  Tra- 
thal,  e  pronipote  di  Tremmor,  che  fii^lio  di 
Comhal  .  Vergono  cccenn.  te  alcune  sue  im- 
prese felici  coiitro  i  Romanr  »  le  quali  è  pro- 
babile che  accadessero  nei  p'-incipj  del  regno  di 
Conimodo  .  Conviene  eh'  egli  si  segnalasse 
con  varie  scorrerìe  sopra   gli   srati   confinanti  ,, 

siac- 
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giacche  vien  dato  a  lui  per  la  prima  volta  ,  a 
differenza  degli  altri,  il  titolo  di  scelte,  ossia 
f>7qi4Ìeto  e  vagabondo  ^  titolo  che  poscia,  come 
abbiam  detto,  restò  aftisso  all'intera  nazione 
de' C.iledotij .  Il  suo  spirito  violento  e  sopraf- 
fjttore  gli  sascifò  dei  nemici  domestici.  Mor- 
ni,  capo  d'  una  potente  tribù,  gli  si  ribellò, 
e  venne  con  esso  a  battaglia,  nella  quale  Co- 
inhal  rimase  vinto  ed  ucciso. 

Lasciò  egli  morendo  un  figlio  ,  che  nac- 
que nel  giorno  istesso  della  b.ittaglia  .  Que- 
s:i  è  il  famoso  Fing;il  ,  padre  di  Ossian  ,  che 
non  scio  ecclissò  la  gloria  di  Gomhal  ,  ma 
quella  di  tutti  i  suoi  antenati  .  Il  bambino 
fu  raccolto  ed  allevato  da  Dutbcaron  ,  famo- 
so guerriero  ,  amico  di  suo  padre .  MornJ 
nella  nìinorità  di  Fingal  ebbe  la  principale  au- 
torità sopra  i  Ciledonj;  ma  come  prima  il 
giovine  fu  in  età.  di  portar  arme  ,  colla  sua 
umanità  e  destrezza,  ancor  più  che  col  va- 
lore, seppe  rientrare  ne'  suoi  diritti,  e  indus- 
se Morni  medesimo  a  cedergli  il  principato  , 
e  divenirgli  amicissimo  ..  Gau'o  ,  figlio  di 
Morni  ,  fu  poscia  atiaccatissimo  a  Fingal  ,, 
ed  uro  de'  suoi  più  famosi  campioni.  Fin- 
gal ,  se  dcbbiam  credere  ad  Ossiin  ,  fu  il  mo- 
dello p'ù  perfetto  del  vero  eroismo ,,  avendo 
egli  accoppiato  ad  un  estremo  valore  una  ge- 
nerosità senza  pari  ,  una  giustizia  la  più  esat- 
ta >  ed  un  senso  squisitissimo  d'  umanità  o  Es-- 
sendo  ancor  giovine  si  distinse  in  varie  batta- 
glie contro  i  Promani  ,  e  segnatamente  diede 
una  rotta  a  CaracalLi  ,  figlio  dell'  Iniperator 
Severo  ,  presso  il  fiume  Garrone  ,  che  divi- 
deva la  provincia  romana  dalla  Brettagna  in- 
dipendente. Fece  egli  varie  spedizioni  in  Ir- 
landa ,  per  scsteaer  il  partito  dei  discéndenti 
di    Cenar,    suoi    congiunti,    divenuti   sovrani 

dell' 
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dell'Ulster,  ma  rr.ìv.ìgliati  con  perpetua  guer- 
ra dai  c.ipi  d'Alnecnia,  ossia  della  Irlanda 
ineridionaie .  La  prima  .spedizione  fu  da  esso 
intrapresa  ne' primi  anni  del  suo  regno,  a  fa- 
vore del  vecchio  re,  Crcniac  I,  figlio  di  Co- 
nar  ,  di  cui  sconfisse  pienamente  i  nemici .  Spo- 
sò egli  in  questa  occasioiTe  Roscrana  ,  figlia  di 
questo  re  ,  da  cui  ebbe  due  figli,  il  primo  da' 
quali  fu  appunto  il  nostro  Ossian,  e  il  secon- 
do Fersus  .  Da  lì  a  qualche  tempo  ,  essendo 
Roscrana  venuta  a  morte,  Fingal  men»  una 
seconda  moglie,  che  fu  Clatho  ,  figlia  di  Ca- 
ìhulla  re  a'Inistcre,  ossia  dell'  isole  Orcadi  ; 
e  questa  pure  gli  partorì  due  figli  maschi  ,  Pil- 
lano, e  Ryno  ,  ed  una  femmina  chiamstaBo- 
smina  .  Due  altri  viaggi  qmsi  consecutivi  in- 
traprese poi  Fingal  in  Irlanda  ,  essendo  già 
vecchio.  L'uno  di  essi  avea  per  oggetto  di 
difender  il  giovinetto  Cormac  II  ,  lasciato  dal 
re  Artho  suo  padre  in  minorità  ,  contro  l' in- 
vasione di  Svarano  re  di  Loclin .  Questa  è  P 
azione  che  fa  il  soggetto  del  poema  di  f/«- 
gal  ,  eh'  è  il  primo  di  questa  raccolta  .  In 
questa  guerra,  Ryno,  il  più  giovine  de'  suoi 
figli,  restò  sveniuratamente  ucciso.  Appena 
Fingal  era  ritornato  alle  sue  montagne,  carico 
di  glori?  pel  felice  successo  della  sua  impresa, 
che  fu  bentosto  richiamato  in  queli'  isola  da 
una  nuova  guerra  ,  suscitata  contro  quel  re 
fanciullo  dalla  ribellione  dei  capi  del  Cona- 
ught  ,  di  cui  erano  alla  testa  i  Signori  di  A- 
tha ,  sempre  rivali  della  stirpe  de'  Caledonj 
nelle  pretese  al  trono  d' Irlanda  .  Questa  ini- 
presa  fa  il  soggetto  dell'  altro  poema  epico  , 
intitolato  Temora .  Fingal  non  p(. te  giunger 
a  tempo  di  prevenir  la  barbara  uccisione^  di 
Cormac  II  ,  eseguita  da  Cairbar  suo  principa- 
le nemico;   giur,se    però  a  tempo   di  vendicar- 
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h  ,  e  di  metrer  su!  trono  de'  suoi  maggiori 
Feradartho,  unico  rampollo  della  schiatta  di 
Conar.  Questa  vittoria,  più  luminosa  d'ogni 
altra,  costò  assai  cara  all'animo  di  Fingal,  a- 
vendo  egli  perduto  in  essa  ,  oltre  Oscar  suo  ni- 
pote,  di  cui  parleremo  in  appresso,  anche  Fil- 
inno  ,  altro  suo  figlio,  che  in  età  giovenile  a- 
vea  date  prove  di  valore  straordinario;  ne  po- 
tè esser  ucciso  se  non  dall'  eroe  più  grande  e 
più  sperimentato  cJe^la  fazione  nemica.  La  per- 
dita dell'amato  suo  figlio,  e  la  vittoria  sfessa 
comperata  colla  inerte  di  Catmor,  degno  riva- 
le di  Fingal  nel  valore  e  nella  virtù  ,  indusse 
r  eroe  caledonio,  infastidito  di  tante  continue 
guerre,  a  rinunziar  per  sempre  il  comando  dell' 
armate  ad  Ossian  suo  primogenito  .  Dopo 
quest'  atto  solenne  il  nostro  poeta  storico  ci 
lascia  ignorare  qual  fosse  la  condotta  domestica 
di  Fingal,  e  noi  siamo  ugualmente  all'  oscuro 
e  del  resto  della  sua  vita,  e  delle  circostanze 
della  sua  morte  . 

Ossian  ,  aurore  di  questi  componimenti  ,  fu 
doppiamente  celebre  pel  suo  valore,  e  per  la 
saa  singoii.r  maestrìa  nell'  arte  poetica  ,  nel- 
la quale  Lsciò  di  gran  lunga  dietro  di  sé  tut- 
ti i  bardi  che  il  precedettero,  e  i  susseguen- 
ti .  Egli  e  spesso  chiamato  re  de"  canti  ,  * 
re  delia  fama  ,  di  cui  era  V  arbitro  e  il  di- 
spensatore; e  gli  eroi  più  grandi  non  sapeva- 
no bramar  premio  maggiore  delle  loro  impre- 
se, e  della  morte  medesima,  che  quello  d* 
esser  lodaù  da  Ossian  .  Ebbe  egli  in  ret:^ggio 
le  virtù,  e  V  egregie  doti  del  padre;  se  non 
che  sembra  eh'  egli  si  distinguesse  particolar- 
mente per  una  singoiar  tenerezza  di  cuore  ,  la 
quale  lo  rendeva  sensibilissimo  alle  impressio- 
ni di  quella  dolce  tristezza  che  spira  general- 
mente in  tutte  le  sue  poesìe.  Fece  sem- 
pre 
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pre  lina  delle  principali  figure  nelle  guerre  pà^ 
terne  ,  e  gli  furono  anche  commesse  molte  ed 
illustri  imprese  ,  dalle  qujii  uscì  sempre  con 
glorij  .  Ne'  suoi  anni  giovenili  s'  innamorò 
d'  Evirallina  ,  figlia  di  Erano  ,  signor  delle 
terre  presso  il  lago  di  Lego  in  Irlanda,  €  gli 
convenne  acquistarla  a  forra  d'  arme  ;  doven- 
do combattere  contro  Croinac  ,  potente  signó- 
re irlandese,  e  suo  rivale  ,  in  una  tenzone 
d'  otto  guerrieri  per  parte.  La  vittoria  e  la 
sposa  furono  di  Ossian  ■.  Egli  1'  aniò  con 
somma  tenerezza  finche  ella  visse  ,  e  lo  con- 
servò fedeltà  ap.che  dopo  la  sua  morte  ,  non 
avendo  menato  altra  moglie  ,  benché  questa 
lo  lasciasse  vedovo  in  età  assai  fresca  .  Essa 
gli  partorì  un  figlio  per  nome  Oscar  ,  che  fu 
ja  delizia  e  la  gloria  del  padre  per  le  sue  a- 
mabili  ed  eroiche  qualità  .  Ebbe  pur  da  lei 
altri  figli  ,  di  cui  non  si  sa  il  nome ,  e  sem- 
bra che  morissero  ancora  fanciulli  .  Oscar  si 
distinse  per  moire  gloriose  azioni ,  da  lui  h.tte 
ora  seguendo  il  padre  ,  ed  ora  cotnandando 
da  se.  Fu  egli  che  diede  una  rotta  a  Car.nu- 
sio  ,  che,  ribellatosi  dagl'  imperarci  r<  n^ani  , 
s'era  impadronito  della  Brettagna  .  Sposò  e- 
gli  Malvina,  figlia  di  Toscar  ,  famcso  guer- 
riero caledonio  ,  ma  non  n'ebbe  prole.  Morì 
Oscar  nel  fiore  delia  sua  età,  e  delia  sua  glo- 
ria ,  essendo  stato  ucciso  proditoriamente  da 
Cairbar  ,  signor  di  Atha  ,  che  nell'  ultima 
spedizione  di  Fingal  in  Irlanda  ,  sotto  colere 
di  generosità,  1'  aveva  invitato  al  cotivito . 
Quest'  acerba  morte  fu  un  colpo  fatale  al  cuo- 
re di  Ossian  ;  ed  è  spesso  il  soggetto  de'  suoi 
lamenti  poetici  .  Non  fu  meno  dolorosa  la 
morte  di  Oscar  alla  sua  sposa  Malvina  ,  da 
cui  era  teneramente  amato,  e  che  nel  resto 
della  sua  vira  non  fece  che  piangerlo  3  aven- 
do 
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do  per  spio  conforto  ii  tmtrenersi  con  Ossian, 
ed  unirsi  con  esso  per  isfogar  la  sua  doglia  » 
Fu  spenta  in  Oscar  tutta  la  famiglia  di  Fin- 
gai.  Ryno  e  Fillano  erano  già  mcrti  in  Ir- 
landa: restava  Fergus,  vero  fratello  di  Os- 
sian, perchè  ncto  d::lia  stessrr  madre  Roscrana . 
intorno  a  questo  non  troviamo  che  qu;ilche 
cenno  alla  sfuegita  in  queste  poesìe  .  Sappia- 
iiìO  però  dal  Signor  Mc-;cpherson  eh'  egli  pure 
diede  prove  di  valor  militare,  e  che  Ossian 
avea  celebrato  le  imprese  di  esso  co»  qualche 
poemetto  particolare:  ma  questo  non  si  tro- 
va nella  presente  raccolta  ,  forse  perchè  non 
se  ne  sarà  conservato  che  qualche  informe  fram- 
mento .  Comunque  sia ,  egli  è  certo  ,  come 
può  rilevarsi  da  var;  luoghi  di  Ossian  ,  che 
anche  Fergus  morì  prima  di  lui,  e  morì  sen- 
za lasciar  discendenza  (w) .    Fingal,   come  ab- 

biam 


(m)  Il  Sig.  M.TcpIiersoh  non  si  accorda  molto  né  con 
Ossian,  né  con  se  stesso  intorno  il  personaggio  di  Fergus. 
Nella  disse itazfonc  da  lui  premeva  alla  seconda  parte  del- 
le poesìe  di  Ossian  chiama  Fergus  quartogenito  di  Fingal, 
ma  scordatosi  poscia  di  ciò  in  una  fua  annot.:zione  al  can- 
to li.  di  Ten:na,  lo  fa  con  più  verità  secrndognito  di  qi  e- 
sto  re.  Di  tatto,  Fingal  medesimo  in  un  luogo  sopraccita- 
to di  Ossi  in  chiama  Rino  il  minor  de'  suoi  figli.  Fillano 
è  sempre  chiamato  a  distinzione  degli  altri  fratelli,  figlio 
et  (lutai  e  di  k'i  si  parìa  scn  pre  come  d'un  giovinetto, 
che  solo  nell'ultima  guerra  d'Irlanda  ebbe  per  la  prima 
volta  il  comando  dell'armata  .  Nluna  di  queste  circosianze 
bs  luogo  rispetto  a  Fergus ,  e  perciò  seuibra  potersi  con- 
chiucere  che  fosse  figlio  di  Koscrana  ,  e  secondo  fratello 
ci  Ossian.  Lo  stesso  Sig.  Macpherson  sembra  credere  che 
il  principato  de'Caledonj  dopo  di  Ossian,  pas-asse  a  Fer- 
gus, ed  alla  sua  discendenza;  e  mostra  di  aderire  all'opi- 
nione d'alcuni  antiquari  deiie  njontagne  ,  i  quali  fanno 
discendere  da  questo  Fergus,  per  mezzo  di  Congal  suo  fi- 
glio a  lui  succeduto  nel  regno,  un  altro  Fergus  figlio  di 
Aicath  ,  che  un  secolo  dopo  fu  il  prime  re  de' Scozzesi  di 
cui  fa  racuzione  la,  storia.  Ma  tutto  ciò  ncn  par  che  possa 

con- 
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fciani  detto  ,  dopo  la  sua  ultima  battaglia  , 
cesse  ad  Ossian  il  comando  delle  guerre  :  ma 
in  tutti  i  presenti  poemi,  benché  composti 
dopo  questo  periodo  di  tempo  ,  non  troviamo 
literito  alcun  fatto  ,  anzi  pure  un  sol  cenno, 
che  si  rapporti  ^d  Ossian  divenuto  re  .  Egli 
anzi,  lungi  dal  parlar  di  se  come  d'  un  prin- 
cipe, 0  capo  delia  nazione  ,  si  rappresenta 
sempre  come  un  misero  vecchio ,  aesolato , 
abbandonato,  ridotto  ad  uno  stato  coriipassio- 
iievole.  Si  lagna  inoltre  più  d'  una  vo!ta  di 
vivere  in  una  generazione  d'  uomini  debole  , 
tralignata,  assai  diversa  da -<]uella  de'  suoi  pa- 
dri, e  spoglia  ugualmente  d'  eroi  ,  e  di  can- 
tori. Sembrerebbe  da  ciò  potersi  conchiude- 
re, che  fosse  nata  qualche  gran  rivoluzione 
fra  i  Cnledonj  ,  come  a  dire  ,  che  sendo  Os- 
sian già  vecchio  ,  qualche  regolo  confinante 
avesse  invaso  il  paese  di  Morven  ,  e  tolto 
ad  esso  il  comando ,  o  che  il  governo  fosse 
passato  ad  un'altra  tribù.  Potrebbe  questa  o- 
pinione  convalidarsi  con  un  luogo  di  Ossian 
medesimo,  in  cui  s'  introduce  Fingal  a  fare  un 
vaticinio  delle  vicende,  a  cui  doveva  esser 
soggetto  il  suo  paese  dopo  la  sua  morte .  Chec- 
che ne  sia  ,  Ossian  giunse  ,  suo  malgrado  , 
ad    un'  estrema    vecchiaia  ,   e    divenne    cieco  . 

Quasi 


conciliarsi  a  verun  patto  coi  tanti  luoghi  dello  stesso  Os- 
sian da  noi  allegati.  Se  così  fosse,  come  potrebh' egli 
dire  d'  esser  rimasto  il  solo  della  sua  stirpe?,  e  di  vivere 
in  una  generazione  tralignata,  senza  valóre  e  senza  glo- 
ria? o  come  potrebbe  coDfjpiangere  la  desolazione  propria, 
e  dello  stato,  sussistendo  la  discendenza  del  fratello,  e 
r  impero  de'  Caledonj?  Convicn  dunque  dire  o  che  Fergus 
non  fosse  veramente  padre  di  Congal ,  e  che  siano  suppo- 
sti i  frammenti  di  poesia  diretti  al  suddetto  giovine,  che 
si  attribuiscono  ad  Ossian,  o  che  Fergus  assieme  col  figlio 
morissero  ambedue  innanzi  del  nostro  poeta  ,  senza  che 
restasse  alcun  altro  jrampoilg  dilÌA  famiglia  di  Fintai . 
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Quasi  tutti  i  suoi  poemi  furono  da  lui  compo- 
sti in  questa  età  e  in  questo  stato  .  Il  rara- 
memorar  le  sue  imprese  giovenili  ,  ed  espirar 
co'  suoi  versi  la  gloria  del  padre  ,  de'  congiun- 
ti ,  e  degli  amici  ,  era  la  sola  consolazione  di 
f-ui  si  pasceva  Ossian  nella  raa  trista  vecchiez- 
za .  Troviamo  alcuni  suoi  canti  diretti  a  qual- 
che culdeo  ,  termine  celtico  ,  che  significa  uo- 
mo ritirato  .  D.wasi  questo  none  a  qua'  cri- 
stiani ,  che  ,  fuggendo  la  persecuzione  di  Dio- 
cleziano ,  sppunto  in  quel  tempo  s'  erano  riti- 
rati nella  Brettagna  ,  e'  di  là  passati  fra'  Cale- 
donj  ad  abij-ar  nelle  grotte  occupate_  anticamen- 
te  da'  Dru'di  .  Per  attestato  del  Signor  Mic- 
pherson  esiste  ancora  una  _  disputa  in  versi, 
che  si  suppone  fatta  da  Ossian  con  uno  di  que- 
sti culdei  intorno  la  religione  cristiana.  Co- 
testa  disputa  ,  secondo  lo  stesso  autore  ,  porti 
s-eco  tutti  i  più  veri  contrassegni  dell'  antichi- 
tà. Sarebbe  desiderabile  ch'egli  si  fosse  deter- 
minato a  comunicar  al  pubblico  questo  singo- 
iar monumento,  che  sarebbe  riuscito  più  curio- 
so, istruttivo,  ed  interessante  di  molti  poemi 
di  Ossian.  Del  resto,  Malvina,  vedova  dì 
Oscar,  era  la  sola  compagna  dell'afflitto  bar- 
do; ella  può  riguardarsi  com2  la  Musa  di  Os- 
sian, giacche  la  sua  presenza  soleva  accenderlo 
d'  entusiasmo  poetico  .  Ella  accompagnava  i 
suoi  canti  col  suono  dell'arpa  ;  ed  tgli  la  in- 
voca assai  spesso  nel  principio,  e  nel  fine  de' 
suoi  poemi.  Ma  sendo  alfine  anche  questa  ve- 
nuta a  morte ,  Ossian  rimssto  privo  di  qua- 
lunque conforto,  non  sopravvisse  a  lur/g'o  a 
questa  perdita  .  L'  ultimo  com.ponimento  di 
questa  raccolta  contiene  appunto  un  lamenro 
per  la  morte  di  Malvina,  e  in  certo  modo  1' 
elegìa  funebre  di  Ossian  medesimo  ;  dopo  del 
<iU3le  si  suppone  che  chiudesse  realmente  i  suoi 
giorni  .    I  componimenti  di  Ossian  ,  sparsi  per 
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le  bocche  de'  Caledonj ,  e  serbati  a  memoria  ,  co- 
me quelli  che  ,  oltre  il  merito  singolare  della 
poesìa ,  avevano  quello  di  celebrare  i  fatti  dell' 
epoca  più  luminosa  della  nazione  ,  si  trasmise- 
10  colla  tradizione  di  secolo  in  secolo,  secon- 
do il  costume  di  tutti  gli  altri  popoli  rozzi  e 
senza  lettere  ,  sino  a  tanto  che  in  tempi  più 
recenti  furono  messi  in  iscritto .  Quasi  tutti 
gii  squarci  lirici  di  questi  poemi  si  cantano 
lutti!  vìa  a'  nostri  giorni  da'  montanari  della 
Scozia. 

Ecco  quanto  s'  è  creduto  necessario  a  sap'ersi 
precedentemente  da  chi  brama  d'  inrendere  e 
gustar  pienamente  1'  opere  di  Ossian .  Noi 
stimiamo  util  cosa  di  chiudere  questo  ragiona- 
mento preliminare  col  metter  sotto  gli  occhi 
dei  lettori  lo  stemma  gentilizio  del  nostro  bar- 
do ,  onde_  nello  spirito  di  chi  legge  resti  più  fa- 
cilmente irripressa  la  memeria  d^ììt  persone,  e 
dei  fatti  . 
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RAGIONAMENTO 
STORICO    -    CRITICO, 

Intorno  le  controversie   suir  autenticità 
dei  poemi  di  Ossian  » 


J^'  apparizione  delle  poesìe  ci!  Ossian  era  un 
fenomeno  così  impensato  e  straordinario  ,  che 
non  è  da  stupirsi  se  destò  nel  tempo  stesso  en- 
tusi.ismo,  sorpresa ,  e  dubbj .  In  un  paese  ap- 
pena noto  alla  storia  ,  alpestre,  selvaggio,  in- 
gombro, e  quasi  oppresso  di  nebbia  ;  in  uno 
stato  di  società  il  più  rozzo,  meschino,  e  bar- 
baro, senza  commercio  ,  senza  idee  ,  senza 
scrittura  ,  senz'arti,  come  potea  sorgere  m  ge- 
nio così  trascendente  ,  che  venisse  a  disputar  li 
palma  ai  poeti  più  celebri  delle  più  colte  na- 
zioni ;  a  quegli  stessi,  che  si  riguardino  da 
tanti  secoli  come  i  modelli  dell'  arte  ?  Que- 
sta novità  rovesciava  troppo  tutti^  ì^  iHep  ri. 
cevute  per  esser  accolta  senza  contrasto.  Vi 
fu  veramente  un  Ossian  ?  fu  egli  realmente  l 
autore  delie  poesìe  ,    che    comparvero    sotto  il 

sta?  ma  quando?  come''  da  chi?....  Ecco  le 
questioni  ,  che  per  lu-.j-o  tempo  divisero  t'  In- 
ghilterra,  e  l'Europa  colta,  sopr:*  questo  sor- 
prendente fenoT.eno.  Ecc*)  i  dubb;  ,  che  in- 
sorsero nei  letterati,  e  ne' critici  ;  dujój  cne 
quantunque  indeboliti  di  n7olto  ,  non  sono  pe« 
rò  cessati  interamente  in  tutti  gli  spiati.  Qua- 
lunque opinion-  si  adotti,  t;  "certo,  che  ?  uua 
e  r  altra  presentano  varie  uiiìicoltà  imbaiifZ- 
D    j  Zìa- 
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zanti,  e  che 'possono  fsr  vacillare  i  più  fermi 
sostenitori  de' due  partiti. 

Il  Dottor  Blair,  celebre  professor  d'eloquen- 
23  nell'università  d'Edimburgo,  nella  sua  e- 
gregia  dissertazione  pubblicata  dietro  il  secondo 
volume  deììs  poesìe  di  Ossian,  esaminando  il 
carattere  delle^medesime ,  non  sa  dubitare  della 
Joro  autenticità . 

„  Le  composizioni  di  Ossian  ,  die'  egli  , 
5,  sono  così  fortemente  impresse  dei  caratteri 
„  dell'antichità,  che  quand'anche  non  vi  fos- 
5,  sero  prove  esterne  per  sostenerla  ,  un  lettore 
5,  d'intendimento,  e  di  gusto  non  potrebbe  e- 
„  sitare  a  referirle  ad  un  epoca  assai  remota  . 
5,  Quattro  sono  i  grandi  stati  per  cui  passa- 
,,  no  successivamente  gli  uomini  nel  progres- 
j,  so  della  società  .  II  primo  e  il  più  anti- 
i,  co  di  ogni  altro  si  e  quello  dei  cacciatori  ; 
„  succede  a  questo  il  pastor/iggio  ,  poscia  l'a- 
„  gricoitura  ,' e  fìnalmei;te  il  commercio  .  Per 
,,  tUEi!  i  poemi  di  Ossian  noi  ci  trovianio  a- 
„  pc-rt;.mente  nel  prim.o  di  questi  periodi  del- 
j,  la  società.  Il  principale  impiego  de'  suoi 
„  Caledor.j,  e  il  mezzo  universale  di  procac- 
„  ciarsi  la  sussistenza  b  la  caccia  ;  in  un  solo 
5,  luogo  si  fa  cenno  di  greggia  j  e  d'agricoltu- 
,,  ira  r.on  a!  trova  veruna  traccia  .  Non  appa- 
5j  risce  che  alcuna  città  fosse  fabbricata  net 
5,  territorio  di  Fingal ,   non   si    fa  menzione  di 

„  Lrli  eroi  apparecchiano  da  se  stessi  le  loro 
j,  cene,  siedono  intorno  la  fi^inìiìia  di  un'  ac- 
y,  cesa  quercia  ,  il  vento  alza  i  loro  crini  ,  e 
„  fischia  per  le  aperte  lor  stle  .  Tutto  ciò 
j,  che  oltrepassava  il  necessario  alla  vira  ,  non 
„  era  da  loro  conosciuto  ,  che  come  spoglie 
„  della  provincia  romana .  La  pittura  dello 
„  statosociale  di  cccsro  popolo  è' costante  dal 
„  principio  al   fine    in    tutti    i    poemi   di   Os- 

„  sian  "» 
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,.  sian  *'  .  Mai  non  iscappa  al  poeta  veruna 
allusione  moderna  j  il  paese  è  totalmente  in- 
colto ,  poco  abitato  ,  e  per  tutto  apparisce  lo 
stesso  aspetto  d"*  una  rozza  e  selvaggia  natu- 
ra.  „  li  circolo  delle  idee,  e  delle  azioni  non 
„  è  più  ampio  di  quel  ,  che  lo  siano  i  progres- 
„  si  di  queli'  età  .  'li  valore  ,  la  forza  del  cor- 
„  pò  ,  e  la  gagiiardìa  della  voce  sono  le  sole 
„  qualità  generalrnenre  ammirare.  Gli  eroi  si 
3,  distinguono  a  dir  vero  per  qualche  raffina- 
„  mento  di  sentimenti  ,  ma  non  mai  di  manie- 
,5  re  .  Essi  vantano  francamente  le  loro  azioni  , 
.,  e  contano  le  proprie  lodi.  Un  ratto,  uà  af- 
„  fronro  particolare  produce  una  guerra  fra  le 
„  tribù.  Il  batter  lo  scudo,  e  il  mandar  un  al- 
5,  to  grido  è  il  solo  mezzo  di  chiamar  a  bat- 
,j  tagl:a  ;  nella  quale  non  si  ravvisa  ne  sciea- 
„  za  ,  ne  disciplina  ,  ne  ordine  . 

5,  Le     maniere    della     composizione    poetica 

„  portano  tutte  le  marche  della  più  alta    antì- 

„  chità  .    Non    v'  è    alcuna    transizione  artifì- 

j,  ciosa,  ne  un'esatta  connessione  di  parti;    lo 

,,  siile    è    sempre    rapido,    veemente,    conciso 

,,  nella  narrazione  sino  alla    rrascuranza  ;    {Doi- 

,,  che  giunge  a  trasandar  varie  circostanze    im- 

„  portanti  ,    lasciandole    supplire    all'  immagi- 

„  nazion  dei  lettori  .     Il    linguaggio    ha    tutta 

„  quell'aria    figurata,    la  quale' parte    un'  ar- 

,,  dente  e  indiscipìinata   immaginazione  ,   parte 

„  la  sterilità  del   linguaggio   e    la_  scarsezza  dei 

.,  termini  proprj  hanno  sempre    introdotta    ne- 

,5  gli  antichi  linguaggi    delle    nazioni  ;    e_  per 

„  var;  rispetti  vi  si  scorge   una    rassomiglianza 

j,  osservabile  collo  stile  del  vecchio  Testamen- 

„  to.  Merita  d'essere  particolarmente  osserva- 

„  to  come  uno  dei  più  genuini   e   decisivi    ca- 

„  ratteri  della  primitiva  antichità,  che  in  tutta 

„  la  raccolta  delle  opere  di  Ossian    si  trovano 

„  pochissimi  termini  generali,   e  d'idee  nsrrn:- 

D    4  .  „  ;e# 
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„  te.  Le  idee  degli  uomini  da  principio  son» 
„  tutte  particolari.  I  concetti  gei^eraii,  e  \ 
„  vocaboli  che  li  r3ppresentano  sono  corstiguen- 
„  ze  d'  una  profonda  riflessione  ,  e  d'  una  lun- 
„  ga  familiarità  colle  arti  del  pensare  ,  e  del 
n  parlare.  Ossian  conforme  a  ciò  non  si  espri- 
,3  me  qu.si  mai  in  :.S;ratto  .  Le  sue  idee  si 
„  estendono  poco  più  oltre  degli  oggetti,  eh' ei 
-},  vede  intorno  di  sé.  Persino  una  montagna  >. 
,,  il  mare,  un  lago,  eh'  egli  abbia  occasione 
„  di  nominare  solo  per  una  similitudine ,  ^sono. 
„  ptr  la  maggior  parte  individuati  ;  egii  è  il 
„  monte  di  Cromia  ,  il  timbomhc  del  mare  di 
},  Malmcr  ,  le  cann-e  del  lago  di  Lego .  .  .  Tut- 
,1  te  queste  sono  prove  così  ir:dub:tjbili ,  ed  al- 
5,  cune  anche  così  fine  e  delic.ne  di  secoli  re- 
j^motissimi,  che  pongono  fi;cr  di  questione 
,,  Palta  antichità  di  questi  poemi  ì  specialmen- 
,>  te  quando  si  considera,  che  se  qui  v' è  qual- 
j,  che  impostura  ,  converrebbe  eh'  ella  tosse, 
j,  stata  concertata  ed  eseguita  nelle  monta^ 
5,  gne  della  Scozia  due  o  tre  secoli  fa  ;  poiché 
j,  fino  a  questo  periodo  di  tempo  abbiamo  chia- 
„  re  trr.cce  di  questi  poemi,  sì  per  i  mano- 
„  scritti  ,  e  sì  per  la  moltiplicità  de'  testimc- 
„  ni  viventi  di  questa  incontrastabile  tradizio- 
j,  ne...  Ora  il  supporre,  che  due  o  trecent' 
j,  anni  fa  ,  quando  ben  sappiamo  ,  che  le  mon» 
,»  lagne  erano  in  uno  stato  di  una  crassa  igno« 
j,  rauza  e  barbarie  ,  possa  esser  sorto  in  que- 
,,  5to  paese  un  poeta  di  così  squisito  genio  , 
„  e  di  così  profonda  conoscenza  della  natura 
„  umana  ,  e  della  storia  ,  che  giungesse  a  spo- 
„  gliarsi  delle  idee  ,  e  delle  maniere  della  sua 
,,  età,  e  a  darci  un'  esatta  e  naturai  pittu» 
„  ra  d'una  società  di  mille  arni  più  antica  ; 
,,  che  potesse  sostenere  questa  contr^ifiatta  an- 
„  tichità  per  una  sì  ampia  serie  di  poemi,  sen« 
„  za  mai  smentirsi  ;    e    che  possedendo  un  gè- 

j»  nio  , 
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„  nio,  e  un'  arte  sì  grande  ,  avesse  nel  tempo 
„  stesso  la  strai  a  generosità  .di  celarsi  ,  e  dì  a- 
„  scrivere  ie  sue  proprie  opere  ad  un  bardo 
„  forse  immaginario  ,  senza  che  I'  impostura 
„  fosse  scoperta  ;  questa  è  una  supposizions 
„  che  oltrepassa  tutti  i  limiti  del  credibile  . 
„  Un'  altra  circostanza  di  massimo  peso  contro 
„  questa  ipotesi  si  è  la  totale  assenza  dell'  idee 
„  religiose  dalle  poesie  di  Ossian.  Suppotieit- 
„  dole  opere  legittime  di  questo  b.udo,  il  tra- 
„  duttore  inglese  nella  sua  prefazione  arrecò 
„  ragioni  assai  probibili  di  questa  singolarità  , 
„  ed  ella  può  sembrar  meno  strana  quando  si 
„  pensa,  che  la  superstizione  de' Druidi  era  a! 
),  tempo  di  Ossian  sul  punto  della  sua  totai 
„  decadenza  ,  e  la  religione  cristiana  non  ait- 
,,  cora  stabilita  in  quel  clima  .  Mi  supponga- 
,,  si,  che  siano  queste  opere  d'uà  poeta,  a  cui 
,,  fossero  familiari  sin  dall'  infanzia  T  idee  dil 
5,  cristianesimo  alterate  da  quella  crassa  igno- 
„  ranza  ,  e  guaste  da  quelle  grossolane  super- 
„  stizioni  proprie  d'  un'  epoca  ,  e  d'  un  paese 
„  di  tenebre,  quali  erano  le  montagne  nel  se- 
j,  colo  decimoquinto  ,  e  nel  susseguente  ;  è 
„  impossibile,  che  in  un  luogo,  o  nell'  altro 
„  non  ne  fossero  apparse  le  tracce   "  . 

Questo  sensatissimo  ragionamento  sembra  cìiiu- 
der  l'adito  ad  ogni  risposta  .  Mi  1'  argomen- 
to tratto  dall'  ignoranza  de'  montanari  nel  se- 
colo, quindicesimo  ,  prova  bensì  ,  che  Ossiaa 
quale  comparve  alla  luce  non  può  esser  la  prò. 
duzione  d'  un  poeta  nazionale  di  quei  tempi  ; 
ma  non  prova  già  ,  che  non  possa  esser  un'  in- 
gegnosa impostura  d'  un  autor  moderno,  per 
esempio  del  Signor  Macpherson  medesimo  ,  il 
quale  prevalendosi  delle  tradizioni  favolose  det 
volgo,  e  della  notizia  d'alcune  informi  can- 
zoni anticamente  popolari,  ignorate  e  ignora- 
D    5  bU 


IXXXII  RAGIONAMENTO 

bili  dalla  parte  coita  della  Gran-Brettagiia  ,  si 
sia  compiaciuto  di  far  una  prova  del  suo  inge- 
gno in  uno  stile  nupvo  e  biz2arro  ,  fonnando 
un  corpo  di  poesìe  caledonie  ;  ed  abbia  avuto 
Ja  vaghezza  d' illudere  il  pubblico  coli'  pttri- 
buirle  ad  un  chimerico  bardo,  figlio  d'  un  re- 
golo delle  montagne  ugualn^ente  chimerico  . 
Quest' è  appunto  l'opinione  a  cui  si  attennero 
ì  nemici  dell'aita  antichità,  e  del  carattere  ori- 
ginale di  questi  poemi  . 

Ma  questa  opinione,  se  ben  si  esamina,  può 
sembrar  ancora  più  inverisimile  della  prece- 
deiite  .  Ciò  che  dice  il  Sig.  Elair  sulla"  diffi- 
coltà di  spogliarsi  di  tutte  1'  idee  del  suo  seco- 
lo ,  per  assumer  quelle  d'un  altro;  e  di  affogar 
l'amor  proprio  a  segno  di  rinunziar  alla  sua 
glori:-)  per  adornarne  un  incognito  ,  milita  tan- 
to più  contro  la  supposizione  d'  un'  impostura 
moderna ,  quanto  un  Inglese  del  nostro  secolo 
è  più  distante  nell'idee,  nei  lumi  scientifici, 
nelle  arti  di  società  ,  da  un  Caiedonio  del  ter- 
zo; di  quel  che  lo  fosse  un  altro  Caledonio  del 
quindicesimo,  e  quanto  la  gloria  che  lo  stesso 
inglese  può  acqr,israrsi  coli'  opere  dei  suo  genio 
"è  più  esresa,  lusinghiera,  abbagliante,  dell'ap- 
plauso che  porea  riscuotere  un  bardo  di  tre  o 
quattro  secoli  fa  dalie  sue  tribù  ,  negli  angu.« 
su  confini  delle  sue  montagne  .  ÌJ  omissione 
dell'  idee  religiose  è  ancora  più  inconcepibile 
in  questa  ipotesi  .  Ognun  sa  il  grande  effetto 
che  fa  il  macchinismo  religioso  nella  poesìa,  la 
decorazione  imponente  che  le  comunica ,  e  ì 
inoltipiici  ajuti  che  somministra  ai  poeti  nei 
Jor  lavori  fantastici.  Omero  stesso,  e  Virgilio, 
tuttoché  così  grandi  maestri  ,  non  avrebbero 
certamente  mirato  1'  uno  sino  a  xxiv.  cantF,  1' 
altro  SHTO  a  xit.  i  loro  poemi,  se  Giove,  Giu- 
xior.e,  e  Venere  col  restante  di  qui-ila  corte  non 

ve- 
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venivano  ad  ajutarli  per  prolungarne  e  diversi» 
ficarne  r  azione  .  Come  ditiiqua  sarebbe  cadu- 
to in  niente  d'  un  poeta  moderno  di  rinunziar 
gratuitamente  al  suo  diritto  naturale  e  legitti- 
mo ,  e  di  privarsi  di  quel  mezzo  eh'  è  la  fon- 
te la  più  feconda  di  varietà  ,  e  di  quel  mira- 
bile che  fa  la  parte  più  luminosa  dell'epopea? 
Ma  c'è  di  pili  .  Un  popolo  senz'  apparenza 
di  culto  è  un  fenomeno  ciie  ripugna  all'  opi- 
nion generale;  e  una  storia  poetica  che  ci  rap- 
presenta un  tal  popolo  non  può  sottrarsi  alla 
taccia  d' inverisimile  .  Il  fabbrici^rore  di  questi 
poemi  non  doveva  egli  dunque  temere  d'  kjv'- 
tar  con  ciò  i  suoi  lettori  a  creder  questo  un 
parto  capriccioso  d'  una  fantasìa  bizzarra  ,  che 
vuol  farsi  gioco  della  credulità  de!  pubblico  , 
0  sorprenderlo  con  una  singolarità  stravagan- 
te? Chiunque  intese  per  la  prima  volta  parlar 
d'un  epopea  celtica  dovea  certamente  aspettar- 
si di  veder  a  comparir  suila  scena  un  Eso  ,  o 
un  Teutate  ,  o  tal  altra  divinità  degli  antichi 
Druidi  ;  e  forse  già  stanco  dell'  eteriie  repeti- 
zioni della  mitologia  greca  e  latina  ,  si  sarà 
preparato  a  sentir  con  piacere  e  curiosità  le  tra- 
dizioni di  quei  Jerofanti  ,  le  loro  favole  ,  teo- 
gonie, allegorìe  probabilmente  simili  a  quelle 
dei  Celti  dell'Edda  irlandese  ,  per  farci  sopra 
le  loro  riflessioni,  e  confrontarle  con  quelle  dei 
popoli  di  maggior  fama  .  Percht;  deludere  I'  a- 
spcttazione  e  il  desiderio  del  pubblico  ?  perciè 
rifiutare  un  macchinismo  interessante  per  la  sua 
novità  ,  per  sostituirvene  un  altro  aereo  ed  om- 
bratile ,  e  quel  eh'  è  più,  inoperoso  r" 

Chi  poi  esamina  il  carattere  individuale  del- 
le poesìe  di  Ossian  ,  troverà  che  tanto  le  virtìi 
quanto  i  difetti  di  essa  repugnano  ugalmen- 
te  alla  supposizione  di  un'impostura  moderna  . 
Quella  delicatezza  di  sentimento  ,  quell'  erois- 
B    6  mo 
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mo  di  nobile  umanità  ,  che  distingue  I,i  fjm> 
glia  di  Finga!  da  tutti  gli  eroi  degli  antichi  c- 
pici  ,  siccome  forma  il  pregio  piiii  iiiteressonts 
e  ammirabile  di  quei  poemi,  forma  nel  ternp.o 
stesso  3  mio  credere  la  presiujzione  più.  solida 
contro  la  loro  autenticità  .  Qualità  di  questa 
specie  ,  secondo  V  opinione  comune  ,  non  sem- 
brano accordarsi  con  uno  stato  di  estrema  roz- 
zezza e  barb.nrie.  Sia  ragione,  sia  pregiudizio, 
noi  non  siamo  disposti  a  credere  che  la  più 
squisita  coltura  dell'anima  passa  conciliarsi  col- 
la totale  incoltezza  di  spirito  ,  e  con  una  vita 
perpetu  mente  divisa  tra  la  caccia  delle  fiere  , 
e  defili  uomini  ..  Si  poteva  aspettare  da  un  pea- 
ta cjledonio  un  Achille,  o  un  Diomede;  ma 
un  Fingal  ,  un  Ossian  dovevano  sembrar  due 
idoli  concepiti  nell'immaginazione  d'un  poeta 
filosofo  ,  d'  anima  virtuosa  e  sensibile,  che  vol- 
le realizzar  le  idee  del  suo  spirito,  pensar.do  al 
bello  più  che  a!  credibile  .  Con  quale  speranza 
di  trovar  fede  porea  dunque  iJ  suppositore  di 
Ossian  avvisarsi  di  andar  a  piantare  nelle  balze 
alpestri  di  Caledonia,  e  tra.  le  nebbie  del  ciclo 
e  dell'ingegno  la  sede  della  virtù,  e  crearceli 
una  faniiglia  d'eroi,  che  fanno  vergogna  non 
diro  a  quei  d'Omero-,  ma  a  quegli  stessi  dei 
colto,  addottnnato  ,  e  ratinato  Virgilio?  Ma 
questi ,  si  dirà,  erano  pur  esseri  re.ili,  secon- 
dol'  ipotesi  degli  Ossianisti  .  Rispondo  eoa 
queil'  antico  ,  che  la  natura  ne!  morale  co- 
me nel  fisico  produce  talora  dei  veri  non  ve- 
risimili  ;  ma  chi  suppone  un  fatto  ,  e  vuoi  far- 
lo creder  per  vera,,  non  cerca  il  vero  partico- 
lare ^  ma  il  verisimile,  eh' è  l'universale  delia 
natura  . 

Diverso  e  il  motivo  che  ci  somministrano  i 
difetti  di  Ossian,  per  non  aderire  ali'  opinione 
eh'  egli  non  sia  ch«  un    prestanome  .    Che  uà 

au- 


STORICO  CRITICO  ixxxv 
autor  moderno,  volendo  contrafllir  un  antico, 
asperga  il  suo  stile  d'uno  spruzzo  di  quelle 
singolarità  che  caratterizzano  il  supposto  seco- 
lo, e  un  artifizio  che  non  ha  nulla  di  strano, 
e  l'autore  mancherebbe  al  suo  fine  se  !-o:i  T 
usasse.  Ala  ch'egli  Je  spinga  fino  a  divenrar 
difetti  sensibili  co!  caricarle  a  replicarle  senza 
misura,  e  ciò  gratuitamente  senza  esservi  co- 
stretto dal  suo  disegno,  non  è  cosa  molto  cre- 
dibile per  chi  conosce  la  natura  deli' amor  pro- 
prio .  Quando  il  suppositore  nelle  sue  narrazio- 
ni tragiche  avesse  usjto  uno  stile  un  pò* meno 
conciso  e  brusco,  e  spoglio  di  quegli  accessori 
che  poteano  renderle  più  naturali  e  probabili  ;, 
quando  le  sue  avventure  fossero  state  alguinto 
meno  romanzesche  e  uniformi  ,  ì  vecchi  nera 
tutti  ciechi  ,  le  morti  improvvise  non  così  fre- 
quenti e  ordinarie  ;  quando  il  numero  delle  sue 
comparazioni  si  fosse  abbreviato  d'un  terzo; 
quando  alfine  il  vento  ,  la  nebbia  ,  il  torrente 
no-n  fossero  venuti  così  Sr>c;sso  ad  imbarazzar  il 
d'scorso ,  aggravandolo  d:  circostanze  inutili  e 
talor  anche  inopportune  ;  quando,  dico  ,  1'  au- 
tore av-esse  in  turti  questi  articoli  usato  un  po' 
più  di  temperaiiza  ;  Ossian  colle  tinte  essen- 
ziali del  suo  stile  non  sarebbe  com.parso  n^ 
meno  originale  ,  ne  meno  antico.  Era  facile  a 
un  poeta  moderno  il  guardarsi  dall'  'eccesso  di 
questi  modi  ,  eh'  egli  dovea  temere  che  potes- 
sero recar  fastidio  ai  lettori  schizzinosi  del  no- 
stro  secolo  ,  distoglierli  da!  continuar  la  lettU" 
ra  ,  dar  luogo  alle  caricature  e  alle  parodìe  ,  e 
procacciar  eli' autore  quel  veleno  immedicabi- 
le di  tutti  i  libri  ,  il  ridicolo  .  E'  vero  che  ie 
virtù  di  Ossian  sono-  così  eminenti  e  sublimi 
che  possono  compei,sare  difetti  ancor  più  gra- 
vi di  questi  ;  ma  è  altresì  vero  ,  che  per  essera 
colpito  al  vivo  da  queste  virtù,  si  richiede 
un'  anima  ,;   e,    per    sentir  quei   difetti    bastan© 

ctec- 
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orecchie  ;  ed  è  più  fjcile,  come  si  sa,  il  trova? 
cento  orecchie  che  un'  anima  .  Sì  dirà  che  l' au- 
tore, purché  riuscisse  nel  suo  proposito,  non  po- 
tea  curarsi  grantarto  d'un  r.nl  pericolo,  poiché 
ad  ogni  modo  la  censura  non  apparteneva  che 
al  suo  bardo  :  ma  per  quanto  fosse  grande  la 
brama  di  ottener  fede  alla  sua  impostura  ,  noa 
può  dubitarsi  eh'  ei  non  fosse  ancora  più  avi- 
do di  gustar  in  suo  segreto  la  compiacenza  di 
sentirsi  magnificare  sotto  il  nome  di  Ossian  ; 
uc  alcun  autore  d'  un  libro  anonimo  andò  mai 
gratuitamente  incontro  al  disprezi-o  o  alle  cen- 
sure del  pubblico,  benché  fesse  certo  d'esserne 
incognito. 

Mi  si  permetta  di  aggiungere  un'  interroga- 
zione che  mi  par  di  qualche  importanza  .  Un 
poeta  che  sorto  la  maschera  di  Ossian  ,  e  in  uno 
stile  per  lui  esotico  seppe  farsi  amimirar  come 
un  genio  ,  non  avrebbe  egli  dovuto  aver  darò 
precedentemente  nel  suo  naturale  linguaggio 
niolri  saggi  luminosi  della  sua  eccellenza  poe- 
tica ?  E  la  fama  non  1'  avrebbe  già  preconizza- 
to all'Europa  colta  ,  come  il  cìgr.o  principal 
del  Tamigi,  1' eniulo  di  Pupe,  e  di  ìviuton?  Il 
Sig.  Macpherson  era  egli  tal'.'  ?  noi  so  .  Ma 
suppongasi  eh'  egli,  o  qual  r.ltro  si  voglia  aves- 
se la  vaghezza  di  saggiar  le  forze  del  suo  inge- 
gno in  questo  genere  straorainario  ,  e  che  per 
conoscer  le  miswre  e  i  gradi  della  sui  capacità 
volesse  spacciarsi  per  Ossian  ,  non  bastava  egli 
a  questo  fine  che  sperimiCntasse  il  senso  del  pub- 
blico con  uno  o  due  componimenti,  senza  scia- 
lacquar tutto  il  fondo  de' suoi  talenti  poetici  con 
una  serie  così  lunga  di  poem-i  caledonj,  facen- 
do una  perpetua  violenza  e  al  suo  ingegno  ed 
al  suo  amor  proprio  ,  per  non  farsi  o  L-sciarsi 
conoscere;  come  se  avesse  voluto  rinnovar  spon- 
raneamente  1'  esempio  dell'  uomo  ^  masque^  ile 
f-.r  ?  Avvertasi  per  ultimo  ciò  che  dà  massima 

for- 
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forza  al  mio  ragiorìamento  ,  che  ne!  siipposto 
di  un'  impostura  n;oderna ,  gì'  iinposrori  non 
sono  uno,  ma  due:  Macpficrson  ,  e  Smith  . 
Converrà  dunque  persuadersi  che  siensi  ai  nostri 
tempi  trovati  due  uomini  singolarissimi,  siinì- 
lissimi  nell'idee,  nella  facoltà  poetica,  nell' 
avvedutezza  di  simailar  perfettamente  un'  altra 
persona  ed  un  altro  secolo,  nell' eroismo  d' una 
stravagsnte  modestia  ,  finalmienre  neil'  ostina- 
zione di  sostener  fino  alla  morte  la  loro  impo- 
stura; giacche  li  Macpherson  appunto  morì  su 
questo  articolo  impenitente  e  inconfesso  ;  ne 
il  Sig.  Smith,  qu-mrunque  ministro  ,  si  mo- 
stra punto  più  disposto  a  confessar  la  sua  col- 
pa .  Si  pensi  a  tutto  questo,  e  poi  si  decida  se 
sia  più  diilhcile  a  concepirsi  l'esistenza  di  Os- 
sian ,  o  la  realità  d'  un  fenomeno  morale  cosi 
prodigioso  e  senza  esempio.  Coìi  tutto  quesro 
discorso  io  non  pretendo  già  di  decidere  che 
Ossian  sia  un  poeta  del  terzo  secolo,  m.a  soìu 
di  provare  che  non  e  credibile  che  sia  ui:  au- 
tore del  nostro  . 

Ma  questi  infine  non  sono  che  ragionamen- 
ti, e  le  questioni  di  fatto  richieggono  per  es- 
ser decise  prove  di  fatto  .  Per  qmesto  capo  la 
controversia  su  i  poemi  caledonj  appartiene 
tutta  alla  giurisdizione  dei  critici  inglesi .  Per- 
ciò ,  attine  che  i  lettori  italiani  possano  deter- 
minarsi nei  loro  giudizj ,  è  necessario  di  render- 
li istrutti  di  ciò  che  intorno  a  questa  cau:a  al- 
legarono a  vicenda  i  patrocinatori  de'  due  par- 
titi. Lungo  sarebbe  il  render  conto  di -tutti  gli 
scritti  che  uscirono  in  Inghilterra  su  questa 
celebre  controversia,  agirata  da  una  parre  e 
dall'  altra  con  calore  ed  acerbità  .  Basterà  dun- 
cue  dar  contezza  di  quelli,  che  ])resero  più  di 
proprsito  e  con  maggior  precisione  a  disputare 
del  fatto  . 

II  più  sutorevoie  fra  i  critici  delia  Grrn- Eret- 
ta-    ' 
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tagna  ,  che  si  dichiarò  contro  1'  autenticità  elei 
poemi  di  Ossian,  e  fece  pender  per  qualche 
Tempo  da  questa  parte  la  bilancia  dell'  opinio- 
re  ,  si  fu  il  Johnson,  erudito  d'afra  sfera  e  di 
molta  e  giusta  celebrità.  _  Abitante  in  Londra 
ma  scozzese  d'  origine ,  intraprese  un  viagi^io 
re!l'  isole  occidentali  della  Scozia  ,  e  nel  1775 
ne  pubblicò  colle  stampe  una  relazione  .  Il  suo 
soggetto  lo  conduceva  naturalmente  a  far  pa- 
rola sopra  r  argoniento  di  Ossian,  che  già  da 
qualche  tempo  avea  suscitato  in  Inghilterra  par- 
titi e  dispute.  Il  risultato  delle  sue  ricerche  lo 
portò  a  negare  assolutamente  l'originalità  ■  di 
questi  poemi .  Prima  di  combatter  il  fatto,  pre- 
se a  combatterne  la  stessa  possibilità  . 

Dichiara  egli  prima  ingenuamente  dì  non  a- 
ver  alcuna  contezza  della  lingua  earsa  (*)  (  os- 
sia de!  dialetto  caledonio  )  ,  e  di  non  poterne 
parlare  se  non  da  ciò  che  ne  intese  a  ó^sj.  3 
confessione  che  a  dir  vero  non  sembra  molto 
atta  a  prevenir  i  lettori  in  favor  del  di  lui  gi/a- 
dizio.  Contuttociò  egli  si  crede  fondato  a  sta- 
bilire, che  ,,  questa  lingua  non  è  che  un  gerpo 
„  barbaro  d'un  popolo  barbaro,  scarso  d'  idee, 
„  e  rozzo  nell'espressione;  che  l'earsa  non  fu 
j,  mai  lingui  scritta  ;  che  non  v'è  al  mondo 
„  un  manoscritto  earso  dell'età  di  cent' anni  j 
„  e  che  le  voci  de'  montanari  scozzesi  non  fu- 
„  rono  mai  espresse  con  lettere  prima  che  dal 
„  Sinodo  d'  Argyle  fosse  pubblicata  una  tr;dLj- 
„  zione  de'Salrni  ",  E'  prezzo  dell'opera  u- 
dir  le  sue  riflessioni . 

„  Quando  una  _  lingua,  die'  egli  ,  comincia 
„  a  fecondarsi  coi  libri,    ella  si  raffina;    ognu- 

n  no 

(*)  Per  lume  dei  lettori  convien  avvertire,  che  J'  i- 
dioma  ,  o  il  dialetto  delle  montagne  di  Scozia  dai  varj 
autori  anticiii  e  moderni  vien  chiamato  promijcu.imcn- 
te  enlediniu,  celtico  >  earso ,  erso  3  galcsc  j  galico  j  gac-^ 
liccT'j  e  ciclico. 
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>ty  no  procura  di  dar  un  valore  ai  proprj  pensa- 
„  menti  coII'eitic;icia  dell'espressione;  s' intrc- 
„  ducono  de'  nuovi  modi  di  dire,  si  migliorano 
„  col  confronto  le  frasi;  uno  scrittore  si  ripit- 
„  lisce  collo  studio  degli  altri  ;  prima  si  giun- 
„  gè  nlp  csutezzj ,  poi  all'eleganza;  lo  stile 
„  acquista  consistenza  e  carattere  .  Ma  qnan- 
,,  do  una  lingua  è  solamente  parlata  ,  ella  re* 
„  sta  sempre  nell'  infanzia  ,  perchè  nessuno  la- 
„  scia  dopo  di  se  alcun' orma  della  propria  elo» 
,,  quenza  .  Quindi  è,  che  possono  esserci  dei 
„  libri  enza  un  linguaggio  colto;  ma  non  può 
,,  esserci  una  lingua  colta  senza  libri  . 
„  I  bardi  scozzesi  non  potevano  leggere  nien- 

„  te  più  che  gli  altri  ,  perchè  se  avessero  letto 
,,  avrebbero  probabilmente  anche  scritto  :  e  seri- 
„  za  lettura,  qujl  immaginazione,  qual  com- 
„  prensione,  qual  delicatezza  porca  da  loro 
„  sperarsi?  specialmente  eh'  erano  costretti  a 
„  conversare  con  altri  ugualmente  rozzi  e  igno- 
„  ranti  .  Tutti  gli  sforzi  che  si  fecero  per  V 
,,  istruzione  di  quei  popoli  furono  vani;  P  an> 
,,  tipatìa  fra  la  lingua  e  la  letteratura  continua 
„  tuttora  colà;  e  nessuno  che  ivi  apprese  l' 
„  earso  è  capace  di  leggerlo. 

„  L'earsn  ha  molti  dialetti,  e  le  parole  u- 
„  sate  in  un'isola  non  sono  intese  nell'  altra» 
„  Infatti  ove  il  linguaggio  è  di  puro  collo- 
„  qu'.o,  essa  non  può  esser  fissato,  ma  si  can-- 
„  già  cangiando  luogo  .  In  tale  stato  della  lin- 
„  gua  non  può  sperarsi  che  sia  tras-messo  da 
„  una  generazione  all'  altra  se  non  se  qualche 
„  pezzo  brevissimo.  Pochi  hanno  l'opportu- 
„  nità  di  udire  una  lunga  composizione  tante 
,,  volte  quante  si  richiedono  per  apprenderla  a 
„  memoria,  o  a  ripeterla  altrettante  quante  so- 
„  no  necessarie  per  non  dimenticarsene  ;  e  ciò 
,,  eh' è  dimenticato  una  volta,  è  perduto  per 
jj  sempre  "  . 

Que- 
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Queste  riflessioni  generali  mostrano  la  s.ig3- 
cita  del  critico  inglese ,  ed  hanno  anche  un 
fondo  di  verità.  Ala  v'è  una  risposta  di  fatto 
che  ne  indebolisce  Ja  forza  .  La  lingua  greca 
innanzi  d'Omero  non  era  punto  più  scritta  che 
1' earsa  :  pure  ognun  sa  quanto  nei  poemi  ome- 
rici ella  comparisca  regolare,  elegante,  ricca., 
arir^oniosa,  e  pieghevole.  Jl  dotto  e  ingegnoso 
Merian  portò  anche  quasi  alla  dimostrazione  1' 
opinione  del  Woord  ,  che  Omero  stesso  fosse 
igtiaro  delia  scrittura.  Se  cosi  e,  l'Iliade  e  1' 
Odissea  non  furono  scritte  ne  ricopiate,  ma  ap- 
prese; ne  raccolte  eh  un  codice,  ma  dalla  boc- 
ca del  poeta.  Malgrado  la  loro  enorme  lu:> 
ghezza,  si  trovò  pur  uno  o  molti  che  si  scari- 
carono la  memoria  di  questo  pesante  deposito  , 
e  coli' arte  appunto  della  memoria  Io  traman- 
darono ai  posteri  .  E'  noto  che  questa  facoltà 
fu  altamente  coltivata  dai  Druidi  e  dai  bardi 
loro  ministri  ,  e  che  soggiaceva  a  una  lunga  di- 
sciplina metodica  .  Per  tal  mezzo  i  poemi  an- 
tichi venivano  a  scolpirsi  nella  mente  assai  più 
di  quel  che  possa  f:.rsi  colla  lettura  .  _II_  capo 
d'un  bardo  studioso  diventava  una  bibliottca 
portatile  di  poesìa,  e  ognun  di  loro  avendo  sem- 
pre dinanzi  a  se  l'espresbioni  e  le  n-.nniéTe  dei 
bardi  più  celebri,  possedeva  il  mezzo  d'imitar- 
le, rettificarle,  ed  accrescerle,  e  di  rendere  in 
tal  guisa  più  regolare  e  perfetta  la  lingua  poe- 
tica, la  quale  quantunque  parlata,  non  doveva 
mai  esser  identica  con  quella  del  popolo. 

Comunque  sia,  sostiene  francamente  il  John- 
son che  „  non  esistono  in  tutta  la  lingua  earsa 
„  cinquecento  righe ,  di  cui  si  possa  provare 
j,  un'antichità  maggiore  d'un  secolo  ". 
_  Ne  vuole  egli  che  si  faccia  gran  conto  di 
ciò  che  può  raccogliersi  dalle  voci  de'  monta- 
nari colle  perquisizioni  praticate  in  que'  luò- 
ghi. „  Poco  abituati  alle   interrcgazioni,    con- 

»  si- 
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„  siderano  anche  poco  ciò  che  rispondono  i  rih 
„  sempre  sono  consapevoli  della  loro  ignoran- 
„  za ,  ne  sanno  abbastanza  distinguere  il  vero 
„  dal  falso.  Quindi  il  confrontò  delle  risposte 
,j  colle  doninide  replicato  da  un  giorno  all'  al- 
„  tro,  fa  che  sulle  stesse  non  può  farsi  alcun 
„  fondamento  .  Ora  da  tutto  ciò  che  si  seppe 
„  in  fatto  di  manoscrirti,  si  trovò  finalmente 
,,  che  non  sono  altro  che  irlandesi,  ne  mai  se 
j,    "'^  trovato  .-iff""o  <^;  earso  *'  . 

Dalla  proposizione  generale  p?ssa  .  il  critico 
alia  particolare  ;  e  attaccando  direttamente  il 
Macpherson  afferma  che  1'  originale  di  Os- 
sian non  può  esser  mostrato  ne  da  lui,  ne  da 
verun  altro;  e  tratta  l'editore  da  falsario  im- 
pudente ,  che  insulta  il  pubblico  con  una  teme- 
rità senza  esempio  .  „  Gli  sarebbe  facile  ,  die' 
„  egli,  mostrare  il  manoscritto,  s'  egli  io  a- 
„  vesse:  ma  donde  potè  averlo,  se  in  quella 
,,  lingua  non  esiste  nulla  di  scritto?  Ha  egli 
,5  raccolti  i  nomi^  che  nelle  popolari  storie  ri- 
.,  cordansi  ;  ha  per  avventura  tradotte  alcune 
.,  vaganti  canzoni,'  se  pur  ne  trovò  :  i  nomi 
„  e  le  immagini  udite  altre  volte  senza  rifles- 
,,  sione,  indussero  poscia  qualche  disiitrento  u- 
,,  ditore  a  credere  d'aver  udito  prima  d'  allora 
„  gl'interi  poemi.  " 

Aggiunse  „  che  "."  —-'-^-«10  ministro  ad- 
,,  j.'I'...  j...  ..i.ciiin-,cnio  deli'  autenticità  dei  poe- 
„  mi  di  Ossian,  interrogato  da  lui  se  li  ere* 
„  desse  veramente  originali,  non  volle  rispon- 
„  dere  .  Bramava  egli  per  onore  dei  suo 'pae- 
5,  se  ch'io  rimanessi  irg;nnato_,  ma  non  sep- 
„  pe  indursi  a  ingannarmi  egli  stesso  diretta- 
,,  mente . 

„  Uomini  ,  a  quel  che  si  dice,  d'  Inreg.ità, 
,.  protestano  d'aver  udito  parte  di  que'  poemi 
„  mentr'eran  f'nciul/i;  ma  nessuno  era  in  ca- 
jj  so  di  recitarne  iti  versi .  Avranno  essi  udito 
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„  ì  nomi  ,  ed  alcune  frasi  proverbiali  ;  e  noti 
„  avendone  formato  alcuna  idea  distinta  ,  in> 
),  maginarono  un'  esatta  somiglianza  all'  origj- 
„  naie  .  Ma  la  persuasione  degli  Scozzesi  sa 
„  questa  originalità  e  universale  :  perchè  dun- 
,,  que  in  una  questione  cosi  suscettibile  d'  evi- 
„  denza  si  vorrà  continuare  a  tenerdi  nella  dub^ 
„  biezza  "  ? 

Il  brusco  e  gagliardo  attacco  di  Johnson  rt- 
rh  ori.ioccrt  1  c^viocto  cciebre  letterato  ria  piu  d' 
un  zelante  Caledonio  qualche  risposta  acrimo- 
niosa ,  che  mostrava  in  chi  la  scrisse  piuttosto 
un'irritabilità  violenta  di  patriottismo,  che  una 
limpida  e  tranquilla  ragione  .  11  Macpherson 
dal  suo  canto  rispose  nel  modo  il  più  sempli- 
ce e  il  più  atto  a  terminar  la  questione.  Die- 
de egli  un  avvertimento  al  pubblico,  che  nella 
bottega  del  librajo  Becker  sarebbe  depositato  i! 
manoscritto  originale  di  Ossian,  e  vi  starebbe 
per  più  mesi  a  soddisfazion  dei  curiosi  .  Con- 
«'ien  però  dire  che  o  1'  avvertimento  non  siasi 
molto  diffuso,  o  che  pochi  si  curassero  di  ve- 
der un  codice ,  di  cui  generalmente  non  cono- 
scevasi  ne  la  lingua ,  ne  la  pronunzia  ;  o  che 
finalmente  il  maggior  numero  prevenuto  à-AV 
opinione  contraria,  e  riposando  siiiriiucoriià  di 
Johijsuo  ,_  credesse  inutile  di  farci  sopra  altri  e- 
sami;  poictte  bc.i.b..  _.i..  .^crasse  seriore  Qual- 
che dubbio  se  1   originale  fossesi    it^i.. '  j- 

positato  ,  e  in  qual  lingua  esso  fosse  scritto. 

Malgrado  però  la  sentenza  di  morte  pronun- 
ziata dal  Johnson  contro  qualunque  manoscrit- 
to earso ,  comparve  nel  1778  un  imovo  volu- 
me intitolato  Opere  di'"  Bardi  Caledonj  ,  conre- 
nente  varie  composizioni  epiche  ,  elegiache  , 
e  pastorali  d'altri  poeti  delle  montagne  ,  di- 
versi da  Ossian,  tradotte  in  pros3_  inglese  da 
un  autore  che  allora  non  volle  ncminarsi  ,_  ma 
che  poi  si  seppe  esser  un  giovine  pieno  d'Inge- 
gno 
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gno  e  di  spirito  ,  nativo  delle  terre  aire,  inteti- 
dentissimo  del  lingu.Tggio  earso  ,  eh'  era  il  suo 
proprio  ,  detto  Giovanni  Clarke  .  I  poemi  da 
ìui  tradotti  ,  quantunque  antichi  ,  sono  per  di 
iui  confessione  molto  inferiori  di  merito  a  quelli 
già  pubblicati  dj  Macpherson  ;  benché  vi  si  tro- 
vi qualche  pezzo  che  non  farebbe  torto  ad  Os- 
sian medesimo  (*)  .  Aggiunse  egli  alla  sua  tradu- 
zione una  serie  copiosa  di  annotazioni  intorno 
ai  costumi  de'Caledonj  ,  alla  lingua  Celtica,  e 
sopra  tutto  alle  contese  sull'aMtenticità  dei  poe- 
mi di  Ossian,  ch'egli  sostiene  animosamente. 
Di  lui ,  e  delle  sue  tenzoni  per  questa  causa  a- 
vremo  occasione  di  parlar  ampiamente  più  sotto  . 
Macpherson  trovò  un  collega  più  rispettabi- 
le ,  e  Ossian  un  mallevadore  più  autorevole  del- 
ia sua  legittimità  nella  persona  di  Giovanni 
Smith  ,  ministro  di  Kilbrandon  .  Pubblicò  egli 
nel  1780  un'  opera  intitolata  Antichità  Gali- 
che  ,  contenente  oltre  una  storia  de'  Druidi  , 
specialmente  di  quelli  di  Scozia  ,  una  disser- 
tazione suir  autenticità  dei  poemi  dell'  antico 
bardo  ;  nella  quale  alle  ragioni  di  credibilità 
già  messe  a  campo  dal  Lord  Kaims ,  dal  Blair, 

e 

C^  Tale  è  senza  dubbio  il  seguente  indirizzo  al  sole 
che  tramontava  fra  le  nuvole ,  dopo  uno  svantaggio  avu- 
to in  battaglia  da  un  capitano  de'  Caiedoni  . 

j,  Perchè  vai  tu  aggrottato  verso  l'occidente,  o  ben- 
),  crinito  viaggiatore  del  cielo  ?  I  nostri  nemici  non  son 
„  nemici  de]  debole  .  Spesso  le  oscure  nub'  hanno  na'co- 
j,  sta  la  tua  propria  bellezza  nel  giorno  della  burrasca, 
jj  Ma  quando  tu  respingi  i  venti  daJle  tue  terre ,  e  incalzi 
},  da' campi  tum  la  tempesta;  quando  le  nuvole  svanisco- 
},  no  ad  un  tuo  cenno,  e  il  turbine  s' arresta  ai  tuo  bene- 
„  placito  ;  quando  tu  guardi  giù  in  trionfo  sulla  nostra 
„  terra,  e  scuoti  fastoso  sopra  i  nostri  colli  le  lucidi  eioc- 
j,  che  dejr augusta  tua  maestà;  quando  noi  ti  veggiaino 
„  «vestito  di  tutta  l'amabile  tua  bellezza,  noi  ci  raiie- 
„  griamo,o  sole,  della  conquista  che  tu  facesti  nel  ciclo, 
j,  e  mandiamo  benedizioni  a'  tuoi  piacevoli  raggi  .  Or  vu 
„  ritirati  al  tuo  letto  con  un  sorriso  ,  lucido  monarca  del 
i)  firmamento»  perchè  nvi  saremo  ancora  tanjosi,  *'^ 
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e  dal  Macpherson,  aggiugne  l'asserzione  espres- 
sa di  moke  persone  degne  di  fede  ,  che  udiro- 
no più  e  piti  volre  recitarsi  i  caini  di  Ossian, 
e  arrestano  d'averne  veduto  l'originale.  Ma 
il  lestin-iOnio  più  convincente  è  quello  che  for- 
ma la  terza  parte  di  quest'opera .  Consiste  que- 
sta nella  collezione  dì  quattordici  poemetti  galià 
da  lui  tradotti  in  inglese  ,  superiori  di  molto 
agli  altri  dati  prima  in  luce  dal  Clarice,  undici 
dei  quali  appartengono  ad  Ossian  medesimo,  e 
i  tre  altri  a  tre  bardi  dei  più  celebri  ,  coetanei 
di  Ossian ,  e  che  uniti  a  lui  formavano  il  .secol 
d'  oro  dei  Caledon;  .  Benché  tutti  questi  poemi 
abbiano  lo  stesso  fondo  e  carattere  d'idee  e  di 
stile,  v' è  però  quella  diversità  che  basta  per 
mostrare  che  non  possono  essere  componimenti 
contraffatti . 

Facies  non  omnibus  una  , 
Nec  diversa  tamen,  qualem  decet  esse  sororum  . 

Per  imitar  Ossian  in  tal  guisa,  convien  essere 
un  altro  Ossian  (*). 

Si 


{'■'■■)  Anche  il  Sig.  Barone  Edmondo  di  Ilarold  pubbli- 
cò ili  Dusseldorf  nel  lygy  ima  versione  inglese  di  dicias- 
sette poemetti  calsdonici,  che  egli  aveva  scoperti .  -  Ecco 
i  loro  titoli  :  -  /  canti  di  Vitra.  -  Il  canto  di  helim .  -  £- 
itirallina.  -  Sulmora.  -  Il  canto  di  Kino  sull;i  morte  di 
Oscar  .  -  ^l^ilvina  ,  poema  drammatico .  -  Chinfena  e  Si- 
ta .  -  Canto  di  Ossian  dopo  la  disfatta  dei  Romani ,  -  Boi' 
mina .  -  1  canti  del  conforto  .  -  V  ultimo  canto  di  Ossian  . 
-  Suiima  .  -  Ulrico .  -  Lamir  .  -  Larnul  y  o  il  canto  del- 
la disperazione.  -  La  morte  di  Asala  .  -  ]l  canto  mattuti- 
no dei  bardo  Dlorah  .  —  Tutti  questi  poemi  sono  creduti 
appartenere  ad  Ossian,  ad  eccezione  di  quello  di  Sitrico 
ciie  è  d'  una  antichità  più  remota  ;  e  di  quello  di  Lamor 
che  apparisce  del  secolo  nono.  Nella  traduzione  del  canto 
di  Rino  sulla  morte  di  Oscar,  ha  il  Sig,  di  Harold  seguì" 
to  accuratamente  tutte  le  inflessioni  dell'  antica  lingua  cel- 
tica ,  per  dar  cosi  un  saggio  della  prosodìa  ,  e  del  giro 
poetico  dei  bardi .  Queste  poesìe  non  sono  al  certo  prive  di 
ogni  merito  poetico;  ma  possono  formarsi  dei  dubbj  ragio* 
ncvoli  sulU  JgrO autenticità .  Lo  stile  «caccosi  figurato, 

né 
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Si  sarebbe  creduto  che  questa  nuova  colle- 
■rione  dovesse  mettere  fuor  di  dubbio  I*  auten- 
;icità  della  prima:  ma  i  partiti  fra  i  letterati 
non  sono  ne  meno  accaniti ,  ne  meno  ostinati 
the  fra  i  politici .  Johnson  avea  dato  un  gran 
colpo  all'originalità  del  bardo  scozzese.  Gu- 
glielmo Sh:i\v  suo  nazionale  s'  accinse  a  distrug- 
gerla dai  fondamenti  con  un  opuscolo  uscito 
r.tl  1781  ,  e  intitolato  Ricerche  snlf  autentìcitìì 
dei  poemi  attribuiti  ad  Ossian  .  Istrutto  della 
lingua  galese  ,  di  cui  pubblicò  un  dizionario, 
sembrava  eh'  egli  avesse  certamente  mo'ta  au- 
torità per  dar  sentenza  sopra  una  tal  contro- 
versia .  Johnson  avea  già  detto  che  non  ere- 
dea  possibile  di  trovar  uno  Scozzese  che  non 
fosse  più  appassionato  per  la  sua  nazione  ,  che 
per  la  verità.  Shaw  pretende  d' esser  _  quello 
che  smentisca  il  detto.  Per  l'onore,  die' egli, 
della  sua  vanità  caìedonia  avrebbe  vivamente 
bramato  che  Ossian  fosse  un  essere  reale  ;  ma 
r  amor  della  verità  lo  costrinse  a  confessare 
eh'  egli  non  è  che  un  fantasma  .  Egli  si  accin- 
ge a  provarlo  con  argomenti  di  fatto  ,  confu- 
rando punto  per  punto  quanto  fu  allegato  per 
sostenerne  la  realità , 

Fu  detto  che  il  manoscritto  originale  stareb- 
be esposto  alla  bottega  del  librajo  Becker. 
E  bene;  questo  non  fu  veduto  da  alcuno.  Se 
pur  per  deludere  i  creduli  ci  fu   lasciato  ,    non 

pò- 

!}è  così  ardito  come  in  quelle  pubblicate  dal  Macpherson  i» 
e  il  traduttore  stesso  e' inlorma  che  non  avendo  potuto 
raccogliere  che  dei  frammenti  ,  egli  ha  dovuto  unirli  »  e 
riempiere  delie  immense  lacune  ,  in  modo  che  la  t'orma  in 
cui  appariscono  è  interamente  dovuta  al  traduttore.  Una 
differenza  ancor  più  notabile  fra  questi,  e  i  poemi  scoperti 
dal  Macpherson  si  è,  che  ove  in  quelli  non  si  tiova  men« 
zicne  alcuna  della  divinità,  questi  al  contrario  sono  ri- 
pi>.ni  di  molte  subliini  descrizioni  dell'Essere  Supremo i 
e  Ossian  ,  che  in  quelle  apparisce  nativo  delle  montagne 

di  Scozi.1,  imb:^  jn  queste  irlandese.  QH  e^imi. 
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poteva  essere  che  un  manoscritro  irlandese  , 
con  ■mai  certamente  quello  di  Ossian  ,  perche 
iJ  dialetto  earso  non  fu  mai  ne  stampato  né 
scritto  . 

Macpherson  invece  di  voitar  in  inglese  il  ga- 
]ese ,  tradusse  in  galese  il  suo  inglese  stesso:  e 
tal  è  il  canto  di  Temora  che  nel  fine  del  se- 
condo volume  diede  per  saggio  dell'originale; 
cel  che  pure  mostrò  di  non  conoscere  V  erto- 
grafìa  dì   quella  lingua  . 

La  mitologìa  di  Ossian,  e  1'  ammasso  delle 
superstizioni  che  dominavano  nelle  montagne 
nel  secolo  decimoquinto  ,  e  che  Macpherson  af- 
fetta di  disprezzare,  benché  abbia  a  quella  una 
massima  obbligazione,  e  gli  spiriti  che  tanto 
campeggiano  ne'  di  lui  poenii,  non  sono  che  i 
diavoli  ,  i  quali  anche  al  presente  si  credono 
autori  delle  tempeste  . 

E*  facile,  secondo  il  Shaw,  con  una  filza  di 
parole  composte,  e  di  epiteti  alla  c:.l£doiiia  ac- 
cozzare un  zibaldone  poetico,  che  imponga  ai 
Jettori  ignoranti,  quale  appunto  è  quello  del 
Claike  (  di  cui  si  è  parlato  di  sopra).  Il  Ciar- 
ke  stesso  confessò  poscia  al  Shau^  esser  questa 
nn'  opera  da  lui  contraffatta  e  supposta.  Smith 
asLserì  che  Macpherson  era  prontissimo  a  mo- 
strar l'originale  a' migliori  giudici:  Shaw  ne- 
ga ciò  risolutamente,  e  dice  che  qualunque  vol- 
ta si  cercava  da  lui  questo  riscontro  ,  egli  ri- 
correva sempre  a  qualche  sutterfugio  .  Ora  it 
manoscritto  era  alla  sua  casa  in  campagna,  ora 
si  trovava  in  altra  mano  ,  ora  la  chiave  s"*  era 
perduta,  e  glielo  avrebbe  mostrato  un'  altra 
volta  . 

Portatosi  il  Shaw  nelle  montagne  di  Scozia 
ed  all'  isole  Ebridi  nel  1778,  affine  di  racco- 
gliere materiali  per  il  suo  dizionario  ,  protesta 
di  aver  rintracciato  colla  maggior  sollecitudine 
i  poemi  di  Ossian^  ma  sempre  stnza  successo  j 

sic- 
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sicché  quando    si  lusingava   di  convertir   John- 
son,  divenne  egli  stesso  un  miscredente. 

Prende  poi  ad  esaminar  ad  una  ad  una  le  te- 
stimonianze citate  dallo  Smith  e  dal  Blair  in 
prova  dell'autenticità  di  Ossian,  e  le  mostra 
tutte  insussistenti  ed  invalide.  Altri  interrogati 
da  lui  negarono  il  fatto  ;  altri  risposero  in  n:iodo 
contraddittorio  ed  equivoco;  niuno  confermò 
schiettamente  il  detto:  egli  sfida  francamente 
ciascheduno  dei  nominati  a  smentirlo  . 

Singolare  e  trionfarne  sembra  il  modo  con 
cui  attesta  d'aver  chiuso  la  bocca  a  M.  Mac- 
iecd  professore  di  Glasgov  citato  dallo  Smith 
cojTie  uomo  attissimo  a  paragonar  l'originale  dr 
Ossian  colla  traduzione  di  Macpherson  «  In  u- 
na  conversazione  che  Shjw  dice  d'  aver  avuta 
con  lui  a  Londra  ,  sfidò  chiunque  a  trovargli 
sei  sole  righe  dell'  originale  di  Ossian  ,  ofTrsn 
dosi  di  pagargliele  al  prezzo  di  sei  scellini  e 
mézzo  per  ogni  parola  .  Eppure  il  Macieod 
non  potè  procacciarsene  una  sillaba  ,  non  che 
una  stanza  ,  nemmeno  per  mezzo  del  Macpher- 
son  che  allora  trovavasi  in  Londra  . 

Un  altro  testimonio  imponente  era  quello  dì 
NI.  Maenicois  che  nelle  sue  osservazioni  sul 
viaggio  di  Johnson  invitò  con  iattanza  quel 
critico  a  veder  una  copiosa  raccolta  di  volumi 
in  lingua  e  carattere  galese,  esisterte  presso  M, 
Mackenzie  segretario  della  società  delle  terre 
alte  .  Shaw  a  questa  nuova  corse  con  traspor- 
to per  vederla  :  ma  qual  fu  la  sua  sorpresa  , 
quando  riconobbe  che  questi  codici  erano  tutti 
scritti  in  lingua  e  caratteri  irlandesi  ,  e  non 
trattavano  d'  altro  che  delle  genealogìe  nazio- 
nali!^ Fu  probabilmente  uno  di  questi  mano- 
scritti ,  che  il  Mackenzie  consegnò  a  Becker  per 
sostener  l'impostura,  e  illuder  il  pubblico  . 

Se  vuoisi  credere  al  Shaw  ,  vi  fu  tra  gli  Scoz- 
2esi   una    cospirazione  per  sostener    la  riputa- 
£  zio- 
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zione  di  Ossian  quasi  a  costo  ci'' ogni  virtù  eh'' è 
sotto  ti  cielo.  In  prova  di  ciò  non  dubita  di  as- 
serire che  il  Blair  e  il  Ferguson,  que' due  in- 
sisiii  e  celebii  lerterati  scczzcsi ,  s'accordarono 
insieiìje  per  fir  illusione  ai  D.  Percy  su  questa 
da  loro  idoiatrc.ta  auteiìticità  ;  e  a  tal  fine  a- 
X'endo  essi  tradotto  dalP  Inglese  di  Macpherson 
un  breve  tratto  in  earso  ,  lo  fect-ro  recitare  da 
un  giovine  iiiontanaro  al  Percy  stesso,  come 
un  pezzo  <leli'  originale  di  Ossian  .  Aggiunge 
egli  CjUalche  altro  tratto  ,  che  se  non  dovesse 
supporsi  (con; e  appunto  mostra  di  credere  un 
sensato  e  impaizial  giornalista  )  inventiito  così 
per  ischerno  ,  proverebbe  negli  Scozzesi  un  en- 
tusiasmo sp'  ro  sino  al  ridicolo  per  una  chime- 
ra riconosciuta  per  tale  da  loro  stessi ,  e  una 
disposizione  a  qualunque  pia  fraude  per  propa- 
gar la  fede  ossianesca  (*) . 

Ossian  dopo  questo  "prticesso  pareva  irrepara« 
bilmente  distiutto  .  Ma  che  ? 

Mulciber  i/iTrojam ,  prò  Troja  stabat  Apollo, 
Il  Shaw  non  ebbe  gran  motivo  di  trionfare  del- 
ia .sua  arditezza  .  Sembra  che  il  Macpherson 
i;on  si  curasse  di  .ris^-ondere  a  uno  scritto  in- 
giurioso e  impudente  ;  ina  per  lui  comparve 
reiia  lizza  un  campione  beu  agguerrito  ,  che 
seppe  rendere  al  Shaw  ,  come  suol  dirsi ,  pan 
per  focaccia .  Fu  cjuesti  quello  stesso  Clarice 
che  due  anni  innanzi  avea  pubblicate  le  opere 
(-lei   ba:dt  caledooj  .    Egli   mette  il  nemico    di 


(•'■)  Riferisce  il  Shaw  che  andando  egli  alle  monta- 
gne, uno  scozzese  eh'  egli  non  nomin.i  gli  fece  caldissime. 
istanze  perchè  volesse  tradurre  in  Galese  i'  Ossian  di  Mac« 
plicrson  j  lasciando  a  lui  la  cura  di  trovar  persone  che  de- 
ponessero con  giuramento  ^s^tv  questo  l'originale  .  Un 
aitro  promise  di  donargli  un:i  C0i>ca  ciscilata  d'argento, 
se  tornando  dal  suo  vin4;gio  gliene  arrecasse  un' altra  , 
€  giurasse  solennemente  t.ser  quella  ia  conca  stessa  nella 
quale  Fingal  usava  di  bere  • 
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Ossian  nell'aspetto  il  pia  oJioso,  rappresentan- 
dolo come  iM  uomo  senza  priucipj ,  mosso  uni- 
camente daii'  interesse  combinato  colla  ve:;det- 
ta  ,  ingrato  a'suoi  niigiiori  amici,  vii  par^sito 
•e  adulatore  del  Johnson;  e  sopra  tutto  come  un 
impostore  e  cilunniatore  sfacciato,  e  ìu  contrad- 
dizione perpetua  col  vero  e  con  se  n.edcs  .no . 
Tutto  ciò  c^l:  lo  prova  ad  evidenzi  c(*n  r..tii, 
con  testinvoii)  autentici  >  con  lettere  delle  perso- 
ne introdotte  in  questa  (ju.rela,  e  col  cc'tronto 
delle  opere  stesse  de!  Sha.w  . 

Costui  quMche  anno  ii  n.i'.zi  avea  proprsto 
allo  stesso  Clarice  di  stan;p're  una  gener  !e  ■r<c- 
colta  di  tutti  i  poemi  caicdonj,  e  di  pru.urli 
come  sono  cantati  spezziitamentL-  dal  pupulo  , 
dcindo  in  volumi  separati  il  testo  galico,  e  la 
tr.-.duzione  inglese  .  E^li  t-ra  irritato  contro  il 
Macpherson ,  non  perchè  jvesse  pubblis.ato  com- 
ponimenri  supposti,  ma  perchè  ■  vesse  n'oz^iti , 
oconnessi  secondo  che  £,ìi  parve  aiegii:.  gli  (/ri- 
amali,  riducendoli  a  tornii  epica  e  regolare. 
Quanto  alla  loro  autenticità,  conftss.i  li  C' .rke 
di  non  aver  veranjenre  i;  ttso  m  u  a  recit-.rsi  da 
verun  montanaro  né  Fingi!  ,  ne  Temora  con 
quell'ordine  che  ha  luro  dato  M.icpherson  ;  m-a 
protesta  con  asseveranza  d' aver  frequentemenTe 
inteso  da  diverse  persone  qu.isi  tutti  i  pezzi  di 
quei  poemi ,  pressoché  senz'  alcuna  diftèrenza 
da  quelli  dell'  editore,  e  con  vie  minor  diversi- 
tà di  quella  che  risulta  dai  varj  dialetti  in  va- 
rie parti  de!!.)  Scozia  . 

Tutti  i  f^tti  cit.Tti  dal  Sh-^w  sono  ,  secondo  i! 
Clarice ,_  un  aggregato  di  Llsità  .  Falso  che  i  ma- 
coscritti  dd  lui  visitati  presso  il  Mackenzie  fos- 
sero irlandesi  .  Egli  li  vide  più  volte,  benché 
sempre  neglettamente,  leggendone  qua  e  là  po- 
che parole;  e  interrog-ito  da  iVfei.kei?zie  di  ciò 
che  glie  ne  paresse,  rispose  che  li  giudicava  del 
secolo  x-v.  Falso  che  il  codice  depositato  presso 
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Becker  fosse  irlandese.  Più  falso  che  il  Macpfier- 
fon  ricusasse  di  njostrargli  l' originale  di  Ossian: 
ShóW  non  gii  fece  mai  una  t.il  ricerca,  ne  però 
se  l'ov-e.^se  fatta,  Macpherson  si  sarebbe  curaro 
di  compi: cerio,  essendo  convinto  dell'ignoranza 
e  del  mal  carattere  di  quest'uomo.  Falsissima 
Ja  collusione  tra  i!  Ferguson  e  il  Blair  per  in- 
gannare il  Percy  :  il  Ferguson  si  querelò  alta- 
nicrite  della  calunnia,  e  il  Shaw  fu  costretto  a 
liiratrarsi.  Falsa  alfine  l'offerta  fatta  al  prò- 
fessore  Macleod  di  pagar  sei  versi  originali  di 
Ossian  a  due  scellini  e  mezzo  per  ogni  parola  . 
Il  Macleod  in  una  sua  lettera  al  Clarke  snien- 
risce  {'impostura.  Nella  sttssa  l\ctt6:a  afferma 
che  il  M.:cpherson  prima  di  pubblicar  la  sua 
traduzione  lesse  a  lui  e  ad  altri  de'  suoi  amici 
gran  parte  di  que' poemi  inGalese.  Per  ultimo 
il  Clarke  conquide  l'avversario  colle  proprie  di 
Jui  arme  ,  facendo  il  confronto  da  esso  intitolato 
Analyns  con  quello  delle  sue  ricerche  sull'au- 
tenticità di  Ossian:  egli  intitola  questa  parte 
della  sui  risposta  Shaw  contro  Shawy  e  lo  con- 
vince d'  una  perpetua  coritraddÌ2Ìone  ed  incoeren- 
za .  Tutta  l'opera  di  CLrke,  benché  s:ritta  con 
qualche  amarezza  (scusabile  in  un  uomo  accu- 
sato d'  impostura  da  un  impostore  ),  spira  un' 
aria  di  veracità  e  di  sicurezza  imponente. 

Ma  ciò  che  dee  valer  più  di  tutto  a  conva- 
Jidar  la  causa  di  Ossian  si  fu  la  pubblicazione 
fatta  Jiel  1787  da  Giovanni  Smith  degli  origi- 
nali galesi  di  que'poen-ji  stessi,  di  cui  prima  a- 
vea  data  la  traduzione  nelle  sue  antichità  gali- 
che  .  „  Nelle  sue  note  (  dice  l'autore  d'  un  gior- 
„  naie  inglese)  egli  conserva  ìs^  decenza  del  suo 
„  carattere,  e  sdegna  di  entrare  in  quelle  di- 
„  spute,  che  furono  così  caldiujente  agitate  tra 
y,  varj  de' suoi  nazionali  .  Egli  presenta  i  poe- 
„  Oìi  originali  ,  e  lascia  che  parlino  da  se  "  . 
Bg[i  ha  ben  ragione  :  niuna  prova  poteva  esse- 
re 
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re  più  dìnostrativa  dì  questa.    Li   cinsi  deì(o 
ò',n;rh  e  del  M  icplierson  è  pertetra.ninte  la  sres- 
sn  .    Se  i  poemi  del  primo  syiio  legittimi,  non 
v'  è  nessaii   ?ì)otivo    di    tacciar  da    sour;    quelli 
dell'elitre.  Oltre  a  questa  prova,  io  Saiith  nelle 
sue  note    recò  varj    passi    nell'  origi'iale    galico 
dei  poeiTii  stessi  tradotti  dil  M  .carierson  .    Ci- 
tando poi  u  1  p:isso  d'  «n  poema  scritto  da  Gio- 
vanni Barbour,    arcidiacorio    di   AtJirdeen,    chs 
scrisse  la    vita  del    re  Roberto  Bruce  nel  1^75, 
mostra  che  il  nome  di  Fi;igil,  e  i  poemi  di  Os- 
sian erano  ben  conosciuti  nella  Scozia  circa  403 
anni  innanzi  che  il  suo  tradurto"-*;  tosse  nato;  e 
similmente  prova  che  i  detti  poemi  erano  taim- 
gllari  a  Gh3rardo  Cambrense  che  visse  nel  seco- 
lo duodecimo.  „  Noi  confessiamo,  dice  lo  stes- 
,,  so  giornalista,    che  la  condotta    dello  Smith 
„  ha  così  grande  appirenzj  di    cand<)re  ,    eh' e 
„  ben   più  atta  a  sveller  dal  nostro  spirito  i  dub. 
,,  b;  che  ci  avea  destati  il  ccitegno  alquanto  mi- 
„  sterioso  del  Micpherson,  di  quello  che  furti 
„  gli  argomenti  che  furono  prodotti  da   varj  ;.l- 
„  tri  ".     Ma  il  M-icpherson    aveva  anch' eg!t 
presentato  al  pubblico  un  canto  originale  di  C>;. 
sian  ,  e  dovea  forse  essere  indispettito  dalia  dif- 
fidenza oftensiva  d'alcuni  critici,  e  credere  che 
una  taccia  d'  impostura  darà  leggiernsente  a  mi 
uomo    d'  onore  ,    e  presentata  con    insolenza    e 
acrimonia,    non   meritasse  altra   replica   che   ii 
disprezzo: 

Lrf  raisoa  j'  avilit  en  se  juuiftant , 

Del  resto,  anche  innanzi  l'edizione  dei  poe- 
mi galesi  fatta  dallo  Smith  ,  un  altro  scrittore 
inglese  avea  portato  nella  questione  un  lume  pIS 
chiaro  e  distinto,  atto  a  sgombrar  le  oscurità, 
e  assettar  meglio  1'  idee  sul  proposito  dei  poe-ni 
controversi,  e  del  loro  aiTtore  .  Nel  i7Sj  il 
sig.  Tommaso  Hi!!  diede  alla  luce  un  iib-etto 
E    3  con- 
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contenente_  alcune  canzoni  e  poemetti  ersi,  da 
lui  raccolti  in  un  viaggio  che  kcè  alle  nionta- 
gne  nel  1780  ,  scccmpagiKiti  da  varie  riflessioni 
interessanti  relative  alla  grand' Eiena  delle  con- 
tese britanniche.  Le  canzoni  non  sono  veramen- 
te le  più  Rtte  a  toglier  { gni -d-iibbio  ,  essendo- 
per  la  piìi  p:irre  di  qir.-ìla  classe  che  t;nto  il 
Macpherson  quanto  lo  Smith  avrebbero  rigetta- 
te fra  le  spurie.  Due  sole  appirtengono  ai  sog- 
getti di  Ossian  ;  l'una  è  sulla  morte  di  Denviid 
ucciso  d..  un  cignale  velenoso,  sulla  quale  tro- 
vasi un  poemetto  nella  raccolta  dello  Smith;  1' 
altra  sulla  tnori;e  di  Oscar,  morte  che  forma  la 
prima  p.aje  del  poema  di  Te<mora  .  F;a  l'altre 
canzoni  una  cofitiene:  mi  dialogo  fra  Ossian  e 
S.  Patrizio;  uii'iilrra  è  una  disput'.'  curiosa  fra 
gli.  stessi  interlocutori  sulP  evidenza  ed  eccellen- 
za àtì  cristianesimo ,  disputa  menzionata  arjche 
dal  Macpherson  ,  e  da  lui  considerata  come,  uà 
parto  adulterino  e  supposto.  Ma  i!  risultato  del- 
le csservazioni  dell'  ediEoreè  degno  che  se.  ne  d'a 
contezz.i  ai  nostri  lettori  ,  perchè  sembra  il  più 
atto  a  coDciiisr  i  partiti,  e  a  fiss.ir  P  idee  flut- 
tuanti, ridiicendo  la  disputa  agli  ultimi  e  pre- 
cisi suoi  termini. 

In  questa  controversia,  per  opinione  dell'au- 
tore, v' è  da  una  parte  e  dall'altra  confusione 
ed  ambiguità  .  M;.cpherson  e  i  suoi  difensori  o 
non  vollero  5  o  non  porerouo  produr  senza  equi- 
voco i  manoscritti  dtsidcr.  ti  :' m.a  gli  avversari 
che  ne  tacevano  così  ansiosa  richiest.i  non  avea- 
no  la  minima  conoscenza  delle  canzoni  caledo- 
Bie;  ne  alcun  di  loro  era  in  ciso  d' intenderle  j 
Kon  eccettuato  il  gran  Joh-i.^on  . 

La  quesiione  si  divide  naturalmente  in  tre. 

L  Ossian  è  egli  un  essere  affatto  immagina- 
rio della  creazione  di  Macpherson  ^  oppur'e  un 
eroe  tradizionale  de' Caledonj  f 

Non  pub  dubitarsi  che  Finga! ,  e  tutta  la  suat 

fa- 
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fjmiglla  non  siano  pressoi  Criledonj  e  gf  frlan- 
desi  un.T  schiatta  d' v  rot  antichi^  ehe  do-ninaro- 
no  in  qiiifle  orovincie  ;  e  cfte  ie  du:  naziou  non 
riguardiiio  Ossian  come  fi  più  fr.noso  di  tutti  i 
bardi.  Li  storia  di  Fingal  è  nt*i(e  montagne  ri- 
cord.ita  nniversalniente  con  ammirazione  e  tra- 
sporro; e  su  questa  principalinersre  s'aggirano 
Je  novelle  e  le  fjvole  tradizionali  .  E  qui  mi 
fo  lecito  di  asserire  c!k>  questa mescoiaiza  di  fa- 
vole non  varrebbe  punto  di  p":u  per  conturar  la 
realità  degli  eroi  di  Ossian,  di  quello  che  i  ro- 
manzi di  Turpino  e  dall'Ariosto  oossauo^valcre 
per  negar  I'  esistenza  di  Carlo  Magno  »  e  de' 
suoi  baroni  . 

li.  Eiisrono  realmente  tra  i  Cafedonj  canzoni 
antiche  attribuite  ad  Ossian  relative  alla  storia 
della  sua  famiglia?  e  Macpherson  ha  egli  presi 
dall'originale  i  poemi  che  pubblicò  sotto  il  di 
lui  nom2  ? 

E'  innegabile  eh'  esiste  nella  Scozia  m  gra'i 
nun>ero  di  canzoni  e  poemetti  che  già  da  più 
secoli  si  credono  di  questo  b.irdo.  L'Hill  ebbi 
la  copia  efegli  originali  che  pubblicò.  In  varie 
parti  della  Scozia,  e  specialmente  nelle  provin-' 
eie  d'Argyle  e  di  Lochuber,  e  in  altri  luoghi 
della  costa  occidentale  egli  conobbe  molti  pos- 
sessori tradizionali  qual  d'una ,  q-j  il  d'altra  del- 
le collezioni  di  questi  poemi.  So 'O  queste  più 
o  meno  copiose,  e  hanno  molte  considerabili 
varietà  .  E'  certo  che  vi  si  trovano  i  fatti,  le 
avventure,  e  molti  pezzi  dei  ti  ne  ni  dt  Smith, 
e  Mi'Cjherson  .  Non  v'è  dunque  ragion  soft]» 
ciente  di  dubitare  eh'  essi  pare'  non  siansi  pro- 
cacciati da  varie  parti  alcuni  dei  detti  origina- 
li ,  e  che  Je  loro  edizioni  non  debbano  per  que- 
sto capo  chiamarsi  autentiche  . 

IIL  Ma  queste  panzoni  sono  esse  esattamin- 
te  conformi  all'Ossian  di  Macpherson  ? 
Ciò  noa  può  affermarsi  assolutamente,  e  pò- 
E    4  treb- 
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irebbe  anche  negarsi  senza  cfie  ciò  preg'udichj 
alla  di  lai  r.utenticirà  .  Le  canzoni  di  Ossian  o 
cantate»  o  nmnoscrirre  hanno,  come  s'è  accen- 
nato,_  nelle  ^varie  porti  dellj  Scozia  molte  sensi- 
bilidiversìtà  ;  non  solo  per  la  differenza  dei  dia- 
letti,  ma  per  la  sconnessione,  le  alterazioni,  i 
troncamenti,  leaggiiuite,  le  mescolanze  in  esse 
introdotte  davarie  persone,  in  var;  luoghi,  e 
in  var;  tempi  .  Sen,bra  che  le  poesìe  di  quel 
bardo  fossero  cantate  a  pezzi,  disordinatamen- 
te, e  mescolare  dal  volgo  con  favole  popolari, 
€  con  altri  snuarci  sopra  gli  stesii  soggetti  com- 
postida  bardi  e  sen'chj  posteriori  ,  "di  genio  e 
di  stile  diverso  di  quello  di  Ossian  (  come  do- 
veva naturalmente  accadere  a  poemi  che  giraro- 
no perle  bocche  del  popolo,  e  furono  trasiriessi 
sticcessivamente  a  memorij  );  e  che  poscia  se^ 
re  facessero  qua  e  là  varie  raccolte  e  compila- 
zioni, per  la  più  parte  indigeste,  senza  sot-lr* 
uè  discernimento  da  persone  mal  istrutte  e  ines- 
perte.  Perciò  ragion  vuol  che  si  creda  eh? 
iVlacpherson  e  Smith  avendo  raccolta  la  maggior 
/nassa  che  poterono  di  quei  manoscritti,  consul- 
ìando  anche  i  più  vecchi  e  meglio  informiti 
di  quelle  popolazioni,  fatto  il  confronto  di  es- 
si, abbiano  scelto  tn  le  varie  lezioni  quelle 
eh'  erano  più  coerenti  al  carattere  generale  ài 
Ossian ,_  e  accozzati  i  varj  squarci  nel  modo  il 
più  ragionevole  secondo  la,  connessione  naturai 
dei  soggetti;  e  ne  abbiano  quindi  formita  l'edi- 
zione e  la  traduzione  più  acconcia  e  più  degna 
del  nome  di  quell'autor?.  Lo  Smith  confessa 
ingenuamente  e  per  se  e  per  il  collega  d'essersi 
condotto  in  tal  guisa.  „  Raccolti,  die' egli,  i 
„  materiali,  il  lavoro  immediato  fu  quello  di 
„  confrontar  le  varie  edizioni,  di  troncarne  h 
,,  parti  manifestamente  spurie,  di  riunire  gli  e- 
„  pisud;  relativi  tra  loro,  benché  posti  separa-» 
5,  tameiue  ,   di  Hmgttere  ai  loro  luoghi   alcuai 
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„  incidenti  trasportati  da  un  poeni3  all'altro: 
,,  quindi  fu  necessario  d'  introdurre  qu.i  e  là 
,,  alcune  linee  per  la  connession  delle  parti.  " 
Io  sono  ben  certo  che  i  poemi  così  accomodati 
dirtl-riscono  da  tutte  le  altre  edizioni:  hanno  essi 
preso  un  po'  più  d'aria  di  regolarità  e  di  arte 
al  confronto  della  scomposta  e  irregniar  maniera 
dell'originale.  Altrove  parlando  del  Mjcpher- 
son ,  „  noi  non  abbiamo,  dice,  l'intero  dei 
,,  poemi  di  Ossian  ,  e  lo  confessiamo;  ne  abbiam 
„  psro  molti,  e  almeno  una  parte  di  tutti.  La 
,,  fabbrica  non  e  iiuera ,  ma  ci  restano  delle 
,,  grandi  rovine  ".  Del  resto,  benché  il  Mac- 
pherson  non  abbia  prevenuto  espressamente  il 
pubblico  della  qualità  particolare  della  sui  com- 
pilazione ,  indicò  però  abbastariza  in  varie  delle 
sue  annotazioni  d'essersi  attenuto  a  questo  me* 
todo  .  Mi  giova  qui  di  osservare,  che  il  siste- 
ma del  di  lui  lavoro  può  forse  darci  la  spiega- 
zione della  ritrosìa  che  parve  avere  il  Macpher- 
soa  di  mostrar  liberamente  il  ^no  originale.  E- 
gli  possedeva  molti  manoscritti  di  Ossian  ,  nia 
non  possedeva  in  quelli  l'Ossian  legittimo,  il 
quale  non  si  trovava  in  alcun'  altra  edizione  , 
benché  fosse  disperso  in  tutte.  Il  vero  Ossian 
era  solo  nella  compilazione  fatta  di  lui,  e  tra- 
scritta dalla  sua  mano.  Perciò  qualunque  mano- 
scritto avess' egli  presentato ,  gl'increduli  e  i 
ma!  affetti  confrontando  la  traduzione  col  lesto, 
ne  trovandoli  rigorosamente  conformi,  senza  e- 
sarninar  più  oltre,  avrebbero  sempre  detto  che 
il  Macpherson  avea  contraffatto  l'originale,  e 
supposto  il  codice  per  imporre  ai  meno  avve- 
duti .  Perciò  contento  di  aver  palesato  il  fatto  a 
quei  pochi  che  conoscevano  lo  stato  clelle  varie 
edizioni  di  Ossian,  sdegnò  forse  di  esporsi  al  pe- 
ricolo di  sentirsi  vituperare  e  calunniare  per  ciò 
appunto  che  dnvea  maggiormente  meritargli  la 
gratitudine  e  l'estimazione  del  pubblico. 

Ma 
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Ma  checche  si  pensr  di  ciò,  l'opinione  dei 
sig.  Hiìi  sulle  tre  questioni  accennate  dee  sem- 
brar verisinilc,  e  appagar  più  d'ogni  altra  i  cri- 
tici disappassionati  ;  e  doveva  anche  esser  appro- 
vnta  e  gradita  d:il  M.tcpherson  medesimo.  Non 
è  forse  così  delle  sentenze  ch'ei  dì  nell' ultima 
parrt  del  suo  discorso,  sopra  due  altre  questio- 
ni eh' egli  propone  come  un'appendice  delle 
precedenti.,  i  Ossian,  domanda,  era  egli  irlan- 
dese, o  caledonio  ?  2  Qual  vera  idea  si  forma- 
vano i  nazionali  dei  FingalianF,  e  sotto  che  a- 
spetto  dobb'amo  noi  riguardirli  ?  Quanto  alfa 
prima  qustione,  egli  decide  che  Fingal  e  la  sua 
^miglia  fossero  eroi  irlandesi  ,  e  che  le  poesìe 
<ii  Ossian  siano  originarie  d' Irlanda  ._  Eccone  'e 
sue  ragioni  o  Uno  de' personaggi  principali  di 
-quelle  canzoni  è  S.  Patrizio,  1' apostolo  dell' 
Irl.:irda  ;  le  dette  canzoni  si  trovano  specialmen- 
te tra  gli  Scozzesi  delia  costa  opposta  sii' Ir- 
landa ;  la  genealogìa  di  Fingi!  comincia  da  un 
re  d'Irlanda.  In  un  ragjju.iglio  delle  usanze  de- 
gl'  Irlandesi,  scritto  da  un  certo  Good,  maestro 
di  scuola  di  Lemmer.'ch  nei  1556,  de!  quale 
Guglielmo  Cnmden  ci  dà  TestrattOs  „  gi'Jr- 
„  landesi ,  dice  V  aurore  ,  pensano  che  1'  anime 
„  dei  trapassati  siano  in  comunicazione  cogli 
„■  uomini  famosi  di  quelle  terre,  quali  erano  i 
„  giganti  Fin-mac-huie ,  Osketmac-oshin  ,  e 
,,  Óshin-mac  owin  ^  Su  querri  h:.nno  molte  sto- 
„  rie  e  poesìe,  e  dicono  per  illusione  di  veder- 
5,  li.  "  Rispetto  ai  monumenti  earsi,  confessa 
l'Hill  di  on  averne  potuto  cons«ltar  quanti 
basta  per  de/idere  se  i  manoscritti  più  antichi 
e  primitivi  siano  caledon;  ,  o  irlandesi  ;  ma  da 
ciò  che  potè  osservare  pende  a  credere  che  sia- 
no nativi  d' Irlanda  .  Rapporto  alla  seconda 
questione,  ì  Fingaliani  si  riguardavano  dai  na- 
zionali come  una  razza  di  giganti,  e  per  tali 
vengono  rappresentati  nei  loro  canti  mitologici.. 

„  La 
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„  L-T  cosa  non  h.i ,  die' egli ,  di  che  sorprenderci  : 
„  r;,li  furono  tutti  gli  dei  o  uomini  deificati  del- 
„■  le  naz.oni  settentrionali,  come  i!  Thor ,  e  P 
,,  Odino  dei  Teutoni:  tali  pur  erano  Ercole, 
„  B:tcco ,  e  g^i  altri  eroi  o  semidei  degli  antichi 
,,  Greci  ",  Quest'ultima  csservaaione  è  una 
conseguenza  della  precedente,  poiché  ne  Fingal, 
ne  alcuno  de' suoi  comparisce  di  figura  gigantesca 
in  alcuno  de' poemi  macphersoniani  di  Ossian , 
e  solo  si  trovalo  tali  nell'edizioni  irland'esi  .^ 
Non  tocca  certamente  a  me  di  aver  un  avvi- 
so suite  due  ultime  sentenze  di  questo  critico, 
ma  è  certo  che  il  Macpherson  non  poteva  es- 
serne soddisfluro;  egli  ,  che  le  avea  anticipata- 
mente  combattute  prima  nella  prefazione  a!  poe- 
ma di  Firgal  5  e  poscia  piìj  di  propostto  nei  ra- 
gionamento preiimiminare  a  quello  di  Temora, 
e  ciò  con  argomenti  che  possono  sembrar  deci- 
rivi.  Noi  lascieremo  decidere  agli  eruditi  nazio- 
nali dei  valor  delle  prove  che  il  Macpherson 
ibnda  sulia  primazìa  dell'origine  dei  Celti  cale- 
doni  sopriì  ;  Celti  irlanjesi,  e  sulla  pariti  del- 
la ce!tÌA;a  lingua-madre,,  cha  si  conserva  assai 
più  nelle  montagne,  di  quellochè  nell'Irlanda. 
Ma  se  le  ccìnzoni  che  corrono  in  quelli  provin- 
cia sopra  la  famiglia  e  gii  eroi  di  Fioa-mac- 
Comml  (  Finga!  figlio  di  Cornai  )  sono  quali  ce 
Je  rapr>re:';nta  il  Macpherson,  la  preteea  degli 
Irlandesi  è  patentemente  vana.  Non  c'è  caso; 
una  delle  due:  o  le  poesìe  di  Ossian  pubblicato 
d.l  Macpherson  e  dallo  Smith  sono  supposte,  o- 
Fing.;!  e  la  sua  f:^miglia  non  appartiene  all'Ir- 
landa; eque!  che  piij  im.porta","  i  canti  tradi- 
zionali di  quelle  nazioni  sono  opere  di  senachj 
o  rapsodi  p'osteriori ,  che  vollero  appropriarsi 
gli  eroi  caiedonj,    e  non  contengono   altro  che 

Sogni  </'  infermi ,  e  fole  dì  romanzi  » 
Il  Macpherson  fa  un'  analisi  dei  principali  di 
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questi  canti,  vnrj  de't7uali  rigu^rihiio  a  n;  di 
presso  gli  stessi  fatti  che  si  trovano  nei  veri 
poemi  di  Ossian;  e  citando  spesso  le  parole  ori- 
ginali, gli  mostra  pieni  di  contraddizioni,  d'a- 
nacronismi, di  aMusioni  a  tempi  recenti,  di  rac- 
conti stravaganti  e  ridicoli.  Ad  onta  della  pre- 
tesa generale  della  nazione,  molti  di  essi  chia- 
mano Fingal  e  la  sua  schiatta  Fio>j  d'  Albr.^  , 
nome  proprio  delle  montagne  di  Sco2Ìa  .  Fin- 
gai,  secondo  il  tenore  di  tutti  i  poemi  irlar^- 
desi  ,  fiorì  sotto  il  regno  di  Cormac,  che  d'uni- 
versale consenso  vien  posto  nt\  terzo  sjcolo  ;  ep- 
pure il  di  lui  tìglio  Ossian  in  quest'i  iredesimi 
canti  si  fa  contemporaneo  di  S.  Patrizio,  che 
viene  anzi  spacciato  per  genero  del  nostro  bar- 
do ,  quando  è  lotorio  che  il  Santo  venne  a  pre- 
dicar il  vangelo  in  Irlanda  verso  la  metà  dtì 
secolo  quinto.  Si  trova  poi  qua  e  là  fatta  nier".- 
zione  da  Ossian,  «  da'  suoi  eroi  dei  pellegrinag- 
gi in  terra  santa  ,  delle  crociate  ,  delle  fig^ìf 
del  convento  ;  si  nomina  Eragonte  re  di  Dani- 
marca ddle  due  nazioni,  alludendo  alla  riunio- 
ne della  Norvegia  ;  si  parla  d'  un'  invasione  mi- 
nacciata dalla  Francia  sopra  J'  Irlanda,  e  altre 
simili  assurdità! ,  che  fanno  a  calci  colla  cronolo- 
gìa ,  e  colla  storia  ossianesca  .  Tutto  poi  ricor- 
da l'idee  e  l'usanze  del  quinto  secolo;  tutto  è 
pieno  di  racconti  stranamente  romanzeschi,  di 
magie,  stregonerìe,  castelli  incantati,  donzelle 
ammaliate,  eroi  giganti  ,  non  però  della  specie 
d'Ercole  e  di  Bacco,  come  sembra  al  sig.  Hill, 
ma  di  quella  del  Morgante  e  del  Ricciardetto: 
cose  tutte  delle  quali  presso  1'  Ossian  caledonio 
non  si  scorge  veruna  traccia  .  L'esser  le  im- 
prese di  Fingal  accadute  per  la  più  parte  in  Ir- 
landa ,  e  l'esser  egli  congiunto  di  singue  colla 
famiglia  dei  re  dell'  Ulster,  suscitò,  secondo  il 
Macpherson,  negl'Irlandesi  nei  secoli  posteriori 
la  smania  di  appropriarsi  quegli  eroi   sì  celebri 

nella 
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nella  tradizione-»  e  dicck  occasione  ai  loro  sena- 
ch;  di  fabbricar  var;  canti  sopra  la  loro  scoria; 
alterandola  però  e  co:ìtraffacendola  a  tenor  del 
loro  disegno,  e  dell' idee  allora  predominanti 
presso  quel  popolo.  Crede  anche  lo  stesso  au- 
tore di  poter  assegnar  P  epoca  di  questa  novi- 
ir.  ,  e  le  circostanze  che  confluirono  a  farle  me- 
ritar qualche  tede ." 

Qualunque  opinione  prevalga  su  questo  arti- 
colo, la  questione  rapporto  al  fondo  non  può 
interessar  gran  fatto  che  le  due  nazioni  rivali 
sul  punto  di  questa  gloria  .  A  noi  basterà  di 
credere  i.  Che  i  canti  e  storie  d'  un  carattere 
così  disparato  non  possono  esser  produzioni  ne 
dello  stesso  autore,  ne  dell'epoca  stessa  .  2.  Che 
il  bardo  che  ci  fu  presentato  come  scozzese  è 
uno  dei  genj  più  trascendenti  che  vantino  i  fa- 
sti poetici .  E*  veramente  singolare  la  conformi- 
tà che  passa  tra  l'Omero  asiatico  e  il  caledo- 
nio .  Ambedue  anteriori  all'epoca  della  scrittu- 
ra,  ambedue  ciechi  ,  ambedue  improvvisatori, 
ambedue  colle  membra  in  pezzi,  e  bisogno*! 
d'un  qualche  Esculapio  che  le  raccozzasse  in 
nn  corpo;  non  ci  mancava  altro  se  non  che  am- 
bedue fossero  di  patria ,  di  padri,  di  nome,  e 
persino  d'esistenza  ambigua.  Ma  checche  si  di- 
ca, o  si  pensi,  le  opere  dell'Omero  celtico  e- 
sisrono,  sono  tutte  d'un  colore  isresso ,  ed  han- 
no certo  un  autore  .  Sia  questo  dei  tempi  di  Ca- 
racalla  ,  o  di  S.  Patrizio  ;  sia  nativo  di  Mor- 
ven,  o  di  Ullina;  appartenga  aila  famiglia  d' 
un  regolo,  o  a  quelli  d'un  semplice  montana- 
ro ,  per  clii  lo  considera  come  posta  è  tutto  lo 
stesso.  Chi  non  vuole  nominarlo  Ossian,  io 
chiami  Orfeo  :  potrà  dubitarsi  s'  egli  avesse  per 
padre  Fingal ,  ma  niuno  potrà  mai  dubitare  .ch« 
np;i  sia  figlio  d' Apollo  . 


ex 

SPIEGAZIONE 

DI  ALCUNI  NOMI  CALEDONICI 

"Che  si  trovano  in  questo  volume . 


^r 


.rdano  (  Ardan  )  orgoglio  . 
Brasilia  (^  Brassclis)  donna  di  candido  seno» 
Cairba  (  Cairbar  o  Cairbre)  uomo  forte. 
Calmar  (  Calm-er  )  uomo  forte  . 
Crugal  (  Cruth  geal  )  di  bella  carnagione  o 
Cutano  (  Cu-raoch)  il  furore  deìK.  battaglia. 
Chìnfena  (  Ceanfeana  )  capo  del  popolo  . 
Cttton  (  Cti-thon  )  il  lugubre  suono  dell'onda. 
Degrena  (  Deo-ghrena  )  rjggio  di  sole  . 
Ducomauo   (  Dubhchomar  )    uomo  nero ,    e   ben 

fatto  o 
Tergusto  (  Fearguth  )   1'  uomo  della   parola  ,  a 

un  comandante  d'  armata  . 
Terchio  {Ferchios)  conquistatore  d'uomini. 
Tiona  (  Fiona  )  bella  giovine. 
SeUossa  (  Gelcossa  )  donna  di  bianche  gambe  ■> 
Golbun  {Colbbhean)  collina  bistorta. 
Landergo  (  Lamh-dhearg  )  m.an  sanguinosa  . 
Luba  (  Labhar  )  strepitoso  . 
Malmorre  (  Meal-mor  )  collina  grande  . 
Mosven  {Morven)  fila  d'altissimi  colli. 
Mora»  (  Mora»  )  molti . 
Marna   (  Muirne  e   Mor;7«  )  donna  amata   da 

tutti. 

MoU 


evi 

Moina  (  Moina  )  delicata  di  fattezze  e  di  com» 

plessione  . 
Sifadda  (  Sulin  Sithfaddu  ")  lungo  passOo 
Sitai  in  (  Sithallin  )  beli'  uomo  . 
Ttitla  (  Tuathal  )  bu  bero . 
Ulfp.dda  iUljadda  ")  barba  lunga o 
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POEMA      EPICO 


INTRODUZIONE 


A, 


rto,  supremo  re  d'Irlanda,  essen- 
do venuto  a  morte,  ebbe  per  successore 
Cormac  suo  figliuolo  ,  rimasto  in  mino- 
rità. Cucullino  figliuolo  di  Semo,  signo- 
re deW  isoU  della  nebbia^  una  dell' Ebri- 
di,  ritrovandosi  a  quel  tempo  in  Ulster, 
ed  essendo  rinomatissimo  per  le  sue  gran- 
di imprese,  fu  in  un'  assemblea  di  rego- 
li e  capi  delle  tribù  radunate  per  quest' 
oggetto  a  Temora,  palagio  dei  re  d'Ir- 
landa, eletto  unanimamence  custode  del 
giovine  re.  Non  avea  governati  molto  a 
lungo  gli  affari  di  Cormac,  quando  fu  re- 
cata la  novella,  che  Svarano  figliuolo  di 
Starno,  redi  Loclin,  o  sia  della  Scandina- 
via, avea  disegnato  d' invader  l'Irlanda. 
Cuculliix)  a  tal  nuova  spedì  tosto  Munau 
figliuolo  di  Stirmal,  guerriero  irlandese, 
a  Fingal  re  o  capo  di  que'  Caledonj  che 
abitavano  la  costa  occidentale  della  Sco- 
zia, per  implorarne  soccorso.  Fingal  mos- 
so non  meno  da  un  principio  di  genero^ 


4 
Sila  ,  che  dall'affinità  che  passava  tra 
lui,  e  la  famiglia  regale  d'Irlanda  ,  ri- 
solse di  far  una  spedizione  in  quel  pae- 
se :  ma  prima  eh' egli  arrivasse,  il  nemi- 
co era  già  approdato  ad  Ulster.  Cucul- 
lino  in  questo  frattempo  aveva  raccolto 
il  fiore  delle  tribìi  irlandesi  a  Tura,  ca- 
stello di  Ulster,  e  mandati  scorridori  lun- 
go la  costa  ,  perchè  gli  dessero  pronte 
notizie  dell'arrivo  del  nemico.  Tal  è  lo 
stato  degli  affari  ,  quando  il  poema  in- 
comincia. 

L' azione  del  poema  non  comprende 
che  cinque  giorni,  e  cinque  notti.  La 
scena  è  nella  pianura  di  Lena  ,  presso 
una  montagna  chiamata  Cromia  ,  sulla 
costa  di  Ulster. 


CANTO    I. 

ARGOMENTO 


c 


ucuUìno  postosi  a  seder  solo  sotto  ci'  un 
albero  alla  porta  dì  Tura  ,    mentre  gii  altri 
cxphanì   erano  iti  a  caccia  sul  vicino  monte 
dì  Cromia  ,    è  avvisato  dello  sbarco  dì   Sva- 
rano  da  Moran  figliuolo  dì  Fitil ,  uno  de'  suoi 
scorridori.  Egli  raduna  i  capi  della  nazione  ' 
si  tiene  un  consiglio,  nel  quale  si  disputa 
debbasì  dar  battaglia  al  nemico .    Conal  rec^ 
lo  dì  Togorma ,    ed  intimo  amico    dì  CucuHi- 
no  j    è  di  parere    che   debbasì    differire    sino 
ftlP  arrivo  di  Fingal  ;    ma    Calmar,  figlio  di 
M^ta ,   signor    dì  Lara ,   contrada    del   Con- 
naught ,  è  d' opinione  che   si   attacchi  tosto  il 
remico  :  Cucullino  già  desideroso  di  combatte- 
re s' attiene  al  parere  di  Calmar,  Nella  ras- 
segna de'  suoi  soldati   non    vede  tre  de'  suo9 
più   valorosi  campioni ,  Fergusto ,  Ducomano , 
€  Catbar.     Giunge  Fergusto,  e    da  notizia  a 
Cucullino  della  morte  degli   altri   due  capita- 
ni .  V  armata  di  Cucullino  è  scoperta  da  lun- 
gi da  Svarano,  il  quale  manda   il  figliuolo  di 
Jirno  ad  osservare   i  movimenti  del  nemico  , 
mentre  egli  schiera  le  sue  truppe  in  ordine  di 
battaglia  .     Descrizione  del  carro   dì  Cuculli- 
no.  Le  armate  s' azzuffano ,  ma,  sopraggiun- 
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ta  la  notte ,  la  vittoria  resta  indecisa..  Cu- 
cullino ,  secando  /'  ospitalità  di  que'  tempi  j 
invita  Svarano  ad  un  convito  per  mezzo  del 
suo  bardo  Carilo  .  Svarano  ricusa  ferocemente 
t  invito .  Carilo  narra  a  CucuUino  la  storia 
di  Grudar  e  Brassolis  ^  Si  manda ,  per  consi- 
glio di  Conal ,  alcune  scorte  ad  osservare  il 
nemico  :  e  con  questo  termina  r  azione  del 
primo  giorno .. 


Di 


'i  Tura  accanto  alla  muraglia  assiso  (i)  ?> 
Sotto  um  pijnta  di  fischiami  {os^ve 
Sravasi  Cucullin  (<v)  r  11  presso,  al  balzo 
Posava   I'  asta,  appiè  giacer   lo  scudo  . 
Membrava  ei  col  pensiero  ii   prò  Cairha 
Da  Ini  spento  in  battaglia,  alior  che  ad  esso- 
L'esplorator  dell'  oceàn  sen  vQnns  , 
Moran  figlio  di  Fiti .  Alzati,  ei  disse  , 
Alzati,  Ciicu!!in:  già  di  Svarano 
Veggo  ie  n5vi;  è  nuiierosi  Poste, 
Molti  i  figli  de!  mar  {b) .  Tu  sempre  tremi,. 

(^)  CucuIIino  figliuolo  di  Semo,  e  nipote  di  Caithbath^ 
Druido  celebre  nella  tradizione  per  la  sui  saviezza  ,  e  pel 
suo  valore.  Nella  sua  gioverjtù  sposò  Braj^ela  figliuola  dii 
Sorglan  ;  ed  essendosi  trasferito  nell'Irlanda,  vi<ise  qual- 
che tempo  con  Conal  ,  nipote,  per  via  d'una  figlia^,  di- 
Congal  regolo  di  Ulster.  Dopo  una  serie  di  gr.ind'im- 
prcse  fu  ucciso  in  una  battaglia  in  un  luogo  della  pro- 
vincia di  Connaugth  .  Vedi  il  poemetto  intitolato  la  ìMT' 
te  di  CuculUno  .  Era  tanto  rinomito  per  la  sua  fortezza  > 
che  passÒ^  in.  proverbio  per  dinotare  un  uomo- forte  :  e^li 
ha  la  foriez^iii  di  CucuUino  .  Si  mostrano  le  reliquie  ikl 
suo  palazzo  a  Dunsaich.  nel!' isola,  dj  Schye  j  ed  una  pie- 
tra, alla  quale  egli  legò  il  suo  cane  Luath  ,  conserva  an- 
cpra  il  suo  nome  ,   Tr.id.  :'igl. 

(b)  L'  originale  ha  :    eroi  .    Questo  termine  ne)  testo. 
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Figlio  di  Fitt  ,  a  lui  rispose  il  duce  (e) 

Occhiazzurro  d' Erina  (d),  e  la  tua  temi 

Agli  occhi  tuoi  moltiplica  i  nemici  ; 

Fia  forse  il  re  de'  solitar;  colli  (?), 

Che  a  soccorrer  mi  vien  .  No  ,  no  ,  diss'  egli , 

Vidi  il  lor  duce,  al  luccicar  dell'arme, 

Alla  quadrata  torreggiante  mole 

Parea  masso  di  ghiaccio  (/)  :  asta  ei  solleva 

Pari  a  quel  pin  che  folgore  passando 

Disfrondato  lasciò  (g)  :  nascente  luna 

Sembra  il  suo  scudo .  Egli  sedea  sul  lido 

Sopra  uno  scoglio,  annubilato  in  volto. 

Come  nebbia  sul  colle  (^).  O  primo,  io  dissi  (2), 

Tra'  mortali  ,  che  fai  ?  son  molte  in  guerra 

Le  nostre  destre,  e  forti  ;  a  ra^cn  detto 

Il  possente  sei  tu  ;  ma  non  pertanto 

Più  d'un  possente  dall'eccelsa  Tura 

Fa  di  se  mostra  «  Oh  ,  rispes'ei ,  col  tuono 


inglese  vale  semplicemente  un  guerriero  :  tra  noi  ha  un 
senso  più  magnifico ,  e  perciò  sconveniente  alla  circo- 
stanza . 

(e)  Neil'  originale  sono  frequenti  le  parole  composte , 
II' traduttore  non  ha  trascurata  questa  energica  htlLz^i  , 
di  cui  la  lingua  italiana  è  suscettibile;  ma  nel  tempo  i- 
stesso  procurò  di  sfuggir  la  durezza,  e  la  stravaganza  del- 
ia composizione  > 

(d)  Erin  ,  nome  dell' Irlan.ia  ,  da  ear,,o  jur  occ.den» 
te,  e  da  in  isola  . 

(f)  Finga!  . 

ij)  Nell'originale  non  vi  rnno  che  queste  pnrole  :  af- 
te come  una  rupe  di  ghiaccio.  Si  è  cercato  di  jviluppar  il 
senso  di  questa  espressione ,  come  si  fece  in  aitn  luoghi, 
avendo  però  sempre  cura- di  non  pregiudicare  all' energìa 
e  vivacità  della  locuzione  caratteristica  dei  nostro  autore. 

(g)  Questa  iperbolica  immagine  della  pe-sona  di  Sva- 
rano corrisponde  alla  gigantesca  statura  J-i  popoli"  setten- 
trionali ,  attestata  da  tutti  gli  storici  .  Avvertasi  inoltre 
che  quel  che  parla  è  un  uomo  spaventato  . 

{Il)  Il  testo  ha:  simile  a  rinvila  di  iiebbiei  sul  colle  t 
Non  è  sempre  facile  scorger  il  rapporto  di  questi  modi 
comparativi  assai  spesso  v.ighi  e  confusi.  T  .  cerco  di  fis- 
sarne il  senso  possibilmente.  La  rupe  di  gaiaccio  rappre- 
sentava la  statura  ;  ho  creduto  ciie  la  nuvola  di  nebijia 
non  possa  riterirsi  che  al  volto. 

ii.  4,- 
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D'  un'infranta  allo  scoglio,  e  mugghiante  onda  f. 

Chi  mi  somiglia  ?  al  mio  cospetto  innanzi 

Non  resistono  eroi  ;  cadon  prostrati 

Sotto  il  mio  braccio.  liso!  Fingallo  (j),  il  forre 

Re  di  Morven  (/)  nembosa,  affrontar  puote 

La  pcssn  di  Svaran  .  Lottammo  un  tempo 

Sui  prati  di  Malmorre  {k),  e  i  nostri  passi 

Crollare  il  bosco  (/)  ;  e  traballar  le  rupi 

Smosse  dalle  ferrigne  ime  radici  j 

E  impauriti  alla  terribil  zuffa 

Fuggir'  travolti  dal  suo  corso  i  rivi  . 

Tre  dì  pugnammo,  e  ripugnammo:  i  duci- 

St£tter  da  lungi ,  e  ne  tremar  .  Nel  quarto 

Vanta  FingàI  (w),  che '1  re  dell'oceano  {n) 

Cadde  atterrato,  ma  Svaran  sostenta 

Ch'ei  non  piegò  ginocchio,  e  non  die  crollo.- 

Or  ceda  dunque  Cucullino  oscuro 

A  lui,  che  nell'indomita  possanza 


(«■)  Morven  in  lingua  celtica  significa  una//«  d'  a{- 
lh;ìmi  colli  .  Probabilmente  sotto  questo  nome  si  com- 
prende tutta  la  costa  fra  il  settentrione  ,  e  1'  occidente 
della  Scozia  .  Trad.  ingl. 

{k)  Meal-mor ,  collibia  grande.  Questo  dev'  essere 
uno  dei  mon'-.i  di  Morven,  come  apparisce  dal  e.  6,  v.  i8i. 
Tr^d.  i^gl. 

(/)  Si  sono  ammollite  un  poco  1'  espressioni  caricate 
dell'  originai  e  :  i  mostri  talloni-  rovesciarono  il  bosco  ,  le 
recete  caddero  dal  loro  sito  .  La  traduzione  dà  a  queste 
parole  l'aria  di  quella  figura,  che  attribuisca  il  senso 
alle  cose  inanimate  . 

('«)  Siccome  i  nomi  caledoni  sono  poco  favorevoli  alP 
arni(inìa  del  verso  italiano  ,  così  il  traduttore  si  è  presa 
la  libertà  di  farvi  qualche  cangiamento.  Si  avverte  parti'' 
colarmente  che  in  questa  traduzione  i  nomi ,  i  quali  termi- 
nano in  al  e  in  ar  ora  hanno  l'accento  sulla  penultima 
sillaba  ,  come  ncll'  originale  inglese  ,  e  ora  si  prendono 
all'italiana,  come  accorciamenti  dei  nomi  inaile  e  in  or- 
re  ,  nel  qua!  caso  hanno  1' accento' sull' ultima  .  Un' orec- 
chia esercitata  può  sentir  facilmente  quando  l'armonìa  del 
verso  richiede  una  tal  differenza  .  Contuttoeiò  s' è  credu- 
to bene  di  porre  ne' luoghi  più  dubbi  il  segno  dell'accen- 
to per  facilitar  la  buona  lettura  ai  meno  esperti. 

(/')  Cioè  lui .  Così  sono  spesso  cliiaraati  in  queste  poe* 
sic  i  re  della  Scandinavia  .  Tr^d»  tngU 
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L'orride  di  Malniòr  tempeste  agguaglia. 
No  ,  gridò  il  duce  dal  ceruleo  sguardo  , 
Mon  cederò. a  vivente  .*  o  Cuci>llino 
Sarà  grande,  tì  morrà  (4).   Figlio  di  Fiti  , 
Prendi  la  lancia  mia,  vanne,  e  con  essa 
B-.tti  lo  scudo  di  Cabàr  io)  che  pende 
Alla  porta  di  Tura:  il  suo  rimbombo^ 
Non  è  suono  di  pace  :  i  miei  guerrieri 
L'  udiran  da'  lor  cdli .  Ei  va  j  piìi  volt? 
Batte  il  concavo  scudo:  e  colli  e  rupi 
Ne  rimbombare,  e  si  diffuse  il  suono 
Per  tutto  il  [x)Sco  •  Slanciasi  d'  un  salto  (5) 
Dalla  roccia  Curàn  ;  Conallo  afferra 
La  sanguinosa  lancia  ;  a  Crùgal  forte 
Palpita  il  bianco  petto;  e  damme  e  cervi 
Lascia  il  figlio  di  Fai:   Ronnàr,  Lugante  {p) i 
Questo  è  lo  scudo  della  guerra,  è  questa 
L' asta  di  Cucullin  :  qua,  qua,  brandi,  elmi  ^ 
Compagni  all'arme  :  vestiti  1'  usbergo 
Figlio  dell'onda:  alza  il  sanguigno  acciaro 
Fero  Calmar:  che  fai?  sa  sofgi,  o  Paio  , 
Orrido  eroe  ;  scoterevi ,  accorrete 
Eto,  Galto,  Carbàn:  tu  il  rosseggiante 
Al'jer  di  Cromia  (^) ,  e  tu  lascia  le  sponde 
Del  patrio  Lena  (r) ,  e  tu  t'avanza,  o  Calte, 
JLunghesso  il  Mora  (/) ,  e  i'  agii  piede  impenna  (r)  ■ 


(e)  Cathbaith  avolo  di  Cucullino  rinomato  pel  suo  va-- 
lore  .  Lo  scudo  d'  lh  eroe  antico  si  conservava  nella  fa- 
Kiigiia'  con  una  specie  di  rispetto  religioso,  e  i  suoi  pò-' 
stori  ne  facevano  spesso  uso  per  chiamar  Je  genti  a  bat- 
taglia . 

(p)  I  due  guerrieri  qui  nominati  5i  chiamano  vicende-" 
volmente  ,  e  s'incitano  l'un  l'altro  alia  guena  . 

(q)  Crom-leach  significava  tra'  Druidi  un  luogo  reli- 
gioso. Qui  è  il  nome  proprio  d' un  monte  sulla  spiay!;ià 
d'  Ullina  ,  o  di  Ulster  .  Trad.  ingl. 

{r)  Fiume  nell'Ulster  presso  una  pianura  dello  stesso 
home  ,  eh'  è  il  teatro  della  presente  guerra. 

(s)  Nell'originale  chiamasi  il  fischiit»te  scopeto  di  Mo- 
ra. /\"  è  un'altra  contrada  di  questo  nome  in  Morven ,  di 
Cui  Ji   fa  menzione  in  altri  luoghi  di  queste  poesìe. 

(0  III  luogo  di  qi;esto  emistichio  nel  tescg  si  ha  :  /»• 
»    5  tuo" 
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Or  sì  gli  scorgo  (6),  ecco  i  campion  possenti 
Fervidi,  accesi  di  leggi;idro  orgoglio  {v)  . 
La  rimembranza  dell'imprese  antiche 
Sprona  il  valor  natio  .  Sono  i  lor  occhi 
Fiamme  di  foco,  e  dei  nemici  in  traccia 
Van  d  irdeggiando  per  la  piaggia  i  sgu'rdi  « 
Sitan  su  i  brandi  le  destre:  escon  frequenti 
Dai  lor  fianchi  d' acciar  lampi' focosi  .. 
Ciascun  dal  colle  suo  scagliossi  urlando 
Qual  torrente  tnontdn  .    Brillano  i  duci 
Della    battaglia  nei  paterni  arnesi  , 
Precedendo  ai  guerrier  :  seguono  questi 
Folti,  foschi,  terribili  a  vedersi  , 
Siccome  gruppo  di  piovose  nubi  (7) 
Dierro  a  rosse  de!  ciel  meteore  ardenti  o 
S' odon  l'arme  a  stridir;  s' alzan  le  note 
Del  bellicoso  canto  ;  i  grigi  cani 
Le  inrerrompon  cogli  urli,  e  raddoppiando 
L'  indistinto  fragor  Cromia  rintrona  . 
Srettersi    rutti  alfin  sopra  il  deserto 
Prato  di  Lena,  e  l'adombrar,  siccome 
Nebbia  là  per  l'autunno  i  colli  adombra, 
Quando  oscura  ,  ondeggiante  in  alto  poggia  o 

Io  vi  saluto,  Cuculìin  comincia, 
Figli  d'anguste   valli,  oh  vi  saluto  , 
Cacciatori  di  belve;  a  noi  ben  altra 
Caccia  s'  appresta  ,  romorosa  ,  forte 


tuo  candido  fanco,  il  tuo  fianco  eh''  è  candido  come  la  spu' 
ma  del  turbato  mare  ,    quwido  gli  oscuri  venti  lo  spingmo 
contro  la  mormorante  roccia  di  Cutun ,    NelT  edizioni  pre- 
cedenti  questo    luogo    s'  era  tradotto  letteralmente  .     Ora 
non  ebbi  cuore  di  farlo,    e  volli  salvar  l'onore  piuttosto 
che  le  parole  di  Ossian.  Era  questo  il  momento  di  osser- 
var Ja   bianchezza  del  fianco  di  Calto,  e  di  rappresentar- 
lo con  questa  importuna  prolissità?  Se  però  ad  alcuno  non 
piacesse  il  cambio  ,  ecco  la  traduzione  precedente  : 
Lunghets«  il  'Mora,  e  pietra  il  bianco  lato  , 
Simile  «  spuma  di  turbato  rr.irc  , 
Se  ai  scoiali  di  Cuten  l''  i:  te  alza  il  vento  . 
(v)  Il  testo:    ora  io  scordo  i  duci    nell'  orgoglio  delle 
loro  passate  gesta. 


CANTO    I.  li 

Come  quell'onda  che  la  spiaggia  or  fere  (*)  .• 
Dite  figli  di  guerra  ;  or  via  ,  dobbiimo 
Pugnar  noi  duiìque ,  od  a  Loclin  {y)  la  verde 
Erina  abbandonar?  Parla,  Cornilo  {z) -, 
Tu  fior  d'eroi,  tu  spezzaror  di  scudi  , 
Che  pensi  fj?  più  d'una  voira  in  campo 
Contro  Loclin  pugnasti  ,  ed  or  vorrai 
Meco  la  lancia  sollevar  del  padre  ? 
■   Cucullino,  ei  parlò  placido  in  volto  (8)y- 
Acura  è  P  asta  di  Conallo,  ed  ama 
Di  brillar  nella  pu^na ,  o  diguazzarsi 
N-c!  sangue  degli  eroi  :  pur  se  alla  guerra 
Pende  la  man ,  sta  per  la  pace  il  core  . 
Tu  che  alle  guerre  di  Cormàn  (<i)  sei  duce  (p),. 
Guarda  la  flotta  di  Svaràn  :  stan  folte 
Sul  nostro  lido  le  velate  antenne 
Quanto  canne  de!  Lego  {b):  e  le  sue  navi 
Sembran  boschi  di  nebbia  ricoperti, 
Quando  gli  alberi  piegano  alle  alterne 
Scosse  del  vento:  ì  suoi  guerrier  son  molti  : 
Per  la  pace  son  io  .  Finga! ,  non  eh'  altri  (io)  , 
L'incontro  scanserìa  ,  Fingallo  il  primo, 
L'unico  tra  gli  eroi,  FingàI  che  i  forti 
Sperde  qual  turbo  la  minuta  arena  (0  « 

(x)  Questo  tratto  serve  all'evidenza  del  momento  « 
Ma  la  forza  e  il  rimbombo  d'  un'  onda  può  mai  parago- 
narsi al  remore  d'una  battaglia  ? 

(j)  Nome  celtico  della  Scandinavia'.  In  un  senso  più 
ristt-ctto  s'  intende  per  questo  nome  la  penisola  di  lut- 
landa  . 

U)  Conal  amico  di  Cucullino  era  fi^'liuolo  di  Cath- 
ba'if-,  principe  di  Togorma,  probabilmente  una  dell'isole 
Ebridi  . 

(^)  Cormac,  figlio  di  Arth  re  d'Irlanda  ,  rimasto  e- 
rede  del  regno  in  età  assai  tenera,  sotto  la- reggenza  di 
Cucullino.  rrad,  ing,l. 

{b)  Lago  nella  provincia  di  Conaught ,  appresso  il 
quale  restò  ucciso  Cucullino.  Trad.  ingl, 

(e)  Nelle  edizioni  precedenti  tutto  il  luogo  fu  tradot- 
to letteralmente  cosi  : 

FingàI  dei  forti 

Disperditor  ,  come  minuta  arena 
Disperde  il  vinto  ^  allor  che  i  gonfi  rivi 

a    (5  ScoY'- 
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A  lui  rispose  disdegnosamente 
<^almar  figiio  di  Mata.  E  ben  va,  fuggi 
Tu  pacifico  eroe,  fuggi}  e  t'  inselva 
Tra'  colli  tuoi,  dove  giajr.mai  non  giunse 
Luce  d'asta  guerriera:  ivi  di  Cromia 
I  cervi   insegui,  ivi  coi  dardi  arresta 
I  saltellanti  cavriol  del  Lena  . 
IVIa  tu  di  Seme  occhi-ceruleo  figlio  ,. 
Tu  della  pugne  correttor,  disperdi 
La  stirpe  di  Loditi  ;  scagliati  in  \ne22c 
Dell'orgogliose  schiere,  e  latra,  e  ruggi  (a)y. 
Fa  che  naviglio  del  nevoso  regno  (e) 
Più  non  ardisca  galleggiar  sull'onde' 
Oscqre  d' Inistbr  (/).  Sorgere  o  voi 
"Voi  d'Inisfela  (g)  ter^ebrosi  veiiti  , 
Im perversate  teru peste  ,  fremete 
Turbini  e  nembi.  Ah  sì,  sKuoja  Calmarre 
Fra  le  tempeste  infranto,  a  dentro  a  un  nembo 
Squarciato  d.ill' irate  op.-.bre  notturne; 
Muoja  Calmar  fra  turbini  e  procelle, 
Se  m  il  grato  gli  hi  suono  di  caccia  , 
Qi?anto  di  jeudo  me'.saggier  di  guerra  . 

Furibondo  Calmar,  Conàl  riprese  (11) 
Posatamente,  è  a  n.e  la  fuga  ig.nora  ; 
Misi  l'ale  al  pugnar  ;   bench'snco  è  bassa^ 
La  fama  di  Conalio  {^) ,  in  mìa  prtseRza 

Scciìùìi  per  mezzo  a  Ce  a  a ,  e  sopra  i  menti 
Con  tutti  i  nembi  suoi  !a  ncne  siede. 
Cì-ì  si  è  pensato  di  omettere  questo  strascico  jmbarazzan* 
ac  ili  circostanze  oziose  ,    che  affogano  1'  idea  principale  7. 
«  ne  smaccano  la  forza   invece  di  accrescerla. 

{W)  l'originale:  ritp£hia  tra  le  file  del  loro  orgcglio... 

(e)  Della  Scandinavia.  In  senso  più  ristretto  s'inten- 
de con  questo  ncme  la  penisola  di  lutlanda.  Trad.  iugl. 

(/)  Innis  torc,  pro^uam-nte  l'  iiole  dclJe  balene  :  mn 
spesso- vengono  comprese  sotto  questo  Home  tutte  l'isole 
Orcadi  .  Trad.  ini^l. 

(e)  Altro  nome  dell'Irlanda,  così  chiamata  a  cagio^ 
ne  d'una  coionia  di  Faiani  colà  stabilita  .  Inis-fail ,  dei 
y  iìola  dei  l  ail  ,  o  buU'ii.  Ir^id.  i>i£l. 

(,/;)  L'  eroe  parla  così  p;r  eccesso  di  modestia,  poichi^ 
àczi  era  uno  dei  principali  caoipioni  di  quei  tempi  ^  e  Ctv 

cuir 
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Vìnsersi  pugne,  e  s'atterrar  gjgiijrdi  • 
Figlio  di  Sen.o  la  mia  voce  sscolra  : 
Cura  ti  prerda  del  regal  retaggio 
Del  giovii;e  Cormàn  j  ricchezze  e  doni  j 
E  la  metà  della  selvosa  rerra 
Offri  a  Svaràn  ,  finche  da  Morven  gianga 
]1   pcssenre  Fing;'.l!o  in  tuo  soccorso/ 
QufSt'è'l  corsiglio  mioj  che  se  piurtosto 
Li!  pugiia-  eleggi,  eccomi  pronto  ;  e  lancia 
Eranclisco  e  spada,;  mi  vedrai  tra  mille 
Ratto  avventarmi ,  e  l'aJma  mia  cH  gioja 
Sfavillerà  nei  bellicosi  orrori  . 

Sì  sì,  soggiunse  Cacullin  :  m'è  grato 
31  suon  dell'armi,  quanto  a  primavera 
Tuono  Forier  di  desiata  poggia. 
Su  dunqiie  tosto_  si  raccolgan  tutte 
Le  splendide  tribù  ,  sicch'io  di  guerra' 
Ravvisi  i  figli  ad  uno  ad  un  schierarsi 
Sulla  pianura  ,  rilucenti  come 
Anzi  tempesta   il  sol,  qualora  il'  venro' 
OccidenraT  le  nubi  air.mDSsa,  e  scorre 
il  sordo  suon  per  le  morvenie  querce. 

Mj  dove  son  gli  ansici?  i  valorosi 
Compagni  del  mio  braccio  entro  i  perìgli? 
Ove  se'  tu  Catbarre?  ove  quel  nembo 
}n  guerra  Ducoma.no  ?  e  ru  FergustO' 
M'abbandonasti  nel  terribii  giorno 
Della  tempesta  ?  ru  de'  miei  conviti 
Nella  gioja  il  primier ,  firmilo  dì  Rossa, 
Braccio  di  morte.  Eccolo;  ei  vien  ,  qual  leve' 
Cavr'i'ol  da  Malmorre.  Addio  possente 
Figlio  di   Rossa  ,  e  qual  cagion  rattrista 
Quell'anima  guerriera.'  In  su  la  tomba  (12); 
Di  Garbarne,  ei  rispose,  in  questo  punto 
S'  alzano  quattro  pietre  (/) ,  e  queste  mani 

ctiflino  in  questo  poema  istesso  si  pregia   d'  aver   appresa 
da  lui  l'arte  della  guerra. 

U)  Le  quattro  pietre  appresso  gli  antichi  Scozzesi  co 
ttissegnavaao  coótantcaxeatc  la  sepoltura.  Tr.id.  ingl^ 
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Sotterrar  Ducoinàn  ,  quel  nembo  in  guerra  ^ 
Gatbarre,  o  figlio  di  Torman  {k)  tu  eri 
Raggio  sul  colle  (/);  o  Ducotnàn  rubesto 
Nebbia  eri  tu  del   paludoso  Lano  (w) , 
Che  pel  fosco  d'  autunno  aer  veleggia  , 
E  morte  perta  al  popolo  smarrito  . 
O   Morna  ,  o  tra  le  vergini  di  Tura 
La  pui  leggiadra  ,  è  pbcido  il  tuo  sonno 
Kell'  antro  della  rupe  («) .  Ah  tu  cadesti 
Come  stella  fra  tenebre  che  striscia 
Per  Io  deserto,  e '1  peregria  soletto 
Di  così   passeggier  raggio  si  dole  . 

Ma  dì,  riprese  CucLtllin  ,  ma  dimmi     ** 
Come  cadder  gli  eroi  r*  cadder  pugnando 
Per  man  dèi  figli  di  LoclinP  qu.l  altra 
Cagion  racchiude  d''  Inisfela  i  duci 
Nell'angusta  magion  (o)?'--  Catbar  cadeo  (/>) 
Per  man  di   Ducomàno  appo  la  quercia 
Del  mormorante  rio  (f)  ;   Ducoman  poscia 
Venne  all'antro  di  Tura,  e  a  parlar  prese 
All'amabile'  Morna  :  o  Mornn  ,  o  fiore 
Delle   donzelle,  a  che  ti  stai  soletta 
Nel  cerchio  delle  pietre  »  entro  lo  speco  (y)? 

(à)  Torman,  tuono.  Questa  è  la  vera  Oiigiiie  del  Gio-' 
ytTaramis  dc'^li  antichi.  Tr,id.  in^l. 

(/)  Sembra  che  presso  i  CaleJonj  fosse  un'usanza  sta» 
tutaria  di  non  nominar  mai  un  uomo  morto  di  fi  esco  sen- 
za un'apostrofe,  e  una  comparazione  di  lode,  v.  5. 

{m)  Il  Lano  era  un  lagg  della  Scandinavia,  die  ia 
tèmpo  d'autUnnoesalava  un  vapore  pestilenziale,  frad.  ingl. 

(^.■)  Da  queste  parole  niuno  potrebbe  imnia;,'inare  il 
geiierc  tragico  di  morte  di  cui  morì  questa  bella  . 

(0)  Così  spesso  vien  chiamato  da  Ossian  il  scpofcfo  : 
Ul/i-  constituw.  CSI  domas  ornai  viventi  ,  Giob.   e.  30  v.  23  . 

(p)  Uisponde  Fergusto»  L'autore  colla  sua  estrema 
rapiditi  tralascia  spesso  d'avvertire  chi  parli  o  risponda. 
Il  traduttore  ha  creduto  di  poterlo  imitare  anche  in  qual- 
che lucgo,  ove  il:  nome  non  è  soppresso.  Questa  omissio- 
ne sari  contrassegnata  colla  lineetta  .  - 

{q^  Non  si  dice  per  qual  cagione  Catbar  fosse  ucciso 
da  Ducommo,    mi   da    quel  che  segue  è  facile  intendere 
che  ciò  t'u   per  furore  di  rivaliti  . 
Cr)  Segue  nel  testo  : 


CANTO     I.  15; 

Sei  pur  belli ,  amor  ir,io:  sembra  il  tuo  volto» 

Neve  là  ne!  deserto,  e  i  tuoi  capelli 

Fiocchi  di  nebbia  (15),  che  serpeggia  e  sale 

In  tortuosi  vortici ,  e  s'indora 

Al  raggio  Occidental  .  Sembrati  le  mamme 

Due  liscie,  tonde,  luccicanti  pietre 

Che  spuntano  dal  Brano  (j)  ;  e  le  tue  braccia^ 

Due  tornite  marmoree  colonne, 

C!ie  sorgon  di  Fingallo  entro  le  saie. 

E  donde   vieni?  l'interruppe  allora  (14) 
La  donzelletta  dalle  bianche  braccia  :_ 
Donde  ne  vieni  a   Ducomàti ,  fra  tutti 
1  viventi  il  piij  tetro?'  oscure  e  torve 
Son  le  tue  ciglia  ,  ed  hai  gli  occhi  di  bragia»' 
Comparisce  Svaran?  dì,  del  nemico 
Qual  nuova  arrechi,  Ducomàno?  -  O  Moriia  j, 
Vengo  dal  colle  ,  dal  colle  de'  cervi 
Vengone  a  re;  coli' infallibil  arco- 
Tré  pur  or  ne.  trafissi  ,  e  tre  ne  presi 
Coi  veltri  delia  caccia  .   Amjbil  figlia 
Del  nobile  Germanie  ,  odimi  :   io  t'amo 
Quanto  1'  anima  mia  :  per  te  col  dardo 
Uccisi  un  cervo  maestoso;  avea* 
Alta  fronte  ramosa,  e  pie  di  vento. 

Ducoman  ,  ripigliò  placida  e  ferma 
La  figlia  di  Cormanre:  or  via,  non  t'ainOj, 
Non  t'amo,  orrido  ceffo,  hai  cor  di  selce  , 
Ciglio  di  notte.  Tu  Catbàr,  tu  solo  ^ 
Sei  di  Morna   1'  amor,  tu  che  somigir 
Raggio  di  soie  ìki  tempestoso  giorno  . 
Dì,   lo  vedesti  amabile  leggiadro 
Sul  colie  de'  suoi  cervi?  in  questa  grotta 
La  sua  Moma  V  attende  .  E  lungo  tempo- 

Roca  mormorai  i!  rio  ,  s'  ode  netP  aria 
Gemer  la  quercia  antica ,  //  las,o  ì-  tcrbo  , 
Scure  le  nubi  i  ma  tu  sembri  ,  0  bella  ec. 
Ma  che  ha  a  fare  questo  preambolo  colla  bellezza  di  Mor- 
na  per  appiccarvi  un  ma?  Intendea  forse  di  fare  un  con- 
trapposto ? 

(i)  Torrente  nell'Irlanda. 
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iMorna  I'  attenderà  ,■  ferocemente 

Riprese  Ducomàn  :  siede  il  suo  sangue 

Sopra  il   mio  brando.  Egli  cadeo  sul  Brano;' 

La  romba  io  gli  alzerò  .  Ma  tu  donzella 

Volgiti  a  Ducoiràno,  in  fbi  tu  fisa 

Tutto  il  tuo  core,  in  DuconTòn  che  ha '1  bracci* 

Fcrr;  come  tempesta  .  Oimì:,!  c^tée(> 

11  figlio  il  Tormàn  .'  disse  la  bella 

Dall'  occhio  lagrimeso  ;  il  giovinetto 

Dal  bef  petto  di  neve?  ei  ch-'era  il  primo- 

Nella  caccia  del  colle  ?  il  vincitore 

Degli  straniar  dell'oceano  (0?  -'h  truce 

Truce  sei  Duconiàn  >  crudele  a  Marna 

ì)  'l-  braccio  tuo  :  dammi  quel  brando  almeno > 

Crudo  nemico,  ond' io  lo  stringa  ;  io  amo 

Il  sang,ue  di  Catbàr  .  Diede  la  spada 

Alle  Icigrime  sue:  quella  repente 

Passogli  il  petto;  ei  rovinò  qua!  ripa 

Di  torrente  montan  :  stese  il  suo  braccio  f 

E  così  disse:  Ducemàno  hai  morto, 

Freddo  è  P  acciaro  nei  mio  petto;  o  Morna- 

Freddo  lo  sento.  Almen  fa  che'l  mio  corpo 

L'abbia  Moina:  Ducomàno  il  sogno 

Era  delle  sue  notti  (x-)  ;  essa   la  tomba 

Innalzerammi  ;  il  cacciato:  vedralia, 

Mi  loderà:  irammi  del  petto  il  brando,' 

Morna  ,  freddo  è  l'acciar.  Venne  piangendo;; 

Trassegli  ì\  bratìdo  :  ei  col  pugnai  di  furto  {x) 


(0  Cioè  dei  popoli  della"  Scandinavia  .  Straniero  ap- 
presso di  Ossian  prendesi  alle  vojte  per  nemico.  Lo  stcs^ 
so  doppio  senso  aveva  hoiiii  appresso  gli  antichi  Latini  . 

(.v)  Ella  era  innamorata  di  me  . 

(*)  Il  testo  ha  sólo  :  eg!i  U  tr^pafsò  il  bianco  tato 
coli' acciaro  .  Ma  di  qual  acciaro  si  parla  ?  La  spada  cra^- 
?jià  in  mano  di  Morna  .  Parmi  che  questo  termine  non 
p<.5sa  a'f  r  altro  senso  che  quello  che  gli  si  è  dato  da  me  , 
L'avverbio  di  furto  aggiunto,  rende  il  fatto  un  po' più 
«credibile.  All'incontro  il  le  Tourneur  colla  sua  tradu;M<> 
ne  lo  rende  ancor  più  difficile  a  concepirsi  :  ti/e  reitrc 
/'  epée  du  scin  àu  ■^ucrncr  •  Ducumar  ,  in  tounic  la  poi/'t* 
i»r  elle  j  C^  pcrce  io/i  ùcéin  tei/t  » 
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Trafisse  il  bianco  lato,  e  sparse  a  terra 
La  bella  chioma:  gorgogliando  il  sangue 
Spiccia  dal  fianco;  il  suo  candido  braccio 
Strisciati  note  vermiglie:  ella  prostesa^ 
llorolò  nell.i  morte  ('5),  e  a'  suoi  sospiri 
L'antro  di  Tura  con  pietà  rispose  (ló)  . 

Sia  lunga  pace,  Cucullin  soggiunse, 
Air  alme  degli  eroi;  le  foro  imprese 
Grandi  fur  ne'  perigli  .  Errinmi  intorno 
Cavalcion  sulle  nubi,  e  facciaa  mostra 
De'  !or  guerrieri  aspetti:  allor  quest'alma 
Forte  fi.ì  ne'  perigli,  e '1  braccio  mio 
Imiterà  le  folgori  del  cielo. 
Ma  tu,  Morna  gentil,  vientene  assisa 
Sopra  un   raggio  di  luna,  e  dolcemente 
T'afJjccia  allo  sportel  del  mio  riposo, 
Qjando  cessò  lo  strepito  dell' arme, 
E  tutti  i  miei  pensier  spirano  pace  . 
Or  delie  mie  tribù  sorga  la  possa, 
Alla  zuffa  moviara;  seguite  il  carro  (jf) 
D'Ile  mie  pugne:  a  quel  frag.or  di  gioja 
Brillivi  l'alma;  mi  sien  poste  accanto 
Tre  lancie  ,  e  dietro  all'anelante  foga 
Di'  misi  destrier  correte  .  Io  vigor  quindi 
Njvo  concepirò  (5).,  quando  s'offusca 
La  mischia  ai  raggi  del  mio  brando  intorno  » 

Con  quel  rumor,  con  quel  furor  che  sbocca 
Torrente  rapidissimo  dal  cupo 
Precipizio  di  Cromia,  e '1  tuon  frattanto 
Mugge  su  i  fianchi ,  e  sulla  cima  annotta  ; 
Così  vasti ,  terribili  ,  feroci 
Balzano  lutti  impetuosamente 
D' I;.isfela  i  guerrter»  Precede  il  duce, 
Siccome  immensa  d' oceàn  balena, 
Che  gran  parte  di  mar  dietro  si  tragge , 


Cj)  I  rejjoli  e  sjgiiori  della  Brettagna  usavano  ii  car- 
jjo  in  segno  del  loro  grado  . 

(.-)  Neil'  orhginsk  :  oiì  In  mia  attimi  sarà  forte  m' 
mici  iimiii , 
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lungo  la  spiaggia  ei  va  rotando,  e  a  rivi 
Sgorga  valor.  L'alto  torrente  udirò 

I  figli  di  Lociin:  Svaran  percosse 

Lo  scudo,  e  a  se  chiamò  d'Arno  la  prole. 
Dimmi ,  che  è  quel  mormorio  dal  monte. 
Che  par  d'un  sciame  di  notturni  insetti  (<?)? 
Scendono  i  figli  d'Inisfela  ,  o  '1  vento 
Freme  lungi  nel  bosco?  in  cotal  suono 
Romoreggia  Gormàl  (&) ,  prima  che  s'alzi 
De'  flutti  mìei  la  biancheggiante  cima  . 
Poggia  sui  colle,  o  figlio  d'Arno,  e  guata 
L'oscura  ficcia  della  piaggia.  Andonne, 
Ma  tosto  ritornò:  tremante,  ansante 
Sbarra  gli  occhi  atterriti,  e  i!  cornei  petto 
Sentesi  palpitar  j  son  le  sue  voci 
Rotte,  lente  ,  confuse.  Alzati  o  figlio 
Deli'oceàn,  veggo  il  torrente  oscuro 
Della  battaglia  ,  l'affollata  possa 
Delia  stirpe  d'Erina:  il  carro,  il  carro  (17) 
Della  guerra  ne  vien,  fiamma  di  morte  , 

II  carro  rapidissimo  sonante 

Di  Cucullin  figlio  di  Seme  .  Addietro 
Curvasi  in  arco,  come  onda  allo  scoglio,  ' 
Come  al  colle  aurea  nebbia  :  i  fianchi  suoi 
Son  di  commesse  colorate  pietre 
Vari\ui,  e  distinti,  e  brillan  come 
Mar  che  di  notte  ad  una  barca  intorno 
De'  remi  all'agitar  lustra  ,  e  s'ingemma  {e)  . 

(a)  Questo  tratto  sarebbe  insigne  e  cònvenientissimo 
al  carattere  di  Svarano  trasmodataniente  orgoglioso.  Ma 
conveniva  arrestarsi  qui ,  e  non  guastarlo  colla  interro- 
gazione che  sei;ue  .  Allora  si  sarebbe  ammirata  cotesta 
grandezza  d'orgoglio,  al  quale  il  romor  dell'esercito  ne- 
mico non  sembra  che  il  ronzio  d'uno  sciame  d'insetti. 
Ma  quando  ti  dubita  che  po>sn  anche  essere  il  vento  che 
rugge  nel  bosco,  non  si  vede  più  che  la  sproporzione  del- 
ia prima  similitudine. 

(i)  Montagna  della  Scandinavia  . 

(f)  Si  accenna  il  lume  fosforico  che  manda  di  notte 
Tarqua  del  mare  agitata  e  rifranta.  Nella  prima  edizione 
non  si  era  ben  coito  il  senso  dell'  originale.  Il  traduttore 
sOniessa  con:  vera  compiacenza  di  dover  la  correzione  dù 

quc— 
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Forbirò  ras<:o  è  'I  suo  timone,  e  'i  seggio 

Di  liscio  e  lucid'osso:  e  quinci ,  e  quindi 

Aspro  è  di  lancie ,  e  la  più  bassa   parte 

E'  predella  d'eroi  :  da'  dèstro  lato 

Scor.cesi  il  generoso,  il  ben-crinito. 

Di  hirgo  petto,  di  cervice  altera, 

A!ro-sbuiTante ,  nitritor  destriero; 

L' ungliia  sfavilla,  ed  i  suoi  sparsi  crini 

Se:ribran  quella  colà  striscia  fumosa  . 

Sifaddn  {d)  ha  nome,  e  Duronallo  è  l'altro j. 

Che  al  manco  Ijto  del  terribil  carro 

Srossi,  di  sortii  crin,  di- robusta  unghia, 

Nelle  tempeste  dell'  acciar  bollente 

Veloce  corridor,  figlio  del  colle.- 

Mille  strisele  di  cuojo  il    carro  in  alto 

Legano  ;  aspri  d' acciar  bruniti  freni 

Nuotano  luminosi  in  biancheggiante 

Corona  ampia  di  spume,  e  gemmi-sparse- 

Liscie  sottili  redini  scorrendo 

Libere  van  su'  maestosi  colli 

Da'  superbi  destrieri  :  essi  la  piaggia 

Libano  velocissimi,  qual  nebbia 

Le  acquose   valli,  e  van  ferocemente 

Con  la  foga  de'  cervi,  e  con  la  possa' 

D'aquila  infaticabile,  che  piomba. 

Sulla  SUI  preda  ,  e  col  fragor  del   verno 

Là  per  le  terga  di  Gormàl  nevose. 

Su!  carro  assiso  alto  grandeggia  il  duce. 

Il  tempestoso  figlio  della  spnda, 

lì  forte  Cucuilin  ,  prole  di  Semo  , 

P..e  delle  conche  {e)x  le  sue  fresche  guancie 


giie<rto  liiogo  e  d'alcuni  altri  ai  giudiziosi  avvertimenti' 
del  Signor  Domenico  Trant  dottissimo  e  gentilissimo  ca- 
i^aliere  irlandese  . 

(a)  Sulirì-Sithfadda,  lungo  passo  . 

(e)  S'è  già.  detto  che  gli  Scozzesi- ne' loro  conviti  u- 
savano  di  ber  nelle  concile  .  come  pure  lo  usano  i  mon- 
tanari ai  giorni  nostri  .  Perciò  i!  termine  di  conche  in 
queste  poesie  si  usa  spesso  in  cambio'di  convito.  Ke  delle 
sentile  significa»  re  de'  conviti  j  cioè  re  ospitale  e  cortese ,. 
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Lustrano  a  paro  del  mio  tasso  (  0  >  e  ''  guardo 
De'  cerulei  suoi  lumi  ampio  si  volve 
Sotteso  all'arco  delle  ciglia  oscuro. 
Volagli  fuor  come  vibrante  fiamma 
Dal  capo  il  crin,  mentr'ei  spingesi  innanzi 
Crollando  l'asta  minacciosa:  fuggi 
O  re  dell' oceàn,  fuggi,  ei  s'avanza 
Come  tempesta  .  E  quando  mai ,  rispr^e  , 
Mi  vedesti  a  fuggir?  quando  ho  fuggito, 
Figlio  di  codardìa?  Che'  di  Gormallo 
Le  tempeste  aftront3Ì ,  qu.indo  dei  flutti 
Torreggiava  la  spuma;  affrontai  fermo 
Le  tempeste  del  cielo,  ed  or  vilmente 
Fuggirò  da  un  guerrier?  Foss'ei  Fing.;llo  (i8), 
Non  mi  si  abbujerìa  l'alma  di  tema. 
Alzatevi  ,  versatemivi  intorno  ,  _ 
Forti  miei  mille  (gj ,  in  vorticosi  giri 
Qual  rotante  profondo,  il  brando  vostro 
Segua  il  sentier  del  luminoso  acciaro 
Del  vostro  duce,  e  dei  nemici  all'urto 
Siate  quai  rupi  del  terrea  natio  , 
Che  baldanzosamente  alle  tempeste 
Godon  di  farsi  incontro,  e  stendon  tutti 
AI   vento  irato  i  tenebrosi  boschi. 

Come  d'autunno  da  dwe  balze  opposte 
Iscatenati  turbini  focosi 
S'àccavallan  tra  lor,  così  1' un  l'altro 
S'  avviluppati  gli  croi  {ò);  come  dalPalfo 

(/)  Cioè  a  paro  del  mio  arco  di  tasso.  Del  resto  j 
credo  d'  aver  colto  il  vero  senso  delle  parole  dell'origi- 
nale :  /j  sua  ross^  ;;Haftcia  è  simile  al  mio  polito  tasso  . 
Il  le  Tourneur  suppose  che  questa  somiglianza  stesse  nel 
colore,  e  dà  alla  guancia  di  Cucullino  la  tinta  bazanée  in 
cambio  di  vtjmiglia,  affine  di  accostarla  a  quella  del  tas- 
so. Ma  questa  tinta  non  è  mai  quella  degli  eroi  di  Os<.ian, 
e  J'  epiteto  di  polito  mi  parve  determinar  il  rapporto  . 

(g)  Mille  appresso  di  Ossian  significa  esercito,  ben» 
che  composto  di  mnggior  moltitiuinie  .  Il  numero  finito  è 
posto  per  l'infinito.  Così  Virgilio:  mediis(iue  in  mini- 
bus ardet  . 

ih)  L'espressione  dell' originale  è  law^'uida  in  lai 
circostanza  :  *'  awscinane  , 
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Di  rotte  rupi  rotolon  cadendo^ 
Di  torrenti  spurnosi  urtansi  in  giostra  (/) 
Con  forti  cozzi,  e  più  con  le  miste  onde 
Van  Tovincsi  a  tempestar  sul  piano  ; 
Sì  romorose,  procellose,  e  negre 
Inistela,  e   Lociin  nella  bnttaglia 
Corronsi  ad  incontrar  :  duce  con  duce  (k") 
Gaihbiava  i  colpi ,  uomo  con  uom  ,  già  scudo 
Scudo  preme,  elmetto  elmo,  accijt  percosso 
Rimb;iÌza  dall'acciaro:  a  brani,  a  squarci^ 
Spiccarsi  usberghi,  e  sgorga  atro    e    fumeggia 
Il  sangue,  e  per  lo  cicJ  volano   cadono 
Nembi  di  dardi ,  e  tronchi  d'aste ,  e  schegge  , 
Ou3Ì  circoli  di  luce,  onde  s'indora  (ip) 
Di  tempestosa  notte  il  fosco  aspetto  . 

Non  mugghiar  d'  oceano  ,  e  non  fracasso 
D'  cltimo  tuono  assordator  del  cielo 
Può  ugy^igliar  quel  rimbombo  .  Ancor  se  presso 
Fossi-Tvi  i  cento  di  Cormàn  cantori,  (/) 
Per  dar  al  canto  le  guerresche  imprese,  (w) 
Pur  di  cento  cantor  foran  le  voci 
Fiacche   per  tramandar  ai  dì  futuri 
Le  morti  de^li  eroi  ;  sì  folti  e  spessi 
Cadeano  a  terra,  e  de'  gigliardi  il  sangue 
Sì  largo  trascorrea  .  Figli  del  canto 
Piangete  Sitalin  ,  piangi  Pioni 

(«)  V.  Om.  e.  4  V.  jij  - 

(.fe)  Omero  .  ivi.  v.  jorf .  Il  traduttore  inglese  cita 
qui  due  versi  di  Stazio  : 

/am  (Iji'eus  cljpeis  ,  umbone  repellitur  umbo  , 

kìise  minax  ensis  ,  pe4e  pei ,  Cr  cuspide  cuspis  . 
Egli  lodi  il  poeta  latino  d'  aver   imitato  felicemente  O- 
mero  .     É  però  da  osservarsi  che    nei  versi  di  Stazio  v'  è 
Piutto:to  simmetrìa  che  intrecciamtiito.  Omero  dipinse  una 
battaj  la  ,  Stazio  rappresenta  una  scherma  . 

(/)  Il  costume  di  condur  seco  i  cantori  nelle  batta- 
glie era  coiii'ine  non  meno  ai  Celti  che  ai  popoli  della 
ocandinavia.  Olao  Triggueson  re  di  Norvegia  ne  condusse 
seco  alquanti  in  una  spedizione,  e  collocatigli  in  una 
I-erta  distanza;  Voi  non  dntere.e,  disse  uvolto  loro  con 
licrezza,  quei  che  avete  udito,  ma  quei  che  avete  veduto  -, 
Mallet,  Introd.  alla  St.  di  Danim  . 

("0  II  tejto  :  per  Uat  ia  guerra  ai  canto  > 
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Sulle  tue  piagge  il  grazioso  Ardano  « 
Come   due  snelli  giovinetti  cervi 
Là  nel  deserto  ,  essi  cader  per  mano 
■  Del  feroce  Svaràn  ,  che  in   mezzo  a  mille 
Mugghiava  sì ,  che  il  tenebroso  spirto 
Parea  della  tempesta  assiso  in  mezzo 
Dei  nembi  di  GormàI  ,  che  della  morte 
Del  naufrago  nocchier  s'  allegra  e  pasce. 

'Ne  già  sul  fianco  ti  dornu  la  destra  , 
Sir  delia  nebulosi  isola  {n);  molte 
Del  braccio  tuo  furon  le  morti,  e '1  brando 
Era  un  foco  del  ciel  (o)  quando  colpisce 
J  figli  della  valle:  incenerite 
Cadon  le  genti ,  e  tutto  il  monte  è  fiamma, 
Sbuffan  sangue  i  destrier,  nel  sangue  guazza 
L'ungala  di  DuronàI ,  Sifadda  infrange, 
Pesta  corpi  d'eroi  :  (p)  sta  raso  il  campo  (g) 
Addietro  ior,  quai  rovesciati  boschi  (20) 
Nel  deserro  di  Cromia,  allor  che'l  turbo 
Sulla  piaggia  passò  carco  de'  tetri 
Spirti  notturni  le  rugghiami  penne  . 
Vergine  d' Inistorre  (r)  allenta  il  freno  (21) 
Alle  lagrime  tue,  delle  tue  strida 
Empi  le  balze,  il  biondo  capo  inchina 
Sopra  l'onde  cerulee  ,  o  tu  più  bella 
Dello  spirto  dei  colli  in  su '1  meiiggio, 
Che  nel  silenzio  dei  morveni  boschi 
^opra  d'  un  raggio  tremulo  di  luce 


(n)  Cucullino.,  signore  dell'isola  di  Schy  ,  non  im- 
propriamente cMamata  /'  isoU  della  nebbia  ,  perchè  gli 
alti  suoi  monti,  sopra  di  cui  s'arrestan  le  nuvole  delJ'o» 
ceano  occidentale,  vi  cagionano  una  quasi, perpetua  piog- 
gia. Trad.  ingl. 

{(/)  Nell'originale  vi  è  raggio^  che  tnlora  presso  Os- 
sian dinota  la  folgore.  Io  non  volli  abusare  di  questo  bei 
termine  . 

(f  )  V.  Om.  e.  20  V.  412  . 

((/)  L'originale:  la.  battaglia  giace  dietro  loro  . 

(r)  Forse  la  figlia  del  re  d' Inistore,  ossia  delle  Or- 
cadi  .  Trenar  era  figlio  del  re  d' Iniscona  flàe  si  suppone 
una  delle  isole  di  Settland .  Trad,  ingl. 
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Move  soavemente:  egli  cadeo  (f)/ 
E'  L-sso  il  tuo  garzo;]  ,  pallido  ei  giace 
Di  Cucullin  sotro  la  spada  j  e ''I  core 
Fervido  di  valor,  più  nelle  pugne 
Non  fia  che  spinga  il  giovinetto  altero 
De'  regi  il  sangue  ad  emular.  Trenarre  , 
L'amabile  Trenàr,  donzella,  e  morto,. 
Empion  la  CcTsa  d'  ululati  i  lidi 
Grigi  suoi  cani,  e  del  signor  diletto 
Veggon  1'  ombra  passar.  Nelle  sue  sale 
Pende  1'  arco  non  teso  ,  e  non  s'  ascolta 
Sul  colle  de'  suoi  cervi  il  corno  usato. 

Come  a  scoglio  mille  onde  ,  incontro  ErLna 
Tal  dì  Svaràn  va  l'oste,  e  come  scoglio 
Mille  onde  incontra j  di  Svaràn  la  possa 
'Così  Erina  incontrò.  Schiude  la  mone 
Tutte  le  fauci  sue  (t) ,  tutte  l'orrende 
Sue  voci  innalza,  e  le  frammischia  al  suono 
Dei  rotti  scudi  :  ogni  guerriero  è  torre 
D'oscuritade  ,  ed  ogni  spada  è  lampo. 
Monti  eccheggiano  (22) e  piagge,  al  par  di  cento 
Ben  pesanti  martelli  alternamente 
Alzantisi,  abbassantisi  su!  rosso 
Figlio  della  fornace  (v)  .  E  chi  son  questi  (x) , 
Questi  chi  son  che  tenebrosi,  orrendi 
\  anno  con  tal  furor?  veggo  due  nembi, 
Due  folgori  vegg'  io  :  turbati  intorno 
Sono  i  colli  n)inori ,  e  trema  il   musco 
Sull'erte  cime  delle  r-upi  annose  . 
E  chi  son  questi  mai,  fuorché  il  possente 
Figlio  dell'oceano,  e  il  nato  al  carro  (j/) 

(si  chi?  bella  ed  interessante  sospensione  1 

(()  Dii.it .ivi t  iìifernus  animam  suam  ,  Cr  aperuit  Ot 
luum  absqtie  utlo  termino  ,  Isaia  e.  4  v.  14  . 

(lO  II  ferro  rovente  . 

(.:<)  Ouesta  è  ima  maniera  generalmente  usata  da  Os- 
sian per  "scuotere  iuiprowisauiente  lo  spirito  ,  e  fissar  1' 
attenzione  sopra  un  ojjgettc,  impoi tante.  Un  tal  modo  è 
pur  frequentissimo  nella  poesia  ebraica  j  che  ha  moltissi- 
ma affinità  con  quella  di   Ossian  . 

\j)  La  voce  inì-barn  dell' ongin^.!;  può  significare  «- 

guai- 
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D' Erina  correttor:  rengon  lor  dietro 

Spessi  sul  piano  ed  anelanti  sguardi 

Dei  fidi  amici  ,  alla  terribii  vista 

Turbati ,  incerti  {z)  :  ma  già  già  la  notte  (zj) 

Scende,  e  tra  nubi  i  due  campioni  involve, 

E  all'orribil  conflitto  ornai  dà  posa  . 

Di  Cromia  intanto  sull'irsuto  fianco 
Pose  Dorgbnte  i  cavrìoli  e  i  cervi  ; 
Felici  doni  della  caccia  («)  innanzi 
Che  lasci.'2£sero  il  colle  i  forti  eroi  . 
Cento  guerrieri  (^)  a  raccor  scope  in  fretta 
Dansi ,  trecento  a  scer  le  lisce  pietre, 
Dieci  accendon  h  fiamin3,  e  fuma  intorna 
L'apprestato  convito.  Allor  d' Etlna 
TI  generoso  duce  i!  suo  leggiadro 
Spirito  ripigliò  {e):  sulla  raggiante 

j^ualmente  portMo  sul  c.ìrre,  e  nato  al  carta.  Quantunque 
i)  primo  significato  sembri  il  pili  naturale  e  '1  più  sem- 
plice ,  il  traduttore  s'è  attennto  al  secondo  eh' è  più  poe- 
tico, e  in  tondo  vale  lo  stesso;  specialmente  che  si  tro- 
va spesso  in  queste  poesìe  figlie  del  carro  usato  nel  me- 
desimo senso.  Cosi  i.ito  al  carro  è  quanto  a  dire  fra  noi 
nato  al  soglio . 

(i)  L'  originale:  imiti  seno  gli  ansiosi  cechi  dei  loro 
nemici  ,  mentre  veggono  loro  oscuri  sopra  la  piaggia  . 

(a)  L'  originale  :   la  fortuna  della  caccia  . 

(b)  La  tradizione  ci  ha  trasmessa  l'antica  maniera  d* 
apprestar  il  convito  dopo  la  caccia  .  Formavasi  un  pozzo 
intonacato  di  pietre  lisce  .  Intorno  ad  esso  si  raccoglieva 
un  cum:jlod' altre  pietre  lisce  e  piatte  del  genere  delle 
focaie.  Queste  ugualmente  che  il  pozzo  si  riscaldavano 
con  le  scope .  Poi  si  deponeva  una  parte  della  cacciagio- 
ne nel  fondo  del  pozzo  ,  ricoprendola  con  uno  strato  di 
pictrcj  e  così  facevano  successivamente  ,  sin  che  il  pozzo 
veniva  a  riempiersi  .  Il  tutto  poi  si  ricopriva  con  le  sco- 
pe per  impedir  il  fumo.  Se  ciò  sia  vero,  non  posso  dir- 
io  ,  So  bene  che  si  mostrano  anche  al  giorno  ^'oggi  al- 
cuni pozzi,  i  quali  il  volgo  dice,  che  solevano  servir  3 
quest'  uso  .  Trad.  ingl. 

(e)  Le  parole  del  testo  sono  :  CucuUiao,  duce  della 
guerra  d'  Brina  ripigliò  la  sua  possente  anima  ,  Da  ciò 
che  segue  è  visibile  che  il  senso  non  può  esser  che  que- 
sto: che  quel  duce  tornò  alla  sua  naturale  generosità.  Se 
così  è,  l'aggiunto  ài  possente  non  è  il  più  proprio,  o  cer- 
to non  il  più  chiaro  .  Il  termine  di  leggiadro  quadra  as- 
sai meglio  avendo  presso  i  buoni  scrittori  un  senso  misto 

di 
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Lancia  chinossi  ,  e  a  Carilo  (d)  si  volse, 

Canuta  prole  di  Chinlena,  e  dolce 

Figlio  de'  canti  :  e  per  me  solo  adunque 

i>' imbandirà  questo  convito,  e  infanto 

Starà  il  re  di  Loclin  sulla  ventosa 

.Spiaggia  d'  UHina  (e)  abbrividnto,  e  lungi 

Dai  >cervi  de' suoi  colli,  e  dalle  sale 

De'  suoi  conviti?    or  via  ,  Carilo  sorgi, 

Porta  a  Svaran  le  mie  p.ucle  :  digli 

Che  la  mia  festa  io  spargo  :_  ci  venga  in  queste 

Ore  notturne  ad  ascoltare  il  suono 

De'  miei  boschetti ,  or  che  gelati  ,  acuti 

Pungono  i  venti  le  marine  spume  . 

Venga,  e  la  dolce  arpa  tremante  e  i  canti 

Ascolti  degli  eroi  .    Carilo  andonne 

Con  la  voce  più  dolce  ,  e  così  disse 

Al  re  dei  bruni  scudi  :  esci  dall'  irte 

Pelli  della  tua  caccia,   (/)  esci.  Svarano, 

.Signor  dei  boschi  :  Cucullin  diffonde 

La  gioja  delle  conche  ,  e  a  se  t'invita  . 

Vieni  o  Svaran  .  Quei  non  parlò  ,  muggìo  (24)  , 

.Sim.ile  al  cupo  brontolìo  di  Cromia 

Di  tempeste  forier  :  quand'  anche  ,  Erina  (25), 

Le  giovinette  tue  mi  stendan  tutte 

Le  lor  braccia  di  neve,  e  faccian  mostra 

Dei  palpitanti  petti  ,  e  dolcemente 

Girino  a  me  gì'  innamorati  sguardi , 

Fjermo  quai  mille  di  Loclin  montagne 

Qui  Svaran  rimarrà  ,  finche  '1  mattino 


di  gentilezza  e  nobiltà  d'animo,  qualità  caratteristiche 
di  questo  eroe.  Del  resto,  il  traduttor  francese  non  colse 
nel  segno  quando  tradusse  :  Cucullin  a  recuetlU  m  gra-i- 
de  ame  . 

{d)  Celebre  cantore  di  Cucullino. 

(e)  Ulster,  provincia  dell' Irlanda  ,  il  di  cui  nome  sa- 
rà sempre  al  traduttore  di  gratissima  ricordanza  per  la 
dolce  memoria  che  gli  risve^jlia  di  MyJord  Hervey  vesco- 
vo di  London-Derry  . 

(/)  Cioè  :  lascia  le  felli  delle  fiere  uccise  in  cacciti  sat 
pra  le  quali  ti  st^i  sdraiato, 
b 
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Ven^a  co' raggi  suoi  dal  mio  oriente  (g), 
A  rischirar  di  Ciicullin  Ja  morte. 
Grato  mi  freir.e  nel!' orecchio  il  vento 
Che  perccte  i  siiiei  mari  :  ei  nelle  sarre 
Pyriirni  ,  e  nelle  vele  ,  e  mi  riiDen.bra 
I  verdi  boschi  di  Gormài  ,  che  spesso 
A'  miei  venti  echeggiar,  quando  rosseggia 
La  larcia  Piia  dietro  le  b»lve  in  caccia  . 
A  CucuHin  tu  riedi  :  a  ceder  pensi 
L'antico  trono  di  Cormàno  imbelle  ; 
O  i  torrenti  d'Frina  al  nuovo  giorno 
Alle  sue  rupi  mrstreran  ia  spuma 
E.os£a  dtl  sangue  del  domato  orgogMo, 

Carilo  ritornò:  ben,  disse,  è  trista 
La  voce  di  Svaràn  .  Ma  sol  per  lui  (z6). 
Ripigliò  Cucullin  (6):  tu  la  tua  sciogli, 
Carilo  intanto,  e  degli  antichi  tempi 
Róii-^menta  i  fttti  ;  fra  le  storie  e  i  canti 
Scorra  la  notte:  entro  il  mio  core  infondi 
La  dolcezza  del  duo!  ;  che  m.olti  eroi  (/), 
E  m.olie  vaghe  vergini  d'  amore 
Già  fiorirò  in  Erina  ,  e  dolci  :;!!'  alma 
S'cendon  le  note  del  dolor  ,  che  s'  (  de 
Ossian  (k)  cantar  là  d' Alb^on  (/}  sui  i  memi 


(è)  Il  k  Tourneur  fece  svanire  affatto  Ja  bellezza  fin» 
gola'c  di  questa  espressione  tradi:cei!  Jo  jusqu'  à  ce  qui  l' 
aurcre  se  levtint  sur  nies  t'tats  ,  Ho  sviluppato  altrove  i 
pregi  originale  c;i  questa  parlata)  unica  nejia  sua  brutale 
siibiiir.ità. 

{h)  Cucullino  non  degna  nemmeno  d'  inforinar<.i  di 
quel  che  S^  arano  ha  risposto  ,  e  senza  curarlo  lo  abban- 
dona al  suo  brutale  carattere. 

(i)  Il  senso  più  chiaramente  è  questo:  cantaci  qu.i!- 
che  sieri  a  e  irlatniese,  o  scox,-^ese  ^  quahbc  iMizone  o  lu^, 
o  di  Ossian  .  ■ 

{k)  Si  avverife  che  (Juesto  nome  è  sempre  dissillabo, 
e  dee  proni!n:«àprsi  costantemente  coli'  accento  nella  pt- 
nultima.    '^I^' 

(/)  Albione^'^è  il  nome  generale  della  Brettai^na  .  Ma 
in  queste  poesir  si  prcruie  per  Ja  tJcozia  occiriculal'  in  un 
senso  più  ristretto  e  più  proprio.  La  veci-  A lùtMe  deriva 
/iali'  altra  atre  >  paese  iiiontuoso.  Tra4.  tn^,'. 
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Quando  cesso  ìa  romorosa  caccia, 

E  s' arresta  ;:d  udir  I' or.da  del  Cona  (m) . 

Venne  in  Eriiia   !iei  passati  j^iorni  (27), 
Hi  cominciò,  d^;!!' oceàn  b  stirpe. 
Ben  mille  navi  barcollar  sull'  onde 
Ver  l'amabile  Ullina  .  AKor  s'alzaro 
I  figli  d'Inisfela,  e  fers'  incontro 
Alla  schi.ìtr.i  dei  scodi  .     Ivi  C  l'-ba  , 
Gin  a  dei  diici  ,  ed  ivi  era   pur  Cruda, 
lVl;<tstoso  garzon  :  già   lunga   rissa 
Ebber  tra   lor  pel  variato  toro, 
Che  nella  vplìe  di  Golbun  moggia  . 
Cijscun   volealo  ,  e  fu  spesso  la   morte 
Già  per  c.dar  sulle  tafilienti  sp;de  . 
Pur  rei  firan  giorno  1'  un  dell'acro  a   fato 
Pugnar  quc'  predi  ,  gli  strar.ier  fuggirò  . 
Qual  non-.e  sopra   il  colie  era  sì  bello 
Quanto  Grnda  ,  e  Cairb;- ?  Ah  perche  mai 
Tornò '1  -toro  a  muggir?  tuelli  nirarló 
Trescar  bizzarro,  e  saltellar  sul  praio  , 
Cardido  cerne  neve,  e  si  raccese 
L'  ira  dei  duci  :  in  su'l'  esbose  sponde 
Del  Luba  (>?)  essi  pugnaro  ,  e  '1   n.aestoso 
Cruda  carico  .     Venne  Cairba  cscuro 
Alla  valle  di  Tura.    Ivi  Bresi'ii  , 
Delle  sorelle  sue  la  più  leggiadra. 
Serica  soletta  ,  e  gì  1   prscendo  li  core 
Coi  canti  della  doglia.     Eran  soo  canto 
Le  prodezze  di  Giud^  ,  il  giovinetto  (28) 
De' suoi  pensier  segreti  (0)  ;  ella   i!  piangea 
Come  già  spento  nei  campo  dei  s:ngue  (/>). 


(ni)  I  'origiiinle:  e  i  ruscelli  di  Cf>':a  rispovdo/io  :illa 
-jocc  di  Oisian.  Ma  poiché  i  ruscelli  non  Jascianodi  mor- 
morare, sia  che  Ossian  canti,  o  che  taccia,  questo  mor- 
morio non  è  un  onor  particolare  f.uto  dal  Cona  alia  voce 
d'Ossian;  tanto  più  che  il  suo  nunore  poteva  affogarla. 
L' imnis,tfine  sostituita  ci  parve  più  conveniente. 

{n)  llubar,  fiume  ii>.  Llster. 

(_v)  L'origiiiaie:  della  sua  .^nima  segreta  , 

(j^ì  Nella  jjucna  contro  quegli  di  Loclin . 
-b    i 
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Pur  sosteneala  ancor  picciola  speme 
Del  suo  ritorno  .    Un  cerai  poco  uscìa 
Fuor  delle  vesti  il  bianco  sen  ,  qual  luna 
Che  da  nubi  trapela  :  avea  la  voce 
Dolce  più  eh'  arpa  flebile  geniente  : 
Fissa  in  Giuda  avea  l'alma,  era  di  Cruda 
Il  suo  segreto  scjpiretro  ,  e  il  lento 
Furtivo  sogguardar  delle  pupille. 
Cruda  quando  verrai  ?  guerriero  amato 
Quando  ritorni  a  me?  Venne  Cairba, 
E  sì  le  disse:  or  qu:i  Eresilla  prendi 
Questo  sanguigno  scudo  ,  entro  la  sala 
L'  appendi  per  trofeo  :    la  spoglia  è  questa 
Dfcl  mio  remico  .   Alto  tremor  le  scosse 
Il  suo  tenero  cor  (5) ;  vola  repente 
Pallida  ,  furibonda  ,  il  suo  bel  Cruda 
Trovò  nel  sangue  ,  e  gli  spirò  sul  petto  , 
Or  qui  riposa  la  lor  polve,  e  questi 
Due  mesti  tassi  solitar;  uscirò 
Di  questa  tomba,  e  s'  affrettar  1' un  l'altro 
Ad  abbracciarsi  con  le  verdi  cime  , 
Tu  sul   prato  ,  o  Eresilla  ,  e  tu  sul  colle 
Bello  eri ,  o  Cruda  -,  il  buon  cantor  con  doglia 
Kin-,embrerà  i  tuoi  casi,    e  co'suoi   versi 
Coi  segnerà  questi  am.orosi  nomi 
Alla  m.emoria  di  remote  etadi . 

Dolce  è  !a  voce  tua.  Carilo,  e  dolce 
Storia  narrasti:  ella  somiglia  a  fresca 
Di  prinjavera  placidelta  pioggia  , 
Quando  sorride  il  soie,  e  volan  levi 
Kuvole  sottilissime  lucenti. _ 
Deh  tocca  l'arpa,   e  fammi  udir  le  lodi 
Dell'amor  mio,  del  solitario  raggio 
Dell'  oscura  Dunscaglia  (r)  ;  ah  tocca  l'arpa, 
C:.nta  Bragela  :  io  la  lasciai  soletta 

(q)  Cìirba  ncn  avea  detto  che  :/  mio  nemico ,  col  quaj 
termine  poteva  intcncìersi  un  Danese  .  Ma  per  iJ  cuor  di 
lini  an.ante  la  pusMbilità  equivale  alla  certezza. 

^r)  Dunscaich.  Nome  del  palagio  di  Cucullino. 
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Nsli' isola  nebbiosa.   Il  tuo  bel  c.ipo 
Stendi  tu,  cara  ,  dal  nativo  scoglio 
l'er  discoprir  di  Cucullin  la  naveP 
Ah  che  lungi  da  te  rattiennii,  o  cara, 
L'  invido  mari  <iuante  finte  e  quante 
Per  le  mie  vele  prenderai  la  spuma 
Del  mar  canuto,  e  ti  dorrai  delusa  (r).' 
Ritirati  ,  amor  mio,  notte  s'avanza  , 
E 'I  freddo  vento  nel  tuo  cria  sospira. 
Va  nelle  sale  de'  conviti  miei 
A  ricovrarti,  e  alle  passate  gioje 
Volgi  il  pensier;  che  a  me  tornar  non   lice, 
.  Se  piia  non  cessa  il  turbine  di  guerra. 
Ma  tu  ,  fido  Conal ,  parlami  d'arme. 
Parla  di  pugne,  e  fa  m'esca  di  mente  (29); 
Che  troppo  è  dolce  la  vezzosa  figlia 
Del  buon  Sorgiàn  ,  l'  amabile  Bragela 
Dal  bianco  sen  ,  dalle  corvine  chiome. 

Figlio  di  Semo,  ripigliò  Conallo 
A  parlar  lento  (?o),  attentamente  osserva 
Del  mar  la  stirpe  ;  i  tuoi  guerrier  notturni 
Manda  all'intorno,  e  di  Svaràn  la  possa 
Statti  vegliando.    Il  pur  dirò  di  nuovo, 
Per  la  pace  son  io,  finche  sia  giunta 
La  schiatta  del  deserto,  e  che  cjual  sole 
L'alto  Fingallo  i  nostri  campi  irraggi  (jO» 
Cucullin  s'acchetò  ,  colpì  lo  scudo 
Di  scolte  arnmonitor  (?)  ;  mossersi  tosto 
J  guerrier  della  notte,  e  su  la  piaggia 
Giacquero  gli  altri  al  zufolar  del  vento  . 
L'oiv.bre  de'  morti  intanto  ivan  nuotando 
Sopra  ammontate  tenebrose  nubi  ; 
E  per  lo  cupo  silenzio  del  Lena 
S'  udìano  ad  or  ad  or  gemer  da  lungi 
Le  fioche  voci  e  querule  di  morte. 

(s)  L'originale:    e  U  su^i  bUnca  spumai   t'  insuniiirÀ 
per  le  mie  vele  . 

(0  L'originale:  lo  sctidy  del  suo  al  Urne  .- 

b    3 
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Ci)  A!  poeta  si  mesta  tosto  quól  egli  è  in  tutte 
ìe  sue  cpire  .  Hgli  entra  fiancamente  in  mateiia,  e 
senza  pei  Jeisi  in  prean^bo.'i  .  La  j  rcposizione  veia- 
nienre  serve  alia  chiarezza  ,.  e  fissa  i' idea  e  l'unità 
dell'  azione  :  pure  non  è  asEol'itanrente  necessaria  . 
Tutto  gio^r.o  si  liccontino  mille- storie ,  e  novelle, 
se  za  piemettervi  alcuna  cosa.  La  Musa  era  una 
di,vioità  incognita  ad  Ossian  :  pero  non  poteva  im- 
plorarne il  soccorso  .  Ma  quaodo  egli  J'  avesse  co- 
nosciuta', io  cedo  che  potesse  dispensarsi  da  que- 
sto ci'iinoria'e  .  L' invoc£2Ìcn5  ,  rìicor.o  i  critici  , 
acquista  fede  alJe  cose  ,  giusriSca  il  mirabile.,  e 
concilia  dignità  al"  poeta,  facer  dclo  ccmparirc  ispi- 
rato. Quanto  al  primo  ,^  pctiebbe  dirsi  pintfcsto 
eh'  ella  genera  diffidciiza  .  ,,  Sappiamo  ,  dicono  le 
Mnse  appi  esso  Hsin.-'o,  raccontar  molte  bugìe  ,  si- 
in  li  al  vero.  „  Riguaido.  al  mirarle  y  se  questo 
mal  s'accorda  col  verisimile,  e  col  co.venteute  ■,  1' 
invocazione  disonora  la  Musa  ,  in  luogo  di  giusti  - 
ficar  il  poeta.  Ossian  ,  il  di  cui  mirak'ie  non  ri- 
pugna ai  buon  senso  ,  noi  avea  bisogno  di  malle- 
vadori .  Finalmente  è  meglio  che  l'ispirazione  ap- 
parisca dallo  stile,  che  dall'avviso  dell'autore. 
Ossian  non  espone  V  a^iso  di  poeta..  Si  crede  d'a- 
scoltar un  uomo  ordinario,  che  racconti  un  fatto  . 
Ma  la  divinità  che  lo  agita  non  si  /acà  sentire 
che  con  più  fbiza  .  Non  fumum  ex  fulgore^  std  ex 
fuìho  dare  luce»!  poitulat  . 

C2-)  Le  relazioni  per  dialogismo  sono  molto  in 
uso  appresilo  i  po(ti'  antichi  .  Fsse  hanno  molta 
energìa  fd  evidenza  ,  e  perciò  sfino  più  corjhicc!  'i 
alia  potsì  1  .  Ma  è  da  osservarsi  che  qucita  bellez- 
za poetca  deve  l'origine  alla  rozzezza  delle  men- 
ti nei  secoli  primitivi  .    il  rilevar  io  spinto    ci'  uà 

di- 
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"discorso,  e  tarlo  suo  nel  riferirlo  non  è  proprio 
cht  d'un  ingegno  riflessivo  ed  esercitato.  Così 
vediamo  che  .le  relazioni  delle  persone  del  volgo 
sono  quasi  sempre  drammatiche, 

C3)  Una  delle  regole  intorno  al  carattere  dell' 
eroe  d'  un  poema  si  è  che  la  prima  idea  che  si 
presenta  di  lui,  ci  prevenga  favorevolmente.  Alcir- 
ni  poeti  fanno  essi  medesimi  i  ritratti  dei  loro  e- 
roi  .  Ma  il  modo  più  semplice  insieme  e  più  arrifi-. 
2Ì0S0  è  quello  di  farli  risaltare  indirertamunte 
Nessuno  conobbe  questa  finezza  meglio  di  Ossian  . 
Fingal  non  comparisce  che  nel  terzo  canto,  e  sem- 
bra che  il  principale  attore  sia  Cucullino.  Ma  il 
sjo  nome  si  presenta  sul  bel  principio  in  un  tale 
aspetto  ,  che  fi  presentir  ben  tosto  l'eroe  del  poe- 
ma. Svarano,  il  suo  nemico,  1' iiivasor  dell'  Irlan- 
da ,  in  mezzo  alle  sue  bravate  non  teme  che  il  pa- 
ragone di  Fingal  .  Qua!  idea  non  dobbiam  conce- 
pirne !  Vedremo  varj  altri  tratti  d'ugual  finezza. 
Omero  non  si  è  piccato  d'  una  condotta  sì  delica- 
ta .  Appresso  di  lui  gli  eroi  più  impoi  taciti  dello 
stesso  partito,  non  che  i  nemici  si  trattano  reci- 
procamente da  codardi  e  da  vili  .  Come  potià  am- 
mirarli il  lettore  ,  se  si  dispregian  tra  ìoio  ? 

i4)  Fingal  è  il  primo  eroe  del  poema  r  Cucul- 
jino  il  secondo.  Il  carattere  delT  uno  e  dill' aitrij 
è  grande,  generoso,  ed  interes3:n;e  ,  Ma  quel  che 
più  particolarmente  distingue  Cucuilino  i.i  questo 
poema,  si  è  un  delicatissimo  senso  d' onore  .  Ossian 
con  uno  squisito  giudizio  distribuì  le  parti  a  que- 
sti due  gran  personaggi  ,  se  za  che  lo  .splendor 
dell'uno  pregiudicasse  a  quello  dell'altro.  Cucul- 
ialo è  l'eroe  del  primo  atto;  Fingàl  compisce  V 
azione  . 

(5)  Può  vedersi  un  quadro  più  vivo,  piii  an;- 
rnafOj  più  variamente  atteggiato  di  questo?  ,,  L' 
;,  arte  dei  poeta  ,  considerato  p-uamente  come  de-» 
,,-scrittore  (dice  un  celebre  autor  moderno),  è  di 
f,  non  offrir  alia  vista  se  non  se  oggetti  in  moto  , 
„  ed  anche  di  ferir  se  si  può  moiri  sensi  ad  vti 
„  tempo  .  „  Se  così  è  ,  Ossian  merita  il  nome  di 
poeta  per  eccellenza. 

Co)  Questo   è  il  quadro  isfesso  sotto    un  altro 
b    4  puri- 
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punto  di  vista.  Il  primo  cagionò  una  commozione 
più  viva:  questo  fa  un  impression  più  torte  e 
profonda  . 

(7^  Ossian  è  abbondantissimo  di  (fomparazioni  , 
qualità  Ja  quale  è  cemune  ai  poeti  più  antichi  ài 
tutte  Je  nazioni.  L' impeifezion  della  lingua  le  in- 
trodusse ,  e  il  grand' effetto  che  fanno,  le  accreditò 
nella  poesia.  La  loro  soverchia  frequenza  può  bene 
esser  disapprovata  dai  critici  rigidi  che  meditano  a 
sangue  freddo;  ma  qualora  qiiesfo  magnifico  difetta 
ci  si  presenta  ,  esso  abbaglia  e  seduce  nel  punto 
che  si  vorvìa  condannarlo;  e  il  sentirricnto  ,  come 
è  dritto,  la  vince  sopra  il  rimesso.  Giova  qui  di- 
osservare  che  lo  spinto  di  comparazione  è  forse  la 
qualità  più  essenziale  della  poesia  .  L'  ufizio  del 
poeta  ,  come  rappresentatore  fantastico,  è  di  racco- 
glier tutte  le  somiglianze  delle  cose:  e  il  corpo  del 
linguaggio  poetico  è  in  gran  parte  composto  di 
comparazioni  ristrette.  Del  resto,  le  frequenti  com- 
parazioni sono  comuni  ad  Ossian  ,  e  a  rutti  i  poeti 
antichi  :  ma  pochi  dividono  con  lui  la  gloria  della 
loro  straordinaria  bellezza  . 

(8)  Il  carattere  ài  Conal  è  anch'  esso  d'  un 
genere  di  cui  non  v'ha  esempio  in  Omero.  Egli  è 
un  eroe  saggio  e  moderato.  Benché  gran  guerrie- 
ro, consiglia  sempre  la  pace .  E' prudente,  ma  non 
della  prudeijza  ciarliera  di  Nestore  .  Non  si  altera 
uè  per  la  poca  riuscita  de'suei  consigli,  né  per  gli 
altrui  rimproveri  ingiusti  :  ma  segue  tranquillamen- 
te a  far  1' ufizio  di  saggio  capitano,  e  d'amico  fe= 
dele  . 

C9)  Notisi  questo  tratto  .  Il  dissuader  Cuculli- 
no  dal  combattere  coli'  idea  del  suo  pericolo  ,  sa- 
rebbe stato  un  offendere  la  grandezza  di  animo  di 
quell'eroe.  Cenai  con  queste  parole  gli  mette  ia 
vista,  che  qui  non  si  tratta  principalmente  dell» 
sua  gloria  ,  ma  della  salvezza  del  suo  pupillo  ,  ed 
insinua  questa  eccellente  massima,  che  i'onor  pri- 
vato deve  ceder  al  dovere  . 

(ro)  Questo  sentimento,  benché  sembri  dero- 
gare all'eroismo  di  Fingal  ,  pure  terde  ad  innal- 
zarlo. Egli  è  qui  rappresentato  come  'I  modello 
d«i  valots  ;    e  il  dire  ch'egli    scinstiebU  la  b.^tta- 
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glia,  non  è  per  altro,  se  non  perchè  Cucullintì 
troppo  delicato  in  queste  materie,  non  si  recasse 
a  disonore  di  far  Jo  stesso.  Così  Aginrennone  nel 
7  dell'  Iliade  per  dissuader  Menelao  dal  combattecc- 
eontro  di  Ettore  ,  gli  dice  che  Achille  istesso  fre- 
mava  di  scontrarsi  con  quel  g  terriero  ,  quantunque 
sapesse  eh'  Ettore  all'  opposto  non  osava  uscir 
delle  mura  ptr  tim'or  d'  Achille.  Ove  si  osservi, 
ch'ivi  Agamennone  dice  crudamente  a  Menelao  ^ 
ch'Ettore  è  assai  più  forte  di  lui.  Qui  Conal  non 
paragona  il  valore  di  Svarano  con  quello  di  Cucul- 
iino,  ma  solo  [3  superiorità  delle  forze  del  prima 
colla  scarsezza  delle  truppe  irlandesi  . 

(li)  La  sedafezza  eroica  di  Conal  fa  un  ec- 
cellente contrasto  con  la  ferocia  di  Calmar,  espres- 
sa poc'  anzi  coi  più  forti  colori .  Questo  discorso  è 
nel  suo  genere  un  modello  di  perfezione.  Conal 
ribatte  con  àìgnìtkt  ^  con  una  modestia  piena  dì 
grandezza  gì'  insulti  di  Calmar;  poi  trascurandolo, 
si  rivolge  gravemente  a  Cucullino  ;  lo  cons'glia  s 
sacrificar  la  sua  gloria  alla  sicurezza  del  suo  pupil- 
lo ,  e  termina  con  una  risoluzione  rispettosa  insie-» 
me  ed  eroica  . 

C12)  Ossian  è  fecondo  d*episodj.  Le  regole  pili 
severe  vorrebbero  che  questi  fossero  come  struroen- 
:i  dell' azion  principale,  e  servissero  di  mezzo,  a 
d'ostacolo.  Ma  nissun  poeta  si  assoggettò  perpe-* 
raamente  a  questa  eccessiva,  e  non  necessaria  rigi- 
dezza .  Quasi  la  metà  dell'  Eneide  è  composta  d' e- 
pisodj  che  potrebbero  levarsi  ,  senza  che  1'  azion 
principale  ne  soffrisse  danno.  Basta  dunque  che  gli 
cpisodj'  sieno  chiamati  naturalmente  da  qualche  cir- 
costanza del  soggetto,  e  che  sieno  collocati  in  luo-- 
go  oppoTtur.o  .  Il  presente,  e  varj  altri  hanno  tut- 
te e  due  queste  qualità  .  In  qualche  altro  sembr» 
che  manchi  un  poco  la  prima-.  Vedi  più  sotto  i" 
osserv.  C27)  . 

(13)  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  la  nebbia  pa-- 
fesse  presentarci  una  comparazione  così  gentile  ? 
Peccato,  chela  bocca  d'un  brutale,  come  costui  , 
I-a  disonori  un  poco.  Certo  non  poteva  immaginar-^ 
si  una  cosa  più  vaga,  più  fina,  e  più  propria  ,  per 
lapp'esenrar  con  un    solo    ogp°tto    una    chioma  It- 

Jj     S  scia. 
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sci,!,  biorda  ,  ciespa,  e  ondeggiarte  tutto  ad  un 
tempo  .  Fcco  ài  'quelle  squisitezze  che  si  cercheieb- 
beio  indarno  in  Oraero  .  L'autor  degli  annali  Ti- 
pu^rafi-ci ,  paildodo  della  difFerenzn  che  passa  tra  O- 
mero  ed  Ossian ,  nova  un  vantaggio  a  favor  del 
primo  neiia  natura  deJ  clima.  „  Egli  è  ridente  ,  dice 
5,  egli,  nella  Grecia  ,  e  nell'Asia  miriOre:  laddcve 
5,  il  nostro  poeta  non  aveva  altri  spettacoli  ,  che 
5,  immense  foieste  ,  vasti  e  sterili  desoti  ,  montagne- 
„  copertegli  r.eve,  nebbie  eterne,  mari  buirascosi 
,,  e  c:nti  d'  orribili  scogli  "  .  Ciò  è  verissimo  . 
Contuttociò  no!)  si  vede  che  il  clima  ridente  di 
Grecia  abbia  ispiraia  ad  Omero  una  gentilezza  d' 
immaginazione  molto  distinta  .  Laddove  V  occhio 
sagace  di  Ossian,  rischiarato  dalla  fiitzza  del  suo 
spiiiro  ,  fa  scorger  in  quei  tetri  spettacoli  delle  gra- 
zie invisibili  a  qualunque  altro,  e  talora  la  sua 
fantasìa  sforza  la  natura  a  cangiar  d'aspetta. 

C>4)  Il  caratt.-re  di  Morna  è  quello  d'una  don- 
na accorta  insieme  e  risoluta.  Ella  sfugge  una  di- 
chiarazione ,  e  cerca  di  distrar  Ducomano  con  una 
ricerca  che  dovrebbe  interessarlo.  Quando  si  vede 
stietta,  abbandona  le  riserve  ,  e  lo  rigetta  con  un 
sangue  freddo  il  più  disperante  . 

Cb}  Morioìsque  suo  se  m  vulnere  versai  .V'ìks,. 

L' espressior.e  di  Virgilio  è  più  naturale,  qne'- 
Ja  di  Ossian  più  energica  .  La  morte  dice  molto  di 
più.  Una  ferita  h  una  sola  immagine  v'sibiie  :  la 
molte  ne  preserva  un  ristrette,  e  io  spirao  dsi  let- 
lore  ha  la  compiacenza  di  sviK'ppailo ., 

("i^ij  Kon  v'  è  poeta  paragor.abiJe  ad  Ossian 
v.tWe  narrazioni  tragiche  .  Questa  ha  tutfe  le  qua- 
Jità  pfr  sorprendere  e  scuoter  io  spirito,  il  csiatte- 
re  tì-TO  di  Ducomano  -,  1'  atroce  negligenza  colla 
«j'iale  colli'  riferisce  là  morte  del  suo  rivale  -,  1'  ac- 
cortezza donnesca  ,  e  i'  arditezza  virile  di  Moriia  ; 
io  Sfile  rapido  e  conciso:  irfine  que' due  gran  col- 
pi, ambi/Jue  ,  benché  simili ,  inaspettati,  percotono 
e  ciollario  r  anima  ,  e  lascianvi  un'  impressione 
pr'.fc ojda  e  cr^irplessa  ,  che  poi  va  a  sciogliersi  in 
un.;  dolce  tristezza.  Io  osserverò  un  artifizio  di' e- 
gli  usa  costanff.-mer -e  in  sì  fatte  narrazioni  ,  e  che 
mostra  il  gran  maestro.  Lgli  da  piia.a  intercisa  il 
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eucre  coi  modi  i  più  toccanti.  Come  se  n' è  reso 
padione,  lo  preci,>ica  violenfenrente  alia  meta  ^  sen- 
za dargli  tempo  di  presentirlo.  Di  più,  egli  omet- 
te spesso  ijualche  ciicosranza  che  rischiarerebbe  li 
fatto,  ma  ne  snerverebbe  ia  forza.  Come  ijui  ,  non 
si  concepisce  chiaramente  iJ  modo  ,  onde  D^icoirano 
ferisce  iMorna  ,  Ma  Ossian  sa  troppo  bene  i  colpi 
segreti  dell'arte  per  non  curarsi  di  ciò.  Scoppia  il 
tiijmine,  stordisce,  abbaglia,  e  lascia  in  un'oscu- 
rità che  mette  ii  colmo  all'orrore. 

(17)  Questa  è  ia  descrizione  più  ricca  ,  piii 
magnifica,  e  più  ampia  di  quante  si  trovino  ia 
Ossian  ,  e  somiglia  più  d'  ogni  altra  alla  maniera 
abbondante  d'Omero.  Se  questo  carro  si  considera 
isolaiamsnte  ,  esso  sfolgora  di  vivacità  e  di  bellez- 
ze. Ma  1' aggiustatezza  imparziale  della  critica  ci 
obbliga  a  confessare  ,  che  Ja  descrizione  pecca  al«' 
guanto  d'  intemperanza,  e  quel  ch'è  più  ,  non  si 
accorda  coi  rapporti  delle  persone  e  del  tempo  .  L' 
esploratore  tornò  troppo  presto  ,  ed  è  troppo  spa- 
ventato per  aver  osssrvafe  tutte  queste  particoiari- 
rà  ,  e  riferire  così  distesamente,  quasi  anche  con 
■un'oziosa  compiacenza.  Svarano  era  poi  egli  nomo 
eia  ascoltar  tranquiìlam.ente  questi  dettagli  che  ten- 
devano a  magnificar  la  pompa  del  suo  nemico  ,  e 
ad  esortar  Ju:  alla  fuga  ?  Sembra  che  questo  carro 
abbia  qui  abbagliato  co' suoi  lumi  Jo  stesso  Ossian,, 
né  gli  abbia  lasciato  scorgere  abbastanza  chi  parla- 
va ,  e  a  chi  parlava.  La  convenienza  ,  e  la  misura 
sono  le  due  ministre  del  gusto  ,  e  non  v'è  bellezza 
poetica,  se  non  s'accorda  con  esse. 

Ci8)  Il  poeta  non  ci  lascia  dimenticar  del  suo' 
eroe.  Noi  eravamo  immersi  in  Cuculino,  e  nel 
suo  terribile  apparato ..  Fingal  si  mostra  obliqua- 
mente ,  e  ci  richiama  a  sé.  Non  c'è  pe-^icoJo  che 
Ja  sua  assenza  gli  pregiudichi.  La  sua  immagine 
ci  segue  per  tutto  . 

C19)  Questa  adattissima  e  vaga  comparazione- 
slancia  un  colpo  di  luce  improvvisa  sulla  terribile 
Sfrena  diqucsra  descrizione,  e  fa  sullo  spirito  de* 
lettori  un  effetto  del  tutto  corrispondente  a  ciò  eh 
ella  rappresenta. 

C20)  Non  si  può  amtnirare  abbastanza  la  forza; 
b    6  1'  ag- 
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l'aggiustatezza,  e  la  fineiza  di  queste  compa-razìa- 
ni.  Non  può  negarsi  che  Omero  non  ne  abbia  mol- 
te piene  di  subJimità  e  d'evidenza:  ma  bisogna  pa- 
rimenti accordare  ,  eh'  egli  ne  ha  torse  alrrettante- 
basse  e  sconvenionti  :  e  quelle  stessa  che  sono  le 
più  pregevoli  ,  rare  volte  abbracciano  insieme  tutte- 
ie  qualità  necessarie.  Di- più,  nelle  sue  compara- 
zioni  non  si  scorge  eerta  rarità  di  scelta,  né  mo!-- 
ta  lode  d'  ingegno  .  Omero  per  lo  più  accetta  gli 
oggetti  che  si  press-ntano:-  Ossian  spasso  gii  sce- 
glie ,  e  talvolta  in  certo  modo  gli  crea  . 

(il)  Osservisi  quest'  srfificiosa  alternativa  d' 
affetti  forti  e  patetici  .  Poco  è  ad  Ossian  d'esser 
ammirabile  ;  il  suo  massimo  studio  è  d'  esser  toc«- 
cante.  Sono  rari  in  Omero  qufst^  tratti  preziosi  di- 
sentimento,  o  appena  abbozzai!  .  Egli  tocca  r.Hs 
volte  qualche  particolarità  intaressante  ,  ma  lo  fa 
con  uno  stile  '.osi  disteso  ed  unito  ,  che  fa  pochis- 
simo efifetto.  I'  tuono  delle  sue  narrazioni  somiglia, 
uiclto  al  canto  deiJe  sue  cicale  :  è  lungo  ed  uni- 
foime.  La  tenera  apostrofe  di  Ossian  rompe  la  uic- 
notonìa  delio  stile,  e  corregge  la  ferocia  che  ispi- 
rano le  scene  di  guerra.  Solo  sarebbe  state  deside- 
rabile che  queir  amabile  guertiero  avesse  poti  to  piut- 
tosto cadete  per  man  del  feroce  Svarano,  che  del. 
|-virfuoso  Cucullino  .  Ma  questi- almeno  non  1' ii  srl- 
fta  viJian.amenre  cerne  fa  quel  brutale  d'  Idomenèo 
»col  generosogio;  ir-e  Otrionèo  nel  13  dell' Iliade  . 

(ii)  Cento  maitelli  sembrano  piccola  cosa  do- 

Ijso  tanto  fracasso  .  Aia  il  poe^a  non   intende  qui  di 

Tspiegaie  la  grandezza  dei  rimbombo,  ma  solo  il  fre- 

i^uente  e  vincendevole  rimbalzo  dell'eco:,  nel    quaJ 

♦ensD  la  comparaziore    ha  tutta  la  propiietà. 

C23)  Dopo  averci  mes^i  in  un'  aspettazione  sì 
^•yande  ,  il  poeta  ci  pianta  ,  e  copre  la  scena.  Que- 
stz  è  una  cri-deltà  m.olfo  arrificjosa.  Ella  attscca  , 
e  tiene  in  nioto  lo  spili  to  :  delude  la  curiosità  pei 
eccitarla  maggioimenre  ,  e  per  soddisfarla  a  euo  tem- 
j>a  con  maggior  diletto. 

C24)  Mon  ci  volsa  meno  per  prepararci  a  un* 
ìisposta  così  brutale  . 

(25)  Il  Vico  riconoscerebbe  con  piacere  nella 
cruda  selvaticli«22,a  di    costui   que.'  piitxii  Tolifenii  y 
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che  ,  «conrfo  Piatone,  erano  i  capi  di  famigfia  ne?-» 
la  natuia  selvaggia,  e.  viveano  nelle  loro  grotte, 
ricusando  qualunque  comniercio  e  società.  Nec  vi- 
sti facilis,  nec  diélu  affabilis  ulli .  Abbone  tutto 
quello  che  non  è  suo,  e  si  fa  centro  della  natura. 
11  mattino  non  ha  altro  ufficio  ,  che  di  servir  alla 
jua  fieiciza  .  L'oriente  appartiene  a  lui.  S«  il  so- 
le spuntasse  dall'  Irlanda,  1'  abborrirebbe  come  suo 
iiemico  .  Il  fuiimo  di  questo  gran  carattere  ciclo- 
pico ,  e  la  stranezza  che  ne  segue  sono  scolpiti  con> 
una  fona  che  sbalordisce. 

C26)  In  due  sillabe  che  gran  senso  !  Notisi  la 
naturalezza  e  la  disinvoltura,  dei  passaggio  per  in- 
trodurre il  seguente  episodio. 

C37)  Se  qualcheduno  domandasse  quaJ  relaziono 
abbia  quest'episodio  con  l'azson  principale,  si  può 
rispoi.dere,  che  neiie  parti  oziose  di  un  poema  iL 
poeta  è  libero  d'  inserirvi  quelle  descrizioni ,  che  gli; 
sembrano  più  naturali-  e  opportune.  Quindi  in  tutti 
i  poemi  vcggiamo  gK  intervalli  dell' azione  riempiu- 
ti  con  giochi  ,  feste,  sagrifizj  ,  e  altre  cose  relativa 
ai  riti,  ag^li  usi,  e  ai  trattenimenti  di  quella  na- 
zione. Ora  bisogna  metteisi  seiianiente  nello  spiri- 
IO,  che  il  canto  appresso  i  Celti  era  tutto,  e  chs 
nulla  si  facea  senza  il  canto.  Il  passar  la  notte  fra; 
i  canti  era  cosfuaie  solenne  ed  universale  .  Le  lo- 
ro istorie,  la  s,.cra  memoria  de' lor  rraggioii,  gli 
esempi  d  gli  eroi  ,  tutto  era  confidato  alle  canzoni 
dei  bardi.  Il  bisogi.o  ,  il  diletto,  la  gloiia,  la 
pietà,  il  dovere,  tutto  cospirava  a  fomentar  in 
quelle  nazioni  il  violento  trasporto  che  nutrivano 
per  la  poesìa  .  Cia.  se  i  canti  dei  baidi  aveano  tan- 
ti diirti  per  esser  introdotti  nel  poema  di  Ossian, 
e  se  il  canto  ,  come  tale  ,  non  ha  veruna  relaziona 
a!  soggetto,  10  non  ci  veggo  magg  or  necessità, 
che  le  storie  contenute  in  quei  canti  debbano  rife- 
rirsi al  medesimo.  Ma  se  alcuni  dei  canti  episodici 
di  Ossian  non  hanno  una  relazion  diretta  al  sog- 
getto paiticolar  del  poema,  tutti  però  si  rJJeriscor.a 
alio  spirito,,  ed  al  fine  generale  ni  questo,  e  degli 
altri  poemi  di  Ossian  ,  il  qual  è  d'  i  pirar  grandez- 
za d'animo,  e  sensibilità  di  cuoie  col  racconta  df 
ivv^Jitute.  eioichje  e  compassioncvolii , 

0^ 
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(28)  Una  delle  maggiori  beilezrze  di  Ossian  so-- 
no  gli  amori  ,  i  quali  vengono'  da  lui  man.gojati 
con  una  delicatezza  c^iì  particolare  ,  che  merita  d' 
esser  es:.nìinata  .  Basta  notare  la  diversifà  ,  con  cui 
fu  trattata  questa  passione  da' poeti  deli'  altre  na- 
zioni. L' ainore  dei  deci  ,  e  dei  Laf  ni  è  un  b- 
sog'io  fisico  e  m.Tferia'e  :  quello  degT  Italiani  è  spi-- 
rituale:  quel  dei  Francesi  bcl-isprit .  L'amore  di 
OiSiari  è  di  un  genere  che  non  rassomiglia  a  verun 
di  questi.  Egli  ha  per  base  il  scnfimento,  perciò 
è  tenero  e  delicato,  e  '1  suo  linguaggio  non  è 
spiritoso,  ma  toccante.  Si  riferisce  ai  se.isi  ,,  tra 
tra  questi  sceglie  i  più  puri  ,  quali  sono  la  vista  e 
ruciiro:  quindi  non  è  Rè  astratto,  né  grosiolnno, 
ma  naturale  e  gentile  .  Ossian  parla  spesso  d;l  se- 
no ,  e  mostra  di  compiacersi  nel  dip-ng-^rlo.  Que- 
sto oggetto  appresso  gli  altri  poeti  s'  accosta  al  la- 
scivo: ma  Ciò  nasce,  perch'essi  accompagnano  le 
l'or  descrizioni  con  tali  sentimentr ,  che  mostrano 
di  non  appagarsi  della  sola  vista.  In  rutto  Oss-aa 
non  si  troverà  un'es^iressione  che  si  riferisca  al  faf- 
to  .  Da  tutto  ciò  risulta,  che  1' amore  di  Ossian  è 
decente  senz'  aftettaz.ion  di  modestia.  I.a  riren.itfz- 
za  degli  altri  porta  seco  un'  aria  di  mistero,  eh'  è 
più  un  incciitivo  che  un  freno  .  Ossian  scorre  con 
una  franca  innocenza  sopra  tutti  gli  oggetri  del  bei- 
lo visibile,  e  in  lor  si  riposa  così  naturalmente, 
che  non  dà  luogo  al  sospetto.  Non  si  va  più  ol" 
fre  ,  perchè  non  si  crede  che  si  possa  andarvi.  Do- 
po il  Ciiore  ,  e  la  viita  ,  non  e'  è  altro  da  bramar 
«la  una  donna. 

(29)  C'.h3  bel  cangiamento  d'  affetti,  e  di  sen- 
timenti !  the  contrasto  toccante  fra  lo  sposo  ,  e  i' 
eroeJ  Non  si  sa  se  debbasi  ammirar  più  quesro  ,  o 
interessarsi   per  quello  . 

C30)  epiteto  convcnienrissimo  alla  prudenza  , 
e  al   sangue  freddo  di   ("onal . 

C31)  Ecco  di  nuovo  in  Campo  Fingal  per  la 
quinta  volta  .  No,  senza  di  lui  non  v' è  speianza  . 
(.liei. nino  è  un  gran  guerriero:  pure  la  saluti^  dell' 
IiLìuda  dipende  dal  solo  Fingal.  Questa  è  1'  idea 
«on  cui   il  posta  ci  congeda. 

CAN- 
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f  ombra  ài  Crugal \  uno  degli  eroi  irlan- 
desi eh'  era  stato  ucciso  in  battaglia  ,  appari- 
sce a  Conal ,  e  predice  la  sconfitta  di  Cu- 
cullino  nel  prossimo  combattimento  o  Conal 
co'numca  a  questo  h  sua  'visione ,  e  lo  ^^ le- 
cita vivamente  a  far  la  pace  con  Svarano  : 
ma  Cucu/lino  è  inf.cssibUe  per  principio  d''  o- 
nore ,  ed  è  risoluto  di  proseguir  la  guerra . 
Giunge  il  mattino.  Svarano  propone  a  Cu- 
adlino  disonorevoli  condizioni,  le  quali  vcn-^ 
gono  rigettate.  La  battaglia  incomincia ,  e' 
dura  ostinatamente  per  qualche  tempo ,  finché 
alla  fuga  di  Grumal  tutta  r armata  irlandese 
v.t  in  rotta .  Cucullino  e  Conal  coprono  la  ri- 
tirata. Carilo  conduce  ì  soldati  irlandesi  ad 
un  mofì'.e  vicino,  dove  sono  tosto  seguiti  da 
Cucullino  medesimo ,  il  quale  scopre  da  lungi 
la  fiotta  di  fingal,  che  s'  av^xnzava  verso  la 
cesta  :  ma  sopraggiunta  la  notte ,  la  perde  di 
vista  j-  Cucullino  affatto  ed  abbattuto  per  la 
sua  sconfitta,  attribuisce  questo  sinistro  av- 
venimento alla  morte  di  Perda  suo  amicc , 
qualche  tempo  innanzi  da  lui  ucciso.  Carilo  y 
per  far  vedere  che  il  cattivo  successo  non  se- 
guita  sempre  coloro  cbe  innocentemente  ucci- 
dono  le  persone  a  lor  care,  introdi'ce  Pepi- 
sodio  di  Com..il  e  di  Calvina . 
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i.   csnn  gli  eroi  ,  tace  la  piaggia.  A!  su'on» 
D'  alpestre  rio  ,  sotto  1'  antica  pianta 
Giace  Conailo  r  una  muscosa  pietra 
Sostiengli  ii  capo  ;  ^ella  notte  udìa 
Stridula  acuta  cigolar  la  voce  {u) 
Per  la  piag-gia  de!  Lena;  ei  dai  guerrieri 
Giace  lontan,  che  non  remea  nemici 
11  figlio  della  spada  .    Entro  la-  calma 
Del  suo  riposo  ,  egli  spiccar  dal  monw 
Vide  di  foco  un  rosseggiante  rivo. 
Per  queir  ardente  luminosa  riga 
A   lui  scese  Crugallo  ,  uno  dei  duci 
Poc'anzi  estinti  ,  che  cadèo  per  mano 
Del  fier  Svaran  {b):  par  di  cadente  luna 
Raggio  il  suo  volto  ;  nugoli  del  colle 
Forman  le  vesti  :  sembrano  i  suoi  sguardr 
Scintille  estreiriC  di  languenti  faci  . 
Aperta  ,  oscura,  nel  mezzo  del  petto 
Sospira  una  ferita  .    O  Cruga!  ,  disse 
Il   possente  Conà!  ,   figlio  di  Degda 
Chiaro  sul  colle  ,  o  frangitor  di  scud"i_, 
Perchè  pallido  e  mesto  {\)>  io  non  ti  vidi 
Mai  nelle  pugne  impallidir  di  rema  , 
E  che  r'  attrista  }  Lagrimoso  e  fosco 
Quegli  si  stette  :  sull'  eroe  distese 
La  sua  pallida  man,  languidamente 
Alzo  la  voce  in  suon  debole  e  roco  , 
Couie  Tauretta  de!  cannoso  Lego. 
Conai ,  tu  vedi  1'  o:r.b'ra   mia  che  gira  (i)) 
Sul  natio  colle,  ma  il  Ccndavsr  freddo 
Giace  d'  Ullina  suirig:;ude  arene. 
Piìj  i^on  mi  parlerai ,  ne  le  mie  orme-    ■ 


(a)  Cioè,  il  vento  notturno;  Oppure  le  voci  dell' on*» 
bre  acceniinte  sul  fine  del  canto  antecedente. 

{i))  Può  p.ir.igonarsi  quest' apparizione  con  quella  deli* 
SHatra  di  l^atroolo  ad  Achil.e  .  IJiad.  e  33  y.  216,  C  quclU- 
SU,  tuore  r>d  EncT  jrc^JO  Viigiho  .  J.  2  > 
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Vedr.ii  su!  prato;  qual  nembo  di  Cromia 
Son  vuoto  e  litve,  e  per  1'  aere  galleggio 
Come  nebbia  sottile  :  odimi,  o  àixzi; 
Veggio  1'  oscuro  nugolo  di  morte 
Che  sul  Lena  si  sta;  cadranno  i  figli 
D'  [nisFela  ,  c;ìdr;m  ;  da  questo  caiipo 
Ririrjti  ,  0  Conailo  i  e  campo  d'ombre  (e). 

Disse,  e  sparì  come  offuscata  luna 
Nel  fischiante  suo  nembo  {d)  ,  Ah  no  ,  t'arresta  , 
T'  arresta  ,  o  fosco  rosseggiante  amico, 
Disse  Conàl ,  vientene  a  me  ,  ti  spoglia 
Di  quel  raggio  celeste,  o  del  ventoso 
Cromia  guerriero  .    In  qual  petrosa  grotta 
Kicovri  ru?  quii  verdeggiante  colle 
D^tti  albergo  e  riposo  P  e  non  udremti 
Dunque  nella  tempesta,  o  nel  rimbombo 
Dell'alpestre  torrente  ,  allor  che  i  fiacchi 
Figli  del  vento  a  cavalcar  ssn  vanno 
Per  r  aeree  campagne  .'   Ei,  cosi  detto, 
Eizzasi  armato;  a  Cucullin  s'accosta, 
Picchia  lo  scudo;  risvegliossi  il  figlio 
Del/a  battaglia  .    E  qual  cagion  ti  guida? 
Disse  del  carro  il  reggitor  sublime  ; 
Perchè  nel  bujo  della  notte  armato 
Vieni  o  Conàl  }  potea  la  lancia  mia 
Volgersi  incontro  a  quel  rumore  ,  ond'  io 
Piangessi  poi  del  mio  fedel  la  morte  . 
Conal  che  vuoi?  figlio  di  Còlgar  parla  {e); 
Lucido  è  '1  tuo  consiglio  a  par  dei  sole  . 

Duce  ,  ei  rispose  ,  a  me  pur  ora  apparve 
L'  ombra  di  Crùgal  :  trasparìan  le  stelle 
Fosche  per  la  sua  forma  (/);  avea  la  voce 

•,t)  Cioè  destinato  a  raccoglier  l'ombre  d'un  gran  nu- 
mero de' tuoi  guerrieri  che  vi  resteranao  uccisi,  se  arri- 
schi la  battaglia  . 

yU)   IJiad.  e.  z?  V.  l6^. 

(f)  Sembra  che  fìpjio  in  questo  luogo  non  significhi 
altro  che  discendente;  poiché  Conal  non  era  figlio,  ma 
nipote  di  Colgar,  oCongal,  essendo  nato  di  Fioncoma  ft- 
glia  di  questo.   Trad.  i/igl. 

C/)  Oà  questa   espressione  apparisce  che  i  Caledon; 

sup- 
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Di   fontano  ruscello  r  egli  sen  venne 
Mt-ssaggiero  di  cùone  ',  ei  fjvellommi 
Dell' uscura  magion.     Duce  d'Erina 
Sollecita  1.1   pace  ,  o  a  sgombrar  pensa 
D;illa  piaj^gia  del  Lena  .    Ancor  che  fosche 
Per  la  sua  forma  trasparìan  le  stelle, 
Sofigiu.se  Cucullin  ,  teco  o  Conallo 
L'ou.bra  parlò  ?  questo  fu '1  vento  amico  (^)  ■ 
Che  nelle  grotte  mormorò  dei  Lena. 
O  se  pur  fu  Crugàf  ,  che  noi  forz-isti 
Di  comparirmi  innanzi  ?  e  non  gli  hai  chiesto 
Dove  sia  l'antro  suo  ,  dove  V  albergo 
Dell'ospite  dei  venti  P    allor  porrebbe 
Forse  il  mio  brando  rintracciar  cotesta 
Presaga  voce  ,  e  trar  da  quella  a  forza 
Il  suo  saper:  ma  '1  suo  saper  ,  Conallo  , 
Credimi,  è  poco.  Or  come.-'  egli  poc'anzi 
Fu  pur  tra  noi:  più  su  che  i  nostri  colli 
Ei  non  varcò;   chi  della  nostra  morte 
Potriagli  adunque  rivelar  l' arcano  r' 

L'ombre  su  i  venti  e  sulle  nubi  in  frotta 
Vengono  e  vanno  a  lor  piacer  ,  soggiur.se 
Il  senno  di  Conàl  (g)  ;  nelle  speforrche 
Fanno  alterni  colloqui  ,  e  degli  eventi 
Parlano  de^  ruorrali .  -  E  de' mortali 
P.riino  a  senno  lor  ,  parlin  di  tutti  r 
Di  me  non  già,  che  '1  ragionare  è  vano  (^)  . 
Scordinsi  Cucullin,  perch'io  son  feriiio 
Di  non  fuggir:  se  fisso  è  pur  ch'io  caggia , 
Trofeo  di  gToria  alle  future  eradi 
Sorgerà  la  mia  tomba  (/);  il  cacciatore 


stipporrevano  che  l'anima  dei  morti  fosse  materiale  e  si- 
mile aW  hl'lon  dei  Greci.  Trad.  ingl, 

(g)  Cioè  ,  il  sajjgio  Coiiaì  .  Ouesta  manicr.i  è  fre- 
quente appresso  i  poeti  greci  e  latini,  Sententia  dia  C,i- 
tonis . 

ih)  Questa  risposta  è  simile  a- quella  di  Ettore  a  Po- 
lidamante  .  V..  Uiad.  e,  ii  v.  ijp  . 

(/)  L' originale  :  i' .ilzer.i  t^  mi.i  tcmbu  tr,i  la  fama 
dee  tempi  /muri . 
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Verserà  qualche  lagrima   pietosa 

S;.pra  il  rrjio  sasso  ,  e  alla  fedel  Bragela 

S;rò  memoria  ognor  dolce  ed  acerba  . 

Kon  remo  di  morir,  di  fuggir  temo  , 

E  di  smentirmi:  che  piij   volte  in  guerra 

Scorsemi  virciicr  l'alto  Fingallo  (4)  . 

O  tcni-brcso  fantasma  del  colle  , 

Su  via  mostrati  a  me,  vien  sul  tuo  nembo, 

Vi-n  sul  tuo  raggio;  in  la  tua  man  rinchiusa 

Mostrami  la  mia  morte  ,  aerea  forma  , 

Non  fuggirò  :  va,  va,  Conài  ,  colpisci 

Lo  scudo  di  Cabàr  ch-ì  giace  appeso 

Là  fa  quell'aste  ;  i  m.iei  guerrier  dal  soi:no- 

S.egliiisi  tutti,  e  alia   vicina  pugiìa 

S'  accinga»  tosto  .  Ancor  che  a  giunger  tJrdi 

L'eroe  di  Selma  (/é),  e  la  robusta  schiatta 

Di-'  tempestosi  colli  (/)  ,  andianns,  amico  ,. 

Pugnisi ,  e  sia  con  noi  vittoria  ,  o  morte  (w)» 

Si  diffonde  il  romor  :  sorgono  i  duci  (>?).. 
Stan  sir  la  piaggia  armati  al  par  d'antiche 
Quercie  crollanti  i  noderosi  rami , 
Se  gehra  ondj   le  percote-,  e  al  vento 
S'  odon  fune  stormir  V  aride  fronde. 

Già  la  nebbiosa  dirupata  fronte 
Di  Cromia  appar,    già  H  mattutino  ragf^iO' 
Tremola  su  la  liquida  marina  , 
Ne  fosca  più  ,  ne  ben  lucer.:?  ancora  ^ 
Va  roteando  lentamente  intorno 
La  grigia  nebbia  ,  e  d' Inisfela  i  figli 
Nasconde  agli  occhi  di  Svaran  .    Sorgete  , 

(k)  Nome  del  palngio  reale  di  Fingal- 

il)  I  Caiedonj . 

(,/r.;  Il  testo:  mi  combattsremn  e  morremo  nella,  batta- 
£l!a  d-gli  eroi.  Ma  perchè  rinunziare  alla  speranza  delia- 
vittoria  ? 

{")  Se^ue  nell'originale:  come  io  speziarsi  d' ti»^ on- 
di azzurru-rotiwte .  Talvolta  s'è  creduto  di  poter  trala- 
sciare alcuna  di  queste  maniere  comparative;  sì  perctó 
nell'originale  sono  tratto  tratto  ripetute;  sì  anche  perche- 
ron SI  scorge  precisamente  in  cht  convengano  l'oggettc 
«iella  comparazione,  e  l'oggetto  comparato. 


44  F  I  N  G  A  L 

Disse  il  signor  del  renebrcsi  scu'ii  , 
Sorgete  o  voi  che  di  Loclin  dall'  onde 
Meco  veniste  :  già  dall'  armi  nostre 
Fuggir'  d'  Erina  i  duci .  Or  che  si  tarda  ? 
S' inseguano,  s'incalzino.    Tu  Moria 
Toste  alla  reggia  di  Corman  t'avvia: 
Comanda  a  lui  ,  che  di  Svaràn  la  possa 
Prostrato  inchini  ,  anzi  che  'I  popol  tutto 
Nella  morte  precipiti,  ed  Ullina 
Altro  non  resti  ch«  deserto  e  tomba  (»). 

S'adunano  color,  simili  a  stormo 
D'augei  marini  ,  quando  il  flutto  irato 
Li  rispinge  d-il  lido  (;>)  ,  e  fremon  coiii€ 
Nella  valle  di  Cona  accolti  rivi  , 
Qualor  dopo  notturna  atra  bufèra 
Alla  sbiadata  mattutina  luce 
Volvon  riflussi  vorticosi  oscuri  . 
Sfilan ,  quai  succedentisi  sul  monte 
Nugoloni  d'  autunno  ,  orride  in  vista 
Le  avverse  schiere  :  maestoso  e  grande 
A  par  del  cervo  de'  morvenj  boschi  (q) 
Svaran  s'avanza  ,  e  fuor  dell'ampio  scudo 
Esce  il  fulgor  della  notturna  fiamma  , 
Che  per  la  muta  oscurità  del  mondo 
Frissi  guida  e  sentiero  all'erranti  ombre  : 
Guatale  il  peregrin  pallido  ,  e  teme  . 

Ma  un  nembo  alfin  sorto  dal  mar  la  densa 
Nebbia  squarciò  :  tutti  apparir'  repente 
D' Inisfela  i  guerrier  schierati  ,  e  stretti 


('>)  Memphis  in  solitudinem  crit  y 
Erit  Bahylun  in  tumulos  . 

Geremia . 
(fi  ... .  aut  ad  terram  gurgite  ab  alto 
Quiim  multac  glotncrantur  Aves ,  ubi  frigidus  annui 
Trans  pontum  fugai ,  (i;-  lerris  immiti it  aprici s  . 
Virg.  L.6  \.  no  . 
((})  E  verisimile  che  questo  fosse  un  cervo  particolare 
di  Finga! ,  di  straordinaria  grandezza  e  m.icstà;  poicliè  i{ 
poeta  io  crede  detono  di  rappresentarci  S varano  .  Ad  onta 
di  ciò,  non  par  che  il  cervo  sia  l'animale  più  appropria- 
to d' imnjagiiic  a  questa  gran  bestia  . 


CANTO      II.  45 

Qual  catena  infr.ingibile  di  scogli 

Lungo  la  spiaggia  .  Oh,  disse  allor  l'aiterò 

Dei  boschi  regnator,  vattene  o  Moria, 

Offri  pace  a  costoro,  offri  quei  patti 

Che  diamo  ai  re  ,  quando  alla  nostra  possa 

Piegan  le  vinte  nazioni  ,  e  spenti 

Sono  i  guerrieri,  e  le  donzelle  in  lutto  . 

Disse.    Con  lunghi  risonanti  passi 

Moria  avviossi  ,  e  baldanzoso  in  att9 

Venne  dinanzi  al  condortier  d'Erina  , 

Che  stava  armato,  e  gli  fean  cerchio  intorno 

Gli  eroi  minori .  Ó  Cucullin  ,  accetta  , 

Diss'  ei  ,  la  pace  di  Svaràn ,  la  pace 

Ch'egli  offre  ai  re,  quando  alla  sua  possanza 

Piegan  le  nazioni  ;  a  lui  tu  cedi 

La  verdeggiante  Ullina  ,  e  in  un  con  essa 

La  tua  sposa ,  e  il  tuo  can  ;  la  dal  ricolmo 

E  palpitante  sen  bella  tua  sposa  , 

Ed  il  tuo  can  raggiungitor  del  vento. 

Questi  a  lui  cedi  in  testimonio  eterno 

Della  fiacchezza  del  tuo  braccio  ,  in  esso 

Scorgi  il  tuo  re.  --  Porta  a  quel  cor  d'orgoglio  , 

Porta  a  Svaràn,  che  Cucullin  non  cede. 

Egli  m'offre  la  pace:  io  offro  a  lui 

Le  strade  dell'oceano  ,  oppur  la  tomba  (r). 

Non  fìa  giammai  eh' uno  stranier  possegga 

Quel  raggio  di  Dunscaglia  ;  e  mai  cervetta 

r^^on  fuggirà  per  le  loclinie  selve 

Dal  pie  r;itto  di  Lua  (j).  Vano  e  superbo 

Del  carro  guidator,  Moria  riprese  , 

Vuoi  tu  dunque  pugnar?  pugnar  vuoi  dunque 

Contro  quel   re,  di  cui  le  navi  figlie 

Di  molti  boschi  trar  potrìan  divelta 

(?•)  Le  p.irole  precise  dell'originale  son  queste:  io  gli 
do  ti  fosco-^zzurro  retear  deli'  oceano ,  oypur  le  tombe  del 
suo  popolo  in  Brina .  Il  traduttore  premise  quelle  parole, 
egli  m'offre  lu  pace  ;  affinchè  la  risposta  spiccasse  più  vi- 
vamente, e  levò  gli  aggiunti  per  renderla  più  vibrata  e 
più  energica  . 

(j)  Nome  deJ  cane  di  Cuculi  ino  . 
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Turrn  I'  isola  tua  seco  per  l'onde? 

Sì  cjuest' Ullina  è  iiieschiiierra  e  poca 

C(  litro  il- signor  del  mar.  Moria  ,  ei  soggiunse, 

Cedo  a  molti  in  parole  (/■) ,  a  nullo  in  tatti  (5). 

PJsperterà  la   verdef^giante  Erina 

Lo  scettro  dì  Cormàn  (ó) ,  finche  respiri 

C'>n:iiio,  e  Cucullin  (7)  .  Conallo,  o  primo 

TraVduci,  or  che  dirai?    pur  or  di  Moria 

Le  voci  udisti;  0  generoso  e  prode, 

Sjran   pur  anco  i  tuoi  pensier  <ii  pace  (S)  ? 

O  spirito  di  Crugailo  ,  e  tu  di  morte 

M'osasti  minacciar''  schiudimi  il  varco 

Dell'angusta  tua  casa:  ella  fra' raggi 

M'  accoglierà  della  mia  glcria  involto. 

Su  su  ,  tìgli  d'  Erina  ,  alzate  l'asta  , 

Piegite  l'arco,  disperatamente 

Sul   nemico  avventatevi,  ond' ei  creda 

Ch^  a  lui  d.iH'alro  si  rovescin  sopra 

Tutti  i  notturni  tempestosi  spirti  . 

Or  sì   mugghiante,  orribile,  profondo 
Volvesi  il  bujo  della  zuffa  :  nebbia 
Così  piomba  sul  canapo  allor  che  i  nembi 
Invadono  il  solar  tacito  raggio, 
Precede  il  duce;  irata  ombra  il  diresti, 
Che  dietro  ha  negra  nube  ,  ed  infocate 
Meteore  intorno,  e  nella  destra  i  venti. 
Carilo  era  in  disparte:  ei  fa  che  s'a!<?i 
Il  suon  del  corno  bellicoso;  e  intanto 
Scioglie  la  grata  voce  (.'()>  ed  il  suo  spirto 
Sgorga  nel  cor  de' bellicosi  eroi  (x) . 
Dove,  dov'è  Crugàl  ?  disse  ia  dolce  (9) 

(!)  Dummodo  pugnafido  siiperem,  tu  vince  loquaido. 
Ovili. 

(«)  s'è  già  veduto  altiove  che  i  cnntori  accompagna- 
vano i  c.ipitani  alla  battaglia.  Il  Joro  sacro  carattere  Ji 
rendeva  sicuri  e  rispettabili  agli  stessi  nemici  .  Perciò 
cs.si  potevano  cantar  tranqiiiilaniente  in  mezzo  al  t'ragor 
dell   armi  senza  tema  d'alcun  pencolo. 

(x)  L'originale:  e  sc^org.i  la  stia  anima  nella  mente 
degli  eroi.  Nella  prima  edizione  s'era  tradotto:  ed  il  suo 
si>.rto  i^or^a  net  f , tinte  d'agli  estinti  eroi .  Questo  senso  di 

fat- 
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Bocci  del  canto  Qv)  :  ei  basso  giace,  è  muta 
La  sala  delle  conche  {z)  ;  cbiìo  lo  copre. 
Mesta  è  la  sposa  sua  ,  che  peregrina 
Entro  le  stanze  del  suo  lutto  alberga  (a). 
Ma  qual  raggio  {^)  vegg'  io,  che  trd  le  schiere 
Dei  nemici  si  scaglia  ^^  ella  è  Degrena  , 
La  sposa  di  Crugallo  (e):  addietro  ai  venti 
Liscia  la  chioma;  ha  rosseggiante  sguiirdo, 
Strillante  voce  .  Ahi  lassa.'  azzurro  e  vuoto 
E*  ora  il  tuo  Crugàl:  sta  la  sui  forata 
Nella  cava  del  colle  :  egli  al  iuo  orecchio 
Fessi  (d)  pian  pian  nel  tuo  riposo  («■),  alzando 

fatto  sembrava  il  più  convenevole.  La  canzone  di  Cari.'o 
non  si  riferi:ce  per  nuila  ai  yuerrieri  irlandesi  viventi  >'ina 
solo  a  Cruga]  già  morto.  La  mischia  era  già  appiccata,  e 
i  combattenti  avevano  altro  che  fare,  che  badiire  al  canto 
di  Carilo]  che  in  luogo  d'irpirar  loro  entusiasmo  di  guerra, 
avrebbe  lil.mguidito  il  loro  spirito  colla  sua  patetica  l.n- 
mentaz!i;iic.  Pure  se  il  principio  di  questa  canzone  appar- 
tiene ai  morii,  vedremo  che  il  line  va  a  terminar  nei  vi- 
venti ,  e  il  dolore  serve  di  stimolo  alla  vendetta  .  Quest'è 
forse  J'  miendlmcnto  della  frase  di  Ossian  ,  ch^  perciò  que- 
sta volta  si  è  conservata  come  sta.  Del  resto,  chi  è  in  ca« 
so  d' intender  l'originale  ,  e  conosce  quanto  jp^sso  1'  espres- 
sioni del  b.trdo  cakdonio  sieno  ripiene  d' an-:bigi.ità ,  e  d'_ 
imbarazzo,  troverà  forse  che  il  traduttore  ha  luto  uso  di 
ctialche  sagacità  non  dispregevole  per  fissarne  il  senso,  e 
e' una  industria  non  indifferente  per  farle  gustare. 

()•)  Teocrito  chiama  un  cantore:  U  calda  bocca  delle 
£raue  . 

(^)  Cioè,  la  sala,  ov'egli  accoglieva  gli  stranieri  a 
■  ^uensa  ospitale. 

(«)  CrugaJ  avea  sposata  Degrena  pochissimo  tempo  in- 
-«ajizi  la  battaglia,  e  in  conseguenza  elia  può  chiamarsi 
propria niente/'e'.-t'i;);V;.j  /ulle  tta-ize  dtf  .no  luna.  Trad.mgl, 
'{''}  Così  talora  vengono  chiamate  da  Os  i:;'.-.  le  beile. 
Questa  vulta  la  denominazione  divejita  prOfiria  ,  perchè 
Ueii>e,:a  iu  lingua  ceiuca  significa  appunto  r^^afo  di  sg~ 
le  .  Trad.  ti  g/. 

{e)  Qi.e  ta  non  è  già  una  visione  fantastica  .  Carilo 
ifvece  realmente  Dcgrena  ,  che  cerca  la  morte  per  non  so- 
pravvivere ;il  suo  speso  . 

[a)  Prima  s'era  tradotto:  Fassi  lia»  p:'.:n  nel  tuo  ri- 
f>o.:u,  ed  iilz.i,  come  appunto  ha  il  ttsto.  Ma  quello  era 
tempo  cii  tutt' altro  che  di  riposo.  S'  è  dunque  sostituito 
>1  tempo  passato  aJ  presente,  come  più  adaitato  n!  ruogo. 

u-^  L'originale:  e^ii  vie/ii-  All'  <  r:.:hi(J  del  ayaio  , 
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Voce  pari  ai  ronzìo  d'ape  moiifana  (/). 
Ve ,  ve  cade  Degrena  ,  e  sembra  nube 
Che  striscia  in  su!  mattino.*  è  nel  suo  fianco 
La  spada  di  Loclin  (g)  :  Cairba  (^),  è  spenta, 
Cadde  Degrena  tua ,    Degrena  ,  il  dolce 
insorgente  pensier  de' tuoi   verd'anni  . 

Udì  Cairba  il  mesto  suono,  e  vide  (/) 
La  morte  della  figlia;  in  mezzo  a  mille, 
Qual  balena  che  'I  mar  frange  col  pondo  (.^), 
Slanciasi,  e  mugghia  :  la  sua  lancia  incontra 
il  cor  d'un  figlio  di  Loclin:  s'ingrossa 
La  sanguinosa  mischia.  Il  bosco  annoso 
Ben  cento  venti  ,  o  tra  ramosi  abeti 
Di  cento  colli  violenta  fiamma, 
Porìano  appena  pareggiar  la  strage  , 
La  rovina,  il  fragor  dell'affollate 
Schiere  cadenti  .    Cucuìlin  recide 
Come  cardi  gli  eroi  ;  Svaràn  devasta  , 
Diserta  Erina  :  di  sua  man  Curano 
Cadde  ,  e  Cairba  dal  curvato  scudo  . 
Giace  Morglano  in  ferreo  sonno,  e  Calte 
(Tuizza  morendo  :  del  suo  sangue  ha  tinte 
71  bi:inco  petto;  è  strascinata  e  sparsa 
La  gialla  chioma  per  la  molle  arena 
Del  suo  terren  natio:   spesso  ov' ei  cadde 
Già  conviti  imbandì,  spesso  dell'arpa 
La   voce  sollevò,  festosi  intorno 
Saltellavangli  i   veltri ,  e  i  giovinetti 
Stavansi  ad  assettar  faretre  ed  archi. 

Già  Svaran  crtsce,  e  già  soverchia  come  (/) 

(/)  Nell'originale  segue:  o  dei  raccolti  insetti  della 
eera  .  S'  è  credulo  che  i'  ape  potesse  bastar  per  tutti  . 

(;j)  Di  qualche  guerriero  danese  . 

ih)  Il  padre  di  Degrena. 

(/)  Il  canto  di  Carilo  è  terminato:  Ossian  comincia 
la  sua  narrazione  . 

{k)  Il  testo  non  aggiunge  nulla  alla  balena.  Si  è  cre- 
duto che  questa  immagine  debba  riferirsi  all' atto  di  piom- 
bar disperatamente  e  con  tutto  il  peso  del  corpo  sopra  il 
nemico.  La  frase  aggiunta  fa  sentire  questo  rapporto.     " 

CO  V.  Om.  e.  5  V.  J07  e  e.  ii  v.  J87  . 
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Torrente  che  traboccai  ,  e  i  minor  poggi 
Schianta  e  travolve,  e  i  ninggior  pesta  e  sfianca. 
Ma  s' attraversa  Cucullin  ,  qua!  monte  (w)  (io) 
Di  nembi  arrestaror:  cozzano  i  venti 
Sulla  fronte  di  pini  ,  e  i  massi-  infotmi 
La  ripercossa  grandine  flagella: 
Quello  in  sua  possa  radicato  e  fermo 
Srassi ,  ed  adombra  la  soggetta  valle  . 
Tal  Cucuilino  ombra  faceasi,  e  schermo 
Ai  figli  d' Inisfela  ;  a  lui  d'intorno 
Di  palpitanti  eroi  zampilla  il  sangue. 
Come  fonte  da  rupe:  invan  ,  ch'Erina 
Cade  pur  d'  ogni  parte  ,  e  si  dilegua 
Siccome  neve  a  caldo  so!  .  Compagni, 
Gruma  gridò  ,  Loclin  conquista    e    vince: 
Che  più  dunque  pugnar  ,  palustri  canne 
Contro  il  vento  del  cielo?  al  colle,  al  cof/e 
Fuggiam  compagni  j  ed  ei  fuggissi  il  primo 
Come  cervo  inseguito,  e  la  sua  lancia  , 
Simile  a  rjggio  tremulo  di  luce  , 
Dietro  traea  .  Pochi  fuggir  con  Gruma  , 
Duce  di  picciol  cor:  gli  altri  pugnando 
Caddero,  e'I  Lena  ricoprir' coi  corpi. 

Vede  dall'  alto  de!  gemmato  carro 
La  sconfitta  de'  suoi  ,  vedela  ,  e  freme 
D'Erina  il  condottier  :  trafisse  i!  Detto 
A  un  fier  nemico,  indi  a  Conà!  si  volse. 
O  ConalJo,  esclamò,  tu  m'addeitrasti 
Questo  braccio  di  morte  :  or  che  fatassi  ? 
Ancor  ch'Erina  sia  fugata  o  spenta, 
Non  pugnerem  perciò f  Sì,  sì,  tu  vanne 
Carilo,  e  i  sparsi  fuggitivi  avanzi 
Di  nostre  schiere  là  raccogli  ,  e  guida 
Dietro  quell'erto  cespuglioso  colle  . 
Noi  stiam  fermi  quai  scogli ,  e  sostenendo 
L'impeto  di  Loclin,  de'  fidi  amici 

(ot)  Simile,  benché  in  apparenza  diversa  ,  è  la  com- 
parazione presso  Omero  di  Polipetc  e  Leontèo  a  due  qucr- 
<ie  ,  V.  iJiad.  cu  v.  ih 

e 
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Lo  fuga  assicurirm  .  B.Aza  Conallo 
ki'pra  il  carro  di  luce;  i  due  campioni 
Srtridrr.o  i  J;ighi  rertbrcsi  scudi, 
Coire  la  faglia  dei  stellati  cieli 
Ltiia  talor  rnove  per  l'aere,  e  intorno 
Di  fesco  cerchio  s'  incorona  e  tinge  . 
Pdlp'tante,  anelante  e  spuma  e  sangue 
Spruzza  Sifadda  ,  e  Durcnallo  a  cerchio 
Volvesi.  alter;ìinenre,  e  calca  e  strazia 
Isìv-mici  corpi:  quei  serrati  e  folti 
Tempestano  gli  eroi ,  quni  sconvolte  onde 
Scf  nc'i  balena  d'  espugnar  fan  prova  . 

Di  Cron-,la  iiitarto  sul  ciglion  petroso 
Si   ritrassero  alfine  i  pochi  e  inesti 
F'gli  d'Erina,  somiglianti  a  un  bosco, 
Cui  strisciando  lambì  rapida  fiamma  , 
Spinta  dai  venti  in  tempestosa  notte  . 
Dietro  una  quercia  Cucullin  si  pose 
Tacyturt.o,  pensoso:  il  torbid' occhio 
Gira  agli  astanti  amici .  Ecco  t/enirne 
Mcran  de!  m^re  esplcrator  :  le  navi  , 
Le  navi,  egli  gridò;  Fingal,  Fingallo  (n), 
Il  Sol  dei  duci  ,  il  domator  d'eroi  , 
^i  viene  ,  ei  vien  ;  spumano  i  fkitti  innanzi 
Le  nere  prue;  h  sue  velare  antenne 
Semb-'in  boschi  tra  nuiji  »  O  venti  ,  o  voi 
Venti,  soggiunse  Cucuilin,  che  uscite 
Dall'  isoletta  deii'amabil  nebbia  , 
Spirate  tutre  favorevoli  aure, 
Secondate  il  pu-rrier  :  vientene  amico 
Alla  moite  di  inille,  aiinco  :i_h  vieni» 
Nubi  dell'oriente  a  c,u.-sto  spirto 
Son  le  tue  vele,  e  ras,)ettate  navi 
Luce  del  cielo,  e  tu  mi  s*?i  tu  sr -ss» 
Come  colonna  d'in.prowist  foco' 
Rischiararrice  dell'   notte  oscura, 
O  min  ConàI,  cu-nro  gr.'diti  e  cari 
Ci  son  gli  amici!  rpa  s"  abbujì  intanto 
La  nytte;  uVe  FUjj-U?  noi  le  fosch'  ove 

Sthm 
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Stiam  qui  passando  ,  e  sospiriam  la  luna  « 

Già  sbuffa  il  vento;  dalleTesse  rupi 
Già  sboccano  t  torrenti;  al  capo  irsuto 
Di  Crori'.l  1  intorno  s'  adunò  la  pioggia  > 
E  rosse  tremolavano  le  stelle 
Per  le  spezzate  nubi.  Appresso  un  rivo? 
Di  cui  la  pianta  al  gorgoglìo  risponde, 
Mesto  s'  assise  il  condottier  d'  Erina  . 
Carilo  il  buon  cantor  sravagli  accanto, 
E  '1  prò  Conallo.    Ah  ,  sospirando  disse 
Di  Senio  il  figlio,  ah  che  infelice  e  fi  cca 
E^  la  mia   man  ,  dacché  P  amico  uccise  (il)  ! 
O  Perda  ,  o  caro  Perda  ,  io  pur  t'  amava 
Quanto  me  stesso.  Cucullin  ,  dth  dinne, 
L'  interruppe  Conàl ,  come  cadeo 
Quell'illustre  guerrier  ?  ben  mi  sovvengo 
Del  figlio  di  Damman  .    -»  Grandmerà  e  bello 
Come  l'arco  del  ciel  .  Perdi,  sign' re  (ij) 
Di  cento  colli,  d'  AlfiìvU  sen   venne. 
Nella  sala  di  M_uri  {n)  ei  da'  prim'  anni 
L'arte  del  beando  apprese,  e  d'amistjde 
StriiiSisi  a  Cucullin;  fidi   alla  caccia 
N'andammo  insieme;  era  comune  il  Ietto» 
Era  a  Caiiba  {oj  già  signor  d'  Uilina 
Dcugala  sposa  :  avea  costei  nel   volto  (  14) 
La  luce  di  bibita  ,  ma  in  mezzo  0!  core 
La  magion  dell'orgoglio.  Ella   t'ìvaghissì 
Di  quel  r  ,ggio  solar  di  giuventude  , 
Del  figlio  di  Damman  .  Ciarb^  ,  un  giornà 
Disse  la  bella  ,  orsù  dividi  il  gregge  ; 
Dammi  la  mia  meià:  resrr.r  non  voglio 
Nelle  tue  stanze:  il  gregge  tuo  dividi, 
Fosco  Cairb:^  .  Cucullin,  rispose, 
Lo  divida  oer  me:  trono  è  '1  suo  petto 
Di  giustizia:  tu  parti.  Andai:  la  greggia 
Divisi:  un  toro  rimaneva,  un  toro 

(«)  Scuola  in  Ulster  ,  per  ammaestrarsi  hel  maneggie 
iell'armi  . 

(9)  Signore  irlandese,  diverso  dal  padre  dit>egrcnij* 
e   s 
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Eìji.co  di  neve;  al  buon  Cairba  il  diedi; 
Dtugala  n'avvampò:  venne  all'amante; 
Ferda  ,  diss'  ella  ,  Cucuiiin   m'  offende  ; 
fammi  udir  di  sua  morte  ,  o  sul  mio  corpo 
Scorrerà  il  Luba  :  la  mia  pallid' ombra 
Stararti  intorno,  e  del  mio  orgoglio  offsso 
Piangerà  la  ferita  :  o  spargi  i!  sangue 
Di  Cucull.'no  ,  o  mi  trapassa  il  perto  . 
Oimè ,  disse  il  girzon ,  Deug.ila  ,  e  come? 

10  svenar  Cucullim.  ?  egli  è  l'amico 

De'  miei  per.sier  segreti ,  e  contro  ad  esso 
Solleverò  la  spada  ?  Ella  tre  giorni 
Pianse  ,  nel  quarto  dì  cesse  si  suo  pianto 
L'infelice  garzon  .  Deugila  ,  ei  disse, 
Tu  'I  vuoi ,  combatterò  :  ma  pctess'  io 
Cader  sotto  il  suo  brando  !   Io  dovrei  dunque 
Errar  sul  colle,  e  rimirar  la  tomba 
Di  Cucuiiin  P  Noi  presso  a  Muri  insieme 
P)!;,..am.mo  :  s'impacciavano  l'un  l'altro 
Ad  arte  i  brandi  nostri ,  il  fatai  colpo 
Sfuggendo,  sdrucciolavano  sugli  elmi, 
Strisciavano  su  i  scudi.  Eragìi  accanto 
Deugala  sua  :  con  un  sorriso  amaro 
DJedesi  a  rampognarlo:  o  giovinetto. 
Deboli:  è  '1  braccio  tuo,  non  è  pel  brando 
Questa  tenera  età,  garzone  imbelle 
Cedi  al  figlio  di  Semo;  egli  pareggia 
Lo  scoglio  di  Malmor.  Corsegli  all'occhio 
Lagrima  di  vergogna  (p)  ;  a  me  si  volse  , 
E  parlò  balbettanao  :  alza  il  tuo  scudo, 
Alzalo  ,  Cuculiino,  e  ti  difc;ndi 
D:ì1  braccio  dell'amico:  ho  grave  e  negra 
L'  anima  di  dolor  ,  che  uccider  deggio 

11  maggior  degli  amici  e  degli  eroi  . 
Trassi  a  qu2i  detti  alto  sospir ,  qual  vento 

Da  fessa  rupe  :  sollev.ti  del  brando 
L' acuto  filo  :  ahi  lasso!  egli  cadeo  . 

(p)  L'  originak  :  itassi  la  lagrima  luli'  ceduo  di  gicf 
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C.iU'Je  il  Sol  delia  pugna,  il  caro,  il  primo 
Tra'  lìdi  amici:  sciaguran,  inibeile 
E'  la  mia  man  ,  dacché  1'  amico  uccisi . 

Figlio  del  carro,  dolorosa  istoria, 
Carilo  ripigliò  ,  iK.rrasti:  or  questa 
Mi  rimanda  alla  mente  un  fatto  antico  , 
Che  pub  darti  conforto  .  Io  spesso  intasi 
Meinbrar  Comalìo  (9)  che  1'  àmatx  uccise  : 
Pur  sempre  ;iccompagi-!Ò   vittoria  e  fami 
La  suasp.id.i,  e  i  suoi  passi.  Era  Comallo 
Un  figlio  d'Albton  ,  di  cento  colli 
Alto  signor:  da  mille  rivi  e  mille 

I  suoi  cervi  beveano,  e  mille  scogli 
Rispondeano  al  latrar  de'  veltri  suoi  . 
Era  soavità  di  giovinezza 
L'amabile  suo  volto j  era  il  suo  braccio 
Morte  d'eroi  .  De'  suoi  pensier  l' obbietto 
Uro  era  e  bello  ,  la  gentil  Gdìvina  , 

La  figlia  di  Colonco  :  ella  sembrava 
Sol  tra  le  donne,  e  liscia  ala  di  corvo 
La  su-i  chioma  vincea;  sagaci  in  caccia 
Erauo  i  cani  suoi,  fischiava  al  vento 
La  corda  del  suo  arco  .  I  lor  soavi 
Sguardi  d'  amor  si  riscouTrar  sovente  : 
Uno  alla  caccia  era  il  lor  corso ,  e  dolci 

Le     lor    SCglCtC     pjroIctl.c    e    ccira  , 

Ma  per  ia  bella  si  struggea  d'amore 

II  fier  Gormante  ,  il  tenebroso  duce 

D'  Arveii  (r)  nembosa,  di  Comàl  nemico . 
Egli  tutt'  or  della  donzella  i  passi 
Sollecito  esplorava  .  Un  dì  che  stanchi 
Tornavano  da  caccia,  e  avea  la  nebbia 
Tolti  alia  vista  lor  gli  altri  compagni  , 
Si  riscontrato  i  due  teneri  amanti 
Alla  grotta  di  Renna .  Ivi  Comallo  0) 

(q)  Guerriero  scozzese.  Non  bisogna  confonderlo  co.l 
un  altro  Cornai ,  padre  di  Fingal  . 

(r)  Contr.ii.i  appartenente  a  Morvcn . 
(.$)  Guerriero  5co^z?sc,  !a  di  cui  morte  è  riferita  ii:! 
e    3  3 
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F.^cea  spesso  soggiorno  ;  ivi  del  duce 

Pendeat)  disposti  i  hsllicosi  arnesi  : 

C;-.:o  scudi  di  cuojo  ,  e  cento  eliTietii 

Dì  riaccunre  acci^r .  Qui  dentro,  et  disse, 

RipcSfti  amor  mio,  riposa  o  'uce 

Dv!!o  speco  di  Ronna  :  un  cervo  appare 

Su  la  vetta  di  Mora  (r)  :  io  là  men  volo  ,, 

"Mi  tosto  tornerò.  O^rnàl  ,  rispose, 

Temo  Gormmte  il  mio  nemico  ;  egli  usa 

Ip  questa  grotta:  io  poserbfra  l'araii; 

Ma  fa  tosto  V  amor  mio.  Volò  l'eroe 

V€:so  il  cervo,  di  Mora  .  Aìlor  la  bella 

VoUv.  far  prova  scons-gliara mente- 

DeU'     -lor  de'  suo  caro:  il  bianco  lato 

Ella  coperse  di  siu-rrlere  spoglie, 

E  delfo  grotta  uscì  (v) .  Cornai  l'adocchia,^ 

Creijbita  il  suo  Remico;  il  cor  gii  balza; 

Iscolorossi  -  intenebrossi  ;  incocci 

L'arco;  vola  1;g  stnì  :  cade  Gilvina 

tìfiì  sangue  mo...  Quei  furibondo,  ansante 

"V-ob.  glPantro,  e  la  chiama:  alcun  noa  s' ods ,; 

M'-ita  è  la  T\ìj>9.  O,  dolce  amor  r'spondi  , 

D-'We  se'  fu?  Toma  all'estinto,  e  vede. 

Ji  cor  di  quella  palpitar  r.eì  sannue 

Derif'O.  il    suo  dardo  -    (^  "i'»    Calvina  ,    oK 

v:s,ra  ; 
Ot  se'  la  quella?  e  le  cadeo  sul  petto  (ij)  .. 

Vennero,  i  cacciatori,  e  ritrovaro 
La  sventurata  coppia .  Il  duce  ancora 
Errò  sul  coUe  ;•  ma  solingln  e  muri 
Frano  i  passi  suoi  presso  l'oscura 
Mjgion  dell'amor  suo.  Sceser  le  navi. 


9  frammento  di  poesia  antica  pubblicato  nel.  i7(5i  dallo. 
StesfO  valente  traduttore  injjlese  . 

(t)  M.inte  della  Scozia.  Erane  un  altro  di  5irnil  no- 
me in  Irlanda,  di  cui  si  fa  meaiione  nel  canto  I.,  e  ia 
aiti  li:o;<hi  di  questo  poema.. 

iv)  Forse  per  fargli  una  dolce  sorpresa  ?  0  piuttosto- 
per  UH  principio  Ui  gelosia  r 
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D.'H'ocedno  (x)  ;  egli  pugnò i  fuggilo 
D il  suo  brando  i  stranier?  cercò  la  morte, 
Mj  chi  dar  lo  poteaglii"  a  terra  irato 
Scagliò  lo  scud  ;  ;  ima  volante  freccia 
Riscontrò  alfine  il  maschio  petìo.  Ei  dorme  (j/) 
Con  l'amata  G^lvina  in  riva  al  mare; 
E  fendendo  il  nocchier  le  nordiche  onde, 
Scorge  le  verdi  tombe  ,  e  ne  sospira  . 

Kx)  Cioè  :  venato  i  Danesi  per  far  un'  iKvasiWC  ftel« 
la  Scozia  . 

(j)  È  nel  sepolcro. 


(;  «  OS- 
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i)  X-/opo  Ja  psecedente  descrizione,  quesfa  de-- 
manda a  dir  vero  sembra  alquanto  strana.  Vrene^ 
alla  niente  Ja  risposta  di  colui  ad  uno  che  gli  do- 
xnand.iva  perchè  piangesse  :  Mirum  qui»  cantera  : 
tortdemnatu!  sum ^ 

(2)  Ottimamente  iJ  poeta  scelse  fra  tutti  il  per- 
sonaggio di  Conal  ,  per  fargli  comparire  questa 
visione.  Il  suo  carattere  sedato  lo  rendeva  più  at* 
to  a  prestarle  fede  ,  ad  inspirarla  agli  altri  ,  e  a 
dar  autorità  al  consiglio  dell'ombra. 

(3)  Come  riluce  questo  tratto  di  spirito  in 
mezzo  alle  tanebre  di  queste  superstizioni  !  Lo  spi- 
rito può  trovarsi  unito  all'ignoranza  ,  come  la  dot- 
trina alla  stupidità.  Il  sentimento  di  Cucullino  fa 
onore  alla  svegJiatezza  dei  poeta,  e  mostra  che  la. 
sua  mente  era  anco  in  questo  superiore  al  suo  se- 
colo .  Del  resto  ,  le  parti  di  questo  dialogo  sono 
egregiamente  distribuite,  e  convengono  perfettamen- 
le  ai  caratteri  .  Conal  teme  :  il  timore  è  padre 
de'  fantasmi  ,  e  d'ispone  alla  credulità.  Cucullino 
non  sente  che  il  suo  eroismo,  ed  è  passionatiisimo 
per  la  gloria-  Questo  carattere  non  s' accorda  imoI- 
to  con  la  superstizione  . 

C4)  Kon  è  proprio  ciie  dei  gran  maestri  il  far 
sentir  della  differenza  nei  caratteri  simili  .  Sembra 
che  l'eroismo  di  Cucullino  s'a  spinto  al  più  alto 
segno:  pure  Ossian,  senza  pregiudicare  a  questo  e- 
roe ,  trova  il  modo  di  farci  concepir  nel  suo  Fin- 
gai  qualche  cosa  ancor  di  più  grande  .  Cucullino 
non  può  risoJvetsi  a  fuggire:  rr,a  perchè?  perchè  ha 
veigogna  di  Fingal .  Sembra  che  questi  s'a  l'idea 
archeripa  della  perfezione  eroica  .  Cucullino  riguar* 
do  ad  esso  ha  quella  inferiorità  che  ha  un  partico- 
lare 
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lare  rispetto  a!  suo  universale  ,  una  perfetta  copia 
rispetro  rJ  suo  modeiio  . 

(5)  Non  si  faiA  certamente  ad  Ossian  il  rim- 
provero che  Omero  fa  a  se  stesso,  che  i  suoi  eroi 
garriscono,  e  si  sviilantg^iano  come  femminelle  ; 
nel  che  certamente  egli  si  fa  giustizia  ,  ed  ha  più 
buona  fede  de'  suoi  difensori .  Le  risposte  de^li  eroi 
di  Ossian  sono  brevi,  gravide  di  senso,  e  piene  di 
dignità. 

(5)  L'azione  di  un  poema  è  tanto  più  nobile, 
ed  interessante  ,  quanto  meno  ella  si  riferisce  all' 
interesse  personale  dell'eroe.  Abbiamo  pochi  poe-» 
mi  epici  d'  una  tal  nobiltà  .  Enea  vuol  fondare  ut» 
impero  negli  stati  altrui  con  dritti  molto  equivoci  . 
Achille  non  pensa  che  a  soddisfar  ciecamente  una 
privata  vendetta.  Il  poema  di  Ossian  anche  in  que- 
sta parte  è  uno  de'  più  perfetti  .  Cucullino  espone 
la  vita  per  il  suo  pupillo,  Fingal  per  l'alleato,  e 
per  1'  amico  . 

(7)  La  condotta  recij^roca  di  questi  due  eroi 
ha  qualche  cosa  d'  ammirabile  .  Conai  consiglia 
costantemente  la  pace.  Cucullino  vuol  sempre  la 
guerra  .  .Contuttociò  questi  è  sempre  pieno  di  ri- 
spetto e  di  fiducia  nell'amico,  e  quegli  sempre  sen- 
2a  mai  smentire  i  suoi  sentimenti  lo  assiste  con  fe- 
deltà e  con  zelo.  Questa  è  una  vera  scuola  di  po- 
litezza, e  di  virtù,  Qual  delicatezza  di  spirito  non 
dovea  esser  quella  di  Ossian  ,  per  osservare  in  un 
secolo  barbaro  questi  esatti  e  gentili  riguardi,  che 
sembrano  il  frutto  della  più  colta  e  pia  raffinata 
società  ? 

(8)  Quanto  è  mai  nobile  questa  indignazione  ! 
E  come  cresce  per  gradi  p»roporzionatarner?te  !  Co- 
mincia da  un  dolce  e  rispettoso  rimprovero  a  Ce- 
nai ;  s'accende  a!  confronto  della  morte  minacciata 
dall'ombra,  e  del  disonore*,  e  termina  con  una  e- 
sortazione  ai  soldati   piena  di  fuoco  e  di  forza  . 

Cp)  ?>  Virgilio  ci  lascia  lettori  ,  Omero  ci  fa 
„  spettatori  ,  "dice  il  Pope.  Questo  riflesso  può 
applicarsi  con  più  ragione  ad  Ossian  .  Omero  rac- 
conta, e  particolareggia .  Ossian  è  presente  all'a- 
zione, e  ne  risente  tutti  gli  affetti.  I  varj  slanci 
del  suo  ci:cre  espressi  nel  suo  utile  patetico  rimbal- 
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zane  sopra  il  nostro.  La  narrazions  di  Omero  è 
trojpo  distesa  per  poterci  fare  illusione.  In  OmeiO' 
&i  ascolta,  in  Ossian  si  sente. 

(io;  IJ   tradurrore  inpiese  c\ia  qui  un  luogo  di 
Vìr}»ilio  nel  12  csii'  Hnside  v.  701 

Qj.ta>itiis  At/;oit  aut  quantus  Erfx,  au:  ìpie  coruscis- 

Curn  fi-emit  ihcihus  guarirvi,  ga'tdetque  nivali 

yevtfce  se  attoHens  parer  ylpenninus  ad  euras  . 

Ma  non  mi  sembra  che  questi    due    luoghi  ab-- 

biano  piena  rassomiglianza .  OiSian    i.Tterde  di  rap-- 

prestntiire  la  re.Mitenza  di  Cuculìino,  e  io  schermo 

eh'  ei.  presta  a'  suoi.  Virgilio  non  rappresenra  ,  che 

jl  rimbombo  dell' armi,    t    la    grandezza  d'  Knea   . 

Perciò  ia  comparazione    di     Ossi,in  è  perfettamente 

appiopriata  al  suo  oggetto;   JaHdove  l'immagine  di, 

Virgii  o  sembra  eccessiva,  e  poco  confacente  al  suo 

peisonaggio.  Sì  fatte  comparazioni- non  si  adattano 

bene,  se  non  se  ad  uomini  feroci,  e  d'una,  statura 

gigantesca  .  _. 

(11)  Non  è.  da  tutti  il  produrre  sulla  scena  il 
suo  eroe  a  tempo  .  Se  Finga!  fòsse  giunto  prima  , 
il  suo  arrivo  non  avrebbe  fatta  i  a'  impressione  co- 
sì gagliarda.  Lo  stile  trorco  ed  esultante  del  nun- 
zio mostra  l'impoitanza  dilla  sua  venuta.  Pure- 
Fingal  non  è  ancor  giunto  ,  ma  solo  annunziato  . 
Il  poeta  lo  tiserba  per  un  colpo  di  maggior  effi- 
cacia . 

C12)  Il  rimproverarsi  le  colpe  involontarie  è  I'" 
ultim."  delica,tezza  dtila  virrù  . 

(13)  Qussta  istoria  è  d'un  genere  diverso  dall'- 
altre, ed  interessa  in  un  modo  particclaie.  Hlìa 
presenta  un  eccellente  jponttasto  fra  l'amore  ,  e  ì" 
amicizia.  Il  caratrere  di  Perda  è  veramente  tragi- 
co. Egli  è  virtuoso,  mi  debole  ,  e  resta  vittima 
della  sua  debolezza  .  Il  lettore  lo  condanna  ,  e  io 
compiange  . 

(14)  In  Deugala  è  rappresentato  vivissimnmcn- 
le  il  modello  d'una  donna  superba,  imperiosa,  ed 
artificiosa,  che  si  abusa  della  debolezza  del  suo  a- 
mante,  e  lo  conduce  ad  un  delitto  per  un  suo  va- 
ro puntiglio.  Questa  parte  è  mareggiata  con  un' 
eccellenza  che  sorprer.d'e  .  Osservisi  il  ruo.m  bru- 
sco e  tronco  con  cui  patk  allo  sposo  ;  la  precisio- 

r»tj 
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ne  y  r  iitiptriosità  coli' amante.  M' offese,  si  ucci- 
da. -—  E*  amico.  E  che  perciò?  io  Io  voglio  « 
Poi  si  viene  alla  malia  delle  lagrime:  per  ultimo  sì 
punge  l'amante  nella  parte  più  delicata  per  «n  e- 
roe,  cioè  nell'onore.  Quante  Deugale  pronte  a  ro^ 
vinar  gli  amanti  per  una  spilla  ,  non  che  per  un 
foto!  Giovani  in  perda  specchiatevi. 

(15)  Nell'estremo  delle  passioni  il  poeta  non 
itlette  per  lo  più  che  due  ,  o  tre  parole  in  bocca 
de'  suoi  personaggi  ;  e  molte  volte  ?gli  esprime  l' 
affetto  con  un  silenzio  più  eloquente  d'  ogni  di- 
scorso. Questo  è  il  velo  di  Timante  sul  volto  d' 
Agamennone,  nel  facrifìzio  d' Ifigenia  . 

Curae  leves  hfuunturs  ingentes  stupent  » 


CAbT' 
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CANTO  HI.  {a) 

ARGOMENTO 

\^  ucv.Uìno  essendosi  molto  compiaciuto- dei- 
la  storia  di  Carilo ,  insiste  perchè  canti  pia 
a  lungo .  Il  bardo  riferisce  le  azioni  di  Fin- 
vai  in  Loclin  ,  e  la  morte  di  Aganadscti ,  la 
bella  sorella  di  Svarano  ^  Sopraggiunte  Cal- 
mar j  ed  espone  loro  il  disegno  di  Svarano  dì 
sorprender  il  rimanente  delf  esercito  irlande- 
se .  Propone  dì  resìstere  egli  solo  a  tutte  h 
forze  del  nemico  in  un  angusto  passaggio  , 
f/f7chè  r  armata  irlandese  possa  ritirarsi  in 
h'uon  ordine .  Cucullino  ammirando  la  corag- 
cìosa  proposizione  dì  Calmar  ^  risolve  d'ac- 
compagnarlo ,  e  comanda  a  Carilo  di  scortar 
altrove  que'  pochi  Irlandesi  che  rimanevano  » 
Venuta  la  mattina ,  Calmar  muore  dalle  sue 
ferite  ;  e ,  comparendo  i  navigli  de'  Caledcnj , 
Svaranc  tralascia  d'  inseguire  gf  Irlandesi,  e 
torna  addietro  per  opporsi  allo  sbarco  di  Fin- 
gai  ..  Cucullino  vergognandosi  di  comparire  in- 
nanzi a  Fìngal  dopo  la  sua  sconfitta  ,  si  ri- 
tira stella  grotta  di  Tura.  Fingal  attacc/i  la 
zuffa  col  nemico ,  e  lo  mette  in  fuga  »  Ma  la 
notte  che  sopravviene  fa  che  la  vittoria  non 
sia  com.piuta .  Il  re ,  che  aveva  osservato  il 
"Valore  e  V  coraggio    W  Oscar   suo  nipote  y  gli 

(a)  Coniinua  h  sccunJa  notte.  Cucullino,  Ccnna)  ,  e 
Carilo  jcno  tuttevia  nel  luo^jo  descritto  nei  cinto  prece- 
dente . 


e  ANTO    m.  6t 

da  fìlcunì  ammaestramenti  per  ben  condursi 
in  pace  ed  in  guerra.  Storia  di  Fainasollìs 
§glia  del  re  di  Craca ,  cui  Finga!  aveva  pre- 
so a  proteggere  nella  sua  gioventù  .  F Ulano 
ed  Oscar  sono  inviati  ad  osservar ,  durante 
la  notte ,  i  movimenti  dei  nemici .  Gaulo  fi- 
gliuolo di  Marni  domanda  il  comando  delf 
armata  nella  seguente  battaglia  ,  e  Fingal 
glielo  accorda . 


Ooavi  note  ,  difeircse  istorie  , 
Rccdo!:itrici  de'  leggiadri  ceri.' 
Scggiuiise  CucLiiliii  .   Tal   moice  il  zolle 
Rugiada  ùt\  niattin  placida  e  fresca  , 
Quando  il  sogguarda  temperato  il  sole  , 
E  Ia_  faccia  dei  lago  è  pura  e  piana» 
Segui  ,  Carilo  ,  segui  :  ancor  satollo 
Non  è'I  mio  cor.  La  beh'a  vece  sciogli,, 
Difille  il  caiìto  di  Tura,  il  canto  eletto 
Ch^  solcasi  cantar  nelle  mie  sale  , 
Quii  do  Fin.j^aìlo  W  gran  signor  dei  brandì 
V'era  presente,  e  s'allegrava  udendo 
O  le  sue  proprie ,  o  le  parerne  imprese  . 

Fingallo  (0,  uom  di  battaglia  (in  cotal  guisa 
Carilo  incoir.iiiciò  )  prevenne  gli  anni 
La  gloria  tua  .  Nel  tuo  furor  consunti 
Restn  Locliii ,  ctie  \z  tua  fresca  guancia 
Gara  avea  di  beltà  con  le  donzelle. 
Esse  amorosamente  aUa  fiorita 
Vezzcs-ì  faccia  sorridean  ,  ma  morte 
Stava  nella  sua  destra  .   Avea  la  possa 
Delia  corsìa  del  Loraj  i  suoi  seguaci 
Fremeangli  addietro  come  mille  rivi  {b) . 

{!>)  Questa  maniera  è  frequente  nella  poeìa  ebraica. 
Sonabunt  fiuctus  eorum  quasi  apio:  multa:.  Ger.  cu  v.  15 
òoii.ibit  super  eum  sicut  sonilus  mxrii .  Is.  e.  j  v.  jo 
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Essi  il  re  di  Loclin,  l'altero  Starno  (<:)' 
Presero  in  guerra  ,  e  'I  rieondusser  poi 
Alle  sue  navi  r  ma  d''orgoglio  e  d'ira 
Kigoiifiossegli  ii  core,  e  Jiel  suo  spirto 
Pianrossi  oscura  de!  garzbn  la  morte  (d)  r 
Perchb  non  altri  che  Finga lìo  avea 
Vinta  di  Starno  l'indomabil  possa. 
Stava  in  Loclin  costui  dentro  ia  sala 
DeHe  sue  conche,  e  a  se  chiamò  dinanzi- 
li  canuto  Snivan  (e)  ,  Snivan  che  spesse 


(i)  Sc.irno  era  padre  di  Svamn,  e  di  Aganadeca.  Vedi 
r'atroce  caiattere  di  costui  nel  poema  intitolato  taltod.i^ 

{d^  Nell'originale;  e  se  ^li  oscurò  net  l'alma  la  mor- 
te del  giovi'-etta  . 

Cf)  Questo  Snivano  doveva  essere  uno  degli  scaldi  da- 
nesi, Ornine  similissimo  a  quello  dei    bardi  scozzesi .  Non 
sarà  discaro  agli  amatori  delJa' poesia  ,    che  io  ponga  qui 
sotto  uno  squarcio  de]  Sig.  Mallet ,  il  quale  fa  veder?  in 
qual  venerazione  fosse  quest'arte  appresso  le  nazioni  cre- 
dute barbare    ed    insensibili    a    queste  delizie  di  spirito  . 
„  La  storia  della  poesìa  non  può  citare  alcun  paese,  che 
j,  le  sia  stato  più  favorevole  della  Scandinavia  ,  né  alcun 
5,  secolo  più  glorioso.  I  monumenti  storici  del  Nord  so- 
„  no  pieni  di  tcbtimonianre  d'  onori  resi  loro  dai  popoli ,  e 
„  dai  re.  I  re  di  Daninia-flca ,  Sv:-zia,  NorvCiji  a  andavano 
5,  sempre  accompagnati  da  uno  o  più    scaldi .    Araldo  ^.i' 
j,  bei  capelli  nei  ci  nviti  dava  loro  il  primo  posto  tra  gli 
5,  ufiziali  della  corte.  Molti  principi  e  in  guerra  e  in  pa< 
j,  ce  confidavano  loro  gli  ufizi  i  più  importanti  .    Non  si 
5,  faceva  alcuna  spedizione  militare,  senza  che  vi  fossero 
5,  presenti  .     Aquino  conte  di  Norvegia  ne  condusse  seco 
5,  cinque  in  una  famosa  battaglia,  ove  ciascheduno  cantò 
,}  un  iu.ui  p-'r  infiammar  il  coraggio  de'  soldati  .  Le  loro 
5,  poesìe  erano  ricompensate  coi  più  magnifici  doni  .  Il  ri- 
5,  spet  o  che  si  avea  per  essi,  giLn:^cva  a  segno  di  rimet- 
„  ter  loro  la  pena  di  qualche  ueluio,    a   condizione   clie 
5,  domandassero  la  Joro  grazia   in  versi  ;  ed  esiste  ancora 
„  l'ode,  colla  q«a.e  un  celebre  poeta,  chianinto  tgil ,  si 
5,  riscattò  da   un'  omicidio  ,  Finamente  i  principi  e  i  re  si 
3,  applicavano   seriamente  a  quest'  arte  ,    come  Konvaldo 
,3  conte  delle  Orcadi,  Rcgner  Lodbrog  re  di  Danimarca  > 
„  ed  altri  .    Un  principe  spesse  volte  non  esponea    la  sua 
„  vita  se  non  per  esser  lodato  dal  suo  scaldo,    rimunera- 
„  tore  dei  suo  valore.    Gli  scaldi  cantavano  poscia  i  loro 
,,  versi  nei  conviti  solenni  ,    e   nelle  grandi  as-.emb.ee  al 
,,  suono  del  flauto  e  del  liuto .  Introd,  alla  stor.  di Vtif'im^ 
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Cantava  intorno  al  circolo  di  Leda  (/)y 
Quando  ia  pugna  ne!  campo  del  forti 
Volgersi  ,.  e  a'  canti  suoi  porgeva  ascolto 
La  Pietra  del  poter  {g) .  Snivan  canuto  , 
Va  ,.  disse  Starno,  alle  dal  mar  cerchiare 
Arvenie  rocce;  ed  al  possente  e  bello 
JRe  del  deserro  {h)  tu  dirai  ,  ch'io  gii  offro» 
La   figlia   mia,  la  piìj  gentil  donzella 
Ch'alzi  petto  di  neve;  essa  ha   le  braccia- 
Candide  al  par  della   marina  spuma; 
Dolce  e  nobile  il  cor-  Venga  Fingallo  5^ 
Venga  co'  suoi  pili  foti  alla  vezzosa 
Vergine  figlia  (/')  di  segreta  stanza  . 

Alle  colline  d'Alb'ion  ventose 
Venne  Snivano,  e  *1  ben  chiomato  eroe' 
Seco  n'andò:  dinanzi  a  lui  volava 
L'infiammato  suo  cor,  mentr'ei  l'azzurre' 
Nordich'cnde  fendea  .  Ben  venga  a  noi,- 
Starno  gridò  ,  ben  venga  il  valoroso 
Re  di  Morven  scoscesa  ;  e  voi  ben  giunti' 
Siate  pur  suoi  guerrieri,  illustri  figli 
Dell'isola  st)iÌ!igi;  in  feste  e  canti 
Vi  starete  tre  giorni  (^) ,  e  tre  le  belve 


(/)  Questo  passo  allude  ceita'ntnte  alla  religione  dì; 
Lcclin.  Il  circolo  di  Loda  dovriWie  essere  quel  doppio- 
recinto  di  pietre,  con  cui  gli  Scandinavi,  conie  rapporta- 
li Sig.  Mallct ,  circondavano  l'altare  del  loro  idolo,  e 
la  collina  sopra  di  cii  era  collocato. 

(ij)  lA  p:e:ra  del  potere  è  1'  immagine  del  dio  Odin  j, 
o  di  qualche  altra  divinità  delia  Scandinavia.  Vedi  il 
poema  di  Carritura  . 

ih)  Finga  1. 

(lì  Abitatrice  . 

(,t1  Sembra  che  le  nazioni  antiche  slanci  accordate 
nei!' aver  una  pirticolar  venerazione  per  il  numero  tre  . 
Gli  Scandinavi  !o  riguardavano  come  un  numero -acro ,  e 
particolarmente  grato  agli  dei .  Una  simije  opinione  do- 
veano  aver  g'.i  Scozzesi .  Ossian  ne  fa  uso  non  solo  nelie 
cose  solenni ,  o  di  costume  come  in  questo  luogo,  ma  an- 
che nelle  più  accidentali ,  e  che  non  dip- ndonu  che  dalla  e- 
J'.zione,  in  cui  per  conseguenza  la  determinazione  costante 
di  questo  numero  non  sembra  che  possa  aver  luogo  .  Tre 
giorni  sta  prigione  un  guerriero,  nel  quarto  vi:iv  liberato  j 

tre 


d+  F  I  N  G  A  L 

Seguirete  alla  caccia,  affiti  che  pos'^a 
Giunger  la  vostra  faina  alla  donzella^ 
Della  segreta  stanza  abitatrice  . 
Sì  finramente  favellò  l'altero 
He  della  neve  (/) ,  e  meditava  Intanto 
Di  trarli  a  morte.  Nella  sala  ei  sparse 
La  festa  delle  conche:  avea  sospetto 
Fii.gàl  di  frode  ,  ed  avvedutamente 
L'arme  ritenne;  si  sguardàr  l' un  l'altro 
Pallidi  in  volto  i  figli  della  morte  (w)  , 
E  taciti  svanir'.  S' alzan  le  voci 
Della  vivace  gioja  :  arpe  tremanti 
Mandan  dolce  armonìa;  cantano  l  vati 
Scontri  di  pugna,  o  tenerelli  petti 
Palpitanti  d'  amor  .  Stava  tra  questi 
Il  cantor  di  Fingallo  ,  Ullin  (^;) ,  la  dolce 
Voce  di  Cona  .  Ei  celebrò  la  bella 
Vergine  della  neve  (o)  ,  e  '1  nato  al  carro 
Signor  di  Selma:  la  donzella  intese 
L'amabil  canto,  e  abbandonò  la  sranz-a 
Segreto  testimon  de'  suoi  sospiri  (p) , 
Uscì  di  tutta  sua  bellezza  adorne-, 
Quasi  luna  da  nube  in  oriente  . 
Le  leggiadrìe  cingevanla  e  le  grazie 


tre  giorni  una  donna  piange  ,  nel  quarto  ottiene  i'f  sud 
intento  ;  tre  giorni  un'  altra  raffrena  il  suo  amore  ,  nel 
«quarto  vi  si  abbandona.  Questo  sarebbe  un  be!  ";(v^getto 
per  qualche  Pittagorico  .  Io  mi  contenterò  di  a^-tsiun-ier 
quest'osservazione  all'altre  del  Matanasio  a  quelle  paro- 
le della  s-ua  celebre  canzone:  Trois  foii  fr^ifp.ì  . 

(/)  Starno  è  qui  poeticamente  chiamato  r?  «V/Ai  «rxis", 
dalla  gran  quantità  che  ne  cade  ne' suoi  dominj  . 

(m)  Cioè  i  sicari  appostati  da  Starno  per  uccider  Fin- 
gai  .  In  altro  senso  Davidde  è  chiamato  da  Saule  finn 
mortis,  nel  lib.  i  dei  re  e.  20  ,  vale  a  dire,  persona  de- 
stinata alla  morte. 

(»)  Questo  è  il  primo  dei  cantori  di  Jingal,  ed  il  suo 
araldo  nelle  battaglie  .  Ne  vicn  fatta  spesso  onorcvoi 
Jiienzione  in  queste  poesìe. 

(«)  Cioè  (.Iti  paeie  nevoso. 

(r)  Nell'originale:    /«sa»  la  ia!a  ad  s:co  :cgrcto  ;<?- 


CANTO    III.  6^ 

Come  fascia  di  luce  :  i  passi  suoi 
M'ovean  soavi,  misurati,  e  ietiti 
Come  armoniche  nore  (q) .  Il  garzon  vide, 
Viddlo,  e  n'arse.  O  benedetto  raggio, 
D  sse  tra  so  .  Già  del  suo  core  egii  era 
Il  nascente  sespiro,  e  a  lui  di  furto 
Spesso  volgersi  il  desioso  sguardo . 

Tutto  raggiante  il  terzo  dì  rifulse 
Sul  bosco  delle  belve.  Uscì  Fingiifo 
Sgnor  dei  scudi,  e 'I  tenebroso  Starno. 
Dil  giovin  prode  rosseggiò  la  lancia  , 

Nel  sangue  di  Gormallo  (r) .  Era  già  'I  sole 
A   mezzo  il  corso  suo,  quando  ìa  bella 
Figlia  di  Starno  al  bel  Finga!  san  venne 
Con  amorosa  voce,  e  coi  begli  occhi 
In  lagrime  girantisi  e  tremanti  ; 
h  sì  parlò:  Fingallo ,  ah  no'i  fiditti 
Del  cor  di  Starno;  egli  nel  bosco  agmtl 
Pose  contro  di  te,  guardati  o  caro 
Dal  bosco  della  morte:  ad  avvisarti 
Spronami  amor:  tu  generoso  eroe 
Rammenta  Aganadeca,  e  mi  difendi 
Dallo  sdegno  del  padre.  II  giovinetto 
L'  udì  tranquillo  ,  ed  avviossi  al  bosco 
Spregiatamente  :   i  suoi  guerrier  possenti 
Stavangli  a  fianco.  Di  sua  man  cadere 
I  figli  della  morte,  e  a'  loro  gridi 
GormaUo  rimbombò.  Rimpetto  all'alca 
Reggia  di  Starno  sì  raccolser  tutti 
Gli  stanchi  cacciatori  .  Il  re  si  stava 
Torbido,  in  se  romito 3  avea  sul  ciglio 
Fu:e«ta  nube,  atro  vapor  negli  occhi  . 
Oli  ,  gridò  l'altero,  al  mio  cospetto 
Guiiisi  Aganadeca,  ella  ne  venga 

(_q)  Le  parole  dell'originale  sono  queste:  i  suoi  passe 
er,Mo  iimili  alla,  musicai  dei  cutiti  ,  Il  traduttore  ne  fia 
sviluppate  le  idee,  che  forse  non  tutti  avrebbero  così  a- 
gevolmente  distinte  nell'espressione  ristretta  e  precisa  di 
Ossian  . 

\r')  Cioè,  nel  sangue  delle  fiere  dei  monte  Gorrual. 
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AI  re  dì  Selma  ,  al  suo  leggiadro  sposo  (2)  . 
G'à  del  sangue  de'  mici   t l'iti  è  ia  d.-stra 
Del  suo  diletto  (s)  ;  ineffioici  e  vane 
Non  fur  sue  voci  :  del  fede!  messaggio 
E'  giusto  lì  guiderdon  .  Vcii'ie  h  bel'a  , 
Sciolta  il  crn  ,  molle  il  ciglio:  il  bianco  pett© 
L(i  S!  gonfi  iva   ill'oura  de?'  s'ispiri  , 
Come  spuma  del   Lub?.  Il  Rro  padre 
L'afferrò,  la  trafisse.  Ella  cadeo 
Come  di   neve  cjndidetti   faida, 
Cht  dalle  rupi  sdruccioiT  del  Rona 
Talor  sf  scorge,  qui-ido  il  bosco  nce, 
i:   bnssn  ppr  la  valle  il  suin  si  sperde. 

Giunse  FingàI ,  v'de  la  bella  ;  il  guardo 
V  brò  sopra  i  suoi  duci  (r)  ,  e  i  duci  suoi 
L'arme  imput;naro  :  sanguinosa  e  negra 
Pugna   mug.^Iiiò  ;  Lodin  fu  spersa  o  spenta. 
P.ìl!idi  ailor  nella  spalmata  nave 
La   vergine  ei  racchiuse  :  in  Arven  poi 
Le  alzò  la  tomba  ;   or  freme  il  mar  d'  intorno 
Air  oscu'-a  magion  d' Aginadeca  (v)  . 

Benedetto  il  suo  spirto  ,  e  benedetta 
Sii  tu',  bocca  del  canto,  allor  riorese 
Di  Semo  il  figlio.  Di  FingàI  fu  forte 
II  braccio  giovenil ,  forte  è  l'antico. 
C;idrà  Lodili  sotto  l'invitta  spada, 
C.  drà  di  nuovo  :  esci  da'  nembi  ,  o  luna' 
Mostra  h  bella  faccia  ,  e  per  1'  oscura 
Onda  notturna  le  sue  vele  aspergi 
Della  serena  tua  candida  luce  . 
E  se  furse  lassù  sopra  quel  basso 
Nebuloso  vapor  sospeso  alberghi  „. 

(s)  Convien  supporre  che  Starno  fosse  stato  avvertito 
in  qualche  modo  deJl'  avviso  dato  dalla  figlia  a  Fingal  . 

(;)  Nell'originale  non  vi  sono  che  queste  parole:  /i~ 
docchiè  allor<i  finga!  i  -ualorosi  suoi  duci  ,  S  i  sono  pre- 
messe  queste  altre,  acciò  non.  sembrasse  che  Fingal  fosse 
già  presente  a  qui^sta  tragedia,  il  che  non  piò  supporsi.- 

{v)  Ma  che  è  divenuto  di  Starno?  Ma  interno  R  quc-» 
Sta  storia  vedi  l'osservazione  - 
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0  qu.il  che  tu  ti  sia  spirto  del  cielo  (x)  , 
CavalcaroF  di  tyrbini  e  tempeste, 

Tu  proteggi  l'eioe,  tu  le  sue  navi 
D.<£;li  scogli  ailoiitana  ,  e  tu  lo  guida 
ScLuro  e  sjIvu  ai  desiosi  amici  . 

Sì  parlò  Cu.culiin  ,  qujndo  sul  colle 
Salì  di  l^Iatà  il  valoroso  figlio 
Culmàr  ferito  :  egli  venìn  dal  cariipo 
Nel  sangue  suo;  ne  sosttnea   fi  lancia 

1  vacillanti  pissi  :  ha  fiacco  il  braccio, 
Ma  indomabile  i;  cor  .  Gradito  a  noi  (5) 
Giungi,  diss:-  Co.ià! ,  gradito  ,  o  forte 
F:y!to  di  Mata  .  Oao'  è  eh'  esce  il  s<;spiro 
Dal  petto  di  colu!,  che  in  mezzo  all'arme 
Mii  non  temè?  —  Ne  reitera  giammai, 
S.r  deir  acuto  acciar  .  Brillanii  P  alma 
Entro  i  perigli,  e  mi  fu-sc^ggia  il  core  . 
Son  della  schiatta  dell*  acciaro,  a  cui 
Nome  igioro  è  '1  timor.  Cormàr  fu '1  primo 
Della  mia  stirpe  .  Eran  suo  scherzo  e  gioco 
Flutti  e  tempeste:  il  suo  leggiero  schifo 
Saltellava  suH'  onde  ,  e  già  guizzando 

Su  le  penne  dei  venti  .  Un  negro  spirto 
Turbò  la  notte  .  Il  mar  gonfiasi,  i  scog^ll 
Rugghiano,  i  venti  vorticosi  a  cerchio 
Strascinano  le  nubi;  ale  di  lampi 
Volan  focose.  Egli  smarrissi,  a  terra 
Ei  ricovrò  ,  ma  s'  arrossì  ben  tosto 
Del  suo  timore  :  in  mezzo  al  mar  di  nuov© 
Scagliasi  il  fìllio  a  rintracciar  del  vento. 
Tre  giovinetti  del  suo  legno  han  cura  y 
E  ne   reggono  il  corso,  tgii  si  stava 
Col   branuo  ignudo  :  ecco  passar  l'  oscuro 
V^apor   sospeso  :  ei  T  atìerrò  pel  crine 
Rapido  ,  e  con  l'acciaro  il  tenebroso 
Petto   gli  ricercò  :  T  aereo  figlio. 

(x)  Le  parole  quai  che  tu  ti  sia  ,  aggiunte  ds^ì  tradut- 
tore ,  indicano  la  natura  indeterminata  diauestc  spirito. 
Vedi  ii  raijionaruciite  lopra  i  Caiedgnj  . 
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Fuggì  stridendo,  e  comparir'  le  steì:c._ 
Tal  tu  l'ardir  de'  miei:  Calmar  somiglia 
Ai  padri  suoi;  dall' innalzata  spada  (4) 
Fugge  i'  periglioruom  c'ha  fermezza, ha  sorte 0')< 
Ma  voi   progenie  delie  verdi  valH, 
Dalla  de!  Lena  sanguinosi   piaggia 
Scostatevi  ;    adunate  i  tristi  avanzi 
Dei  nostri  stìjicì  ,  e  di  Fingallo  al  brando 
Ad  ui  irvi  correte  .  II  suono  intesi 
Deli'  oste  di  Loclin  che  a  noi  s'  avanza. 
Pc-.rtite  amici  ,  resterà  Ci I marre, 
Calniàr  combarrerà  :  bench'io  sia  solo, 
Tal  d'rò  suon  ,  conie  se  mille  e  mille 
Fossern/i  a  tergo.  Or  tu  ,  figlio  di  Seino, 
Rammentiti  Calmar  ,  rammenta  il  freddo 
Corpo  giacente.  Poi  ch'avrà  Fingallo  (j) 
Gu  .sto  il  caniro  nemico  ,  appo  una  pietra 
Di  metìiorÌ3  (z)  ripommi  ,  onde  il  mio  nome 
Passi  ai  tempi  futuri  ,  e  si  rallegri 
Li  madre  di  Culmàp  curva  sul  sasso 
Della  mia  fama.  Ah  no,  figlio  di  Mata, 
Rispose  Cuculiin,  non  vo'  lasciarti  j 
Io  Siro  teco  :  ove  più  grande  e  certo 
Rischio  s'affaccia,  ivi  più  '1  cor  di  gioja 
M'esulta  e  ferve,  e  mi  s'addoppia  in  petto: 
Forte  Cornilo,  e  tu  Carilo  antico  , 
Voi  d'  Inisfela  i  dolorosi  figli 
Scorgete  altrove;  e  quando  al  fin  sia  giunto 
L'aspro  conflitto,  rintracciate  i  nostri 
Pallidi  corpi;  in  questo  angusto  passo 
Presso  di  questa  pianta  ambedue  fermi 
Staremci  ad  affrontar  i'  atro  torrente 
Della  pugna  di  mille  .  O  tu  ,  va  ,  corri 
Figlio  di  Fiti  ,  ale  di  vento  impenna. 
Vanne  a  Fingàl  ,  digli  eh'  Erina  è  bassa, 


(j)  Audentes  fortuna  javAt . 

(s)  Una  pietra  in  que'  rozzi  tempi  era  il  solo  mezzo" 
di  conservar  in  gentrale  la  memoria  d'una  persona,  o 
d'un  avveninieiito  notabile  .  Il  canto,  e  Ja  tradizione 
spiegavano  particolarmente  i  nomi  e  le  cose. 
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Fa  che  s'  affretti  .  Oh  v^enga  tosto  a  noi 
Qual  vivo  sole,  e  le  tempeste  nostre 
Sgombri  coi  raggi  ,  e  rassereni  il  colie» 

Grigio  ili  Cromia  è  '1  mattin;  sorgono  i  figli 
Dall'oceano;  uscì  Calmar  fumante 
Di  bellicoso  ardor  ;  ma  pallida  era 
La  faccia  sua:  cbinavasi  sull'asta 
De'  p.idri  suoi,  sopra  quell'asta  isressa  , 
Che  dalle  sale  egli  portò  di  Lr.ra  , 

E  stava  mesta  a  risguardar  la  madre  . 

Ma  or  languido,  esant-^ne  a   poco  a  poco  (6) 

Manca,  e  cade  l'eroe  ;  nual  lentamente 

Cade  sul  Cona  sbarbicata'  pianta  . 

Solo  rimane  Cucullin  qual  rupe 

Nell'arenosa  valle  (a):  il  mar  coi  flutti 

Viensene,  e  mugge  su  i  petrosi  fianchi; 

Stridono  i  massi,  e  'a  scoscesa  fronte 

Spruzza  e  ricopre  la  canuta  spuma  . 
Ma  già  fuor  fuor  per  la  marina  nebbia 

Veggonsi  a  comparir  le  di  Fingallo 

Ei<inco-velate  navi  ;  e  tnnesroso 

S'avanza  il  bosco  dell'  eccelse  antenne  . 

Svaran  V  adocchia  ,  e  di  combatter  cessa  (7) 

D'Inisfela  l'eroe.  Oual  per  le  cento 

Isole  d'  Inistòr  s'  arretra  ,  e  ferve 

G(,r;fia  marea  ;  sì  smisurata  e  v.^sta 

La  possa  di  Loclin  scese  a  rincontro 

i\ 11' aito  re  dei  solidari  colli. 
Ma  lento,  a  capo  chin  ,    mesto,  piangente  , 

La  lunga   lancia  traendosi  dietro  , 

Cucullin   ritirossi  ,  e  si  nascose 

Dentro  il  bosco  di  Cromia  ,  e  amaramente 

Piaiise  gli  estinti  amici .  Egli  temea 

M  Om.  e.  ij  V.  (?^9.    Ossian  è  ancora  più  somiglian- 
te n  Virgilio  . 

("/  pelai;i  rupes  ,  marito  veniente  fragore  f 
ilu.te  sese  multis  circum  /atrantiùus  undis 
Mote  tenet  ;  scopuli  nequicquam,  tr  q'umea  circum 
SttXft  fremunf  j  Inter  ique  il  Usa  refunditur  alga. 
En.  1,  7  V.  J»7 


70  F  I  NG  A  L 

U  aspetto  dì  Finga! ,  che  tante  voìfe 

Seco  già  s'allegrò,  quand' ei  tornava 

Dal  campo  della  fama.    Oh  quanti,  oh  quanti 

Giaccion  colà  de'  miei  possenti  eroi  (é), 

Sostegni  d'  Inisfela!  essi  che  un  tempo 

Festosi  s'  accogliean  nelle  mie  sale. 

Delle  mie  conche  al  suon .    Non  più  sul  prato 

Le  lor  orme  vedrò  ;  non  più  sul  monte 

Udrò  r  usnta  voce  .  Or  là  prostesi 

P-ilIidi,  mati ,  in  sanguinosi  letti 

Giacciono  i  fidi  amici.  O  cari  spirti 

Dei  dianzi  estinti ,  a  Cucullin  venite  ; 

Con  lui  vi  snte  a  favellar  sul  vento 

Quindo  l'albero  piegasi,  e  bisbiglia 

Su  la  grotta  di  Tura:  ivi  solingo 

Giacerò  sconoscinro  ;  alcun  cantore 

Non  membrerà  '1  mio  nome  ,  alcuna  pietra 

A   me  non  s'  ergerà  .  Bragela  addio  : 

Già  più  non  son  ,  già  la  mia  fama  è  spenta  j 

Piangimi  cogli  estinti  ,  addio  Bragela  .' 

Sì  parlò  sospirando  ,  e  si  n-^scose  , 
Ove  la  selva  è  più  selvaggia  e  cupa  . 

Ma  d'  altra  parte  maestosamente  (S) 
Passa  Fingàl  neJla  sui  nave,  e  stende 
La  luminosa  lancia  :  orrido  intorno 
Folgoreggia  l'acciar,  qual  verdeggiante 
Vapor  di  morte  die  talor  si  posa 
Su  i  campi  di  Malmòr  :  scura  è  nel  cielo 
La  larga  luna  ,  i'  peregri,)  soletto  . 

Termin:ito  è 'j  conflitto;    io  veggo  il  sangue 
De'  nostri  amici  ,  il  re  gridò;  le  guercie 
Gemon  di  Cromia  ,   e  siede  orror  sul  Lena  . 
Colà  cadere  i  cacciatori;  il  figlio 
Di  Semo  non  è  più.  Rino  (e),  Fillano, 
D'Ietti  figli,  or  v'a ,  sonate  il  corno     :, 
Della  battaglia  di  Fingàl;  salite 

(b)  Parole  di  Cucullino  . 

(e)  Rino  era  il  minore  dei  figli    di  Fingal ,    Ossian  5 
Fillano }  Pergusto  erano  gli  altri. 
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Quel  colle  in  su  la  spiaggia  ,  e  dajla  tomba 
Del  buon  Landtrgo  (e/)  il  fier  nemico  in  campo 
Sfidati  alla  renzon  ,  La  vostra  voce 
Quella  del  padre  nel  tonar  pjreggi  , 
Ailor  che   nella  pugnd  entra  spirante 
Bildanza  di  valor:  qui  fermo  aitendo 
Questo  pf'ssente  uom  tenebroso;  attendo 
Con  pie  fermo  Svarano .  E  venga  ei  pure 
Con  tutti  i  suoi;  che  non  conoscon  tema 
Gii  auiici  desìi  estinti.  Il  gentil  Rino 
VoÌQ  qua!  lampo;  il  buon  Pillino  il  segue 
Pjri  aci  ombra  autunnal .  Scorre  sul  Lena 
La  voce  loro  :  odon  del    mare  i  figli 
Il  roco  suon  del  bellicoso  corno, 
Del  corno  di  Fingalìo  ,  e  piomban  forti  , 
Grossi,  mugghiami,  qual  riflusso  oscuro 
Del  sonante  oceàn  ,  quando  ritorna 
Dal  regno  della  neve':  alla  lor  testa 
Scorges!  il  re  superbo;  ha  tetro  aspetto  . 
D'ira  avvampante,  occhi  rotanti  in  fi.unma  . 

Lo  rimirò  Fingalìo  ,  e  rammentassi  (p) 
D'  Aganadeca  sua:  perchè  Svarano 
Con  giovenili  lagrime  avea  pianto  (io) 
La  gentil  suora  dai  bel  sen  di  neve  . 
Mandò  Ullino  dai  canti,  e  alla  sua  festa 
Cortesemente  l'invitò;    che  dolce 
DA  nobile  FingàI  ricorse  aU'  alma 
Del  suo  primiero  amor  la  rimembranza  . 

Venne  I'  antico  Ullin  di  Stremo  al  figlio, 
E  sì  parlò  ;  tu  chi  da  lungi  alberghi 
Cinto  dall'onde  tue,  come  uno  scoglio, 
Vieni  alla  regin   festa,  e 'I  dì  tranquillo 
P.ss.t ,  dom..n.comr><itte'-em,  domani 
Spezzeremo  gli  scudi.  Oggi  ,  rispose  , 
S'-iez/insi  pur,  st^ò  domani  in  festa, 
Domaui  sì ,  che  fia  Faigàl  sotterra  . 


{d)  Guerticro  irlandese ,  di  cui  si  ha  la  storia  nr 
canto  5 
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E  ben  spezzinsi  tosto  (e)  ,  e  poi  festeggi 

Dom.in  se  può  ,  con  un  sorriso  amaro 

L'aito  Fingàl  riprese.  Ossian  tu  statti 

Da  presso  al  braccio  mio,  tu  Gaulo  innalza  (/) 

II  terribile  acciar,  piega  Fergusto 

L'incurvato  tuo  tasso,  e  tu  Pillano 

La  tua  lancia  palleggia  ;  alzate  i  scudi 

Qual  tenebrosa   luna,  e  ciascun' asta 

Sia  meteora  morta!  :  me  me  seguite 

Per  lo  sentier  della  mia  fama  ,  e  sièno 

Le  vostre  destre  ad  emularmi  intese  . 

Cento  nembi  aggruppati  ,  o  cento  irate  (g) 
Onde  sul  lido,  o  cento  venti  in  bosco, 
O  cento  in  cento  colli  opposti  rivi; 
Forse  con  tale,  o  con  minor  fracasso, 
Strage  ,  furia,  terror  s' urtan  1'  un  I'  altro; 
Di  quel,  con  cui  le  poderose  armate 
Vannosi  ad  incontrar  nell'eccheggiante 
Piaggia  del  Lena  :  spargasi  su  i  monti 
Alto  infinito  gemito  confuso  , 
Pari  a  notturno  tuon  ,  quando  una  nube 
Spezzasi  in  Cona;  e  mille  ombre  ad  un  tempo 
Mandan  ne!  vuoto  vento  orrido  strido  . 

Spinsesi  innanzi  in  la  sua  possa  invitta 
L'alto  Fingàl,  terribile  a  mirarsi 
Come  lo  spirto  di  Tremmòr  {6),    quilora 
Vien  sopra  un  nembo  a  contemplar  i  figli 
Della  possanza  sua  ;  crollan  le  querce 
Al  suon  delle  sue  penne,  e  innanzi  ad  esso 
S'atterrano  le  rupi  (/) .  Atra,  sjnguigna 
Era  la  man  del  padre  mio  rotando 


(0  s'intenda,  che  Ullino  avea  riportata  a  Fingal  la 
risposta  di  Svarano.  Non  v' è  poeta  più  rapido,  né  più 
parco  di  parole  di  Ossian. 

(/)  Gaulo  era  figlio  di  Morni ,  ed  uno  de' più  gran 
guerrieri  di  Fingal  . 

(g)  V.  II.  e.  ij.  V.  32. 

(/;)  Bisavolo  di  Fingal  . 

(j)  Questa  immagine  ricorda  la  frase  scritturale  mon' 
tes  jiuxerunt  u  facie  Domini.  Giud.  e.  5  v.  5 
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lì  balenante  acciar  ;  srruggeasi  il  campo 
Nsì  suo  corso  guerrier.  Rino  avanzossi 
Oual  colonna  di  fuoco:  e  scuro  e  torvo 
Di  Gauk)  il  ciglio  ;  e  rapido  Fergusto 
Corre  con  pie  di  vento  ;  era  Fii/ano 
Come  nebbia  del  colle.  Io  stesso  io  stesso 
Piombai  quai  ma^sso  :  alle  paterne  imprese 
Mi  sfavillava  il  cor:  molte  le  morti 
Fur  del  mio  braccio;  né  di  griita  luce 
Splendea  la  5padj  di  Loclin  sul  ciglio» 
Ah  non  avea  così  canuti  i  crini  (ti) 
Ossian  allor,  rrè  in  tenebre  sepolti 
Eran  quest'occhi,  ne  tremante  e  fiacca 
L'antica  man,  ne 't  pie  debole  al  corso. 

Chi  del  popol  le  morti ,  e  chi  le  gesta 
Può  ridir  degli  eroi  ,  quando  Finga  Ilo 
Nella  sua  ardente  struggitrice  fiamma 
Divorava  Loclin  (k)?  di  colle  in  colle 
Gemiti  sopra  gemiti  s^  affollano 
Di  morti  e  di  spiranti,  infin  che  scese 
La  notte,  e  tutto  in  tenebre  ravvolse  (X2)  ^ 

Smarriti ,  spauriti ,  sbalorditi 
Come  greggia  di  cervi,  alior  sul  Lena 
Strinsersi  i  figli  di  Loclin:  ma  noi 
Lietamente  sedemmo  in.  riva  al   vago 
Ruscel  di  Luba,  ad  ascoltar  le  gaje 
Note  dell'arpa.  Il  gran  Fingàl  sedea 
Non  lungi  dai  nemici,  e  dava  orecchio 
Ai  versi  dei  cantor .  S'  udìan  ne!  canto 
A'tamente  sonar  gli  eccelsi  nomi 
Di  sua  stirpe  immortale.  Ei  sullo  scudo 
Piegava  il  braccio ,  e  ne  bevea  tranquillo 
La  soave  armonìa  .    Stavagli  appresso 
Curvo  sulla  sua  lancia,  il  giovinetto. 
Il  mio  amabile  Oscarre  (/)  .  Ei  meraviglia 
Avea  del  re  di  Selma,  e  i  suoi  gran  fatti 

{k)  Misistì  tram  tuam  qute  devon.vit  co;  sicut  siìp;i* 
Ltm.  Exod.  e.  f)  V.  7. 
(0  Figlio  di  Ossian. 

Tm,  l,  & 
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Scorrern  per  i'  alma  ,_  e  gli  scotenno  il  core  (m)  ., 

Figlio  (15)  'Jgl  fìgliuol  mio,  disse  Fingallo, 
Onor  di  gioveniu:  vidi  la  luce 
Del  tuo  brando,  la  vidi ,  e  mi  compiacqui 
Della  progenie  mia:  segui  la  fama 
De'  padri  tuoi,  segui  l'avite  imprese. 
Sii  quel  ch'essi  già  fur,  quando  vivea 
1/alto  Tremmòr  primo  tra'  duci,  e  quando 
Tràral  padre  d'eroi  (>?) .  Quei  da'  prim'  anni 
Pugnar  da  forti:  or  son  cje'  vati  il  canto. 
Valoroso  garzon  ,  curva  i  superbi, 
Ma  risparmia  gl'imbelli:  una  corrente 
Di  mcit'  acque  sii  tu  contro  i  nemici 
Dsl  pepo!  tuo_;  aia  a  chi  ^occorso  implora 
Sii  .dolce  placidiss'mo,  qual  aura 
Che  lusinga  l'erbetta,  e  la  solleva. 
Così  visse  Tremmòr,  Tràtal  fu  tale  (14)  , 
Teli  e  Fingalio.  Il  braccio  mio  fu  sempre 
Schermo  degl'  infelici ,  e  dietro  al  lampo 
Della  n,ia  spada  essi  posar  securi . 

Oscarre,  io  era  giovinetto  appuiito 
Qual  se'  tu  ora  ,  quando  a  me  sen  venne 
Fainasilla,  la  vezzosa  figlia 
Del  re  di  Craca  (o) ,  vivida  soave 
Luce  d'am.oie;  io  ritornava  allora 
Dalla  pirggia  di  Cona  ,  avea  con  meco 
Pochi  (de'  miei .  Di  bianche  vele  un  legno 
Da  lungi  apparve  5  che  movea  sull'onde 
Come  nebbia  sul  nembo.  Avvicinossi  , 
La  beila  comparì.  Salìa  ,  scendea 
li  bianco  petto  a  scosse  di  sospiri, 
E  le  strisciavan  h.grimose  stille 
La  vermigHetta  gurincia  .  E  qual  tristezza 
Alberga  in  sì  bel  scn ,  placido  io  dissi , 

(w)  L'  originale  :  e  le  sue  imprese  gli  si  goiifiavA>io 
ntlP  anima  . 

(n)  Avolo  di  Fiiigal  . 

io\  È  probabile  che  quejta  Cr.ica  fosse  un.i  dell'  isole 
di  Setland  .  Nel  sesto  canto  havvi  una  storia  intorno  h 
jfiglia  dgl  re  di  Craca  . 
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D  figlia  di  beltà?  poss'  io,  qaal  sono  ^ 
Giovine  ancor  farmi  tuo  scherno  e  scudo 
Donna  del  mar?  non  ho  invincibil  brando. 
Ma  cor  che  non  vacilla.  A  te  men  volo, 
Sospirando  rispose  ,  o  prence  eccelso 
Di  valorosi,  a  te  men  volo,  o  sire 
Delle  conche  ospitali  ,  alto  sostegno 
Della  debile  destra  .  lì  re  di  Craca 
Me  vaghe{:;giava  qual  vivace  raggio 
Della  sua  stirpa  ,  ed  eccfteggiar  sovente 
Le  col/ine  di  Cromala  s'  udirò 
Ai  sospiri  d'amor  per  l' infelice 
Fainasilìa  .  Il  regnator  di  Sora  (/>) 
Bella  mi  vide ,  e  n'arse  :  ha  spada  al  fianco 
Qual  folgore  dei  ciel  ;  ma  torvo  ha  'I  ciglio, 
E  tempeste  rei  cor:  da  lu'  men  fuggo 
Sopra  il  rotante  mar:  costui  m'inse^ue. 
Statti  dietro  afmio  scudo  (?) ,  e  posa  in  pace 
Raggio  amoroso  ;  fuggirà  di  Sora 
Il  fosco  re,  se  di  Finga  Ilo  il  braccio 
Rassomiglia  al  suo  cor:  potrei  celarti 
In  qualche  cupa  solitaria  grotta  : 
Ma  non  fugge  Fingallo  ove  tempesta 
D'aste  minaccia;  egli  l'affronta,  e  ride  (r)  * 

Vidi  la  lagrimetta  in  su  b  guance 
Della  beltà:  m'intenerii.  Ma  tosto, 
Come  da  lungi  formid;ibil  onda  , 
Del  tempestoso  Barbaro  la  nave 
Minacciosa  apparì  ;  dietro  alle  bianche 
Vele  vedi  piegar  l'eccelse  antenne; 
Fiedono  i  fianchi  con  le  bianche  spume 
L'onde  rotanti;  mormora  la  possa 
Dell' oceàn.  Lascia   il  muggir  del  mare, 
Io  dissi  a  lui,  calpestator  dei  flutti  , 
£  Vienne  alla  mia  sala;  essa  è  l'albergo 


(p)  Paese  della  Scandinavia. 
C<j)  Risponde  Fingal. 

(r)  Ma  egli  potea  non  fuggire,  C  prowedcr  mCglio  «l* 
Ja  salvezza  della  bella, 
d    2 
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Degli  stranieri.  AI  fianco  mio  si  stava 
La  donzelletra  palpitarite;  ei  l'arco 
Scoccò;  quella  cadco .  Ben  hai  del  paro 
Infallibilpr  distra  ,  e  cor  villano, 
Dissi,  e  pugnammo:  senza  sangue,  e  leve 
Non  fu  la  mortai  zuffa  :  egli  pur  cadde  ; 
E  noi  ponemmo  in  due  tombe  di  pietra 
L' infelice  donzella  ,  e  '1  crudo  amante  (j)  . 

Tal  fui  negli  anni  giovenili:  Oscarre, 
Tu  la  vecchiezza  di  Fingailo  imita  (15). 
Mai  non  andarne  di  battaglia  in  traccia, 
Né  la  sfuggir  giammai  quando  a  te  viene. 

Pillano,  e  Oscarre  dalla  bruna  chioma, 
Figli  del  corso,  or  via  pronti  volare 
Sopra  la  piaggia,  ed  osservate  i  passi 
Dei  figir  di   Loclin;  sento  da  lungi 
Il  trepido  rumor  della  lor  te^ia  , 
Simile  a  mar  che  bolle.  Itene,  ond'essi 
Non  possano  sottrarsi  alla  mia  spada 
Lungo  Ponde  del  Nord  (0  •"  son  bassi  i  duci 
Della  stirpe  d'Erlna,  e  molti  eroi 
Giaccion  sul  letto  squallido  di  morte  . 

Volaro  i  due  canipion,  come  due  nubi  , 
Negri  carri  dell'ombre,  allor  che  vanno 
Gli  aerei  figli  a  spaventar  la  terra. 

Fecesi  innanzi  allor  Gaulo,  il  vivace  (i5) 
Figlio  di  Morni  (v) ,  e  si  piantò  qual  rupe. 
Splendea  l'asta  alle  stelle:  alzò  la  voce 
Pari  al  suon  di  più  rivi,  O  generoso 
Delle  conche  signor  ,  figlio  di  guerra  , 
Fa  che'l  cantor  con  l'arpa  al  sonno  alletti 
D' Erina  i  stanchi  ^gli.  E  tu,  Fingailo  , 


(i)  Su  questa  storia  e  sulle  moralità  che  seguono  vedi 
i'  osservazione . 

(r")  Sud,  Nord,  Est,  e  Ovest  nella  mitologìa  dei  Cel- 
ti danesi  erano  i  nomi  di  quattro  nani,  che  sostenevano 
la  volta  del  ciclo  formata  dal  cranio  del  gigante  Ymer  . 
Malet.  intrud.  alla  star,  di  Dan. 

{.v)  Capo  d'una  tribù  che  per  lungo  tempo  dispulò  M 
preminenza  allo  stesso  fin^'al  . 
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L.iscia  per  poco  ornai  posar  sul  fianco  _ 
La  tua  spada  di  morte,  e  alle  tue  schiere 
Permetti  di  pugnar:  noi  qui  senz'opra 
Stiamci  struggendo  inonorati  e  lenti; 
Poiché  tu  sol ,  tu  spezzator  di  scudi  (17) 
Sei  solo,  e  sol  fai  rutto,  e  tutto  sei. 
Quando  il  mattili  su  i  nostri  colli  albeggia , 
Statti  in  disparte,  le  prodezze  osserva 
De'  tuoi  guerrieri .  Di  Loclin  la  prole 
Provi  di  Gaulo  la  tagliente  spada  ; 
Onde  me  pur  cantino  i  vati,  e  chiaro 
Voli  il  mio  nome  ancor:  tal  fu  il  costume 
Della  nobil  tua  stirpe,  e  tale  il  tuo. 
Figlio  di  Morni ,  a  lui  Fingàl  rispose, 
Gioisco  alla  tua  gloria  :  e  ben,  combatti, 
Prode  garzon ,  ma  ti  fia  sempre  a  tergo 
La  lancia  mia,  per  arrecarti  aita  , 
Quando  sia  d'uopo.  O  voi  la  voce  alzate, 
Fiqli  del  canto,  e'I  placido  riposo 
Chiamatemi  sul  ciglio.  Io  giacerommi 
Tra  i  sibili  del  vento:  e  se  qui  presso 
Aganadeca  amabile  t'  aggiri 
Tra  i  figli  di  tua  terra  ,  o  se  t'  assidi 
Sopra  un  nembo  ventoso  in  fra  le  folte 
Antenne  di  Loclin,  vienrene  o  bella, 
Rallegra  i  sonni  miei ,  vieni  e  fa  mostra  (18) 
Del  tuo  soave  rilucente  .ispetto. 

Più  d'una  voce  e  più  d'un' arpa  sciolse 
Armoniose  note.  Essi  cantaro 
Le  gesta  di  Fingali©,  e  dell'eccelsa 
Stirpe  di   Selma;  e  nell'amabil  canto 
Tratto  tratto  s' udìa  sonar  con  lode 
Dell'or  così  diverso  Ossian  il  nome. 

Ossiau  dolente!  io  già  pugnai,  già  vinsà 
Spesso  in  battaglia:  or  lagrimoso  e  cieco, 
Squallido,  inconsolabile  passc^i^io 
Co;  piccioli  mortali;  ove,  Fuì/^jllo, 
O  pydre  ove  se'  fu?  più  non  ti  veggp 
Con  l'eccelsa  tua  stirpe;  erran  pasceado 
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Cervettl  e  damme  in  su  la  verde  tomba 
Del  regnator  di  Selma  .  O  benedetta 
L'anima  tua,  re  delle  spade,  altero 
Esempio  degli  eroi  ^  luce  di  Cona  ! 
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CANTO    UL, 

(■i)  vJfiiidiziosamenfe ,  dice  il  traduttore  ingle- 
si, viene  introdotta  Ja  storia  d' Aganadeca  ,  perchè 
grand' uso  ne  vien  fatto  ne!  restante  del  poema,  e 
perchè  in  gran  parte  ne  produce  la  catastrofe.  Con- 
tuttociò  palmi ,  che  questo  episodio  avrebbe  potuto 
inserirsi  molto  più  opportnnamente  sul  fine  del  can» 
To  dopo  Ja  venuta  di  Finga!  ,  e  che  sarebbe  stato 
meglio,  in  bocca  di  Ullltio-  che  di  Cari]o .  Ivi  il 
progresso  dell'  azione  ,  e  1'  interesse  di  Fingal  lo 
chiamava  naturalmente,  anzi  lo  rendea  necessario:: 
laddove  qui  non  fenibra  che  un  abbellimento  senza 
disegno  ,  e  senza  conseguenza  ;  e  la  sua  singoiar 
bellezza,  perchè  non  è  precisamente  a  suo  luogo  ., 
mon  fa  tutto  l'effetto  ch'ella  potrebbe. 

(2)  La  fredda  amarezza  di  queste  parole  è  più 
terribile  di  qualunque  dimostraiion  di  furore.  Le 
passioni  determinate  prendono  un  aria  di  sedatezza 
atroce  ,  che  non  lascia  luogo  alla  speranza  . 

(3)  Conal  era  stato  vivamente  punto  da  Cal- 
mar nel  consiglio  di  guerra  .  Ma  1'  animo  grande 
di  Conal  non  se  ne  rammenta  ,  o  si  vendica  con. 
un   tratto  d'amicizia  e  di  politezza. 

C4")  Il  parlar  per  sentenze  univer/aJi  ed  estrat- 
te è  proprio  dei  filosofi,  e  degli  oziosi  ragionatori  . 
Gli  uomini  rozzi  ed  appassionati  singolarizzano  , 
e  parlano  per  sentimenti  .  Se  questa  è  la  qualità. 
più  essenziale  del  vero  linsuaggio  poetico  ,  come. 
vuole,  li  Vico,  Ossian  è'ipiù  gran  poeta  d'ogni  al- 
no .. 
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fra.  Non  ve  n'ha  alcuno  più  ricco  dì  sentimenti, 
e  più  scarso  di  sentenze  di  lui  .  La  presente  è  for- 
se l'unica  che  s'  incontri  in  tutte  le  sue  poesìe  . 
Del  resto  ,  la  sentenza  di  Calmar  seifibra  assai  par- 
ticolare in  bocca  d'un  uomo  che  per  frutto  del  suo 
coraggio  avea  riportata  una  ferita  mortale.  Bisogna 
che  costui   non  computasse  tra  i  pericoli  la  morte  .  ' 

(5)  La  vittoria  di  Fing.i!  è  dunque  certa.  Il 
suo  valore  maggior  d'ogni  altro  non  aminette  dub- 
bi .  Questo  sentimento  è  d'un  gran  peso,  special- 
mente in  bocca  d'un   uomo  del  carattere  di  Calmar. 

(6)  La  morte  di  quest'  eroe  non  corrisponde 
molto  alla  nostra  aspettazione.  Dopo  l'alta  idea 
che  il  poefa  ci  avea  fatta  concepire  del  suo  valore, 
s'era  in  dritto  d'attenderne  dei  prodigi  ,  e  di  esi- 
ger da  lui  un  genere  di  morte  assai  meraviglioso 
e  straordinario.  Non  occorreva  erger  fant' alto  que- 
sto colosso,  s'egli  dovea  cadere  con  sì  poco  strepi- 
to.  Tarmi  che  qui  il  gran  genio  di  Ossian  paghi  , 
come  tutti  gli  altri  ,  il  suo  tributo  all'  umanità  . 
Avveitasi  per  altro  che  querta  è  piuttosto  una  man- 
canza che  un  errore  .  Non  v'è  nulla  di  più  natura- 
le quanto  che  un  guerriero  muoja  dalle  sue  ferite  . 
Ma  la  nostra  immaginazione  stende  le  sue  preten- 
sioni molto  innanzi.  Quando  il  poeta  ha  comincia- 
to a  follecitarla  5  ella  si  lusinga  che  il  suo  diletto 
debba  andar  sempre  crescendo .  Il  dono  del  poeta 
divien  dovere.  Quanto  più  ella  è  soddisfatta,  tan= 
to  pretende  di  più  ;  e  s'  egli  non  giunge  ad  appa- 
garla pienamente,  ella  quasi  gli  sa  mal  grado  an- 
che dei  diletti  antecedenti  . 

(7)  La  condotta  del  poeta  mi  sembra  in  qwe- 
«ta  luogo  di  così  meraviglioso  artifizio  ,  che  ben 
merita  i  riflessi  di  tutte  le  persone  di  guflo  .  Cu- 
cullino  avea  perduta  la  battaglia,  non  per  mancan- 
za di  valor  personale  ,  ma  per  la  scarsezza  delle 
s-ae  truppe,  Que<.ra  taccia  d'inferiorità,  benché  sen- 
tz  sua  colpa,  doveva  esser  insoffribile  ad  un  eroe, 
come  Cucullino.  Egli  tenta,  dunque  di  risarcir  il 
suo  onore  con  un  colpo  grande  ed  ardito.  Pensa  d' 
andar  solo  incontro  all'armata  di  Svarano,  ma  non 
già  colla  speranza  di  porla  in  rotta,  ma  col  pen- 
siero di  combatter  a  corpo  a  corpo  col  suo  nemico, 
d    j^  di 
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di  vincerlo,  o  di  morire  gloriosamente.  Ma  qoaf 
doveva  esser  l'esito  di  questa  battaglia?  Se  vi^ee 
Svarano,  la  gloria  di  Cucullino  resJa  offuscata,  e 
un  eroe  virtuoso  ed  amabile  è  sacrificato  ad  uo  bru- 
tale .  Se  la  vittoria  si  dichiara  per  CucuIJino,  l# 
venuta  di  Finga!  è  inutile.  Sembrava  inevitabile  1' 
inciampare  in  ur>o  di  questi  due  scogli.  Ossian 
seppe  scansarli  felicemente  ambedue  con  una  de- 
strezza che  non  può  ammirarsi  abbastanza.  Cucul- 
lino sta  per  azzuffarsi  ,  comparisce  Fingal  ,  Svara- 
no vaia,  pianta  Cucullino-,  e  quest-i  si  trova  ina- 
provvisaraenf*  solo  e  deluso,  serza  poter  far  pror 
va  di  sé,  né  ottener  la  consolazion  della  moita.-. 
Con  ciò  si  cagiona  una  g.ran  sorpresa  in  chi  ascol- 
ta ,  e  si  salvano  tutti  i  riguardi.  L'onor  del  trion- 
fo sopra  Svarar.o  si  riserba  intatto  per  Fingal.  » 
Cucullino  non  perde  nulla  dal  canto  'ielU  gloria., 
ed  acquista,  infinitamente  da  quello  dell' inrere&se.  . 
Bisognerebbe  esber  privo  di  sentimento  ,  per  non 
ssser  commosso  insjno  air  anima  dai  suo  patetico- 
lamento  .  La  vergogna  ch'egli  ha  di  presentarsi 
innanzi  a  Fingal ,  la  commiserazione  de'  suoi  ami- 
ci morti  ìd  battaglia  ,  la  deplorazione  della  sua  fa- 
ma ,  il  suo  tenero  addio  alla  sposa  lontana  foima- 
jìo  un  nuovo  genere  di  patetico,  un  misto  di  mi- 
rabile e  compassionevole  che  c'intenerisce  e  c'in- 
canta. Infine  quest'eroe  sventurato-  non  potendo 
soffrire  il  suo  appreso  disonore  va  a  nascondersi  in 
una  grotta.  Ciò  mette  il  colmo  alla  finezza  dell' 
artifizio  del  poeta  .  Questa  risoluzione  toccante  all' 
estremo  grado  rimove  il  confronto  pericoloso  fra  i 
due  eroi  principali  .  La  scena  resta  vuota  per  Fin- 
gal .  Cucullino  parte,  epoita  seco  i  nostri  affetti.' 
resta    Fingal  a  riempirci   lo  spinto. 

(8)  Il  carattere  di  Fingal  è  uno  de'  più  per- 
fetti che  sia  mai  stato  immaginato  da  verun  poe- 
ta, e  forse  a  certi  riguardi  egli  è  più  peri'etto  di 
ogni  altro.  La  perfezione  morale  dei  caratteri  è 
diversa  dalla  psetica.  Consiste  la  prima  in  un  ag- 
gregato delle  più  belle  qualif.\  :  la  seconda  nella 
idea  astratta  ed  universale  d'una  qualità  o  buona, 
o  viziosa  appl'cata  ad  un  personaggio.  Quand' io 
dico  che  il  carattere  di  Fingal  è  perfetto  ,    inten- 
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do  non  folo  di  qi:eft' ultima  perfezione  ,  ma  spe- 
cialmente della  prima.  La  perfezione ,  ossia  l'erois- 
mo di  Fingal  è  d'  una  fpecie  particolare  ,  e  pres- 
soché unica  .  II  distintivo  specifico  di  questo  ca- 
rattere è  l'umanità.  Fingal  è  acceso  dall'entu- 
siasmo di  gloria  ,  ma  non  vagheggia  altra  gloria 
che  quella  acquistata  per  mezzo  d'imprese  benefi- 
che, non  perniciose  e  funeste.  Benché  sia  il  più 
grande  de'  guerrieri ,  non  ama  però  la  guerra  ;  an- 
zi compiange  più  d'una  volta  sé  stesso  d'esser 
costretto  a  passar  la  vita  tra  le  battaglie  e  le  stra- 
gi .  Egli  roti  combatte  mai  che  per  difesj  pro- 
pria,  o  dell' innocenza  i  e  cerca  di  vincere  a-cor 
più  colla  generosità  che  coli' armi .  E'  grande  , 
non  strano,  forte,  non  duro,  sensibilissimo  s-s.i- 
za  esser  debole:  amantissimo  de'  suoi  ,  cortesissi- 
mo  verso  gli  estranj  ,  amico  disinteressato,  nemi- 
co generoso  e  clemente.  Compassiona  gl'infelici, 
e  sente  i  mali  dell'umanità,  ma  non  cede  ,  e  sì 
consola  col  sentimento  della  sua  virtù,  e  coli' idea 
della  gloria  .  Io  non  so  se  Fingal  sia  veramente 
padre  di  Ossian,  o  figlio  della  sua  fantasìa.  E' 
credibile  che  la  natura  e  il  poeta  abbiano  gareg- 
giato in  formarlo.  Comunque  siasi,  un  tal  carat- 
tere è  glorioso  all'umanità,  e  alla  poesìa.  Omero 
è  un  gran  ritrattista.  Le  sue  copie  sono  eccellen- 
ti,  ma  i  suoi  originali  non  hanno  nulla  di  comu  • 
re  con  Fingal. 

(9)  Ecco  il  primo  tratto  dell'  umanità  di  Fin- 
ga! .  V'ede  il  suo  nemico ,  ma  non  lo  riconosce 
per  tale  ;  non  iscorge  in  lui  che  il  fratello  della 
sua  amata  -,  e  la  tenerezza  che  Svarano  avea  mo- 
strata per  la  sorella  ,  gli  fa  dimenticare  la  di  lui 
feroce  natura  . 

Ciò)  Parrà  forse  ad  alcuni  che  questa  fénerez- 
ìa  di  Svarano  mal  s'  accoidi  col  suo  selvaggio  ca- 
rattere .  Ma  l' affetto  domestico  non  è  mai  più 
forte  che  nello  stato  primitivo  di  società  .  I  sel- 
vaggi americani,  crudelissimi  contro  i  nemici, 
hanno  pei  !or  congiunti  un  trasporto  sorprenden- 
te. E  quanto  alle  lagrime  ,  la  forza  d'un  caratt-* 
»er  selvagf;io  non  consiste  nel  superar  le  passio- 
7)i.  ma  nel  sentiri?  con  estrema  veerr.enza,  ed  at- 
ti   V  baa- 
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bandonarvisi .  Le  lagrime  nel  dolore  sono  tanto> 
naturali  ad  uomo>  di  tal  fatta  ,  quanto  i  ruggiti 
nello  sdegno  . 

(il)  Ossian  non  è  solo  poeta-, ma  uno  dei  princi- 
pali attori  del  suo  soggetto.  Ciò  mette  nelle  sue  nar-= 
razioni  un  calore  ed  un  interesse,  che  non  può  tro- 
varsi nell'opere  degli  altri  poeti,  per  quanto  ec- 
cellenti essi  sieno.  Alla  descrizione  delle  sue  pro- 
dezze giovanili  egli  fa  sempre  succedere  la.  commi- 
serazione dell'infelice  stato  della  sua  vecchiezza  :  e 
questo  contrasto  patetico  fa  un  massimo  effetto, 

(t2)  La  descrizione  di  questa  battaglia  è  mol- 
to più  breve  delie  antecedenti.  Svarano,  e  Cucul- 
Jino  erano  pari  in  valore,  perciò  la  vittoria  dovea 
disputarsi  piti  a  lungo.  Ms  Finga]  era  superiore  a! 
paragone.  La  brevità  della  descrizione  mostra  la. 
maggior  facilità  della  vittoria  . 

(13)  Quefia  conversazione  è  molto  ben  collo- 
cata  e  toccante.  Ella  spira  virtù  ed  amor  domesti- 
co. Oscar  è  un  giovine  amabile ,  pieno  di  tenerez- 
za per  il  padre,  e  d'en^tusiasmo  per  l'avo,  che  ar- 
de di  desiderio  di  rendersi  degno  d' entrambi .  Fin- 
gai  si  compiace  della  sua  generosa  indole-,  e  gli  dà 
le  lezioni  de!  vero  eroismo  .  Che  bel  soggetto  per 
vn  quadro!  Fingal  in  mszzo,  appoggiato  sullo  scu- 
do in  atto  d'ammaestrar  il  nipote  :  i  cantori  stan 
con  le  mani  sospese  sull'arpa  per  ascoltarlo.  Gli 
altri  eroi  siedono  per  ordine  con  diversi  atteggia- 
menti d'ammirazione,  più  sedata  nei  guerrieri  pro- 
vetti, nei  giovani  più  vivace.  Caule  in  disparte  , 
pensoso,  ed  alquanto  torbido.  Oscar  in  piedi  di- 
rimpetto a  Fingal,  pendente  dalla  sua  bocca,  con 
la  g^oja  e '1  trasporto  dipinto  sul  volto:  ed  Ossian 
tra  l'uno  e  l'altro  con  la  lagrima  all'occhio,  e 
diviso  tra  l'ammirazione  del  padre  ,  e  la  tenera 
compiacenza  pd  figlio. 

(14)  Fingal  era  figlio  di  Cornai  .  E'  cosa  de-, 
gna  d'  osservazione,  che  Fingal,  il  quale  fa  sempre 
J' elogio  di  Tremmor  ,  e  di  Trattai,  suoi  proseni- 
tori  ,  non  fa  mai  alcuna  menzion  ài  suo  padre  .. 
Parmi  che  la  spiegazione  sia  questa  .  Da  qualche 
luogo  di  questi  poerni  apparisce,  che  Cornai  fosse 
un  guerriero  soverchiamente  feroce .  Ciò  basta  per- 
chè 
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elle  r  umanità  di  FingaT  non  possa  molto  compia»- 
cersi  della  gloria  patèrna.  Egli  ricopre  il  nome  del 
padre  in  un  silenzio  ,  eh'  equivale  ad  una  rispet- 
tosa condanna  . 

C15)  Parrebbe  che  Fin  gal  avesse  proposta  que- 
sta sua  impresa  giovanile  come  un  esempio  da  imi- 
tarsi :  ma  da  queste  parole  sembra  piuttosto  ch'egli- 
non  se  ne  compiaccia  granfatto  .  Non  si  scorge  per 
dtro  chiaramente  sotto  quai  vista  egli  disapprovi 
Ja  sua  condotta  ,  Forse  gli  sembrerà  imprudente' 
Ja  sua  soverchia  fiducia  ,  per  cui  egli  non  permise 
che  la  donzella  si  nascondesse  in  qualche  gtotta  , 
e-  trascurò  ie  cautele  per  assicuraria  .  E'  certo  che 
egli  fu  inescusabiie  ,  ma  non  è  molto  più  scusabile' 
Ossian  d'  avere  scelto  a  preferenza  una  storia  di 
tal  fatta  ,  per  farla  il  soggetto  delle  sue  lezioni 
d'eroismo  benefico  date  al  nipote.  Era  questa 
molto  propria  per  dare  ai  lettor;  o  ascoltatori  un 
idea  ben  augurata  delle  imprese  cavaiieiesche  di 
quell'eroe?  Aggiungo  ch'ella  non  quadra  bene  né 
co'  sentimenti  precedenti  di  Fingal ,  né  colla  mora- 
lità ch'egli  ne  deduce.  Fingal  avea  detto  di  sopra 
che  il  (ao  br Accio  fu  sempre  scherme  degl''  infelici  ^ 
s  che  posarono  sempre  sicuri  dietro  il  lampo  della 
sua  spada  .  Chi  non  avrebbe  aspettato  in  confer- 
ma di  ciò  l'esempio  d' un'impresa  fortunata  di  que- 
sto genere  ?  Non  fu  ella  ben  sicura  la  povera  Fai- 
nasilla  all'ombra  della  spada  di  Fingali"  Qual  è  poi 
Ja  sentenza,  eh'  ci  cava  da  un  tal  fatto  per  1'  istru- 
zione d' Oscar  ?  di  e^li  nort'  imiti  la  gioventù  , 
ma  la  vecchte'txa  deW  avo  .  che  non  vada  mai  in, 
traccia  di  battaglie ,  né  le  ricusi  quando  pli  vengo- 
no intorno.  Ma  in  quest'azione  non  può  dirsi  che" 
avesse  cercata  la  battaglia  ,  né  egli  potrebbe  con- 
dannar se  stesso  perciò,  senza  contraddire  alla  sua 
massima  di  dar  ioccorso  agl'infelici.  Farei  io  tor- 
to al  sig.  Macpherson  se  osassi  dubitare  che  questo' 
e])isodio  ,  cantato  forse  isolatamente  ,  fosse  come 
tanti  altri  ,  appiccato  con  qualche  inavvedutezza  adì 
uri  luogo  non  suo  ?  Se  ciò  non  vuol  credersi ,  con- 
verrà dire  che  lo  spirito  ri' Ossian  nella  scelta  e 
collocazione  di  quest'avventura  si  risentisse  alquan- 
re  delie  nebbie  caletionie. 
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(i5)  Il  carattere  di  Gaulo  ha  qualche  cesa  <I^ 
vizioso.  Il  suo  entusiasmo  di  gloria  non  è  intera- 
mente puro.  Il  suo  coraggio  s'accosta  alla  presun- 
zione. Par  eh' ei  voglia  gareggiar  di  gjoria  con 
Finga!  .  Con  questa  tinta  caricata  Ossian  diversifi- 
ca questo  caratteie  dagli  altri  di  sirrJl  genere  ,  fa 
spiccar  maggiorrDtinte  la  generosità  e  la  politezza 
di  Fingal  ,  ed  eccita  grande  aspetraaion-e  per  ia 
battaglia  seguente  . 

C17)  Si  può.  lodarg  con  più  finezza?    Quedo  è-. 
un  panegirico  in  aria  dì  Jamcflto. 

(i8)    II    poeta  ci  prepara  al  sogno    di    Fingal 
sei  canto  seguente. 

Veggasi  ,  se  questd  non  sarebbe  sfato  il  luogo 
opponuno  per  1' episodio  d'Agaoadecs-. 
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ssìan  riferisce  la  storia  de'  suoi  amo- 
ri giovani/i  con  EviraUina  madre  dì  Oscar 
nfa  morta ,  e  le  sue  imprese  per  ottenerla  /V 
isposa.  Dopo  questo  episodio  introdotto  assai 
felicemente  y  ritorn-a  all' azion  del  poema.  L 
ombra  d"  EviraUina  gli  apparisce ,  3  gli  dice 
che  Oscar ,  spedito  sul  far  della  notte  ad  oS" 
servar  il  nemico ,  era  alfe  mani  con  un  cor- 
po dì  truppe  avanzate ,  e  quasi  vicino  a  re- 
star vinto^,  Ossian  accorre  in  soccorso  dr  sucy 
pglio ,  e  sì  da  V  avviso  a  fingal ,  che  Sva- 
rano s' avvicinava.  Il  re  s'alza  ;  chiama  c¥ 
raccolta  la  sua  armata ,  e  ,  siccome  avea  prò-- 
messo  la  notte  antecedente ,  »)?  da  ir  comarr- 
do  a  Caulo ,  figlio  di  Marni,  e  si  ritira  so- 
pra un  eolle ,  donde  scorgeva  tutto  il  com- 
baìTimento .  La  mischia  s' attacca  ;  il  posta 
celebra  le  prodezze  dì  Oscar.  Ma  mentre 
questi  unito  al  padre  vince  in  un  ala  ,  Cau- 
to assalito  da  Svarano  in  persona  era  sul 
punto  di  ritirarsi  neW  altra ,  Fingal  invia 
Vllìno  suo  bardo  ad  incoraggiarlo  con  una 
canzone  militare  :  ciò  nullostnnte  Svarano  ri- 
mra  superiore  :  e  Gaulo ,  e  r  esercito  de"  Ca» 

kdonj  sono  costretti  a  cedere ,-   Fingal  scen- 
de»- 
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iendo  dalla  collina  riordina  le  sue  genti  <>• 
Svarano  desìste  dalP  inseguirle  ;.  j'  impadroni- 
sce d'  una  eminenza  ,  ed  attende  che-  Fingal 
s' accosti .  Il  re  dopo  aver  animati  ì  soldati 
da  gli  ordini  necessarj  ,  e  r  in  nuova  il  ccm- 
battimento  .■  Cucullino  y  il  quale  insieme  ccn 
r amico  Conaf ,  e  con  Carilo  s'era  ritirato 
nella  grotta  di  Tura,  udendo  il  remore ,  sa- 
le stilla  cima  del  monte  ,  che  dominava  il 
campo  di  battaglia ,  ove  vede.  Fingal  ch'era 
alle  prese  col  nemico .  Cucullìno^  essendogli 
.impedito  di  andare  a  raggiunger  Fingal  che 
fra  per  ottenere  una  compiuta  vittoria,  man- 
da Carilo  a  congìratularsi' con' quesi  eroe  dei 
Mio'  buon  successo,- 


%.^hì  dal  monte  (/i)  ne  vìen,  bella  a  vedersi 
Siccome  il  variato  arco  che  spunt.i 
Di  sopra  il  Len:;  (6)?   La  donzella  e  questa 
Dalla   voce  d'amor,  la  bella   figlia  (e) 
Del  buon  Toscàr,  dalle  tornire  braccia. 
Spesso  udisti  il  mio  canto,  e  spesso  hai  sparge' 
tagfime  di  beltà:  vieni  alle  pugne 


(.i)  Questo  canto  può  supporsi    che  incominci  dopo  la 
jliCtà  della  terza  notte  . 

Ci)  iliM  est  ista  que  asceiidit  per  desertum? 
Cant.  e.  3  \.  6. 
Qua  est  ista  qUa  pro^reditur  quasi  aurora  cùnsurgens  ? 
C.6\.9- 
(e)  Malvina,  spo';a  di  Oscar,  figlio  di  Ossian.  Sicco' 
me  questo  cinto  contiene  in  gran  parte  le  prodezze  di  que- 
sto giovine  eroe  j  cosi  il  poeta  con  molta  naturalezza  in~ 
itoJuce  Malviaa  che  viene  per  ascoltarle  . 
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De?  popò!  tuc.^  vieni  ad  udir  V  Imprese 
Del  tuo  diletto  Oscarre  r"  E  quando  mai 
Cesseranno  i  miei  pianti  in  riva  al  Cona  ? 
„  Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  erade 
Passò  tra  le.  battaglie ,  ed  or  tristezza 
I.  cadenti  anni  miei  turba  ed  oscura  ,• 
Vezzosa  figlia  dalla  man  di  neve  , 
Non  ero  io  già  così  dolente  e  cieco, 
Sì  fosco,  abbandonato  allor  non  ero, 
Quando  m'  amò  Ja  vaga  Evirallìna  id)\- 
Evirallina,  di  Corman  {e)  possente, 
Dolce  amor,  bruna  ii  crin ,  candida  ii  petto  »■ 
Mille  eroi  (i)  ne  tur  vaghi ,  e  a  mille  eroi 
Ella   niegò  'I  suo  core:  eran  negletti 
I  figli  dell' acciar,  perch'Ossian  solo 
Grazia  trovò  dinanzi  agli  occhi  suoi  .• 

Alle  nere  del  Lego  onde  n*  andai 
Per  otteHer  ia  v^ga  sposa  „  Avea- 
Dodici  meco  valorosi  figli 
Dall'acquosa  Alb'ion  :  giungemmo  aBrano,^ 
Amico  dei  stranieri.  E  donde,  ei  disse, 
Son  quest''arme  d' acciar?  flicil  conquista 
Non  è  la  beila  vergine  che  tutti 
Spregiò  d' Erina  gli  occhi-azzurri  duci  .. 
Benedetto  sii  tu  sangue  verace 
De!  gran  Fingallo  !  avventurata  sposa 
Ben    è  colei  che  del  tuo  cor  fai  degna  o 
Fossero  in  mia  balìa  dodici  figlie 
D'  afta  beltà  ,  che  tua  fora  la  scelta, 
O  figlio  della  fama  o  Allora  aperse 
La  stanza  della  vergine  romita, 
D' Evir.a!lina  .  A  quelP  amabil  vista 
Dentro  1  petti  d'  acciar  corse  a  noi  tutti 
Subita  gioja  ,  e  ci  sorrise  al  core  . 
Ma  sopra  noi  sul  colle  il  maestoso. 


{d)  Figlia  di  Brano,  signore  irlandese. 

(?)  Nobii  sig^nore  irUndejc,   diverso  da  varj  altri,  a* 

questo  XìQmOf^. 


$$  P  i  NcrA  L 

Cormano  apparve,  ed  un  drappel  de'  su-O'^ 
Traea  pronto  alla  pugna  .  Orro  i  campioni 
Eran  del  dùce,  e  fiammeggiava  il   pr^to 
De!  fulgor  di  lor  arme.  Eravi  Cola, 
Durra  dalle  ferite  eravi,  e  Tago , 
E  'I  possente  Toscarre  ,  e  '1  trionfante 
Frestailo,  e  Dairo  il  venturoso  ^  e  Dala 
Rocca  di  guerra  .  Scintillava  il  branda 
Di  Gorman  nella  destra  ,  e  dei  guerriero 
Lento  volgeasi  e  grazioso  il  guarda  . 

D'Ossian  pur  otto  erano  i  duci;  Ullino 
Figlia  di  guerra  tempestoso,  e  MuHo 
Dai  generosi  fatti  ,  ed  il  leggiadro 
Sclaca\  e  Oglano ,  e  l'iracondo  Cerda  , 
E  di  Dumaricàn  1' irto-vellute 
Ciglia  di  morte  .  Ove  te  lascio,  Ogorre,, 
Sì  rinornato  sugli  arvenii  colli  ? 
Ogar  si  riscontrò-  testa  con  testa 
Col  forte  Dala  .•"  era  il  conffitto  un  tu-rbo 
Sollevarar  della  marina  spuma. 
Ben  del  pugnale  rammentossi  Ogarre  y 
Arme  ad  esso  gradita;  egli  di  Dal» 
Nove  fiate  Fa  piantò  nei  fianco . 
Gangiù  faccia  la  pugna  :  io  sullo  scudo 
Del  possente  Cormrtii  ruppi  tre  volte 
La  mia  lanci.i  ,  ei  la  sua  .  Lasso ,  infelice  (  /| 
Garzon  d' amore  f  io  gli  recisi  il  capo, 
E  per  lo  ciuffo  il  sanguinoso  teschio _ 
Crollai  ben  cinque  volte:  i  suoi  fuggirò  o 


(/)  Nella  prima  edixìoile  s'eri  tradotto  così  ■ 
Lasso,  infelice 
Gmvifietto  d^  amore  !  io  l'  afferrai 
G  agitar  Rumente  ,  e  lo  crollai  pei  crini 
Ben  cinque  volte ,  e  gli  recisi  il  capo.      " 
€adde  ti  tronco  sanguigno  :  i  suoi  fuggirò  , 
Così    il    crollar  del  capo  sembrava  un  atto  necessario  pfr 
uccidere  il  rivale;  laddove  nel  testo  sembra  un  ti  atto  di 
ferocia  gratuita,  che  non  s'accorda  molto  colla  solita  u- 
inanità  di.  Ossian  ,  né  colla  patetica  esclamazione  che  le 
prccecìfc'.  0.. 
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Oh  chi  m'avesse  ailor  detto,  chi  eletto 
M'avesse  allor,  vaga  donzella,  ch'io 
Egro,  spossato,  abbandonato,  e  cicco 
Trarrei  la  vita;  avrìa  costui  dovuto 
Usbergo  aver  ben  d' infrangibii  tempra, 
Petto  di  scoglio,  e  impareggiabil  braccio. 
Ma  già  del  Lena  su  la  piaggia  oscura  Q) 
A  poco  a  poco  s'acchetò  la  voce 
Dell'arpe,  e  dei  cantor.  BuflTava  il  vento 
Vario-stridente,  e  m'ondeggiava  intorno 
L'antica  quercia  con  tremanti  foglie. 
Erano  i  miei  pensier  d' Evirallina , 
D'Evirallina  mia,  quand'ella  in  tutta 
La  luce  di  beltode,  e  cogli  azzurri 
Occhi  pregni  di  ligrime,  m'apparve 
Sopra  li  suo  nembo  ;  e  in  fioca  voce  ,  ah  sorgi» 
Ossian,  mi  disse;  il  figlio  mio  difendi, 
Salvami  Oscar:  presso  la  rossa  quercia 
Del  ruscello  di  Luba  egli  combatte 
Coi  figli  di  Loclin.  Disse;  e  s'  ascose 
Nella  sua  nube.  Io  mi  vestii  l'usbergo  , 
M'  appoggiai  sulla  lancia  ;  uscii  sonante 
D'arme  il  petto  eie  terga;  a  cantar  presi, 
Qu3l  sslea  ne'  perigli,  i  canti  antichi 
De'  valorosi  eroi .  Locìin  m'  inrese  (6) 
Come  tuono  lontano  :  essa  fuggìo  ; 
InseguiUa  mio  figlio.  Io  pur  da  lungi 
Lo  richiamai:  figlio  ,  diss'  io,  deh  riedi 
Riedi  sul  Lena  »  ancor  eh' io  stiati  appresso  j 
E  cessa  d'inseguirli.  Egli  sen  venne, 
Ed  agli  orecchi  miei  giunse  giocondo 
Il  suon  dell'armi  sue.   Perchè,  diss' egli  (2)  y 
M'arrestasti  la  destra.'  avrìa  ben  tosto 


iy)  Il  poeta  ritorna  al  suo  so^g'ctto  ► 

{h\  Oscar  nor»  eia  aiJe  mani  che  con  unn  picciala  ban^ 
da  di  nemici  ,  ch<:  andava  errando  senz'ordine  .  Questa 
dovette  credere  che  il  canto  di  Ossian  fosse  il  regnate  del- 
la battagfij  ,  e  clie  Fing-al  lo  seguitasse.  Un  simile  ic- 
ganno  trov.isi  nel  poema  intitoJ.ito  latmo  , 
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Morte  d'intorno  ricoperto  il  tutto  r 

Che  oscuri,  fonnidabiìi ,  Pillano 

E  il  figlio  tuo  fersi  ai  nemici  incontro, 

Che  per  la  notte,  alle  sorprese  amica. 

Del  loro  campo  erano  a  guardia  (i) .  Alquanti 

Le  nostre  spade  n'abbatter.  Ma  come 

Spingono  i  negri  venti  ondi  dopo  onda 

Colà  di  Mora  su  le  bianche  arene; 

Tal  l'un  l'altro  incalzandosi  i  nemici 

Inondano  sul  Lena  :  ontbre  notturna 

Stridon  da  lungi,  ed  aggirarsi  io  vidi 

Le  meteore  di  morte  :  il  re  di  Selma 

Corrasi  a  risvegliar,  l'eccelso  eroe 

SiìJaror  di  perigli ,  il  sol  raggiante 

Dissipator  di  bellicosi  nembi. 

Èrasi  appunto  allor  da  un  sogno  desto 
Fingallo,  e  sullo  scudo  erto  si  stava  y 
Lo  scudo  di  Tremmòr ,  famoso  arnese 
De'  padri  suoi  :  nel  suo  riposo  avea 
Veduta  il  padre  mio  la  mesta  forma 
D'Aganadeca;  ella  venia  dal  mare, 
E  sola  e  lenta  si  movea  sul  Lena. 
Fàccia  avea  ella  pallida  qual  nebbia, 
Guancia  fosca  di  lagrime:  pili  volte 
Trasse  l'azzurra  man  fuor  delle  vesti  , 
Vesti' ordite  di  nubi,  e  la  distese 
Accennando  a  Fingallo,  e  volse  altrove 
I  taciturni  sguardi .  E  perchè  piangi , 
Figlia  di  Starno?  domandò  Fingallo 
Con  un  sospiro:  a  che  pnilida  e  muta, 
Bell'ospite  dei  nembi?  Ella  ad  un  tratto 
Sparve  col  vento,  e  lo  lasciò  pensoso  (5)0 
Piangeva  il  popai' suo ,  che  sorto  il  brando 
Del  re  di  Selma_  era  a  cader  vicino. 
L'  eroe  svegliossi ,  e  pieni  ancor  di  quella 
Avea  gli  occhi  e  la  mente  .  Ode  appressarsi 
S'Oscarre  i  passi,  e  n'adocchiò  io  scudo, 

(i)  Il  tcito:  cisi'vec'.lìava-.o  i  terrori  iella,  notte 
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Che  incominciava  un  deboletto  raggio 
Via   vÌ3  d' Ul/ina  a  rremoiar  sull'onda.^ 
Che  fa 'i  nemico  fra   i  terrori  inveito? 
Richiese  il  re  r  fugge  sul  mare,  o  arrende 
La  novella  batragiia.'  A  che  rei  chiedo? 
Non   odo  io  già  ia  voce  lor  che  suona 
Su!  vento  del   maftin  ?  Vattene  Oscarre  , 
Desta  gli  amici .  li  re  s'alzò  ;  piantossi 
Presso  il  «asso  di  Luba  ,  e  in  tuon  tremendo  (k): 
Ben  tre  volte  rugghiò:  balzare  i  cervi 
Dalle  fonti  di  Cromia,  e  tremar  tutte 
Le  rupi  e  i  monti.  Come  cento  alpestri 
Rivi  (4)  sboccando  con  mugghiami  spume 
Si  confondon  tra  lor;  come  più  nubi- 
S'ammassano  in    tempesta.,  e  alla  serena 
Faccia  del  ciel    fan  velo;  in  cola!  guisa. 
Si  ragunaro  del  deserto  i  figli    / 
Del  lor  signore  alla  terribìl   voce: 
Terribile  ai  nemici  (/) ,  a'  suoi  guerriers. 
Grata  e  gioconda;  perchè  spesso  ei  seco; 
Li  condusse  alia  pugna,  e  dalla  pugna 


(O  Ossian  dà  sempre  a' suoi  eroi  utrtuono  stMOrdi-- 
naiio  di  voccjie  nie  parla  come  d'una  qualità  assai  comu- 
ne.  Troviamo  ]o  stesso  anche  in  varj  luoghi  d'Omero.  Il 
modo  però  con  cui  si  esprime  Ossian  dee  parere  a'  tempi 
Rostri  oltremodo  iperbolico  e  stravagante.  Ma  egli  dovea 
ben  sapere  maglio  di  noi  di  chi  parlava;  e  si  sarebbe  re- 
so ridicolo  a' suoi  nazionali,  s'egli  avesse  attribuita  loro 
una  qualità  smentita  dall'esperienza  ,  e  ripugnante  alla' 
natura  .  Questa  voce  formidabile  dovea  convenirsi  alla  va' 
sta- corporatura  d'uomini  nati  in  quei  climi,  in  quei  se- 
coli, e  con  una  educazione  rozza  e  selvaggia.  L'autore 
della  vita  di  Tamas  Koulikam  ci  assicura  che  la  sua  voce 
era  straordinariamente  alta  e  Corte,  di  modo  che  sovente 
senza  tar  alcun  sforzo  per  inalzarla,  faceva  intender  i  suoi 
ordini  a  pii-i  di  300. piedi  di  distanza..  Che.  sarebbe  poi 
stato  ,  s'  egli  avesse  .voluto  spingerla  quanto  pin  alto  p©- 
teva  ,  per  i>i)irar  ardor  militare,  o  per  metter  terror  nei 
nemici  ? 

(/)  Questo  emistichio  s'è' aggiunto  :  iJ  testo  dopo  /.? 
terribìl  voce  segue,  perchè  piacevole  era  la.  tace  del  re  ai 
guerrieri  della  sua  tetta  ;  il  che  senza  Ja  uostra. aggiunta 
a.yrcbi)e  un,'  apparenza.  d.i  conttaddiziene  „. 
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C:irchl  fornàr  di  gloriose  spoglie  . 

Su  sa,  (liss'egli,  alia  zuffa,  alla  morte, 
Figli  della  tempesta  (w):  a  risguardarvi 
Starassi  il_  vostro  re.  Sopra  quel  colle 
Bi tenera  il  mio  brando,  e  sarà  scudo 
Del  popol  mioj  ma  non  avvenga,  amici,  ^     - 
Che  n'abbiate  mai  d'uopo,  or  che  di  Morni 
Per  me  combatte  il  valoroso  figlio  (^) . 
Egli  fia  vostro  duce,  onde  il  suo  nome 
Sorger  possa  nel  canto  .  O  voi  scendere  ^ 
Ombre  de'  morti  duci ,  ombre  dei  nembi 
Correggirricr ,  i   miei  guerrier  cndenti 
Accogliete  cortesi ,  e  i  vostri  colli 
Sien  lor  d'alberilo:  oh  possan  quei  su  l'ale 
Del  1  .:  nbo  rancidissimo  del  Lena 
Per  l'ncreo  seatier  varcar  su:)lini 

I  fliitti  d-'  .iiiei  mari,  e  al  mio  riposo 
Cheti  V-  ''"ic  ,  ed  alleg'-ar  sovente 
Con  la  piacevo!  vista  i  sogni  miei  ? 

Pillano,  Oicarre  dalia  bruna  chioma  » 
E  tu  Rino  gentil  ,  fjte  o  raiel  fij.^Ii  , 
D' css      forti  in  birraglia:  i  vostri  sguardi 
Stieij  tisi  in  Gaulo,  ond' emularne  i  fitti  (6). 
B-  ndo  j  brando  non  ceda,  o  braccio  a  braccio i 
Si  gireggi  in  Vilor:  del  padrs  vostro 
Proteggete  gli  amici,  e  stienvì  in  mente 
Gli  antichi  duci .  Se  cider  sul  Lena 
Doveste  ancor,  non  paventate,  o  figli, 
Vi  rivedrò:  di  cava  nube  in  seno 
Le  nostre  fredde  e  p.illid' ombre  in  breve 
S'incontreranno,  o  figli;  e  andrem  vokindo 
Spirti  indivisi  a  ragionar  sul  Cona . 

Simile  a  nube  tempestosa  ,  orlata 
Di  rosseggiante   folgore  del  cielo, 
Che  in  occidente  dal  m  ittin  s'  avanza  , 

II  re   s'allontanò  (7).  Fm.esto  vampo 
Esce   dall'  armi  sue  ;  nella  man  forre 
Crolla  due  lancie  ;  la  canuta  chioma 

i"!)  Cioè ,  abitatori  di  monti  io^getti  a  tempeste . 


CANTO    W.  9Ì 

Giù  cade  al  vento i  tre  cantor  van  dietro 
Al  figlio  della  fama,  a  portar  pronti 

I  suoi  cenni  agli  eroi:  suH'erro  fianco 
Di  Cromia  eì  si  posò:  volgendo  a  cerchio 

II  balen  dell' acciar.  Lieti  alla  pugna 
Piovemmo  intanto  .  Sfavillò  sul  volto 
D'Oscar  la  gioja  :  vivida  vermiglia  (8) 

j  Età  ia  guancia  sua;  spargono  gli  occhi 
Lagrime  di  piacer;  raggio  di  foco 
Sembra  la  spada  nella  destra;  ei  venne, 
E  con  gentil  sorriso  in  cotai  detti 
Ad  Ossian  favellò:  sir  delie  pugne, 
Ascolta  ii  figlio  tuo:  scostati  ,  o  padre i 
Segui  r  eroe  di  Selma  ,  e  la  tua  fama 
Lasciala  intera  a  me.  Ma  s'io  qui  cado, 
Rammentati,  o  signor,  quel  sen  di  neve, 
Quel  grazioso  solitario  raggio 
Dell'amor  mio,  la  tenera  Malvina 
Dalla  candida  man.  Parmii  vederla 
Curva  sul  rivo  risguardar  dal  monte 
Con  la  guancia  infocata  ,  e  i  lisci  crini 
Sferzanle  il  sen,  che  per  Oscar  sospira. 
Tu  la  conforta  ,  e  dì  eh'  io  son  già  fatto 
Dei  venti  albergator,  che  ad  incontrarmi 
Venga,  mentre  io  pe'  colli  miei  sul  nembo 
M'affretto  a  rivederla  .  -  Oscar,  che  dici  (9)? 
A  me  piuttosto ,  a   me  la  tomba  innalza  . 
No,  non  cedo  la  pugna;  il  braccio  mio 
Più  sanguinoso  e  più  di  guerra  esperto 
Tutte  di  gloria  t'aprirà  le  strade. 
Ma  ben  tu  figliuol  mio,  s'avvien  ch'io  caggia , 
Questa  spada  ,  quest'arco,  e  questo  corno 
Rammenta  di  riporre  entro  l'angusta 
Scura  mrgion  ;  fa  che  una  bigia  pietra 
L'additi  al  passeggiero  :  alla  tua  cura 
Alcun  amor  non  accomando,  o  figlio. 
Che  più  non  è  la  vaga  Evirallina , 
La  madre  tua  (10).  Così  parlammo;  e  intanto 
Crebbe  sul  vento,  e  più  e  più  gonfiossi 

L 
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JL'  alta  voce  di  Gaulo  ;  ei  la  paterna 
iipada  rotando  con  furor  si  spinse 
Alla  strage  ,  alla  morte.  Appunto  come 
Candido-gorgogliante  onda  colmeggia, 
E'scoglio  assale;  e  come  scoglio  immoto 
L'  orrid'  urto  sostien  :  così  i  guerrieri 
Assalir',  resisterò:  acciar  si  frange  (ii) 
Contro  acciaro,  uom  contr'uom  ;  suonano  scudi? 
Cadono  eroi .  Quai  cento  braccia  e  cento 
Bella  fornace  sul  rovente  figlio  ; 
Così  s'alzano,  piombano,  martei/ano 
Le  loro  spade  :  orrido  in  Arven  turbo  (>?) 
<j3ulo  rassembra-,  in  sul  suo  brando  siede 
Distruzion  d'eroi:  parea  Svarano 
Foco  devastator.  Come  poss'  io 
Dar  tanti  uomini ,  e  tante  morti  al  canto? 
D'Ossian  pur  anco  fiimmeggiò  la  spada 
Nel  sanguigno  conflitto  :  e  tu  pur  anco 
Terribil  fosti,  Oscarre,  o  de'  miei  figli 
Il  maggiore  {o),  il  miglior.  Nel  suo  segreto 
Gioiami  il  cor,  quand'io  scorgea '1  tuo  brando 
Arder  sul  petto  dei  nemici  ancisi . 
Essi  fuggirò  sbaragliati, -e  noi 
Inseguimmo,  uccidemm.o  :  e  come  pietre 
Van  saltellon  di  balza  in  balza,  o  come 
Scuri  di  quercia  in  quercia  in  bosco  annoso 
Erran  colpi  alternando-,  o  come  tuono 
Di  rupe  in  rupe  si  rimbalza  in  rotti 
Spaventosi  rimbombi:  in  cotal  guisa 
Colpo  a  colpo  succede,  e  morte  a  morte 
Dalla  spada  d' Oscarre ,  e  dalla  mia. 
Ma  già  Svaràn  Gaulo  circonda,  e  freme 

(n)  Dominus  turbo  confringens .  Is.  e.  28  v.  2  .  Q_u.isi 
vastità!  a  Domino  -veniei ,  e.  13  v.  6  . 

(.0)  Da  questo  luogo  apparisce  che  Ossian  ebbe  altri- 
figli  ,  oltre  Oscar  ;  ma  in  tutte  queste  poesie  non  se  ne 
trova  fatta  menzione  o  cenno  di  sorta  .  Convien  dire  che 
sieno  morti  in  età  assai  tenera,  giacché  il  poeta  dà  a  di- 
vedere in  più  d'  un  luogo  che  nella  morte  di  Oscar  venne 
a  perire  tutta  la  discendenza  di  Fingal . 
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<QuaI  corsìa  d'.Inistòr.  Fin^allo  il  vede, 
l'edeio,  e  già  già  s'alza,  e  già  già  l'asta  (12) 
Solleva.  Ullin,  va  mio  cantore,  ei  disse, 
Vattene  a  Giulo,  e  gli  rammenta  i  fatti 
De'  padri  suoi;  la  disogual  contesa 
Col  tuo  canto  sostien  :  ravviva  il  canto, 
E  rinfranca  gii  eroi.  Mossosi  Ullino, 
Venne  a  Gaulo  dinanzi,  e '1  canto  sciohe 
Infia^rìniaror  dei  generosi  cori  . 
Combatti ,  con:batti  (») 
Distruggi  ,  abbatti, 
Figlio  del  sir  dei  rapidi  destrieri. 
Fior  de'  guerrieri . 

Pugna  ,  pugna  o  braccio  forte 
In  fatica  aspra  ed  estrema  ; 
.ìir  d'acute  arme  di  morte  , 
Duro  cor  che  mai  non  trema,-. 

Figlio  di  guerra  , 
Atterra  ,  atterra. 
Fa  che  pili  candida 
Vela  non  tremoli 
SuIPonde  d' Inistòr . 

Aiica  scudo  orrendo  qual  neinbo  ^ 
Che  di  morte  ha  gravido  il  grembo. 
Il  tuo  brando  -  baleni  rotando 
Qual  sanguigno  notturno  vapor. 
Il  tuo  braccio  sia  tuono  sul  campo  , 
'    Sia  l'occhio  di  lampo, 
Dì  scoglio  sia  '1  cor. 

Combatti ,  combatti  , 
Dis-rnggi ,  abbatti  , 
Figlio  del  sir  dei  rapidi  destrieri  , 
Doma  gli  alteri . 

(p)  La  canzone  di  Ullino  anche  nelT  originale  diffe- 
risce dal  restante  del  poema  nella  versificazione  .  Il  co- 
stume d' incoraggiare  gli  uomini  in  battaglia  con  versi 
composti  sul  tatto  ,  s'  è  quasi  conservato  sino  ai  giorni 
iirvstri  .  Ebistono  varie  di  queste  canzoni  militari  j  ma  la 
maggior  parte  non  è  che  un  gruppo  d'  epiteti  ,  senz'  al- 
cun poeticv  inerito  .  Trad.  ««£/. 
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Gaulo  avvMinpa  a  tai  note  (^)  i  il  cor  gli  balza  j 
Passi  di  s^  maggior.  Ma  Svaran  cresce  (15), 
E  soverchia  il  garzon  (r):  fende  ia  due  parti 
Lo  scudo  a  Gaulo  ;  del  deserto  i  figli 
Sbigottiti  fuggirò.  Allor  Fingallo 
Nella  possanza  sua  sorse,  e  tre  volte 
La  voce  sollevò  .  Cromia  rispose 
Al  forte  tuono;  s'arrestato  a  un  p'into 
De!  deserto  i  guerrier  (14);  piegaro  a  terra 
L'infocate  lor  facce,  e  a  quella  voce 
Di  se  stessi  arrossirò.  Egli  sen  venne, 
Come  in  giorno  di  so!  piovosa  nube 
Move  sul  colle  tenebrosa  e  lenta; 
Stan  muti  i  campi  ad  aspettar  la  pioggia. 
Vide  Svaràn  da  lungi  il  formidato 
Signor  di  Selma ,  ed  arrestossi  a  mezzo 
Del  corso  suo.  Fosche  aggrottò  le  ciglia; 
Alla  lancia  s'attenne,  e  i  rosseggianti 
Occhi  intorno  rivolse.  Ei  muto  e  grande, 
Quercia  parea  sopra  il  ruscel  di  Luba  , 
Cui  già  rapida  folgore  del  cielo 
Lasciò  brulla  di  foglie,  e  incotta  i  rami; 
Quella  pende  sul  rio,  sibila  il  musco. 
Tal  si  stava  Svarano:  ei  lento  lento 
Si  ritirò  soprall  ciglion  del  Lena: 
L'accerchiano  i  suoi  mille;  e  sopra  il  colle 
S'addensa  il  bujo  deli'orribil  zuffa» 

Ma  in  mezzo  al  popolsuo  splendea  qual  raggid 
Fingallo;  e  tutti  intorno  a  lui  festosi 
S'accolgono  i  suoi  duci.  Alza  la  voce 
Del  suo  poter.  Su  su  miei  fidi,  ergete 
Tutti  i  stendardi  miei:  spieghinsi  al  vento 
Sulla  piaggia  del  Lena ,  e  vibrin  come 

(q)  Nel  testo  non  vi  sono  che  queste  parole  :  il  cuor 
dell'  eroe  batte  alto  , 

(r)  Qui  pure  l'espressione  dell'originale  è  debole: 
ma  Svaran  venne  colla  battaglia  .  In  amiiedue  questi  luo- 
ghi il  traduttore  volle  f*r  sentir  di  più  e  1'  effetto  del 
canto  d'  Ullino  sopra  Gaulo,  e  lo  sforzo  maggiore  di  Sv.-V- 
rano  per  sopraffarlo . 
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Fiamme  su  cento  colli:  essi  ondeggimelo. 

S'odano  all'aure  sibilar  d' Erina, 

E  guerriera  armonìa  spirinci  in  petro  , 

Qui  quj,  (15)  figli  (^),  compagni:  al  vostro  duce 

Fatevi  appresso,  e  della  sua  possanza 

Le  parole  ascolrace  .  O  Gaulo,  invitto 

Jìr^ccio  di  morre  ,  o  generoso  Oscarre 

Dai  futuri  conflitti  ,  o  delle  spad-e 

Figlio  Conalio  (r),  0  bruno  il  crin  Dermico  (v), 

O  tu  re  della  fama,  Oss'an,  dei  canti 

Alto  signor;  voi  le  vestigia  e 'I  corso 

Seguite  o  figli  del  paterno  braccio, 

Imitatelo,  o  prodi  .  Alzammo  il  raggio  («■) 

Solar  della  b.tttaglia,  il  luminoso 

Regio  stendardo,  e  Io  seguìau  volando 

Gli  spirti  nostri.  Sventolava  altero 

Quello  per  l'aere,  ori-lucente,  e  tutto 

Gemmi-distinto ,  qual  la  vasta  azzurra 

Stellata  cor.cs.  dd  notturno  cielo  . 

Avea  pur  ciascun  duce  il  suo  vessillo", 

Ciascun  vessillo  i  suoi  guerrier .  Mirate, 

Disse  il   prence  ospitai  ,  mirate  come 

Loclin  sul  Lena  si  divide  e  parte  . 

Stanno  i  nemici  somiglianti  a  rette 

Nubi  sol  colle,  o  a  mezzo  arso  e  sfrondato 

Bosco  di  querele  ,  quando  il  eie!  traspare 

Fra  ramo  e  ramo,  ed  il  vapor  trasvola  . 

Amici  di  Fingal,  ciascun  di  voi 

Scelga  una  banda  di  color  che  stanno 

(i)  L'»riginakj  fi;;U  di  mugghiatiti  ruscelli t  che  seti-' 
ìnriicono  da  mille  c(^li-. 

{t'i  Questo  non  è  l'amico  di  Cucullino,  ma  un  cele- 
bre guerriero  scozzese,  fig.'io  di  Ducaro  ,  di  cui  le  im- 
prese e  la  morte  vengono  riferite  nel  pcenia  di  Temora  > 
canto  ;. 

(f)  Dermìd  figlio  di  Dutno ,  di  cui  pure  molto  si 
parla  nello  stesso  poema. 

(*)  Lo  stendnrdo  di  Fingal  distingucvasi  col  nome  di 
raggio  solAre  y  probabilmente  dallo  splendor  che  mandava, 
per  esser  coperto  d'oro,  liitijilzar  ti  rap,gio  solare  nelle 
antiche  poesìe  significa  il  dar  principio  alla  battaglia» 
Irad.  i/igl, 

Tem,  J,  % 
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Minacciosi  lassuso ,  e_  non  si  lasci 

Che  alcun  ntmico  dei  sonanti  boschi  (y) 

Suil'  onde  d'  Inistòr  ricovri  e  fugga  . 

E  ben  ,  Gjrulo  gridò,  miei  iieno  i  sette  (lò) 
Duci  del  L:.no  :  d'  Inistorre  il  fosco 
Sovrano,  Oscar  gridò,  vengane  al  brando  _ 
Del  figlio  d'  Ossian:   verga  al  mio  ,  soggiunse 
Conalio,  alma  d'acciaro,  il  bellicoso  _ 
i)ir  d' Iniscona  .  O '1  re  di  Muda,  od  io 
Oggi  per  certo  dormirem  sotìerra , 
Disse  Dermino  .  Ossian,  bench'or  sì  fiacco 
E  sì  dolente,  di  Terman  s'  elesse 
L'atroce  re:  non  tornerò,  gridai, 
Senza  ii  suo  scudo.. O  generosi,  o  forti, 
Disse  Fingàl  col  suo  sereno  sguardo, 
Sia  vittoria  con  voi  o  Tu  re  dell'onde, 
Svaran,  la  scelta  di  Fingàl  tu  sei , 

Disse  j  e  quai  cento  varj  venti  in  cento 
Diverse  .valli  a  imperversar  sen  vanno  j 
Cesi  divisi  noi  movemmo;  e -Cromia 
Scossesi,  e  n'eccheggiò  .  Cotante  morti  (17) 
Chi  DUO  narri:ir.^  Bella  di  Tòscar  figlia  , 
Le  nostre  destre  eran  di  sangue ,  e  folte 
Cadder  le  squadre  di  Loclin  ,  quai  ripe     > 
Traportate  dal  Cona  :  alle  nostr' armi 
Tenne  dietro  vittoria  :  ognun  dei  duci 
La  promessa  adempiè.  Spesso,  o  donzella j 
Sedesti  in  riva  al  mormorevoi  Erano, 
Mentre  il  bianco  tuo  seno  alternamente 
S'alzava  all'alternar  de' bei  respiri, 
Quai  piuma  candidissima  gentile 
Di  liscio  cigno,  che  soave  e  lento 
Veleggia  per  la  liquida  l.-guna, 
Quaior  di  fianco  una  scherzosa  auretta 
Con  dolce  sterza  la  sommove  e  sparge. 
Spesso  ,  o  bella,  sedesti;  e  spesso  hai  VÌSW 
Pietro  una  nube  rimpiattarsi  il  sole 

(j)  Cioè,  nepiico  dell'  Irlanda. 
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l-ento ,  infocato,  e  notre  ran-rnassarsi 
D'intorno  al  niente,  e 'I  V3iijbil  vento 
Romoreggiar  per  le  ristrette  valli . 
•Cade"  alfin  pioggia  gra'dincsa;  il  tuono 
Rotola,  ulula  ;  il  fu'mii.e  scoscende 
Gli  erti  dirupi;  su  focosi  r:.ggi 
Van  cavalcando  orridi  spettri;  e  in  tasso 
Rovesciasi  precipite  sa  e  totbj 
L'urlante  possa  de'torretiri  alpini  (2). 
Tal  della  pug':a  era  i!  fragor.  Mjlvina,  (18) 
Perchè  piargì,  pcirchè:'   Pi.iUgan  piuttosto 
Le  figlie  di  Lociii  ,  che  n'  han  ben  donde. 
Cadde  di  lor  conrraJa  il  jjopol ,  c^dde  ) 
Perchè  di  s  inguc  si  p- seenne  i  brandi 
Della  stirpe  d..' miei  .   Li.ssoi  ir.fciii.cf 
Cu.il  fu!  !  quai  sono!  abbandon^tù  e  cieco, 
Nrn  più  compagno  degli  eroi  passeggio. 
Piìi  tjuell' Ossian  non  su^o,    A   n;e  ,  donzella, 
Quelle  u.griiTie  a  ne,  ch'io  con  quest'occhi 
Li  rutii  i  Cori  miei  vidi  le  tombe-. 

N.ila  cof.ffSj  mischia  il  re  trafisse 
Cucrriero  ignito.  Ei  la  canuta  chioma 
Per  Id  polve  iraerid-  ,  i  bnguid' occhi 
Ver  lui  solleva.  li  ravvisò  Fingallo, 
Ed  .;hi  gridò,  tu  d(  mia  injn  cadesti 
D'Aganadeca  amico'  io  pur  ti  v;di  (19) 
G.'i  occhi  molli  di  lagrime  alla  morte 
De^P  amata  dotizella ,  er;tro  ie  st.>i.ze 


(z)  A  questa  insigne  descrizione   può   paragonarsi 
seguente  di  v'irgiho  nelle  Georgiche  I.  i   v.   32* 

S^pe  aiam  immehium  cele  ve/ut  titimeri  aquarum 
Et  fadam  ^lomerant  tefnpeitaUm  imbnbus  Mit% 
Collectx  ex  alto  nubes  i  ruit  arduus  jcther  .... 
Cum  sonitu  fervaque  fretts  ipumuatijui  aquor  , 
Jpw  pater  ,  medili  itimbnrum  in  nocte  y  eliaca 
Fulmina  moliiur  dcxtra.  i  quo  maxima  moiu 
Terra  tremtt ,  fugere  fera:  y  C7  moTìAlt  corda 
Per  gentes  h.i.mtlis  itravit  p^vor .  Il  le  flagrami 
Aut  Atho,  aut  Khidpcti  ,  aui  alta  Cerauina  telo 
Deficit  i  in^eminant  austri  O"  densiisimui  imber  $ 
i\'u)ic  nemora  i»;j,eriti  vinto  t  f"*"'  ittora  piafiUKofi! 
e    1, 
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Di  quel  padre  crudel  :  tu  de' nemici 
Dell'amor  mio  fosti  nemico,  ed  ora 
Cadi  per  la  mia  mano?  Uilin ,  la  lombj 
Et^ì  all'estinto,  ed  il  suo  nome  aggiungi 
D'Aganadeca  alla  canzon  dolente. 
Addio  donzella  dell'  arvenie  valli 
Abitatrice  ,  a  questo  cor  sì  cara  . 

Giunse  all'orecchio  a  Cucullin  nel  cupo 
Speco  di  Cromia  Io  scompiglio,  e  'i  tuono 
IJella  turbata  pugna  :  a  se  Conallo 
E  Carilo  chiamò  .  L'udirò  i  duci, 
Frissero  1'  aste  :  ei  della  grotta  uscio, 
E  a  mirar  s'  affacciò  :  veder  gli  parve 
Faccia  di  mar  rimescolato  e  smosso 
Dal  cupo  fondo  ,  che  flagella  e  assorbe 
Con  bollenti  onde  l'arenoso  liro  . 
A  cotal  vista  Cucullino  a  un  punto  (20) 
S'infiammò,  s'oscurò  :  la  mano  al  brandO} 
L'occhio  corre  al  nem.ico:  egli  tre  volte 
Si  scagliò  per  pugnar  ,  tre  Io  rattenne 
Conàl:  ciie  fai,  sir  di  Dunscaglia  ?  ei  disse  , 
Fingallo  è  vincitor;  già  tutto  ei  strugge, 
Tutto  conquide  ei  sol ,  non  cercar  parte 
Nella  fama  del  re,  eh'  è  tardi  e  vano  . 

E  ben,  quei  ripigliò:  Carilo,  vanne 
Al  re  di  Selma  ,  e  poiché  spento  in  tutto 
Sia  il  runior  della  pugna  ,  e  che  dispersa 
Fugga  Loclin ,  qual  dopo  pioggia  un.  rivo, 
Stco  t'allegra;  il  tuo  soave  canto 
Gli  lusinghi  l'orecchio;  innalza  a]  cielo 
L'invincibile  eroe  .  Carilo  prendi  , 
Reca  a  FingàI  questa  famosa  spada , 
La  spada  di  Cabàr  ,  che  d' innalzarla 
Non  è  la  man  di  Cucullin  più  degna  . 

Ma  voi  del  muto  Cromia  ombre  romite  > 
Spirti  d'  eroi  che  più  non  son  ,  voi  soli 
Siate  oggimai  di  Cucullin  compagni. 
Voi  venitene  a  lui  dentro  la  grotta 

terra 
No- 
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Nomaro  Io  non  sarò  ;  brillai  qual  raggio, 
E  qiial  mggio  p issai  j  nebbia  son   io 
Che  dileguossi  all'apparir  del  vento 
Rischiarjfor  dell'  ofifuscato  colle. 
Conàl  ,  Conàl,   non  mi  parlar  più  d'armi; 
Già  svanì  la  mia  gloria:  i  miei  sospiri 
Di  Cromia  i  venti  accresceran  sintanto 
Che  i  miei  vestìgi  solitarj  e  muti 
Cessino  d'  esser  visti .  E  tu  ,  Bragela  , 
Piangi  la  fama  mia  ,  piangi  me  stesso: 
Tu  più  non  mi  vedrai,  raggio  amoroso. 
Non  mi  vedrai,  non  ti  vedrò  :  son  vinto f 
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(?)  y/jest'  episodio  ,  benché  sembri  estraneo  ai 
soggetta,  pure  nasce  feìicernente  da  qiiei- 
lo,  qiiant'Ji  que  ciò  non  si  scorga  the  nel  propres» 
so  ,  EviraiJina  era  ccrrparita  ad  Ossian  per  muo- 
verlo a  soctorrer  suo  figlio  ,  tgJ:  era  a  questo 
passo  d-rl  sua  poema,  ed  avea,  pieno  !n  spirito  del- 
la memoria  delia  sua  sposa  .  G'unge  MaJvina  nel 
punto  ch'egli  srav„s'  per  nairare  ia  sua  'visione. 
KulJa  d:  più  naturale,  quanto  eh'  egli  sospenda 
per  un  poco  i!  filo  della  sua  narra/ione,  per  intro- 
dur  la  stona  de' suos  amori  con  la  sua  sposa  ,  e 
delle  sue  gioveoili  prodezze;  il  di  coi  confìonto 
collo  stato  infelice  delle  sua  vecch  aja  ,  è  il  fonte 
piincìpale  dei  gran  patetico  delle  sue  pò  sìe  » 

CO  Ossian  attribuisce  costantemerte  un  car,ìt- 
tere  nobile  e  virtuoso  all'amato  suo  figlio  „  Il  pion- 
tn  ritorno  di  Oscar  ,  e  le  sue  parole  mostrano  la 
sommissione  dovuta  ad  un  padre  ,  e  il  calore  che 
si  conviene  ad  un   giovine  g /errieto  , 

(3)  Si  loda  giusr.imei.te  il  silenzio  d'  Ajace. 
meli' Odissea  ,  e  di  Bidone  nell'  Eneide  .  Vi  sono 
molti  genieri  di  silenzio,  come  di  discorso  :  e  po- 
trebbe farsene  un  rratt^tello  rettorico,  che  lion 
sarebbe  il  meno  importante.  IXissin  poeta  ne  fece 
maggior  uso,  né  pm  giudizioso  di  Ossian. 

C4)  Non  può  negai  si  che  non  si  trovi  qualche 
uniformità  nelle  corrparazioni  di  Ossian.  Ma  que-- 
sto  difetto  non  è  più  suo  che  degli  altri  più  anti- 
chi poeti,  e  distintamente  di  Omero.'  Ossian  per 
altro  ha  d^i  fitolj  ben  più  giusti  di  lui  per  giusti- 
ficarsi appresso  i  lettori  discreti  .  La  sfera  dell'  idee 
del  poeta  celtico  dovea  essere  senza  confronto  più 
ristretta  che  quella  del  greco  .  La  natura  e  l'arte. 
«ran  più  feconde   delle  loro    ricch^'Zze  per  Omero  , 
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di' quello  che  fossero  per  Ossian,  e  gli  presentiva" 
no  molto  maggior  copia  d'oggetti  di  tutti  i  gene" 
ri  .  Si  detraggano  inoltre  dall'  Iliade  tutte  le  im- 
magini e  le  comparazioni  basse,  le  quali  Omero 
crtcette  di  potersi  permettere,  e  da  cui  lo  spirito 
nobile  di  Ossian  religiosamente  si  astenne;  si  ve- 
drà che  a  proporzione  questo  non  avanza  meno  il 
primo  ne.la  varietà,  di  quello  che  nella  scelta  ,  e 
nella  finezza  .  _  .      _ 

(5)  Che  nobile  sentimento.'  Dall'aria  con  cui 
parlò  Gaulo  nel  canto  antecedente,  ben  si  scorge, 
che  non  gli  sarebbe  riuscite  d'scaro  ,  che  Fingal 
si  trovasse  in  pericolo  di  soccombere,  per  aver  la 
gloria  di  dargli  soccorso:  ma  \a  magnanimità  di 
Fingal  non  conosce  queste  piccoltzze  ;  e  la  sua 
gloria  è  tanto  grande  ,  che  non  può  discendere  ad 
invidiar  i'  altrui  „ 

Co)  Gaulo  non  era  che  un- capitano  subalter» 
no,  come  gii  altri  :  ma  Fingal  1' avea  creato  suo 
luogotenente.  Gir  stessi  suoi  h'gli  doveano  prestar- 
gli deferenza.  Finga!  con  un  discorso  molro  ono- 
rifico per  Gaulo  p; eviene  le  gare  di  dignità  ,  e  non- 
ispira  se  ron  quella  d'uns  rispettosa  emulazione. 
I  suoi  eroici  conforti  ai  figli  somigliano  quel  di 
Leonida  a' suoi  Spart-mi  :  pranti^iamo  lietamente^ 
0  cofiìpa^^iii ,  che  cenerem  sotterra  :  se  non  che  qui 
e'  è  un   grado  di  tenerezza  paterna  . 

(7)  Il  poeta  artificiosamente  i'a  che  Fingal  si 
allontani,  acciocché  il  suo  jitorno  riesca  più  magni- 
■fico,  e  faccia  maggior  impressione. 

C8)  Negli  atti  e  nelle  p.irole  di  Osc^r  è  viva- 
mente dipinto  1'  inebbriamento  d'  un  giovine  ,  che 
pregusta  il  piacer  della  gloria,  e  che  brama  d'at- 
tuffarvisi  senza  ritegno  .  Pure  anco_  V  amor  filiale 
v'  ha  la  sna  parte  ,  e  sembra  eh'  egli  preghi  il  pa- 
dre a  scostarsi  ,  anche  per  allontanarlo  dal  pericolo 
che  potea  sovrastargli  . 

C9)  Com'  è  bella  questa  gara  di  morire  tra 
padre  e  figlio!  Euripide  ce  ne  presenta  u,ri' altra 
alquanto  diversa  nella  sua  Alceste.  Veggasi  la  sce- 
na tra  Fe'ete  e  Admeto. 

Cioì  Osservisi  con  che  amabile  semplicità  Os- 
sian tocca  l'illibatezza  dilla  sua  fedeltà  coniuaalc. 

•  e   4  00. 
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Cu)  Questa  e  quasi  la  sfessa  tiesciizfone  eh? 
abbiam  veduta  nel  canto  i.  Meno  piofusione,  s 
ur;  po' più  d'economìa  nelle  descrizioni  anteceder- 
ti l'avrebbe  salvato  dalla  necessità  di  ripetersi . 
Io  che  non  amo  i  cementi  à  la  Dacìer,  mi  fo  in 
Avere  non  solo  di  non  palliare,  ma  di  neppur  dis- 
simulare i  luoghi  difettosi  del  mio  autore  .  Ma 
questa  obbiezione  avrebbe  assai  mal  paibo  in  bocca 
degli  adoratori  d'  Omero  ,  appresso  di  cui  si  trova- 
no sì  fiequentemente  ripetute  non  solo  le  descrizio- 
ni ,  ma  i  discorsi  interi. 

(.12")  Fingal  s'alza,  ma  non  sj  dà  fretta  d' ac- 
correre. 'Egli  non  vuol  rapire  a  Gaulo  l' onor  di 
rimettersi  .  Troppa  sollecitudine  sarebbe  stata  nn' 
offesa  alla  sua   gelosa  delicatezza  su  questo  punto. 

C13)  La  soverchia  fidanza  di  'quest'eroe  ci  a- 
vea  preparati  a  quesro  colpo:  né  dispiace  molto  al 
lettore  di  veder  l'amabile  Oscar  vincrior  da  una 
parte,  e  il  baldanzoso  Gaulo  umiliato  dall'altra. 

C14)  Non  pare  che  Fingal  sia  il  Giove  Stato- 
le, che  arresta  tutto  in  un  punto  i  fuggitivi  Ro- 
jnani  i"  La  vergogria  de'  soldati  in  un  tale  stato  ,  è 
il  più  grand' elogio,  e  il  jiù  dilicato  che  possa  farsi 
ad  un  capitano  . 

(15)  La  condotta  di  Fingal  co'  suol  guerrieri 
<  veramente  ammirabile  .  Lungi  dal  rimproverarli  , 
egJ.  parla  a  tutti  con  espressioni  di  politezza  e  di 
lode,  e  specialmente  a  Gaulo.  Egli  vide  la  loro 
fuga  :  questo  è  il  rimprovero  più  grande  d'  ogni  al- 
tro i  e  Ja  fiducia  eh' ei  mostra  in  loro,  è  io  stimo- 
Jo  il  più  efficace  per  emendar  il  passato  . 

(16)  Questa  nuova  foggia  d:  battaglia  la  di- 
versifica in  un  modo  particolare.  Qual  prontezza  » 
«jual  vivacità  negli  eroi  !  qual  eoergìa  e  varietà 
nell' erprc#ioni  !  e  con  qual  giudizio  Svarano  è 
Jasciato  ultimo,  come  degno  unicamente  di  Fingal? 

(17)  Omero  ed  Ossian  nelle  descrizioni  delle 
battaglie  seguono  una  condotta  direttamente  oppo- 
sta .  Omero  è  pieno  di  minuti  racconti  :  Oss'an 
gli  sfi-'gge  a  più  potere.  L'uno  ammassa,  e  l'alno 
sceglie  .  Appiesso  Omero  tutti  i  guerrieri  agisco- 
no ,  ma  non  sempre  si  osserva  la  proporzione  e  U 
convenienza  dovuta  «i  loro  caraPteii  .  Ossian  per- 
le 
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Io  più  sceglie  i;n  eroe  principale,  e  Io  fa  brillare, 
lasciando  i  sut^^alterni  confusi  tra  la  folla  .  Questi 
fa  qualche  vòlta  abortir  le  idee  con  la  soverchia 
Recisione  ,  e  ci  defrauda  di  qualche  piacere  che 
si  sareSÉc  aspettato  :  quello  dilaga  lo  spirito  in  un 
mare  di  particolarità  poco  interessanti ,  e  non  lo 
lascia  fissare  distintamente  fopra  alcun  oggetto  . 
L'  abbondanza  dell'  uno  ,  e  1'  aggiustatezza  dell' 
altro  temperate  insieme  avrebbfro  fatto  un  misto 
perfetto . 

(18)  Chi  avrebbe  atteso  questo  slancio  improv* 
viso  ?  e  chi  avrebbe  creduro  di  dover  passare  in  un 
tratto  da  un  orrido  così  grande  ad  un  patetico  cosi 
toccante  ? 

C19)  Un    incidente  di    tal  genere   vai  ben  per- 
ET.oIte  delie  particolarità  d'Omero  . 

(20)  Questa  è  una  pittura  eccellente  ,  ma  non 
è  meno  meravigliosa  la  finezza  che  qui  mostra  il 
poeta.  Cucullino  non  può  raffrenarsi.  Ma  il  suo 
arrivo  in  tale  stato  di  cose  è  pericoloso.  Che  farà 
egli?  verrà  ad  usurpar  ia  gloria  di  Fingal  ,  o  a 
perder  quella  del  suo  valor  personale?  Non  si  può 
ammirar  abbastanza  ia  finezza  del  ripiego.  Conai, 
con  estrema  delicatezza  ha  salvato  i'  interesse  di 
Cucullino  ,  e  quel  d«l  poeta  e 
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ARGOMENTO. 


\_j  ont'tnua  la  bathiglìa ,  F'inial  e  Sva- 
rano s' azzuffano  .  Svarano  è  vinto ,  e  dato 
come  prigioniero  in  custodia  ad  Ossian  e 
Caulo ..  Finga/,  ì  suoi  più  giovani  figliuoli , 
ed  Oscar  inseguiscono  gli  avanzi  deir  armata 
ìiemica.  S"" introduce  l'episodio  d'Oria,  uno 
dei  capitani  di  Loclin,  ch'era  stato  mortal- 
mente ferito  nella,  battaglia .  Fingal  commosso 
dalla  morte  di  Orla  j  comanda  che  si  cessi 
dair  inseguire  il  nemico  ;  e  chiamando  a  sé  i 
suoi  figliuoli ,  viene  informato  che  Kino ,  il 
più  giovine  di  essi ,  era  stato  ucciso.  Com- 
piange la  sua  morte  i  ode  la  storia  di  Lan- 
dergo  e  di  Gelcossa ,  e  torna  verso  il  luogo , 
cve  avea  lasciato  Svarano .  In  questo  mezzo , 
Carilo ,  eh'  era  stato  inviato  da  CucuUino  a 
congratularsi  con  Fingal  della  sua  vittoria ,. 
si  trattiene  con  Ossian  .  La  conversazione  di 
questi  due  cantori  termina  l' azione  del  quar- 
to giorno  . 

C«)  qgntinua  la  quarta  giornata  .. 
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.1  generoso  reggitor  del  carro" 
ConàI  si  volse  ,  e  con  sonvi  detrt 
Preselo  a  conrorrnr.  Figlio  di  Ssmo  , 
Perchè  ti  iasci  alla  tristezza  in  preda  ? 
^on  nostri  amici  i  forti ,  e  rinomato 
Se'  tu,  guerrier  :_moìte  le  morti  e  molte 
Già  ìtr?  del  braccio  tuo;  spesso  Bragela 
Con  ceruleogiranti  occhi  di  gioja 
Il  suo  sposo  incontrò,  mentr'ei  tornava 
Cinto  dai  valorosi,  ia  mezzo  ai  canfi 
Dei  festosi  cantori,  e  rosseggiante 
Avea  il  brando  di  strage,  e  i  suoi  nemici 
Giacean  sul  campo  della  ton;iba  esangui. 
Datti  conforto ,  e  '1  re  di  Morven  meco 
Sratti  lieto  a  mirar.  Ve  com' ai  .passa  (i), 
Qaal  colonna  di  foco,  e  tutto   incende! 
Qua!  vigor!  qual  furor!  non  par  di  Luba 
La  correntìa  ?  non  par  di  Cromia  il  vento 
Schlantator  di  ramose  aite  foreste  ? 

Avventurato  popolo  felice  ((^)j 
Fingallo,  è  'l  tuo:  tu  gli  sei  fregio  e  schermo. 
Tu  primo  in  guerra,  e  tu  nei  dì  di  pace 
In  consiglio  il  maggior:  tu  parli,  e  mille 
S'  affrettano  a  ubbidir  :  ti  mostri ,  e  innanzi. 
Ti  cadono  gli  eroi.  Popol  felice! 
Popolo  di  Fingal ,  d'  invidia  degno  .' 

Chi  è,  chi  è,  figlio  di  Semo  osserva, 
Chi  è  costui  sì  tenebroso  in  vista 
C!ie  tonando  ne  vien  ?  Questo  è  l'altero 
Figlio  di  Starno.  Oh!  con  Fingàl  s'affronta; 
Stiamo  a  veder  .  Par  d'  oceàn  tempesta 
Mossa  da  due  cozzanti  aerei  spir-ti  , 
Che  van  dell'onde  a  disputar  i- impero; 


(i)  Priamo  presso  Omero  e.  2  v.  328  alia  vista  dell'' 
armata  greca  fa  un'  esclamazione  simile  e  diversa  .  Egli^ 
chiama  felice  Agamennone  a  cagion  del  suo  popolo  :  qui 
Conallo  con  più  ragione  chiama  felice  il  popolo  a  ca^»- 
gion  del  suo  re  • 
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Trema  dal  colle  il  cacciator,  che  scorge 
Ergersi  il  fiotto,  e  torreggiargli  a  fronte. 

Sì  Conalio  parlò,  quando  a  scontrarsi 
In  mezzo  al  loro  popolo  cadente 
Corsero  i  due  cainpion  (2).  Questa  è  battaglia, 
Questo  è  fragor:  qui  ciascun  urto  è  turbo, 
Ciascun  colpo  è  tempesta:  orrore  e  niorte 
Spirano  i  sguardi.  Ecco  spezzati  scudi  ,_ 
Smagliati  usberghi,  e  sminuzzati  elmetti 
Balzan  fischiando  :  ambi  i  gi'errieri  a  tejra 
Gettano  l'armi,  e  con  racccìra  possa 
Vannosi  ad  afferrar.  Serransi  intorno  (f) 
Le  noderose  nerborute  braccia . 
Si  stirano,  si  scroHar.o,  s'  i;nrecciano 
Sotto  e  sopra  in  piw  gruppi  alter, lamenre 
Le  muscolose  membra  :  ai  ferri  cro'ji  (5)  , 
All'  alta  impronta  dei  tallon  robusti 
Scoppian  le  pietre,  e  dalle  nicchie  alpestri 
Sferransi  i  duri  massi  ,  e  van  sossopra 
Rovesciati  cespugli  .  Alfin  la  possa 
A  Svaran  manca;  egli  è  di  nodi  avvinto. 

Così  sul  Cena  gi-à  via' io  (  ma  Cona 
Non  veggo  più  )  così  vid'  io  due  sconci 
J'etrosi  scogli  trabalzati  e  svelti 
Dall' orrid' urto  di  scoppiante  piena,' 
Volvonsì  quei  da  un  Iato  all'altro,  e  vanno 
Ad  intralciarsi  le  ior  querce  arvnche 
Colle  ramose  cime;  indi  cozzando 
Piombano  assieme,  e  si  strascin^n  dietro 
Sterpi  e  cespi  ammontati  ,  e  pietre  e  piante  : 
Svolvonsi  i  rivi,  e  da  lontan  sì  scorge 
II  vuoto  abisso  della  gran  rovina  . 

FigH  ,  gridò  FingàI  ,  tosto  accorrete. 
Statevi  a  guardia  di  Svaran  ,  che  in  forza 
Ben  pareggia  i  suoi  flutti  :  è  «a  sua  destra 
Mastra  di  pugna;  egli  è  verace  germe 

(.e)  Può  paragonarsi  questa    lotta  a  quella  d'  Ajace  e 
d'Ulisse.  II.  e.  23  V.  8jc. 
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Dì  scliKitta  antica  .  O  tra'  miei  duci  il  primo 
Caulo  ,  e  tu  re  dei  canti  Ossian  possente, 
All'amico  e  Tratel  d'Aganadeca  (4) 
Siate  compagni,  e  gii  cangiate  in  gioja 
21  suo  dolor:  ma  voi  Filìano,  Oscarre, 
Rino,  figli  del  corso,  i  pochi  avanzi 
Di  Loclin  disperdete,  onde  nemica 
N.ive  riTn  sii)  che  saltellare  ardisca 
ijll'onde  d'inisròr.  Simili  a  lampo 
Volaron  essi  .  Ei  campeggiò  sul  Lena 
Posaramer.te  ,  come  nube  estiva 
Lento-tonante  per  lo  ciel  passeggia  ; 
Tace  sott'essa  la  cocente  piagnia  . 
Vibra  il  raggiante  suo  brando,  cui  d'erro 
Striscia  spavento.  Egli  da  lu-^gi  adocchia 
Un  guerrier  di  Loclin:  ver  lui  s'avvia, 
E  così  parla  :  e  chi  vegg'  io  lì  presso 
Alla  pietra  del  rio?  tenta,  ma  indarno, 
Di  varcarlo  d'un  salto:  agli  atri,  al  volto 
Sembra  eroe  d'  alto  affar ,  pendegli  a  fianco 
Il  curvo  scudo  ,  ed  ha  lung'asta  in  mano. 
Giovine  eroe,  dì,  chi  se' tu?  rispondi, 
Se' tu  nemico  di  Fingallo  ?  -  Io  sono 
Un  figlio  di  Loclin,  d\  forte  braccio  . 
Lo  sposa  mia  nella  magion  paterna 
Srassi  piangendo,  e  mi  richiama  invano  ; 
Orla  non  tornerà  {d)  .  Combatti ,  o  cedi  ? 
Disse  l'alto  Firg-.llo:  i  miei  nemici 
Lieti  non  son  ;  ina  ben  famosi  e  chiari 
Sono  gli  amici  miei.  Figlio  dell'onda 
Seguimi  alla  mia  festa  .-  i  miei  cervetti 
Vientene  ad  inseguir.  No,  no,  rispose, 
Ai  deboli  io  soccorro:  è  la  mia  destra 
Schermo  de'  fiacchi  .  Paragon  non  ebbe 
Mai  la  mia  spada.  Il  re  di  Morven  ceda. 

(d)  La  storia  di  Orla  nell'  originale  è  cosi  bella  e 
patetica  che  molti  nel  nord  della  Scozia,  la  sanno  a  me- 
raona  ,  benché  non  abbiano  mai  udita  una  sillaba  del  r€- 
itaute  del  poema  .  Trad,  iiti^l. 
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Garzon  ,  Finga!  non  cede  .  Impugna  librandolo 
E  t'eleggi  un  nen^ico:  i  miei  campioni 
Son  rriolti  e  forti  .    E  la  tenzon  ricusi  ? 
Gridò  il  guerriero:  Orla  e  di  Fìnga!  degno  ; 
E  degno  è  Finga'  d' Orla ,  e  Fìngal  solo. 
Ma  se  cader-  degg'  io,  che  pur  un  giorno 
Cade  ogni  prode  ,■  odimi  o  re  ,  la  tomba 
Alzami- in  mezzo  al  campo,  e  fa  che  sia 
La  maggior  di  tutt'  altre:  e  giù  per  1'  onda 
Manda  il  mio  brando  alL^-  diletta  sposa, 
Onde  mesta  il  ricovri  ,  e  bgrimando 
Lo  mostri  al  figlio  ,  ed  a  pugnar  l'infiammi  » 
Giovine  sventurato,  a  che  con  questi  (5) 
Funesti  detti  a  lagrimar  m'  invogli  ? 
Disse  Fingillo  :  è  ver  pur  troppo!  il  prode 
Deve  un  giorno  cader ,  debbono  i  figli 
Vederne  P  armi  inutili  e  sospese  . 
Pur  ti  conforta  ;  io.  t'alzerò  la  tomba  (e), 
Orla,  non  dubitarne;  e  la  tua  sposa 
Avrà  il  tuo  ferro ,  e  '1  bagnerà  di  pianto  . 

Presero  essi  a  pugnar  ,  ma  il  braccio  d'  Orla 
Fiacco  fu  contro  lì  re  (/)  ;  scese  la  spada 
Dei  gran  Fingallo,  e  in  due  partì  lo  scudo. 
Cadde  quegli  rovescio;  sopra  l'onda 
L'arme  riverberar,  come  talvolta 
Sopra  notturno  rio  riflessa  luna  . 

Re  di   Morven,  dijs'ei,  solleva  i*l  brando-, 
Passami  iì  petto:  qui  ferito  e  stanco 
Dalla  batr.-'glia  i  fuggitivi  arhici 
M'  abbandonerò  :  giungerà  ben  tosto 
Lungo  le  sponde  dell'acquosa  Loda 
All'amor  mio  là  lagrimosa  istoria; 
Mentre  romita  e  muta  erra  nel  bosco  p 
E  tra  le  foglie  il  venticel  susurra  , 


(e)  S'  intende:  s'egli  è  pur  destin  che  tu  muoja  o 
Fingal  era  ben  lungi  dal  pensiero  d'  ucciderlo  , 

(/)  Orla,  coni-  si  vede  più  sotto,  era  già  ferito  gra- 
vemente,  e  sembra  che  non  abbia  provocato  Fingal  se  non 
aiGne  d'aver  la  gloria  di  morir  per  mano  di  quell'eroe  » 


CANTO      VI  II K 

Orla  ,  ch'io  ti  ferisca?' ah  noti  fin  vero. 
Disse  Fingàl  :  Liscia?  guerrier  ,  che  in  riva 
Del  patrio  Loda  dalie  man  di  guerra 
Sfuggirò  e  salvo,  con  piacer  t'  incontri 
L' affannoso  amor  tuo;  Inscia  che. 'I  padre 
Canuto,  e  forse  per,  Petàgià  cieco. 
Senta  da  lungi  il  calpestìo  gradito 
De' piedi  tuoi:   lascia  che  lieto' ei  sorga^. 
E  brancolando  con  la  man  ricerchi 
Il  figlio  suo.  -  Noi  rinverrà  giammai: 
Io  vo' morir  sui  Lena  5  estran;  vati 
Canteranno  i!  mie  nome:  un'ampia  hszla. 
Goprem;  in  petto  una  mortai  ferita; 
Ecco  io  la  squàrcio,  e  b.  disperdo  al  vento  0 

Sgorgò  dal  fianco  il  nero  sjugue  ;  ei  manca  5 
Ei  more;  e  sopra  lui  pietosamente 
Finga!  si  curva;  indi  i  suoi  duci  appella  e 
Oscar,  Filian  ,  miei  figli:  alzisi  tosto 
La  tomba  ad  Orla:  ei  peserà  sul  Lena, 
Lungi  dal  grato  mormorio  dei  Loda  , 
Lungi  dalla  sua  .sposa  ;  un  giorno  i  fiacch? 
Vedranno  l'arco  alle  sue  sale  appeso; 
Ma  non  potran  piegarlo:  urlano  i  cani 
Sopra  i  Suoi  colli,  esultano  le  belve, 
Ch'ai  soleva  inseguir:  caduto  è  '1  braccio 
Della  battaglia  ,  il  fior  dei  forti  è  basso  . 
Squilli  il  corno  ,  miei  figli,  alzate  il  grido  j. 
Torniamcene  a  Svaran;  tra  feste  e  canti 
Passi  la  notte.  O  voi  Fillano  ,  Oscarre , 
Rino,  volate:  ove  se' tu  mio  Rino, 
Rino  di  fama  giovinetto  figlio  ? 
Pur  giammai  tu  non  fosti  a  correr  tardo 
AI  suon  del  padre  ruo ..  Rino  ,  rispose 
L'antico  Ullin  ,  ds' padri  suoi  sta  presso 
Le  venerande  forme  (g)  ;  egli  passeggia 
Con  Tratàl  re  dei  scudi  ,  e  con  Tremorre 

(g)  La  risposta  d'  Ullino  ricorda  jguella  del  messo  ap" 
presso  Ctesia  alla  madre  di  Ciro  :  Ciro  dov'  è  ?  -  Ov'  es- 
ìcr  debbono  i  valoroit , 
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Dai  forti  fatti:  il  giovinetto  è  basso, 
Smorto  ei  giace  sul  Lena  .  E  cadde  adunque  (6) 
Gridò  Fingàl ,  cadde  il  mio  Rino,  ii  primo 
A   piegar  l'arco  ,  il  piti  veloce  in  corso  ? 
Misero  I  al  padre  i  primi  saggi  appena  (^) 
Davi  del  tuo  valor:  perchè  cadesti 
•Sì  giovinetto?  ah  dolcemente  almeno 
Posa  sul  Lena:  in  breve  spazio,  o  figlio. 
Ti  rivedrò  :  si  spegnerà  ben  tosto 
La  voce  mia  ;  de'  passi  miei  sul  campo 
Svaniran  l'orme:  canteranno  i  vati 
Di  me  soltanto,  e  parleran  le  pietre. 
Ma  tu,  Rino  gentil  ,  basso  per  certo 
Basso  se' ru  :  tu  la  tua  fama  ancora  (/) 
Non  ricevesti,  ijllin  ricerca  l'arpa. 
Parla  di  Rino  -  e  dì  qual  duce  un  giorno 
Fora  stato  il  garzone  .  Addio  ,  tu  primo 
In  ogni  campo:  il  giovenil  tuo  dardo 
Più  non  godrò  di  regolare.  O  Rino  , 
O  già  sì  bello  ,  ah  tu  sparisti  :  addio . 

Scorgevasi  la  lagrima  sospesa 
Sulle  ciglia  del  re  :  pensa  del  figlio 
Al  crescente  valor;  figlio  di  speme  (^)  f 
Pareva  un  raggio  di  notturno  foco. 
Che  già  spunta  sul  colle;  al  fischio,  al  corso 
Piegan  /e  selve  ;  il  peregrin  ne  trema . 

In  quell'  oscura  verdeggiante  tomba  (/)  , 
Riprese  il  re,  chi  mai  sen  giace?  Io  scorgo 

(/;)  L'originale;  appena  eri  tu  dame  cnnoscluto .  Par» 
mi  che  queste  parole  non  possano  aver  altro  senso  che 
queJlo  eh'  io  loro  ho  dato  . 

(i)  Cioè  :  tu  non  hai  ancora  ricevuti  gli  elogi  che  i 
cantori  sogliono  fare  agli  eroi:  tu  rton  hai  ancora  tatto 
imprese  degne  d'  esser  celebrate  coi  canti  . 

{k)  Nell'originale:  perchè  terribile  era  suo  figlio  in 
guerra  i  espressioni  che  sembrano  contraddire  a  ciò  che 
ìingal  disse  di  sopra  intorno  a  Rino.  L' emistichio /é'/«o 
di  speme,  e  l'epiteto  di  crescente  dato  al  valore  sono  av- 
vertenze del  traduttore  per  levar  la  contraddizione  . 

(/)  Nell'originale:    l^  fama  di  chi  i  in  quell'oscura 


e  A  N  T  0     t^.  n? 

Quattro  pietre  muscose  ,  indìzio  cerro 
DwUa  magion  di  morte  .  Ivi  riposi 
Anche  il  mio  Rino,  e  sia  compagno  al  forte. 
Forse  è  colà  quaiche  fimoso  duce  , 
Che  con  mio  figlio  volerà  su  i  nembi  . 
Ui.'in  ri  inda  le  memorie  antiche  (w) , 
Sciogli  if  tuo  canto,  e  ci  rammenta  i  fatti 
Degli  abitanti  delia  tomba  oscuri  . 
Se  nel  campo  dei  forti  essi  giammai 
Non  fuggir' dai  perigli,  il  figlio  mio, 
Benché  lungi  d.i'suoi,  sul  Lena  erboso 
Riposerà  tranquillo  ai  prodi  accanto  . 

In  questa  tcJmba,  incominciò  la  doIc3 
Bocca  dei  canto  ,  il  gran  Landergo  è  muto, 
E  il  fero  Ullin  .  Chi  è  costei  ,  che  dolce 
Sorridendo  da  un  nembo ,  a  me  fi  m.cstra 
Del  suo  volto  d'  amor  ?  Figlia  di  Tutla  j 
O  prima  tra  le  vergini  di  Cromia, 
Perchè  pallida  sei  ?  dormi  tu  forse 
Fra  i  due  forti  rivali  in  quesre  pietre  ? 

Bella  Gelcossa  ,  tu  V  amor  di  mille 
Fosti  vivendo,  ma  Landergo  solo 
Fu  l'amor  tuo  :  ver  Je  muscose  eì  venne 
Torri  di  Selma  («)  ;  e  '1  suo  concavo  scudo 
Picchiando  ,  favellò  .  Dov'  è  Gelcossa  , 
Dolce  mia  cura  ?  io  la  lasciai  pocanzi 
Nella  sala  di  Selma,  alldr  che  andai 
A  battagliar  contro  1'  oscuro  Ulfadda  . 
Riedi  tosto,  dis'eila,  o  mio  Landergo, 
Ch'  io  resto  nel  dolore  ;  ed  umidetta 
Avea  la  guancia,  e  sospiroso  il  labbro. 

im)  Finga!  non  avea  bisogno  di  rrcorrere  ad  UHiao 
p?r  s.ipci:£  che  quello  era  il  sepolcro  di  Landergo.  Il  poe- 
ta s'  è  Jasciato  sfiiggir  di  menfe  che  Fingal  nel  canto  3 
ordina  a' suoi  figli  di  salir  sulla  tomba  di  Landergo,  per 
indi   sfidar  a  battaglia  Svarano  . 

(n)  Questo  non  è  il  palagio  di  Finga!  nel!a  Scozia: 
ma  dovrebbe  essere  un  luogo  sul  monte  di  Cromia  ,  ove 
t'ossi  l'abitazione  di. Tuatlial  padre  di  Gelcossa.  Conviene 
far  nio]ta  attenzione  ai  nomi  di  qucite  poesìe,  alcuni  dei 
fluali  appartengono  spesso  a  Juogni,  e  a  persone  diversa. 
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Ma  or  non  la  riveggio  :  a  che  non  viene 
Ad  incontrarmi  ,  q  a  radd  ilcirmi  il  core 
D'>po  la  p'jg:ia  ^  ti.  Ito  è  l'albergo 
Della-  mia  gioja  ,  in  ^uli'-jmrt'a  soglia 
Brano  (o)  non  veggo  ,  il  fido  can  ,  che  crolli 
Le  su."  catene,  e  mi  festeggi  intorno. 
Ov'è  Gelcf  SS!  ?  ov'è'i  mio  amor?  Lindergo  5 
Ferihio  rispose,  el!  •  s  là  su!  CrorrjJj  (/>)  , 
Ella  con  le  .sue  vergini  deiT  arco  (j) 
I  cervi  ìnseg'.'irà  .  Ferchio ,  ripiese 
Di  Cromia  il  sire,  alcun  romor  non  fiede 
L'orecchio  mio,  taccion  del  Lena  i  boschi, 
Mon  è  cervo  che  fuggi;  ah  ch'io  non  veggo 
Li  tuia  GslcussT  ,  ell.J  sparì .  Gtlccssa 
EJla  c,u3l   luna  che  pian  pian  «'asconde 
Dietro  i  gioghi  di  Cromia.  O  Fercjhio,  vanne 
A  cue!  canuto  fig'io  dclja  rupe, 
Al  veneribi'  Ali.ido  (r)  :  ei  soggiorna 
Nrf  c.rch.o  delle  pietre,  ei  di  Gelccssa 
Avrà  novelle.  A;*dò  d'Adone  il  tìglio  (j)  j 
Ed.  ili'  orecchio  dtiP  età  (i)  si  ùca  . 

Ali  do  ,  iibit.tor  dcii<!  spelonca,, 
Tu  che  rrtni  così,  dì  che  vedesti  (v) 
Cogli  antichi  occhi  tuoi.^  Vidi,  rispose, 

(0)  Eran  è  un  nome  che  fino  al  tjiorno  d'oggi  conti-- 
nua  a  darsi  ai  cani  levrieri  .  Si  co-  urna  ael  nord  iVJla' 
Scozia  d'imporre  ai  c.ini  i  nomi  degli  eroi  cflchrati  m 
questo  poema .  Co  prova  che  swio  fami  iari  ali  orecchio,, 
e  noti  generalmente  a  tutti  .  Ir^d.  tnnL 

ip)  Cioè,  in  altra  parte  del  Cromia. 

((j)  Cacciatrici  . 

CO  AUado  è  certamente  un  Dr'uidw  .  Vien- chiamato 
fs,lÌB  delia  ri^pe  perchè  abitava  in  una  gretta  ;  e  il  arcbio 
^i^clle  pietre  è  la  circont'erenza  de'  tempio  dc'D  ui'ii  .  Vien 
<i;ii  qui  consultato  com'  uno  che  si  credeva  che  avesse  una 
coa'iizionc  soprannaturale  delie  cose .  Non  v'  ha  dubbio  clic 
non  sia  venuta  dai  Druidi  la  ridicola  opmioHc  della  secon- 
da vista,  che  prevale  nella  Scozia  e  nell'isole.  Tra^i,  i/igi.. 

(s)  Ferchio,  figlio  di  Aiaon  o- 

(.»)  All'orecchio  senile» 

{v)  Cosi  spesso  si.  legge  appresso  j  profeti-  {^uid  vi- 
dei .  Anzi  nel  medesimo  senso  i  profeti  stessi  appresso 
g^l  Ebrei  erano  chuiiiati  Fegi^cnti  . 
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VWìno  ,  il  figlio  di  Cairba  ;  ei  v^nne 
Coinè  nube  da!  Cromia  ,  alto  intonando 
Disdeg'iosa  canzori  ,  siccome  i!  vento 
Ertro  \xv.  bosco  sfrondato.  Ei  nella  sala 
Entrò  di  Selma:  esci,,  grido,  Landergo , 
Terribile  guerriero,  escine;  o  cedi 
A   me  Gelccssa  ,.0  con  Ullin  combatti  0 
L  adergo  non  è  qwj,  rispose  allora 
Gelcossa  ;.  ei  pugna  contro  UJfadda:  o  ducei 
Ei  non  è  qui,  ma  che  perciò  ?  Landergo 
Non  fi.i  che  cedi,  egH  non  cesse  ancora. 
Conjbitterà  .  Se' pur  vezzosa  e  beila  $ 
Disse  1'  atroce  Uilin  :  figlia  di  Tufla 
Io  ti  gu'do  a  Ghirba  (r)  ,  e  d;I   più  forte 
S^:\s-3.  Gc-lcossa,  io  resterò  sul  Cromia 
Tre  dì  la  pugna  ad  aspettar  ;  se  fugge 
Landergo,  il  quarto  d)  Gelcossa  è  n^ia  ». 

AMado  or  basta ,  ripigliò  Landerf^o, 
Sia  pace  a'sonni  tuoi  .  Suona  il  mio  corno  », 
Ferchito  ,  sì  ch'oda  Ullino:  e  sì  dicendo, 
Salì  sul  colie  in  torbido  sembiante  •      _    - 
Dalla  parte  di  Selma;  a  cantar  prese 
Bellicosa  canzona  ,  in  tuon  d'un  rivo 
D'alto  cadente:  alfin  del  monte  in  cima 
Egli  si  stette;   volse  intorno  il  guardo, 
Qua!  nube  suoi,  che  al  varfsr  del  vento 
Varia  d'aspetto;  rotolò  una  pietra, 
Segno  di  guerra  ,  II  fero  Ullin  I'  udìo 
Dalla  sala  paterna,  udi  giulivo 
il  suo  nemico,  ed  impugnò  la  spada 
De' padri  suoi  :  mentt' ei  la  cingi  al  fianco; 
liluminò  quel  tenebroso  aspef^o 
JJ'i  sorriso  di  gioja  :  il  pugnai  brilla 
Nella  sm  destra  ;  ei  s'  avanzò  fischiando  o 

Vide  Gelcossa  il  sir  torbido  e  inuto, 
Che  qua!  lista  di  nebbia  iva  poggiando 
Ferocemente:  sì  percote  il  seno 

(*)  A  suo  padre,  perchè  stesse  come  in  custodia  >. 
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Candido  palpitante,  e  lagrimosa 
Trema  per  i' amor  suo.  Cairbaantico, 
Disse  la  bella,  a  piegar  l'arco  io  volo, 
Veggo  i  cervetti.  Frettolosa  il  colle- 
Sali  ,  ma  indarno;  gì' infiammati  duci 
Già  tra  lor  combatteano  .  Al  re  di  Morven 
Io  narrerò  come  pugnar  sien  usi 
Crucciati  eroi?  cadde  it  feroce  UlUno  • 
Venne  Landergo  pallido  anelante 
Alla  donzella  dalla  liscia  chioma  , 
Alla  figlia  di  Tutla:  oimè  che  sangue, 
Che  sangue  è  quello  ,  ella  gridò,  che  scorre 
Sn!  fianco  all' amor  mio?  Sangue  d' Ullino  , 
Disse  Landergo  ,  o  più  candida  e  fresca 
Della  neve  d:  Cromia  :  o  mia  Gelcossa  , 
Lascia  ch'io  mi  riposi  :  ei  siede,  e  spira  (}/) . 

Così  cadi,  o  mio  ben  (z)?  stette  tre  giorni 
Lagrimaudogli  appresso  :  i  cacciatori  ^ 
La  trovar  morta  (/?),  e  su  i  tre  corpi  astinti 
Ersero  c[uesta  tomba  .  O  re ,  tuo  figlio 
Può  qui  posar,  cfce  con  eroi  riposa  . 

E  qui  riposerà  :  gli  orecchi  miei 
Spesso  ferì  della  lor  fama  il  suono  , 
Disse  l'aito  Fingàl:  Fillan,  Fergusto, 
Orla  qua  mi  s'arrechi,  il  valoroso 
Garzon  del  Loda;  ei  giacerà  con  Rino, 
Coppia  ben  degna  :  sopra  entrambi  il  pianto 
Voi  donzelle  di  Selma ,  e  voi  di  Loda 
Sciogliete,  o  figlie  :  ambi  crescaan  a  prova 
Come  vivaci  rigogliose  piante  ; 
E  come  piante  or  lì  giaccion  prostesi , 
Che  su!  ruscel  riverse  ,  al  sole  ,  al  vento, 

(>)  Ciò  viene  a  dire  che  Landengo  cn  stato  anch'  e- 
gli  ferito  mortalmente  da  Ullino.  Il  poeta  l'avea  dissi- 
mulato per  sorprendere  e  colpir  con  più  forza,  com'è'so^ 
lito  costume  di  Ossian  . 

(z.)  Parole  di  Gelcossa  . 

(a)  Le  storie  di  Ossian  sono  quasi  tutte  tragiche.  Si 
scorge  sin  d'  allora  il  genio  brittannico  per  gli  ipettacoli 
tetri . 
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Tuìro  li  virale  umor  lasciano  in  preda  . 
Oscarre,  onor  di  gioventi:!,  ru  vedi 
Come  cadder  da  forti .  A  par  di  questi 
Fa  tu  d'  esser  famoso,  e  sii  com'  essi 
Subbieito  dei  cantor  :  menavaii  vampo 
Essi  in  battaglia  ,  ma  nei  dì  di  pace  (7) 
Faccia  avea  Rino  placida  ridente, 
Simile  al  variato  arco  d^i  cielo 
Dopo  dirotta  pioggia  ,  allor  che  spiuìta 
Gajo  suir  onde  ,  u  d'  altra  parte  il  soie 
Puro  tramonta,  e  la  collina  è  cheta  . 
Statti  in  pace  o  bel  Rino,  o  di  mia  stirpe 
Rino  il  minor:  ti  seguiremo  o  figlio, 
Che  tosto  o  tardi  han  da  cadere  i  prodi  J 

Tal  fu  la  doglia  tua,  signor  dei  colli, 
Qua>;do  giacque  il  tuo  Rino.  E  quii  fia  dunque 
D'Ossian  la  doglia  ,  or  che  tu  giaci,  o  padre? 
Ah  eh'  io  non  odo  la  tua  voce  in  Cona  .' 
Ah  che  più  non  ti  veggo.'  Oscuro  e  mesto 
Talor  m'assido  alla  tua  tomba  accanto  > 
E  vi  brancolo  iopra  .  Udir  talvolta 
Parmi  la  voce  tua  ,  lasso!  e  m'  inganna 
Il  vento  det  deserto  .  E*  lungo  tempo 
Che  dormi,  o  padre j  e  ti  sospira  il  campo, 
Alto  FiugàJ  ,  correggitor  di  guerra  . 

Lungo  l'erboso  Luba  Ossian,  e  Gaulo 
Sedean  presso  a  Svarano.  Io  toccai  l'arpa 
Per  alleijrar.e  il  cor  del  re  ,  ma  tetro 
Era  il  6U0  ciglio;  ad  ogn'  istante  al  Lena 
Girava  il  bieco  rosseggiante  sguardo  ; 
Piangeva  il  popol  suo  .  Gli  occhi  ver  Cromia 
Anch'  io  rivolsi,  e  riconobbi  il  tìglio 
Del  geiiercso  Semo  .  £i  tristo  e  lento  (8) 
Si  ritrasse  dal  colle  ,  e  volse  i  passi 
Alla  di  Tura  solitaria  grotta. 
Vide  Fingal  vittorioso,  e  in  mezzo 
Della  sua  doglia  ,  involontaria  gioja  (9) 
Venne  a  mischiarsi  .  Percoteva  il  sole 
Sull'armi  sue:  Conàl  tranquillo  e  cheto 

Lo 
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Lo  venia  seguitando;  alfine  entrambi 
Si  celar  dietro  il  colle,  appunto  come 
Doppia  colonna  di  notturno  foco , 
Via  via  spinta  dal  vento  ,  E'  Ja  sua  groKa 
Dietro  un  ruscel  di  mormorante  spuma 
Entro  una  rupe;  un  a'bero  la  copre 
Con  le  rrtm.inti  toglie,  e  per  li  fianchi 
Strepit.:  il  vento.   Ivi  riposa  il  figlio 
Del  nobil  Scmo;  ì  suoi  peiisicr  son  fisi     . 
Pur  nella  sua  s:onfitta;  ^ride  srrisce 
Gii  segnano  la  guancia  ;  egli  Sospira 
La  fcima  sua  ,  che  già  svasita  ei  cr*?de 
Come  nebbia  del  Cona .  O  sposa  auiata-, 
O  Br.,gela  gentil  y  perchè  sì  lu.igi 
Se' tu  da  lui,  che  serenar  potresti 
L'anima  dell'eroe.?  ma  lascia,  o  bella,    . 
Che  sorga  luminosa  entro  il  suo  spirco 
L'  amabile  tui  torma  :  i  suoi  pensieri 
A  te  ritorneranno  ,  e  la  suj  doglia 
Dileguerassi  al  tuo  sereno  aspetto  . 

Chi  vien  coi  crini  dcll'etade  ié>)?   il  veggo  j 
Egli  è '1  figlio  dei  canti.  Io  ti  saiuto, 
Carilo  antico  ,  la  tua  voce  è  un' arpa 
Nella  sala  di  Tura  ,  e  i  canti  tuoi 
Son  grati  e  dolci,  come  pioggia  estiva 
Là  nel  campo  del  sol.  Carilo  antico  , 
Oiid'è  che  a  noi  ne  vieni  ?  Ossian,  diss' egli , 
Delle  spade  signor,  signor  dei  canti  , 
Tu  m'avanzi  d'assai,  Molt' è  che  noto 
A  Carilo  sei  tu:  più  volte,  il  sai, 
Nella  magion  del  generoso  Brano  , 
Dinanzi  alla   vezzosa  Evirallina 
Ricercai  l'arpa  :  e  tu  piti  volte  ,  o  duce, 
Le  mie  musiche  note  accompagnasti  : 
E  talor  la  vezzosa  Evirallina 
Tra  i  canti  del  suo  amor,  tra  i  canti  miei 
Mescea  la  soavissima  sua  voce  . 

(i)  Coi  capelli  canuti. 


CANTO      V.  lìp 

"Un  giorno  ella  cantò  del  giovinetto 

Corman  ,  che  cadde  per  amarla  :  io  vidi  (io) 

Sulle  guance  di  Iti  ,  sulle  sue  ciglia 

L-    l.igrime  pietose:  eli-:  commosso 

Sentirsi  il  cor  dall'infelice  amante, 

Benché  pur  non  amato  ..Oh  come  vaga, 

Cerne  dolce  e  gentile  sta  la  figlia 

De!  gereroso  Brano!  -  Ah  taci,  amico, 

IV'iin  rinnovar  ,  non  rinnovarmi  ;.ll'  alma 

La  sua  memoria:   mi  si  strugge  il  core, 

E  gli  cechi  mi  ringorgino  di  pianto  . 

Il  diletto  amor  mio  ,  la  bella  sposa 

Dal  soTve  rossor,  Carilo,  è  spenta. 

Ma  tu  siedi,  o  cantore,  e  le  nostr' alm$ 
M«;lci  col  cinto  tuoj  dolce  ad  udirsi 
Quvnto  di  primavera  aura  gentile. 
Che  nelP  orecchio  al  cacciaror  sospira  , 
Qucird' ei  si  sveg'ia  da  gioj<;so  sogno. 
Tra  '1  btì  concento  dei  notturai  spirti  o 
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(i)  jNJ  oi  siamo  sul  monre  di  Cromia  insieme 
con  CuculJino  .  Le  piodezze  di  FingaJ  accadono 
sotto  i  nostri  occhi  . 

(2)  Neli'  ultima  zuffa  del  canto  antecedente  ii 
poeta  disse  che  ciascheduna  de'  guerrieri  scozzesi 
aveva  ottenuta  la  sua  promessa  di  vincer  il  nemico 
eh' ei  s' avea  scelto.  Si  sarà  dimandato,  e  di  Sva- 
rano e  Fingai  non  si  sa  nulla  di  più  ?  Ossian  con 
sommo  giudizio  ha  riserbata  la  zuffa  dei  due  mas- 
simi eroi  al  presente  canto  .  Eli'  e«a  troppo  impor- 
tante. Conveniva  separarla  dall' altre  ,  coliocarla  ia 
un  sito  più  liirninoso,  e  preparar  lo  spirito  di  chi 
ascolta  ,  perch'  ella  facesse  tutta  1'  impiession  con- 
veniente . 

(3)  Questo  è  forse  i'  unico  luogo  in  tutto  jl 
poema  che  possa  con  qualche  fondamento  chiamarsi 
gonfio  .  Pure  egli  è  molto  probabile  che  quello  , 
che  ai  tempi  nostri  ci  semba  gonfio  ,  ai  tempi  di 
Ossian  non  sembrasse  che  meraviglioso .  L'  idea 
di  forza  è  interamente  relativa  ;  e  si  prenderebbe 
iin  grosso  equivoco  ,  se  si  volesse  misurar  dalla 
nostra  la  forza  degli  antichi  Celti  .  Qual  propor- 
zione tra  la  tessitura  di  corpi  ,  nati  da  germi  vi- 
ziati ,  ristretti  dal  primo  lor  nascimento  tra  mille 
nodi  ,  cresciuti  all'  ombra  e  ncll'  inazione  ,  custo- 
diti con  mille  dannose  riserve,  e  guasti  interamen- 
te dalla  mollezza;  e  tra  ia  vasta  corporatura  d'  uo- 
mini nati  tra  i  boschi,  che  aveano  per  vestiti  le 
carni,  per  letto  la  terra  ,  per  tetto  il  cielo  ,  indu- 
rati al  sole,  al  ghiaccio,  a  tutte  le  inciemenze 
dell'aria,  ed  affaticati  continuamente  in  esercizi  di 
guerre  ,  ove  tutto  si  decidea  con  la  forza?  Non  è 
egli  visibile  che  il  nostro  vigore  appetto  a  quello 
non   dev'  esser  che   un'  ombra  ?    In  fatti  ,  tutti   i 
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monumenti  che  restano  dell'  antiche  njtloni  ceiti- 
che  sono  indizj  d'una  robustezza  prodigiosa.  Tra- 
sportiamoci dunque  nei  tempi  d'Ossian  ;  e  riflet- 
tiamo di  più ,  che  il  poeta  in  Fingal  e  Svarano 
vuol  darci  un'  idea  del  più  alto  grado  a  cui  possa 
giunger  la  forza;  che  Svarano  era  un  gigante;  che 
Finfial  non  poteva  esser  molto  minore  ,  se  dove» 
vincerlo;  e  si  vedrà  allora  che  queste  iperboliche 
immagini  sono  meno  lont^ine  di  quel  che  si  credea 
a  prima  vista,  dal  verisimile,  o  a/meno  da  quel 
possibile  che  solo  basta  »l  poeta.  In  oltre,  Ossian 
ci  avea  già  preparati  a  questi  prodigi  ;  ed  egli  ci 
racconta  il  fatto  con  tal  semplicità  di  termini  ,  e 
con  una  certa  aria  di  buona  fede,  che  sarebbe  di- 
sccrtesìa  il  non  credcigli  almen  la  metà  di  quel 
eh'  et  dice  . 

CO  fei"  un  altttj  poeta  ,  il  poema  sarebte  ter- 
minato ,  ma  per  Ossian  ci  manca  ancora  la  >più 
bella  parte  dell'  azione  .  Fingal  non  ha  riportato 
che  una  vittoria  volgare.  Egli  se  ne  promette  una 
molto  più  nobile  .  Vuol  trionfar  dello  spirito  di 
Svarano,  sopraflFarlo  di  generosità ,  e  rimandarlo 
consolato  e  tranquillo  .  Ma  questa  vittoria  non  è 
ancor  matura;  ci  voleano  dei  preparativi  .  La  pre- 
senza di  Fingal  non  poteva  in  quei  primi  momen- 
ti che  aggravar  la  tristezza  di  Svarano.  Fingat 
parte  per  dar  seddisfazion^e  a  chi  bramasse  di  fac 
prova  del  suo  valore,  e  per  accoglier  cortesemente 
chi  volesse  arrendersi  ;  «  lascia  Svarano  tra  le  ma- 
ni di  <jauIo  e  di  Ossian  .  L' idea  del  vantaggio  che 
Svarano  avea  riportato  sopra  I'  uno,  <  la  soavità 
dell'altro  erano  atte  a  mitigar  la  sua  tristezza;  ad 
emmollir  la  sua  ferocia  ,  e  a  disporlo  meglio  all'e- 
roica bontà  di  Fingal  . 

Cs;)  Abbiam  già  detto  in  altro  luogo  che  Fin- 
gal è  l'eroe  della  natura  .  Eccone  una  prova  sensi- 
èlle.  Egli  s'intenerisce  sopra  i  mali  dell' umani- 
tà,  e  Ja  compiange.  Le  sue  lagrime  sono  date  alla 
natura  umana,  non  a  lui  sfesso.  Egli  trova  in  se 
medesimo  dei  conforti  ben  degni  di  lui  ;  e  sa  darli 
anche  agli  altri  opporrunaroente.  Ma  non  lascia  di 
sembrar  duro  e  strano  ad  un  cuore  sensibile,  che 
gli  uomini  anche  i  più  grandi  debbano  perire  co- 
le;». /.  f  ms 
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me  i  più  vili  .  Non  bisogna  equivocare,  cosrie 
molti  fanno,  tra  l'insensibilità  e  ia  fortezca  .  Es- 
se sono  qualità  moJto  divjsise^  anzi  l'una  esclude 
]'  aitra*ì 

Co)  Questo  lamento  fa  sentir  il  padre  e  l'e- 
roe .  E'  tenero,  ma  d'  una  tenerezza  sedata  e  de- 
cente .  In  generale  il  poeta  non  ama  i  lunghi  e 
stemperati  piagnistei  .  Egli  sfiora  gli  affetti  ,  non 
gli  esaurisce.  Nessuno  intese  più  di  Ossian  la  ve. 
lità  di  quel  detto  :  Nihil  citius  arescit ,  quarn  la- 
CYj/ma  ,. 

(7)  Ossian  non  loda  mai  i  suoi  eroi  per  le  so- 
le qualità  di  guerra  ;  ma  vi  aggiunge  sempre  ii 
contrapposto  delle  qualità  pacifiche  e  dolci.  Il  ve- 
ro eroismo  risulta  dalla  felice  temperatura  dell'  une 
€  deli'  altre  . 

CS)  Presso  i  grand!  maestri  V  allontanamento 
de' protagonisti  non  pregiudica  al  decoro  di  quelli-, 
e  serve  alla  bella  economìa  dell'azione.  Achille  sta 
lontano  dalla  scena  pressoché  per  la  metà  dell' Ilia- 
de senza, cessare  d'essere  Achille.  Appresso  Ossian  , 
Fingal  non  comparisce  che  alla  metà  del  terzo  can- 
to ,  e  nel  punto  eh' ei  giunge  ,  Cucullino  spaiisce. 
Ma  siccome  T  assenza  di  Finga!  serve  ad  eccitar  1' 
espettazione,  così  la  ritirata  di  CucnJ.'ino  non  la- 
scia languir  T  interesse  .  Questa  è  ia  seconda  volta 
eh'  egli  si  mostra  ,  e  sempre  opportii'-amente  ,  « 
'■on  grand' eifetto .  Che  gr,;n  e  .Ipo  d'occhio  non 
ià  egli  veduro  c>;sì  in  d'ttan?^  nella  sua  mesta  e 
iruta  grandezza  l  Anche  J'  atriru.^ine  di  C.oral  « 
conveniente  al  sio  carattere  .  li  i-.ro  amico  tenta 
di  mingir  la  passio' e  rfelT  altro  con  le  ragioni  op- 
pi.rr.nc:  quando  ciò  è  vano,  ei'.li  la  rispetta  con 
un  iff-ttuòsn  siienrio. 

C5O  La  felicità  degli  altri  siesta  se  ron  invi- 
dia, i:.i?ni  rancore  negl'in'  'ci:  spefialmente 
quando  !;■  '.Iisgrazia  d'  qu-esfi  .lasca  dd  un  ciitett>i  , 
e  r  altrui  felicità  da  un  merito.  La  vittoria  di  J.in- 
gsi  dov.'  sembrar  un  rimprovero  a  Cucuiii'o  .  :^u- 
re  lung  d?\  rattristaisene ,  egli  ne  risente  qiiriiihe 
CO!  lOi  To  .  •!  suo  punto  d'onore  non  in  nu  Ivi  'he 
offenda  la  nobiltà  dtj  suo  a-i'no.  Chi  può  ..-.scias 
d' interessarsi  per  un  ui  caiattere  ? 
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Ciò)  Evfrallìna  era  degna  sposa  di  Ossian , 
Che  bel!'  animo  non  mostra  il  suo  canto,  e  Je  sue 
lagrime  donate  alla  memoria  dell'  infelice  Corma- 
no  !  Nella  morte  di  quest'amante  disamato  molte 
donne  non  avrebbero  scoito  rhe  un  oppetto  d'i  com- 
piacenza e  d'orgoglio.  Cormano  sa. ebbe  stato  una 
vittima  sacrificara  a  un  idolo  supeibo  ,  che  la  ri- 
guarda con  indifferenza.  Tale  appunto  è  il  serso 
che  mostra  Elena  rei  canto  3  dell'  Iliade,  ov  sta 
ricamando  nella  tela  le  battaglie  che  si  facevano 
per  le  fra  i  Trojani  e  i  Greci,  battaglie  che  pote- 
vano decidere  deHa  vita  0  di  Menelao,  o  di  i'a» 
tide. 
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CANTO       VI.       (a) 


ARGOMENTO 


V; 


tene  la  notte .  Fìnga/  dà  un  convito  tiU 
la,  sua  armata ,  al  quale  Svarano  è  presente . 
Jl  re  comanda  ad  Vl/ìno  suo  bardo  di  can» 
tare  una  Canzone  di  pace ,  costume  che  sem- 
pre sì  osservava  al  fine  d' una  guerra .  XJllì- 
no  narra  le  imprese  dì  Tremmor ,  bisavolo  dì 
tìngal ,  nella  Scandinavia ,  e  ì  suoi  sponsali 
con  Inibaca  sorella  del  re  di  Loclin ,  ch'era 
un  antenato  di  Svarano .  Finga/  generosa^ 
mente  rimette  Svarano  in  liberta ,  e  gli  per- 
mette di  ritornare  col  rimanente  del  suo  eser- 
cito a  Loclin  .  Fingal  dimanda  a  Carilo  nuo- 
ve di  CiicuUino ,  Storia  di  Gruma l .  Giunge 
la  mattina  .  Svarano  parte .  Fintai  va  alla 
caccia  ;  poscia  s' incammina  alla  volta  di  Cu- 
cullino .  Lo  ritrova  nella  grotta  di  Tura  ;  lo 
conforta ,  e  lo  lascia  consolato .  Il  giorno  die- 
tro egli  fa  vela  per  la  Scozia  ,  con  che  sì 
chiude  il  poema . 

ia)  Questo  canto  incominsia    dalla    quarta   notte,    e 
termina  al  principio  del  s€sto  giorno . 
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i  recipitaro  i  nugoli  notturni  (i), 
E  $1  posar  sulla  pendice  irsuta 
Dei  cupo  Cromia  .  Sorgono  le  stelle 
Sopra  l'onde  di  Ullina ,  e  i  glauchi  lumi 
Mostrano  fuor  per  la  volante  nebbia  . 
Mugge  il  vento  lontano  :  è  muta  e  t'osca 
La  pianura  di  morte.  Ancor  gli  orecchi 
Dolce  fiedea  1'  armoniosi  voce 
Dei  buon  cantore  .  Ei  celebrò  i  compagni 
Di  nostra  gioventude,  allor  che  prima 
Noi  c'incontrammo  in  sull'erboso  Lego, 
E  la  conca  ospitai  girava  intorno  . 
Tutte  del  Cromia  le  nebbiose  cime 
Risposero  al  suo  canto  ,  e  l'ombre  antiche 
De' celebrati  eroi  venner  sull'ale 
Ratte  dei  nembi,  e  con  desìo  Tur  viste 
Piegarsi  al  suon  delle  gradite  lodi  .  _ 

Benedetto  il  tuo  spirto  in  mezzo  ai  venti, 
Carilo  antico  (^).  Oh  venistù  sovente 
La  notte  a  me  ,  quando  soletto  io  poso  . 
E  tu  ci  vieni ,  amico  :  odo  talvolta 
La  tua  maestra  man,  eh'  agile  e  leve 
Scorre  per  1'  arpa  alia  parete  appesa: 
Ma  perchè  con  favelli  alla  mia  doglia  ? 
Perchè  non  mi  conforti  P  i  cari  mici  , 
Quando  mi  fia  di  riveder  concesso? 
Tu  taci  e  parti;  e 'I  vento  che  r' è  scorta 
Fischiami  in  mezzo  alla  canuta  chioma  . 

Ma  dal  lato  di  Mora  intanto  i  duci^ 
S'  adunano  al  convito  .  Ardon  nell'  aria 
Cento  querce  ramose,  e  gira  intorno 
Il  vigor  delle  conche  (e).  I  duci  in  volto 


(b)  Ossian  dalla  conversazione  avuta  allora  con  Cari- 
lo, pa«a  ora  a  pen'iar  all'  ombra  di  quel  cantore  gid.  mor- 
to, e  parla  con  -s'^i  del  suo  stato  presente. 

(f)  Il  vi(;or  delle  conche  significa  il  liquor  che  bevean© 
j  guerrieri  scozzesi:  iiu  di  qiMl  sorta  Cflli  si  fosse  non  e 

il  iSr 
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Splendon  di  gioja  :  sol  pensoso  e  muto 
Stassi  il  re  di  Loclin;  siedongli  ins>eiTie 
Ira  e  dolor  sul!'' orgogliosa  fronte  (d) . 
Guata  il  Lena,  e  sospira;  ha  ferma  in  mente; 
La  sua  caduta  .  Sul  paterno  scudo  _ 
Stava  chìnu  Fingjllo:  egli  la  doglia 
Osservò  di  Svarano,  e  così  disse 
Al  prirao  de' cantori;  Ullino,  innalza 
Il  canto  della  pace,  e  raddolcisci 
I  bellicosi  spirti,  onde  l'orecchio 
Poiigj  in  oblìo  Io  strepito  del!'  :>rmi  . 
Sien  cento  arpe  dappresso,  e  infondan  gìoja 
Nei  perto  di  Syaran  .  Tranquillo  io  voglio 
Che  da  me  parta  :  alcun  non  fu  per  anco 
Che  da  Fingàl  mesto  pertisse  .  Oscarre  , 
Cv;ntro  gli  audaci  e  valorcsi  in  guerra 
Balena  il  brando  mio  :  se  cedon  questi  , 
Pacatamente  mi  riposa  al  fianco  . 

Visse  Tremmorre,  incominciò  dei  canti  (2) 
La  dolce  bocca,  e  per  le  nordiche  onde 
Di  tempeste  e  di   venti  errò  compagno  » 
La  scoscesa  Loclin  coi  mormoranti 
Suoi  boschi  apparve  al  peregrino  eroe 
Tra  le  sue  nebbie  :  egli  abbassò  le-  ve/e , 
Balzò  sul  lido,  ed  inseguì   la  belva  {e), 
Che  per  le  selve  di  Gornìàl  ruggìa  . 
Molti  eroi  già  fugò ,  molti  ns  spense 
Quella,  mu  l'asta  di  Tremmòr  i'uccise.c 

Eran  tre  duci  di  Loclin  presenti 
All'  aita  impresa  ,  e  raccontar  la  possa 
Dello  straniero  eroe:  disser  ch'ei  stava 
Qual  coionna  di  foco  ,  e  d'  arme  chiuso, 
Raggi  spandea  d' insuperabil  fui  za  . 
Festoso  il  re  largo,  convito  appresta  , 


facile  i]  determinarlo.  Vedi  il  rayionamentopreJiminare 
intorno  i  Caletionj . 

('/)  L'origiinle:  la  tristezza  rosseggLi  ncj^li  eecbi 
^l  di  lui  or^ofilio  , 

(0  Probabilmente  un  cinghiale  .. 
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Ed  ir.vita  Treminorre  .  Il  giovinetto" 
Tre  gior'ii  tasteggiò  nelle  ventose 
Locliiiie  torri  ;  e  a  lui  dicasi  Ij  scelta 
Dell'  arringo  d'onor.  Loclin  non  ebb^ 
Sì  forre  eroe,  che  gli  durasse  a  fronte.- 
N'ai'dò  la  gioja  delia  conca  in  giro: 
Canti,  arpe,  applausi:  aito  sonava  il  nome 
Del  giovine  regal,  che  dal  n>ar  venne, 
Delle  selve  terror,  primo  dei  forti. 

Sorge  il  quirto  matfin  .-  Tremmòr  nell'onde^ 
Lapcio  la  nave  ,  e  a  passeggiar  si  pose 
Lungo  la  sprapgia  in  aspettando  il   vento, 
Ghe  da   limgi  s' udìa  fremer  nel  bosco. 
Quind'ecco  un  figlio  di  Gromàl  selvoso 
Folgorante  d'  acciar,'  che  a  lui  s'  bvinza  , 
Gota  vermiglia  avea  ,  morbida  chioma  , 
Mano  di  neve  ;  e  sotto  brevi  ciglia 
Placido  sorridea  ceruleo  sguardo; 
.E  sì  prese  a  parlargli:  Olà  t'  arresta, 
Arrestati  Tremmòr:  tutti  vincesti, 
Ma  roi>  hai  vinto  di  Lonvallo  il  figlio  . 
La  spada  mia  de' valorosi  il  br,indo 
Spesso  incontrò  :  dal   iriio  infallibil  arco 
S'arretraro  i  pili  saggi.  O  giovinetto 
ER  bilia  chioma  ,  ripigliò  Tremmorre, 
Teco  non  pugnerò.  Molle  è '1  tuo  braccio, 
Troppo  vago  sei  tu,  troppo  gentile  : 
Torna  ai  cervetii  tuoi  .  -  Tornar  non  voglio 
Se  non  col  brando  di  Tremmòr,  tra '1  suono 
Della  mia  fama  :  giovinette  a  schiere 
Circonderai!  con  reneri  sorrisi 
Lui  che  vinse  Tremmòr;  rrarran  del  petto 
Sospirerri  d'amore,  e  la  lunghezza 
Du-lla  tua  lancia  misurando  andranno, 
Mentr'io  pomposo  mostrerolla  ,  e  al  sole 
Ne  innalzerò  la  sfavillante  cima  . 

Tu  la  mia  lancia?  disdegnoso  allora 
Soggiunse  il  re  :  la  madre  tua  piuttosto 
K.:troveratli  pallido  sul  lido 

-f   4'.  Del 
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Del  sonante  Gornuido  ,  e  risgu  irdancfo 
Verso  I' csciiro  nicir ,  vedrà  le  vele 
Di  chi  le  uccise  il  tanerjrio  fifjlio. 

E  ben,  disse  il  garzon,  molle  dagli  anni 
E*  il  braccio  n]io  ^  centro  di  te  non  posso 
L'.'sra  irn.iizar»  ma  ben  col  daido  appresi 
A   passar  petto  di  lintan  nemico. 
Spoglia  ,  0  gterritr  ,  c,uel  tuo  pesame  arnese; 
Tu  sei  tutio  d' .'iCGiaro  :  io  primo  a  terra 
Getto  l'usbergo,  il  vtdi;  or  vìj  Trem .torre- ^ 
Scaglia  il  two  d;irdo  .  Ondoft;;:;giaiite  ei   Oiira 
Un  ricoliTietto  seno  .  Era  cos-tci 
La  sorelh  del  re  .  Vid'ella  il  'iuce 
Nelle  fr.ii^rne  sale,  ed  invaghissi 
Del  viso  giover>il  .  C:idde  la   lancb 
Dalla  man  di  Tremaiorre  :  abbassa  a  terra 
Focoso  il  volto:  I' iinprovvisa  visia 
<i>ino  al  cor  lo  colpì,  s'ccome  un  vivo 
-Raggio  di  luce  che  diritto  incontra 
1  figli  (/)  della  grotta,  allor  che  al  soie 
Escon  dal  bujo,  e  al  luminoso  strale 
Chinano  i  sguardi  abbarbagliati  e  punti  <. 
O  re  di  Morven,  cominciò  la  bella 
Dalle  braccia  di  neve,  ah  lascia  ch'io 
Nslla  tua  nave  mi  rrposi,  e  trovi 
Contro  l'amor  di  Corlo  {g)  asilo  e  scherno. 
Terribile  è  costui  per  Inibaca 
Quanto  il  tuon  del  deserto:  amami  il  fero. 
Ma  dept re  il  buio  d'  un  atroce  orgoglio  ; 
E  diecimila  lance  all'aria  scuote 
Per  ottenermi.  E  ben,  riposa  in  pace. 
Disse  l'alto  Tremmòr,  dietro  lo  scado 
©e'  padri  miei;  poi  diecimila  lance 
Scuota  Corlo  a  suo  senno,  io  non  pavento; 
Verga,  l'attendo.  Ad  aspettar  si  stette 
Tre  dì  sul  lido:  alto  squillava  il  cerno 

(/)  Gli  abitatori  della  grotta. 
Ce)  Questo  CorJo  dev'  esser   qualche   re    dell'  i'o!c 
Orcadi  . 
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Da  tutti  i^  monti  suoi ,  da  tutti  i  scogli 
Corlo  sfidò,  ma  non  apparve  ti  fero  . 
Scess  il  re  di  Lociin:  rinnovellàrsi 
I  conviti,  e  le  feste  in  riva  al   mare, 
E  la  donzella  al  gran  Tremmòr  fu  sposa. 

Svaran,  disse  FingàI  ,  nelle  mie  vene  (^) 
Scorre  il  tuo  sangue:  le  famiglie  nostre 
Sitibonde  d'onor,  vaghe  di  pugna 
Più  voire  s' affrontar,  ma   più  volte  anco 
Festeggiarono  insieme,  e  Puna  all'altra 
Fer  di  conca  espirai  coriese  dono  . 
Ti  rjsserena  adunque,  e  nel  tuo  volto 
Splenda  letizia  ,  e  alla  piacevol  arpa 
Apri  l'orecchio  e'I  cor.  TerribiI  fosti 
Qual  tempesta  ,  o  guerrier,  de'  flutti  tuoi; 
Tu  sgorgasti  valor;  l'altra  tua  voce 
Quella  valea  di  mille  duci  e  mille  . 
Sciogli  doman  le  biancheggianti  vele  , 
Fratel  d'  Aganadeca  ;  ella  sovente 
Viene  all'anima  mia  per  lei  dogliosa, 
Qual  sole  in  sul  meriggio:  io  mi  rammento 
Quelle  lagrime  tue  ;  vidi  il  tno  pianto 
Nelle  sale  di  Starno,  e  la  mia  spada 
Ti  rispettò  mentr'io  volgeala  a  tondo 
Rosseggiante  di  sangue,  e  colmi  avea 
Gli  occhi  di  pianto ,  e  'i  cor  ruggìa  di  sdegno . 
Che  se  pago  non  sei  ,  scegli  e  combatti. 
Quell'  arringo  d'  onor,  che  i  padri  tuoi 
Òiero  a  Tremmòr,  l'avrai  da  me:  giojoso 
Vo' che  tu  parta,  e  rinomato  e  chiaro 
Siccome  sol  che  al  tramontar  sfavilla  . 

Invitto  re  della  morvenia  stirpe  (4), 
Vr'wvo  tra  mille  eroi  ,  non  fìa  che  teco 
Più  mai  pugni  Svaran:  ti  vidi  in  pria 
Nella  reggia  paterna  ,  e  i  tuoi  freschi  anni 
Di  poco  spazio  precedeano  i  miei  . 
E  quando,  io  dissi  a  me  medesmo,  e  quando 
La  lancia  innalzerò,  come  l'innalza 
Il  nobile  FingàI  ?  Pugnammo  poi  (5) 

i    5  Sul 
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Sul  fianco  dì  Malinòr  ,  quando  i  ir.iei  fiiittj 
Spiiiio  m' avejno  alle  tue  sale,  e  sparse 
Kisonavan  le  conche:  altera  zuiì'a 
Certo  fu  quella  e  memoranda  :   or  basta  ; 
Liscia  che  il  buon  cantore  esdlti  il  no«ie 
Del  prode  vincitor .  Fingallo  ascolta: 
Più  d'  uria  nave  di  Lociin  poc'  anzi 
Restò  per  te  d^' suoi  guerrieri  ignuda  , 
Abbui  queste,  o  duce:  e  sii  tu  sen,pre 
L'  itmico  di  Svaran.  Quando  i  tuoi  figli 
All'alte  torri  di  Gormàl  verranno, 
S'  appreste-an  conviti ,  e  lor  la  scelta 
Della  tenzon  s' offerirà.  Ne  nave  (6).,, 
Rispose  il  re  ,  ne  popolosa  terra 
Non  accerra  Finga!  :  pago  abbastanza 
Son  de'  miei  monti ,  e  dei  cervetti  miei  <- 
Conserva  i  doni  tuoi,  nobile  amico 
D'  Aganadsca  :  al  raggio  d'  oriente 
Spiega  le  bi  ìnche  vele,  e  lieto  riedi 
A'i  nativo  Gormillo.  O  benedetto 
Lo  spirto  tuo,  re  delle  conche  eccelso, 
Gridò  Svaran  ,  di  maraviglia  pieno  (7); 
Tu  sei  ruibìnt  in  gu.-rra  ,  suretta  in  pace  0. 
Prendi  la  destra  d' amistade  in  pegno,. 
Generoso  Fingal.'o.  I  tuoi  c3Mt>)ri 
Piangano  sngli  estinti  ,  e  (3.  eh'  Erina 
I   duci  di  LocHn   ponga  sotterra, 
E  delhi  lor  memoria  erga   le  pietre  f 
Onde  i  figli  del  Nord  possano  un  giorno 
Mirare  il  luogo  ,  ove  pugnar  da  forti 
I  loro  padri,  e 'I  cacciatore  esclami  , 
Mentre  s'  appoggia   a  una   muscosa  pierr3  r 
Qui  Fingallo,  e  Svaran   lottato  insien)e  , 
Que' prischi  eroi:  così  diraniio  ,  e  verde 
La  nostra  fama  ognor  vivrà.  Svarjno,, 
Finga!  riprese,  oggi  la  gloria  nostra. 
Della  grandezza  su:  giuiise  alla  cima. 
Noi  passerem  cual  sogno:  in  alcun  campo 
Più  non  s'udrà' delle  nustr' arme  il  suono  r 

Ne 
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t^t  svanJran  ic  tombe,  e  '1  cacciatore 
In  van  sul  prato  del  riposo  nostro 
L'albergo  cercherà  :  vivranno  i  nomi  , 
Ma-  fia  spento  il  valor.  Carilo,  UlTTno  , 
Ossian  ,  cantori  ,  a  voi  son  noti  i  d\xd 
Che  più  non  sono.  Or  via  sciogli-^te  i  canti 
De' tempi  antichi,  onde  la  notte  scorra 
Tra  dolci  suoni  ,  ed  il  martin  risorga 
Nella  letizia.  Ad  allegrare  i  r>;gi 
Sciogliemmo  il  cnnro,  e  cento  arpe  soavi 
La  nostra  voce  accompagnar:  Svarano 
Rasserenossi  ,  e  risplendè,  qual  suole 
Colma  luna  talor,  quando  le  nubi 
Sgombran  dalla  sua  faccia  ,  e  lascian  quella 
Ampia,  tersa,  lucente  in   mezzo  al  cielo. 

Allor  Fingallo  a  Carilo  si   volse  (8), 
E  prese  a  dirgli  :  ov'è  di  Semo  il  figlio? 
Ov'è  il  re  di  Dunscaglia?  a  che  non  viene?' 
Come  basso  vapor  forse  s'  ascose 
Nella  grotta  di  Tura?  Ascoso  appunto, 
Rispose  il  buon  cantor  ,  sta  Cucullino 
Nella  grotta  di  Tura  :  in  su  la  spada 
Egli  ha  la  destra  ,  e  nella  pugna  i!  core  , 
Nella  perduta  pugna  .  E'  cupo  e  mesto 
Il  re  dell'aste,  che  piìi  volte  in  campo 
Già  vincitor  si  vide.  Egli  t'invi.^ 
La  spada  di  Cnbarre,  e  vuol  che  ^o«'i 
Sul  fi  nco  di  Fingàl,  perchè  qual  nembo 
I  poderosi  suoi  nemici  hai  spersi. 
Prt;ndi,  o  FingàI,  questa  farr-isa  spida, 
Che  già  la  fama  sua  svanì  oll^i  nebbia 
Scossa  da!  vento.  Ah  non  fi.i  ver,  rispose 
L'alto  FingàI,  ch'io  la  sua  spadi  accettii, 
Possente  e  '1  braccio  suo:  vattene  ,  e  digli 
Che  si  conforti  5  già  sicura  e  ferma 
E*  la  sua  fama  ,  e  di  svanir  non  teme  . 
Molti  prodi  fur  vinti  ,  e  poi  di  nuovo 
Scintillaroii  di  gloria.  E  tu  pur  anche, 
Re  dei  boschi  sonanti  j  il  tuo  cordoglio^ 

i    6  Scor- 
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Scorda  per  seiiipre:  i  valorosi,  amico. 
Ber, che  vinti ,  son  chiari  :  ii  sol  tra  i  nembi 
Cela  il  capo  taior,  ma  poi  ridente 
Torna  a  guard.ir  su  le  colline  erbose. 

Viemnii  Grurua  alla  mente  .  Era  già  Gra^ma 
Un  sir  di  Cena:  egli  spargea  battaglia 
Per  tutu  i  lidi  j  gii  gioia  1'  orecchio 
Nel  rimbombo  dell'armi ,  e'I  cor  nel  sangue» 
Ei  spinse  un  giorno  i  suoi  guerrier  possiiilfi 
Sull'eccheggiante  Craca  j  e  ii  re  di  Craca 
Dal  suo  boschetto  l'incentrò  ,  che  oppu-'ilo 
Tornava  allor  dal  circolo  di  Eruino  \S}y 
Ove  alla  pietra  del  poter  poc'  anzi 
Parlato  avea .  Fu  perigliosa  a  fera 
La  zuflTa  degli  eroi  per  la  donzella 
Dal  bel  petto  di  neve.  Avea  Ja  fama 
Lungo  il  Cona  natio  portato  a  Grunu 
La  peregrina  ?„-nabiIe  beltade 
Della  figlia  di  Craca,  ed  egli  ivea 
Giuralo  d'ottenerla,  o  di  morire. 
Pugnare  essi  tre  dì  :  Gruma  nel  quKJo 
annodato  restò  .  Senza  soccorso     . 
Lungi  da'  suoi  ,  1'  immersero  nel  foodo. 
Bell'orribile  circolo  di  Brumo, 
Ove  spesso  ulular  l'ombre  di  morte 
Diceansi  intomo  .ìlla  terribil  pietra 
Dal  lor  timor.  Ma  che?  da  quell'abisso 
Uscì  Gruma  e  rifulse.  I  suoi  nemici 
Cjdder  per  la  sua  destra  5  egli  riebbe 
L'antica  fama.  O  voi  canior,  tessete 
Inni  Agli  eroi,  chi  dalla  lor  caduta 
Sorser  più  grandi  ,  ov.ds  ìì  mio  spirto  esurra; 
Nella  giusta  lor  lode,  ed  a  Svaranb 
21  cordoglio  pritiier  tornisi  in  gioja  . 
Allor  di  Mora  su  la  piaggia  erbosa 
Sì  posero  a  giacer.  Fischiano  i  venf» 

(/)  Si  allude  aìh  rclrgione  del  re  di  Craca.  Vedi  P 
jaaAot.  al  v.  34  del  cant^  3. 
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Tra  le  chiome  agli  eroi .  S'  odono  a  un  tempo 
Cento  voci,  cento  arpe  :  i  duci  antichi 
si  rimembrar,  si  celebraro .  -  E  quando 
Ud^ò  adesso  il  cantori'  quando  quest'alma 
S'allegrerà  nelle  paterne  imprese? 
L'arpa  in  Morvcn  già  tace,  e  più  sul  Cuna 
Voce  non  s'  ode  armoniosa  ;  è  spento 
CoJ  possente' il  cantor  ;  non  v' è  più  fama  . 

Va  trcn)olando  il  mattutino  raggio 
Su  le  cime  di  Cromia,  ed    una  fioca 
Luce  le  tinge.  Ecco  squillar  sul  Lena 
Il  corpo  di  Svaran  :  dell'  onde  i  figli 
Si  raccolgon  d'intorno,  e  muti  e  tnem 
Saigon  le  navi:  vien  d'Ullina  il  vento 
Forte  soffiando  a  rigonfiar  le  vele 
Candido  gjlleggianti  ,  e  via  gli  porta  . 
Olà,  disse  FingàI ,  chiaminsi  i  veltri, 
Rapidi  figli  delia  caccia  ,  il  fido 
Brano  dal  bianco  petto,  e  la  ringhianfe 
Forza  arcigna  di  Lua  .  Qua  qua  Fillano, 
Rino...  ma  non  è  qui:  ripos.)  il  figlio 
Sopra  il  ietto  feral .  Fillan  ,  Fergusto  , 
Rintroni  il  corno  mio  ,  spargasi  intorno 
La  gioja  d.-lla  caccia:  impauriti 
L'od.tn  del  Cromia  i  cavrioli ,  e  i  cervi, 
E  balzino  dal  lago.  Errò  pel  bosco 
L'  acuto  suon  :  dello  scoglioso  Cromia 
S'alzano  i  cacciator;  volano  a  slanci 
Chi  qua,  chi  là  mille  anelanti  veltri 
Sulla  lor  preda  ad  avventarsi  .  Un  cervo 
Cade  per  ogni  can  :  ma  tre  ne  afferra 
Brano  ,  e  gli  addenta,  e  di  Fingalio  al  piede 
Pjlpitjnti  gli  arreca.  Egli  a  tal  vista 
Gongola  di  piacer  .  Ma  un  fervo  cadde  (p) 
Sulla  tomba  di  Rino,  e  risvegliossi 
il  cordoglio  del   padre.  Ei  vide  cheta 
Starsi  la  pietra  di  colui,  che'l  primo _ 
Erj  dianzi  alla  caccia:  -  Ah  figlio  mio  ; 
Tu  non  risorgi  più  !  tu  della  festa 
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A  parte  non  verrai  ;  già  la  tua  tomba 
S'  iisconderà  ,  già  1'  trba  iniiridita 
La  coprirà:  con  tenjerario  piede 
Calpesteralla  un  dì  la  schiarta   imbelle,' 
Senza  saper  ch^  ivi  riposa  ii  prode  . 

Figli  dt'lla  mia  forza,  Ossian  ,  Fillano,- 
G;.ulo  re  degli  acciar,  poggia m  sul  colle 
Ver  la  grotta  di  Tura,  andiam,  veggiamo- 
D'Erina  il  condottiero  e  Oimè ,  son  cjueste 
Le  muraglie  di  Tura  ;  ig'iude  e  vuote-      ■* 
Son  d'  abitanti ,  e  le  ricopre  il  musco  . 
Mesto  è  'I  re  del-le  conche  ,  e  desolato 
Sta  l'albergo  regal  :   venite,  amici  ,^ 
Al  sir  dei  brandi,  e  trasfondiimgli    in  petto 
Tutto  il  nostro  piacer.  Ma  che?  mi' inganno? 
pillano ,  è  questi  Cucullino?  oppure 
E'  colonna  di  fumo  ?  enimi  sugli  occhi 
Dì  Cromia  i!  nembo,  e  ravvisar  non  posso 
L'amico  mio.  Sì,  Cucullino  è' questo  , 
Gii  rispose  i!  garzon  .  Vedilo,  è  muto 
E  tenebroso,  ed  ha  la  man  sul  brando  . 
S^ilure  (/■)  al  figlio  di  battaglia:  addìo 
Spezzator  de^.li  scudi  .  A  te  salute. 
Rispose  Cucullin,  silme  a  tutti 
L'alta  schiattj  di  Selma.  ,0  mio  Fingallo  5 
Grato  è  l'isperro  tuo:  somiglia  al  sole. 
Cui  lu  igo  tempo  sospirò  lontano 
Il  caccittore,  e   io  ravvisa  alfine 
Spuntar  di  un  nembo.  I   figli  tuoi  son  vive 
Srelle  ridenti,  orde  la  notte  bà  luce. 
O  Fingallo,  o  Fingà'l,  non  tale  un  giorno 
Già  mii  Vedesti  tu  ,  i;uando  tornammo 
D  Ile  battaglie  del  deserto,  e  vinti 
Fusgìan  dalie  nostr'arn  e  i  re  de!  mondo,  {k) 
E  tornava  letizia  ai  patr;  colli . 

(«')  Parole  di  Fingal  a  Cucullino. 

(fe)  GÌ'  imperatori  di  Roma.  Questo  è 'J  solo  passo  in- 
tutto iJ  poema,  in  cui  s'alluda  alle  guerre  di  Fingal  eoa» 
tio  i.  Romani. 
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Gagliardo  a'detri  ,  1'  interruppe  allora 
Conaii  di  bsssa  fama  ,  (/)  assai  gagliardo 
Se' tu  per  certo  ,  Cucullin  :  son  molti 
1  vanti  tuoi,  ma  dove  son  l'imprese? 
Or  non  siam  noi  per  1'  ocèan  qua  giunti  , 
Per  dar  soccorso  alla  tua  fiacca  spada  ? 
Tu  fuggi  all'antro  tuo  :  Conanno  intanto 
Le  tue  pugne  combatte.  A  me  queU'arniej. 
Cedile  a  me;  ciré  mal  ti  stanno.  Eroe 
Alcun  non  fu  che  ricercare  osasse- 
L'  arme  di  Cucullin  ,  rispose  il  duce- 
Alteramente;  e  quando  mille  eroi 
Le  cercassero  ancor,  sirebbe  indarno  , 
Tenebroso  guerriero  :  (w)  alla  mia  grotta 
Non  mi   ritrassi  io  già  ,  finche  d'  Erina 
Vissero  i  duci.  Olà  ,  gridò  Fingallo,- 
Conan  malnato ,  dall' ignobil  braccio, 
Taci,  non  parlar  più.  Famoso  in  guerra' 
E'  Cucullino,  e  ne  grandeggia  il  nome  .- 
Spesso  udii  la  tua  fama  ,  e  spesso  io  fui 
Testimon  de' tuoi  fatti,  o  tempestoso 
Sir  d'Inisfela.  Or  ti  conforta,  e  sciogli 
Le  tue  candide  vele  in  ver  1'  azzurra 
Nebbiosa  isola  tua  ;  vedi  Bragela 
Che  pende  dalla  rupe  ;  osserva  rocchio 
Che  d'amore  e  di  bgrime  trabocca  .■ 

I  lunghi  crini  le  solleva-  il  vento- 
Dal  palpifanre  seno.  Ella  l'orecchio 
Tende  all'aura  notturna,  e  pure  aspetta 

II  fragor  de' tuoi  remi,  e 'I  canto  usato  («)" 
De'  remiganti,  e  '1  tremolìp  dell'arpa 

(/)  Coiian  er.n  della  fnmiglia  di  Morni  .  Egli  vien. 
nominato  in  molti  altri  poemi  ,  e  senipie  comparisce  con. 
lo  stesso  carattere,  che  somiglia  alquanto  a  quello  del 
Termite  d'  Omero. 

(ot)  Ossian  dinota  spesso  le  qualità  dell'animo  colle 
quaiità  esterne  del  corpo  . 

('0  L'uso  di  cantar  quando  remano,  è  universale 
fra   gli    abitanti   della   costa    settentrionale    di    Scozia 
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Che  da  lungi  s'avanza.  -  E  lungo  tempo 
Starà  Bragela  ad  aspettarlo  invano. 
No  più  non  tornerò  :  come  porrei 
Comparir  vinto  alla  mia  spesa  innanzi  , 
K  mirarla  dolente  P  II  sai,  fiiigallo, 
Io  vincitor  fui  sempre.  E  vincitore 
Quinci  innanzi  sarai,  qua!  pria  tu  fosti, 
Disse  FingàI:  di  Cucullin  la  fama 
Rinverdirà  come  ramosa  pianta  . 
Molta  gloria  t'avanza,  e  molte  pugne 
T'attendono,  o  guerriero,  e  molte  morti 
Usciran  dal  tuo  braccio.  Oscarre  ,  i  cervi 
Reca  ,  e  le  conche  ,  e  'I  mio  convito  appresta  » 
I  travigliati  spirti  abbian  riposo 
Dopo  lunghi  perigli;  e  i  fidi  amici 
Si  ravvivin  di  gioja  al  nostro  aspetto  . 

Festeggiammo,  cantammo.  Alfin  lo  spirto 
Di  Cucullin  nìsserenossi  :  al  braccio 
Tornò  la  gagliardìa,  la  gioja  al  volto. 
Ivano  Ullino  e  Carilo  alternando 
I  dolci  canti:  io  mescolai  più  volte 
Alla  lor  la  mia  voce,  e  delle  lance 
Cantai  gli  scontai,  ove  ho  pugnato  e  vinto? 
Misero  !  ed  or  non  più  ;  cessò  la  fama 
Di  mie  passate  impress,  e  abbandonato 
Seggomi  al  sisso  de'miei  cari  estinti. 

Così  scorse  la  notte,  infin  che  '1  giorno 
Sorse  raggiante  .  Dall'  erbosa  piaggia 
Alzossi  il  re,  scosse  la  lancia,  e  primo 
Lungo  il  Lena  movea  :  noi  io  seguimmo 
Come  strisce  di  foco.  Al  mare,  al  mare, 
Sp'eghiam  le  vele ,  ed  accogliamo  i  venti 
Che  sgorgano  dal  Lena:  egli  sì  disse. 
Noi  salimmo  le  navi,  e  ci  spingemmo 
Tra  canti  di  vittoria  diete  grida 
Deli'oceàn  per  la  sonatile  spuma  , 


mr 
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CO  1»  ^e  Ossian  ,  dice  l'autore  degli  annali  Ti- 
„  pogrfffia  ,  ha  pieso  il  colorito  cupo  degli  ogget- 
,,  ti  del  suo  clima  ,  con  ijual  forza  ,  e  con  (]ual 
5,  verità  non  ne  ha  egli  rappresentata  V  immagine? 
,,  E  qu-ste  immagini  appunto  e  guesfo  colorito  cu- 
„  pò,  m.\  sublime,  sbalordiscono  e  tiasportano  1' 
„  anima  quasi  ad  ogni  pagina  del  suo  poema  ,,  . 
Eftregiamsnte .  Noi  per  altro  abbiam  veduto  che 
Ossian  sa  maneggiar  con  ugual  maestria  tutte  le 
Specie  de'  colori  .  fi  s'  egli  ta  più  spesso  uso  del 
cupo,  quest' è  perchè  il  cupo  è  più  spesso  confa- 
cenfe  a'  suoi  soggetti . 

Ci)  Artificiosamente  il  poeta  introdusse  questo 
episodio,  come  il  più  acconcio  a  dispor  gli  animi 
ali' esito  felice  dell' azione  . 

(j)  Tutte  le  parlate  di  Ossian  sono  ragguar- 
devoli per  molti  pregi  ;  ma  questa  mi  sembra  d" 
un'eccellenza  superiore  ad  ogni  altra.  Non  so  se 
sìa  pili  ammirabile  la  generosità  di  Fingal  ,  o  1' 
artifizio  con  cui  egli  s'insinua  nell'animo  di  Sva- 
rano .  Poteva  questi  esser  esacebato  verso  di  Fin- 
gal per  quattro  motivi  :  per  V  inimicizia  nazionale 
degli  Scozzesi  ,  e  dei  Danesi  ;  per  l' inimicizia  per- 
sonale tra  lui,  e  Fingal;  per  la  vergogna  della  sua 
sconfitta  i  e  per  desiderio  di  risarcirsi  .  Fingal  pren- 
de a  superar  tutti  questi  ostacoli  con  la  nobiltà 
de'  suoi  sentimenti  ;  e  io  fa  con  un  ordir.e  il  più 
conveniente  .  Comincia  dal  primo,  prendendo  oc- 
casione dal  canto  éi  Ullino,  e  mostra  coli' esem- 
pio di  Trt'mnior  ,  che  le  guerre  delie  loro  famiglie 
non  venivano  da  vìn  odio  ereditario  ,  ma  da  una 
gara  di  gloria  ,  e  che  anzi  esse  da  principio  erano 
amiche  e  congiunte.  Passa  indi  ad  allontanaigli 
dall'animo  l'idea  àeUa  vergogna,  ch'era  il  piu,to 
più  delicato  e  più  necessario  ;  e  fa  un  grand'  elo- 
gio 


gio  del  valore  di  Svarano,  indicando  che  nel  suo* 
spirito  figli  non  ha  perduro  nulla  dell'antica  sua 
gloria  .  La  lode  non  è  mai  più  lusinghiera  quanto 
in  bocca  d'un  nemico.  Riconfortafo  T  amor  pro- 
prio di  Svarano  con  questo  calmante  ,  Finga!  met- 
te in  uso  i  modi  più  blandi  .  Lo  chiama  delicata- 
mente fratello  d'Aganadeca,  per  destar  in  lui  sen- 
timenti teneri  ed  amichevoli  coli'  immagine  d'  una 
sorella  amata  non  meno  da  lui ,  che  da  Fingal  . 
Mostra  che  sin  dal  tempo  di  quella,  egli  avea  con- 
cepita molta  propensione  per  lui  ,  e  gli  rammemo- 
ra la  prova  sens  bile  che  gliene  diede  in  quella  oc- 
casione. Con  ciò  egli  induce  Svarano  a  vergog^nar- 
si  di  conservar  odio  e  rancore  con  una  persona  , 
che  già  da  gran  tempo  1'  avea  provocato  in  affetto 
e  in  benevolenza.  Finalmente  mette  in  opera  un 
tVatto  di  generosità  singolare  ,  che  doveva  espu- 
gnar r  animo  il  più  indomabile  .  Svarano  era  vin- 
to :  Fingal  era=  padrone  della  sua  vita  e  della  sua 
libertà  ,  Ma  questi  si  scorda  della  sua  vittoria  : 
suppone  che  S varare  sia  libero  come  innaozi  la 
battaglia.,  e  propone  per  soddisfarlo  un  nuovo  ci- 
mento personale,  come  se  il  passato  non  dovesse 
decidere  .  Svarano  non  è  un  nemico  vinto,  ma  un 
ospite  nobile  ,  a  cui  si  desidera  di  far  onore  .  Se 
Dionigi  d[  Alicarnasso  avesse  avuto  da  analizzare 
discorsi  di  questo  genere,  egli  avrebbe  fatto  ben 
nùgJior  uso  della  sua  critica  »  di  quello  che  nello 
sviluppare  lo  strano  artifizio  d'Agamennone  nel  z 
dell'  Iliade  .. 

(4)  La  generosità  di  Fingal  va  operando  .  Sva- 
rano non  è  più  quel  brutale,  che  rispose  con  tanta 
asprezza  a' cortesi  inviti  di  Cncullino  e  di  Fingal. 
Un  confronto  sì  luminoso  dovea  farlo  troppo  arros- 
sire della  sua  pnma  natura  .  La  rozzezza  di  Sva- 
rano s'ingentilisce  5  e  la  sua  ferocia  si  va  cangian- 
do in  grandezza  . 

Cs)  Svarano  rammemora  più  volentieri  la  zuf- 
fa di  Malmor  che  la  presente.  Abbiam  veduto  nel 
principio  dìh  poema,  ch'egli  voka  far  credere  di 
non  ess;r  rimasto  inferiore  in  quella  battaglia.  Ma 
dalle  sue  stesse  espussioni  si  sco;ge  che  questa  non: 
«sai  chs.  un'  illusioae  del  suo  amor  proprio.-  La- stra- 

ordi- 


CANTO     Vr.  ì^gt 

©idinarn  gentilezza  di  Fingal  è  vicina  a  strappar- 
gli di  bocca  Ja  confessione  delia  sua  inferiorità;. 
Tsa.  egli  si  spiega  in  un  modo  alquanto  indiretto  ed 
equivoco.  La  virtù  sta  per  vincerla;  ma  la  natura- 
la ancora  qualche  resistenza  » 

Co)  Gli  eroi  de  poeti  gpeci  erano  molto  lonta- 
ni da  q.uesti  magnanimi  sentimenti  .  Achille  nel  24 
dell'Iliade,  avendo  reso  a  Priamo  il  corpo  di  Et- 
tore, fa  le  sue  scuse  coli' ombra  di  l'atroclo  per 
aver  usato  questo  atto  di  pietà-,  e  potendo  allega- 
re per  sua  giustificazione,  se  non  i  sentimenti  na- 
turali d'  umanità,  almeno  il  comando  di  Giove,  e 
J' esortazioni  di  sua  madre  Tetide,  egli  lascia  que- 
sta ragione  plausibile  (  giacché  pur  credea  d'  aver 
bisogno  di  scusa  )  e  adduce  unicaraenfe  quest'  al- 
tra ,  che  Priamo  gli  avea  fatto  dei  doni  che  non 
erano  dà  dispregiarsi.  Havvi  un  luogo  nelle  Sup- 
plici d'  Eii.-ipide  che  ha  i«ia  reJazioJie  più  piena 
con  tutta  la  condotta  d:  Fingal  in  questa  guerra  , 
e  eh' è  un  esempio  luminoso  "della  somma  difFeren-- 
za  che  passava  tra  lo  spirito  degli  antichi  poeti 
greci,  e  quello  di  Ossian  .  Adrasto  re  di  Argo  ri- 
corre peisonalmente  a  Teseo  re  d'  Atene,  affine  d' 
indurre  col  suo  soccorso  i  Tebani  a  dar  sepoltura. 
agli  estinti  uccisi  nella  passata  guerra.  Teseo,  do- 
po avergli  fatto  l'uomo  addosso  con  poca  discre- 
sione,  e  con  molta  superiorità,  gli  dà  crudarijente 
una  negativa  .  Mosso  poi  dalle  persuasioni  della 
madre  più  che  dall'  onestà  delia  causa  ,  o  dai  sen- 
timenti d'un  animo  generoso,  si  determina  con 
malissimo  garbo  a  sostener  Adrasto  con  le  sue  ar- 
mi .  Dopo  la  sua  vittoria  segue  a  trattar  Adrasto 
con  disprezzo:  finalmente  per  compir  1' opera  com- 
parisce Minerva  per  ricordar  a  Teseo  ch'egli  si 
faccia  dar  la  sua  mercede  da  Adrasto  pel  suo  bene- 
fizio, e  che  per  assicurarsene  lo  costringa  ad  un 
giuramento.  Questa  è  la  delicatezza  inimitabile  del 
poeta  greco.  Si  esamini  ora  la  condotta  del  barba- 
ro. Fingal  intesa  1' invasione  meditata  da  Svarano  , 
corre  in  soccorso  di  Cuculiino  ,  e  salva  l'Irlanda  . 
lujungi  dal  rimproverar  la  sua  disgrazia  all'amico,  lo 
contorta  ,  e  io  esalta  ;  e  in  luogo  d-'  esiger  guiderdone- 
dàir  alleato,  ricusa.romaggic.  del  suo  stesso  neisjco  „. 
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C7)  Ecco  i!  trionfo  di  Fingal  inferamente  com- 
piuto. Avrebbe  potuto  iJ  poeta  far  che  Svataho 
persistesse  nella  sua  ferocia  ,  che  volesse  di  nuovo 
combattere  ,  e  che  morisse  pugnando  .  Ma  il  suo 
Cangiamento  è  molto  più  glorioso  per  Firgal  ,  più 
interessante  e  più  istruttivo.  Ossian  e' inseijna 
con  quest'  esempio  che  la  virrù  doma  i  cuori  più 
barbati  ,  e  ch'ella  trionfa  alle  volte  dell'educazio- 
ne ,  e  della  natura  .  Lezione  utilissima  ,  e  eh'  è  d" 
un  massimo  stimolo  pr  corrisponder  colla  benefi- 
cenza a  coloro  che  ci   provocarono  colie  offese  . 

C8)  La  presenza  di  Carilo  risveglia  in  Fingal 
r  idv-a  di  Gucullino,  Ma  egli  non  s'indirizza  a 
qn?st' eroe  ,  se  non  dopo  la  partenza  di  Svarano. 
Questa  mi  sembra  un'avvertenza  assai  delicata. 
Cuciillino  e  Svarano  non  erano  caratteri  da  potersi 
conciliar  insieme  così  agevolmente  .  La  presenza 
del  prmo  avrebbe  destato  nell'altro  qualche  movi- 
mento d'orgoglio:  e  quella  di  Svarano  non  poteva 
che  accrescer  la  vergogna,  e  l'afflizione  di  Cucul- 
lino  .  Così  la  lo;;o-~teciproca  vista  era  piij  atta  ad 
ioasprir  gli  animi  ,  che  a  riconciliarli  .  Fingal 
giudiziosamente  allontana  prima  l'uno,  e  poi  pen- 
sa a  consolar  l'altro  . 

C9)  Questo  incidente  è  molto  toccante  .  D' 
ugual  finezza  è  il  tratto  di  sopra,  ove  Fingal  cfaia- 
manio  i  suoi  figli,  nomina  Rino.  I  gran  poeti 
sanno  far  nascer  di  questi  incidenti  quando  meno 
si  aspettano:  gli  altri  non  veggono  i  più  ovvj  f 
presentati  cpontaneamente  dj  sogsetto  . 


IN* 


141 

INDICE 


G, 


Il  Editor: i     .     Pag.     i 

Discorso  premesso   alla    seconda    edizione 

di  Padova  del  J772 XI 

Ragionamento  Preliminare    intorno  i  Ca- 

ledonj XXIX 

Ragionamento   Storico-Critico   intorno    le 
controversie  sulP  autenticità  dei  Poe- 

mi  di  Ossian LXXVII 

Spiegazione  di  alcuni  Nomi  Caledonici      CVIII 
Fingala  Poema  Epico,  Introduzione      ,     »         J 

Canto  1 5 

Osservazioni *       30 

Canto  IL 3P 

Osservazioni S^ 

Canto  IH .       òo 

Osservazioni  .........       78 

Canto  IF, 2% 

Osservazioni  ...*.....     102 
Canto  V.  .     ,     .    _»     .     .     .     .     .     .     106 

Osservazioni ,     .     I20 

Canto  FI. 124 

Osservazioni .    «    .     157 


Fini  del  Primo  Tomo, 


POESIE 


OSSIAN 

FIGLIO   DI   FINGAL 

ANTICO    POETA    CELTICO 
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J, 


Icleta  (  Ald-cleta  )  bellezza  che  declina. 
Aluoa  (  Aluine  )  squtsitamenre  bella. 
Aito  (  Althos  )  squisir. unente  beilo. 
Astu  (  Athu  )  bpsso  fìm  e  , 

Borbarduto  (  Borbar-du^hul  )  iì  burbero  guerrie- 
ro d.iii'  occhio  oscuro  . 
C,un:ela  (dan  reola)  capo  di  fjmigH.i  . 
Carmino  (  Ca'hmin  )   placidi  in   bdtoglia  . 
C'itmor  (  Caib-mor)  g'-andc  in  battaglia, 
Clo-tìiìlo  {Cleoni  rtìtjl  )  arcato  le  ciglia  . 
Clora  {Gl'iou  ruth')  campo  sinuuso  . 
CluigaU  {C/ur.gal)  di  bianche  ginocchia. 
Clu^arts  {Cluan-^r)  uomo  del  campo. 
Colculla  (  Col-culla  )  fermo  sguardo  in  pronto . 
Colg^co  (C'jlgacb)  fieramente  gusrdjnte  . 
Colgur  {Cjìg-er ) s,\itr:\s^u  fieramente  guardante. 
Conlama  (  Con-lamba)  'norbida   mano. 
Cormulte  yCormul)  occhio  azzurro. 
Cormir  (  Cor-mar  )  esperto  nel   mare  . 
CoUUiria  {Cul-allin)  bei  c.pelli  . 
Cucullino  {Cuchullin)  voce  d'Ulltna. 
Curmin  (  Cui  min  )  di  liscia  chioma  . 
Dalruto  (  Dui  ruath)  sabbioso  campo. 
D.ird:ilena    (    Dar-du  lena  )    l'oscuro  bosco  del 

Drumayiiirào  (  Druman-ard  )  alta    vetta  . 
Drumardo  (  Druma-ido  )  alta  sommità-. 
Ducato  (  Duth-caron  )  uomo  burrascoso  . 
Du'ìiora  (  Dun-lora  )  colie  dello  strepitoso  ru- 
scello . 

a     2  Dun^ 


Didtriitc  {Du^-rat/po)  colle  che  ha  una  pianura 

\n  cima  . 
Dutula  (  Duthula  )  acqua  oscuro-Ianciantesi , 
Evirccma  ^Evir-choama)  dolce  e  maestosa  don? 


zelia 


Flatilla  (  Tlathal  )  celestemente  bella  . 

Tolda»  {Folàinfj)  generoso  . 

Gelama  (  Gsal-lhama  )  uonìO  di  candide  tran!  . 

Comor  {Caon-mor)  placido  e  grar.de. 

Jdalia  {Hidalla)  eroe  dall'orrido  sguardo. 

Ifiisuia  (  Inis-huna  )  isola   verde  . 

LiVW6>-  (  Lamh-oY  )  possente  desrra. 

Lart/:o  (  Lsiir-thun^  onda  marina. 

l^cna  (  Lona  )  pianura  paludosa. 

Lntha  (  Lu-tha  )  rapido  ruscello  . 

TsAaltho  (  Math-os  )  lento  a  parlare  . 

Moilena  (  Moi-lena  )  la  pianura  del  Lena  . 

M.ìl.in  (^Morlath)  grande  nel  giorno  della  bat- 


tas'ia . 


Mornallo  (  Mor-annal  )  forre  fiato. 
iW<>ro  (  Morti'. h  )  gran  ruscello. 
A'*<?o  (  tìathos  )  giovinetto.'.- 
Oicunu  (  Oichaoma)  dolce  donzella  . 
iiioj-fy<7/7.;  (  i?oj--f»-<7«<?  )  raggio  di  sol  nas.:cnrc  •^'. 
Rotmar  (  RoìhmAr  )  il  suono  dei  mare  innanzi 

la  tempesta. 
Selema  (  Selema  )  bello  a  vedersi  . 
Sl.-sama  (  Slisama  )  seno  delicato  . 
Solincvrnm  (  Sulincorma  )  occhi  azzurri  . 
Sommar  (  Scn-mor  )  uomo  grande  e  bello. 
Struta  (  Strutha  ondoso  finale. 
Sulallina  (  Suil-allin  )  bell'occhio. 
Suhnalìa  (  Sul-tnalla  )  occhi   lento-gir.inii  . 
Tcmora  (  1  i-mo-n  )  la  casa  del  gran  re  ., 
Ti'.rloco  (  Turloth  )  uomo  della   faretra. 
T  urlato  (   T  urlar  ion  )   lai  pò  tronco  di  albero. 
Ulcrinn  (  Ul-erin  )  guida  all'Irlanda.; 


CO- 


e  O  M  A  L  A 

POEMA     DRAMMATICO 


ARGOMENTO 


JLj  t  tradizione  ci  ha  trasmessa  la  storia 
éompiiita  di  questo  poema  nel  modo  seguente . 
Cornala  figlia  di  Sarno  re  d' Inistore ,  e  dell' 
Isole  Orcadl ,  s' innamorò  dì  Fingal  figliuolo 
di  Cornai  in  un  convito  ,  a  cui  suo  padre: 
V  aveva  invitato .  La  sua  passione  fu  cosi 
violenta  ,  che  risolse  di  abbandonar  la  pa- 
tria e  seguitar  il  suo  eroe .  Fu  tosto  scoper- 
ta da  Idallano  ,  figlio  di  Lamcr  ,  uno  dei 
guerrieri  di  Fingal ,  //  di  cui  amore  ella  a- 
veva  dispregiato  qualche  tempo  inna>7zi»  Il 
re  preso  dalla  bellezza  e  dalla  romanzesca 
passione  di  questa  donzella  avea  stabilito  di 
farla  sua  sposa ,  quando  gli  fu  recata  la  no- 
tiella  della  spedizione  dì  Caracul.  Marcia 
tosto  per  arrestare  i  progressi  del  nemico ,  e 
lasciò  Cernala  sopra  un  monte ,  donde  si  sco- 
priva r armata  dì  Caracul-^  avendole  innan- 
zi promesso  di  ritornare  quella  stessa  notte , 
se  fosse  sopravvissuto .  Il  rimanente  della 
storia  può  raccogliersi  dal  poema  medesimo 


Questo. poema  è  molto  pregevo/e  per  Jet  lu- 
ce eoe  sparge  sopra  P  antichità  delle  compo- 
sizioni di  Ossian.  Caracul  di  cui  qui  si  fa 
menzione  è  lo  stesso  che  Caracolla  figlio  del- 
l''imperatore.  Severo,  il  q-aale  nclP anno  221. 
fece  una  spedizione  contro  ì  Caledon} . 

La  varietà  della  misura  dei  versi  fa  ve- 
dere.' che  il  poema  fu  originalmente  messo  in 
musica.,  e  forse  presentato  ai  capì  delle  tri- 
bù, in  qualcDe  solenne  occasione^ 


A  T  r  0  K  I 

Finga! 

COMALA 

Idallano 
Dersagbena       **( 
Melilcoma 
Cantori  . 


j- 


Figlie  di  Moiini: 


£*  scena' è  in  Arven^  lungo  un  ruscello^ 
chiamata  ti  Crona . 


€0^ 


C  O  M  A  L  A 

POEMA  DRAMMATICO   (i) 

SCENA     I.     (a) 
DERSAGRENA   E    MELILCOMA 


DERS AG  RE  MA 

vJià  la  caccia  è  compita; 
A!rro  in  Arven  non  s'  ode  , 
Ghe 'J  romor  del  torrente. 
Vieni  ,■  o  figlia  di  Mornì  , 
Dalle  rive  dei  Crona  C^). 
Lascia  l'arco. 
Prendi  l'arpa; 
La  notte  avanzisi 
Tra  dolci  cantici ,  ' 

Tra  feste,  e  giubili  ; 
E  larga  spandisi 
Per  Arven  tutto  la  letizia  nostra ., 

MELILCOMA 

E*  ver,  la  notte  avanza, 

O  verginerta  dall'azzurro  sguardo, 

E  già  la  valle  imbruna; 

Ma  non  mi  punga  il  core 

(n)  Ho  divido  in  scerte  questo  picciolo  drammS  pei* 
nia;^i;ior  chiarezza  ,  non  credendo  che  vi  sia  alcuna  bel- 
lezza nel  porlo  tutto  di  seguito,  senza  distinzione,  come 
fanno  alcuni  nelle  loro  tragedie,  per  una  ridicola  affet- 
tazione d'imitar  i  Greci. 

(4)  Il  Crona  è  un  piccolo  riisccJlo,  che  si  scarica  nel 
Garrone  . 

a    4 


S  DOMALA 

Desìo  di  cnnro,  che  poc'anzi  io  vidi 

Vision  che  m'  adombra  .  Io  vidi  un  cerCtc 

Lungo  il  ritscel  di  Crona  ,  e  mi  parea 

Per  io  bu.io  deil'  ombre 

Una   p'irte  del  colle  ; 

Ma  qai  si  scosse  ,  e  via  fuggìnne  a  slanci. 

Vapor  focoso  s'aggirava   intorno 

Alle  ramose  corna  ,  e  fuori  uscièno 

Dalle  nubi  del  Crona 

Le  r'spertafe  facce 

Degli  avi  nostri:  or  che  vorrà  dir  questo? 

DERSAGRENA 

Lassa  »  che  ascolto  mai  ! 
Se  non  erran  gli  augìtri , 
Questi  son  certi   indizi  della  morte 
Del  gran  Fingallo  ;  ahiii^è  , 
C.dufo  è '1  forre  iinpugnator  di  scudi; 
Caraco  b  vincitor .  Coniala  scendi  ^ 
Scendi  infelice 

Figlia  di  Sarno 

Dal  colle  ombroso. 
Vieni  coi  gemiti , 

Vien  colle  lagrime; 

Perì  'J  tuo  sposo  , 
Caduto  è  M  giovinetto 
Delizia  del  tuo  core; 
E  forse  in  questo  punto 
Erra  sui  nostri  colli , 
Vago  di  rivederti  , 
L' innamorato  spirto  . 

M  E  L  I  L  e  o  M  A 

Vedi  là  come  siede 

Comala  abbandonata:  a'  piedi  suoi 

Stanno  due  grigi  cani  , 

E  van  crollando  le  pendenti  orecchie  (e) , 

(0  Queste  parole  son  poste  per  indicar  un  sinistro  aU[- 
gurio .  Anche  a'  giorni  Hostri ,  qualunque  volta  gli  ani- 


e  O  M  A  L  A 

E  addentano  1'  auretta  . 

Fa  del  braccio  colonna 

Air  infiammata  guancia  ,  e  sparsa  al  vento 

La  bruna  chioma  io  percote  il  volto  . 

I  begli  occhi  cilestri 

Rivolge  ai  dolci  campi 

Della  promessi  (a):  o  curo  Flngal  ,  grida  , 

Presso  è  la  notte  ,  e  tu  non  giungi  ancora? 

SCENA    II. 

COMALA.    E    DETTE 


e  O  M  A  L  A 


o 


Garrone  (e) ,  o  Carron  ,  perchè  mai  veggio 
Rotar  nel  sangue  le  tue  torbid'oaJe  t* 
Forse  sulle  tue  rive 
Sonò  il  fragor  dvHa  battaglia?  forse 
Il  re  di  Morven  dorme  (/)?  Escine,  o  luna, 
Bianca  figlia  de!  cielo  . 
Esci  dalle  tue  nubi,  e  fa  ch'io  scorga 
La  luce  del  suo  brando 
Brillar  nei  campi  della  sua  promessa  . 

mali  si  scuotono  improvvisnmente  >  senza  una  qualche  cau' 
sa  apparente ,  il  volgo  crede  eh*  essi  veggano  gli  spiriti  dei 
morti .  Trad.  ingì. 

(.d)  I  campi  ov' egli  promise  di  tornare  • 

(e)  Carun  ,  o  Cara-voii  ,  fiume  serpei^gi^nte ,  Questo 
fiume  era  il  termine  del  dominio  romano  nella  Brettagna, 
e  divideva  li  provincia  romana  dalla  Scozia  che  si  mari' 
tenne  libera.  Egli  ritiene  ancora  il  nome  di  Canon;  ed 
entra  ntl  Forth  ,  alcune  miglia  lontano  dal  nord  di  Fai- 
kirk  . 

....  Gentesjue  alias  cum  pelìeret  armin 
Sedibusy  .lut  victas  vilein  serv.iret  tn  iisum 
Servita }  lite  coìitenta  suos  defendere  fiiies 
licm^  sccurigeris  prxtendit  mxiii-i  Scotis  . 
Hic  spe  prngressui  posila,  Carrunis  ad  undam  , 
Termtnui  Ausanti  stguat  divoriia  rcs'ii .  Bucanan  ^ 

(f)  è  morto  . 
a    5 


i«-  e  0  M  A  L  A: 

O  tu  piuttosto  ,. 

Vapor  di  foco  , 

Che  per  la  notte 

Rischiari  l'ombre  degli  estinti  padrfj. 

Vieni,  vienj  , 

Vapor  di  foco  , 

E  con  Ferrante 

Vermiglia  luce 

La  via  m'  addita,  ch'ai  mìo  ben  condacec 

Lassa ,  chi  mi  difende 

Dal  dolor,  dall'amore 

Dell'odiato  Idjllano  ?  E  quando  mai 

Potrò  mirare  il  mio  diletto  eroe 

Volgersi  in  mezzo  alle  sue  forti  squadre.-, 

i^ucido  come  r;igf0io 

Orientai,  che  spie /de 

Fuor  de!  ros.to  grembo 

Di  nube  mattut;na  ? 

SCENA     IH. 

I  DALLA NO   E   DETTE 


O 


IDALLANO     (g) 


dalle  cime  del  funesto  Crona 
Densa  nebbia  precipita  ,  e  sull'orme 
Del  cacciatpr  (-6)  ti  spargi;  agli  occhi  miei 
I  suoi  passi  nascondi  ,  ond   io  non  vegga 
La  rimembranza  (?)  dell'  estinto  amico  » 
Son  disperse   le  sqii.'dre 
Della  battaglia,  e  le  affollate  genti 
Più  non  stringonsi  intorno- 


(g)  Costui  era  stato  spedito  da  Fingal,  per  dar  noti- 
zìa  a  CoinaJa  della  sua  vittoria  ,  ma  egli  invece  1&  reca 
la  falsa  nuova  che 'J  re  era  morto.. 

(/;)  Di  Fiiigal  . 

t»3  Le  cose  che  me  lo  rimcmorano  <. 


e  0  M  A  L  A  ir 

Al  fier  rimbombo  del  percosso  scudo  . 
Corri  sangue,  o  Carron;  del  popol  torte 
Caduto  è  '1  capo  . 

C  O  M  A  L  A 

Chi ,  rispondi ,  chi,- 
Figlio  dell'atra  notte  {k)  , 
Chi  cadeo  del  Garrone 
Sopra  le  sponde  erbose!"  er'  egli  bianco  (/) 
Come  in  Arven  la  neve?  era  ridente 
Come  l'arco  piovoso?  aveva  i  crini 
Morbidi  come  nebbia  , 
Lucidi  come  raggio  ? 
Era  tuono  in  battaglia,  e  cervo  al  corso  ?' 

IDALLANO    (w) 

Oh  veder  poress'  io 

Il  diletto  amor  mio  dolce  pendente 

Dalla  collina  sua  (^0  !   veder  potessi  (o) 

Il  rosseggiante  sguardo 

Fosco  di  pianto  ,  e  la  vermiglia  guancia 

Alezzo  tra  'I  crine  ascosa  (p)  l 

O  auretta  leggiera  , 

Deh  soffia  un  corni  poco, 

(k)  Ciò  non  vuol  dir  altro  che  uomo  notturno  f  ma  V 
odio  che  Coniala  aveva  per  Idallano  ,  e  la  trista  nuovaf 
ch'egli  arrecava,  gli  meritavano  maggiormente  un  tal 
titolo. 

(/)  Cornala  teme  che  Fingal  sia  morto,  e  non  osa  do- 
mandarne direttamvnte  :  perciò  si  serve  di  contrassegni 
per  indicarlo,  che  le  vengono  suggeriti  dalla  passione. 

{m)  Idallano  parla  tra  se  . 

(«)  1!  senso  dell'originale  è  alquanto  oscuro  ed  am- 
biguo: 0  tbAt  i  mìght  behold  fjis  love  ,  fair-/e^ìii»g  front 
ber  rok  . 

io)  Idallano  non  potea  vederla  distintamente  per  es- 
ser già  notte. 

(p)  Convien  dire  che  la  capigliatura  estremamente 
lunga  e  foita  fosse  una  bellezza  particolare  delle  donne 
scozzesi,  e  ch'esse  lasciassero  cadérsela  dalle  spalle  sul 
petto  :  poiché  qualunque  volt.i  si  parla  de'  loro  capelli  , 
Ossian  accenna  sempre  eh'  essi  ricoprivano  le  guancie  e 
il  seno  . 
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iz  e  O  M  A  L  A 

E  i  bei  capegli  innalza  ,  e  fa  ch'io  scorga 

i!  candidetto  braccio , 

E  '1  caro  volto  nel  dolor  sì  bello  (q)  ^ 

e  O  M  A  L  A 

O  narrator  dèlia  dolente  istoria 

Dunque  è  caduto  di  Comallo  il  figlio? 

Già  su!  colle 

Il  mon  romoreggia 

li   lampo  fiammeggia  , 

Sopra  penne  di  foco:  ah  no,  non  temo. 

E  che  temer  poss'  io  , 

Se  '1  mio  Fiiigallo  è  spento? 

Deh  dimmi,  autor  della  dolente  istoria. 

Dunque  cadèo  lo  spezzator  di  scudi  ? 

IDALLANO 

Son  dispersi  pei  celli  i  duci  nostri  , 
Ne  più  la  voce  di  Fingallo  udranno  . 

C  O  M  A   L  A 

Venga  sulle  tue  tracce  orror  di  morte  , 

Distruz'ion  ti  colga,  o  re  del  mondo  (r)V' 

Pochi  sieno  i  tuoi  passi 

Verso  la  tomba  ,  e  sulla  tomba  strida 

Vergine  .iffiittj ,  e  com'  io  son  ,  tal  sia^ 

Nei  dì  di  giovinezza 

Squallida,  desolata  ,  e  lagrimosa  . 

Perchè  ,  crudo  Idaìiano, 

M'  hai  tu  detto  sì  tosto 

Ch'era  spento  il   mio  eroe?  per  poco  ancorn 

Avrei  pasciuto  il  core 

Di  soave   lusinga  ;  avrei  potuto 

Fingermi  il  suo  ritorno  ,  e  mille  obbietti 

Con  grazioso  ingamio 

Sedotto  avrìan  l'innamorata  mente. 

<q)  L'  originale:    /'  amalil  facci.i  del  sue  dolore  . 
Ijr)  Si  voJgc  a  f.tr  injprccaziviii  cunrro  Carac^iia. 


e  0  M  A  L  A  i^ 

Sopra  lontana  rupe  , 

In  un  tronco ,  in  un  sasso 

L'avrei  forse  veduto,  e  'I  suon  del  vento 

Al  desioso  orecchio 

Avrìa  sembrato  del  suo  corno  il  suono. 

Oh  foss'  io  adesso  almeno 

Del  Carron  sulle  sponde  ; 

E  riscald.ir  potessegli 

Le  fredde  e  smorte  guance 

Coir  amorose  Ligrime  ! 

I  D  A  L  L  A  N  O 

No,  sul  Carron  non  giace;  in  Arven  tosto 
Gli  ergon  la  tonjba  i  duci  :  ah  dalle  nubi 
Tu  risguardaid ,  o  luna,  in  sul  suo  petto 
Splenda  il  tuo  rag.qio ,  onde  al  fulgor  dell' armi 
Cornala  il  riconosca,  e  in  lui  s'affisi. 

C  O  M  A  L  A 

Fermatevi ,  fermare 

O  figli  della  tomba  (.r)  , 

Finch' io  veggo  il  mio  amore:  egli  soletta 

Lasciomrai  a  caccia;  io  non  sapeva,  ahi  lassa? 

Ch' ei  n'andasse  alla  pugna.  Ei  colla  notte 

Promise  di  tornar:  così  ritorni  (t) 

Fingal  diletto,  o  dell'oscura  grotta 

Tremulo  figlio  (v) ,  e  perchè  mai  non  dirmi 

Ch'egli  cadrebbe?  Io  tuo  spirto  il   vido 

Perir  nel  sangue  de'  suoi  prodi  avvolto, 

E  a  Cornala   il  titcesti , 

Onde  più  acerba  e  grave 

Scendesse  a!  cor  l' inaspettata  doglia  . 

(s)  Cioè  :  0  voi  che  gli  apparecchiate  la,  tomba  , 
(t)  Nell'originale  :    e    il    re    di  Morve/i  e  riteruMO'  , 
Queste  parole  contengono  una  specie  d'ironìa.  La  tradu- 
zione rende  il  sentimento  più  chiaroj    e  forse  gli  dà  più 
risalto  . 

J,v)  S'  intende  un  Druido.  I^  probabile  che  d*  queli* 
ordine  ne  ri!iiant:ier<i  alcuni  nel  piincipio  del  regno  di 
Finga!,  e  che  CoinnJa  l'abbia  conuiltato  irtoruo  all'esi- 
to della  guerra  di  Caracalìa  .  Trad.  ingl. 


14"  C  O  M  A  L  A' 

MELILCOMA 

Ma  qu'I  fragore 
Gli  orcrcchi  fiede  ? 
Ma  qv.ìì  fulgore 
Splender  si   vede 

D'  Arven  colà  nella  soggetta  vaile  ? 
Chi  è  costui  ,  che  viene  (x) 
Alla  pcssi  dei  fiumi  somigliante  (y)  , 
Quando   I'  oiide  affolbte 
S;pIendono  a'  rai  della  vibrante  luna  ? 

COMA  LA 

É  chi  puot'  esser  altro  , 
Che'l  mìo  nemico,  P  i.'SecrabiI  figlio 
Del  re  del  mondo?  ombra  di  Fingal  ,  vieni, 
R^'gg'j  reggi. 
Dilla  rua  nube 
L'  arco  di  Cornila  , 
Sicch'  egli  infiggisi 

Neil' empio  petto,  e  qui  trafitto  Gaggia  _ 
Come  cervo  in  deserto  :  ah  no ,  che  veggio  (z)  ? 
Questa  ,  sì  questi 

Del   mio  Fingallo  è  l'ombra. 

Che  CI   me  sen    viene 

Dal  suo  cupo  soggiorno, 

Ed   ha  d'  intorno 

Le  schiere  pallide 

Della  sua  morta  gente  e 
Mio  desìo  , 

Amor  mio  , 

(x)  Finga!  vittorioso  si  nìo<:tra  in  lontananza  co]  suo 
esercito.  Coniala  prevenuta  della  sua  morte  >  lo  prende 
dappiinaa  per  Caracalla  . 

(j)  Sìitis  est  iiie  qui  quasi  fiumen  ascendìt  ? 

Ger.   e.   46.  V.  -. 

(i)  Cornala  raffii,'ina  un  po'  meglio  Fingal  che  va  ac« 
costa rnJoM  j  forse  all' insegne  j  o  alla  voce;  ma  siccome 
ticn  per  fermo  clie  sia  morto,  resta  ch'ella  creda  che 
«iuesto  non  sia  vero  Fingal  j  ju.i  1'  ombra  di  cjueli'  eroe. 


e  0  M'  A  t  A 

Perchè  vieni 
A  spaventarmi  , 
A  consolarmi 
L-'  alma  languente? 

SCENA     W. 

FING AL  CANTORI  E  DETTE 


F  I  N  G  A  L 


vju  SU  ,  le  pugne  del  Garrone  ondoso  , 
Cantori  ,  ergansi  al  eie!  :   provò  '1  mio  braccio 
Caraco  audace  ,  e  pien  di  scorno  e  d'  ira 
Fugge  pei  csmpi  del  domato  orgoglio  («) . 
Ei  ben  lu^igi  tramonta,  appunto  come 
Vapor  dell'aria,  che  nel  sen  rinchiude 
Spirto  notturno,  sllor  che  il  vento  avverso 
Lo  rispinge  dal  monte,  e  '1  bosco  oscuro 
Di  fosca  luce  òdi  lontan  rosseggia  » 
Ma  parmi  aver  inteso 
Voce  simile  al  soffio 
Di  fresco  venticello  , 

Che  spira  da'  miei  colli.  Ah  sarìa  questa 
La   voce  della  bella 
Cacciatrice  di  Calma  (^)  , 
Della  figlia  di  Sarno 
Dalia  candida   mano  ? 

Guarda  dalla  collina  ,  amor  mio  dolce. 
Corri  veloce  ; 

Fammi  sentir  quella  che  il  cor  mi  molce 
Gentil  tua  voce  (e)  . 

{a)  I  campi  ov'egli  dianzi  faceva  pompa  d'  orgoglio.^ 
(»  Sarà  questo  un  monte  d'  Inistore  . 
(f)  iurc^e ,  propera  amica  inea  ,   formosa  mea  ,   ©'  ve» 
7!      ,  ,   Sona  vox  tua  in  ,ìuriÙ!is  meis  .  Cant,  e.  2. 
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C  O   M  A   L    A       (4) 

O  amabilissimo 
Figlio  di  morte , 
Sempre  caro  e  vezzoso  , 

Prendimi  reco 
Deiuro  lo  speco 
Del  tuo  riposo  {e). 

F  I  N  G  A  L 

Sì ,  del  riposo  mio 
Nello  speco  verrai  C/)  • 
Cessaro  i  nembi  ornai, 
E  lieto  arride  a'  nostri  campi  il  sole  ■* 
O  bella  cacciatrice. 

Rendi  felice 

Il  tuo  diletto  sposo  . 
Vientene  meco 

Dentro  lo  speco 

Del  mio  riposo  s 

e  O  M  A  L  A 

Oh  che  veggio?  che  ascolto  C^)? 

No  non  m'inganno:  egli  è  Fingallo,  ei  vive^ 

(^)  Firigal  è  ancora  in  qunlche  distanza.  Cornala 
persiste  nella  sua  illusione}  e  gli  paila,  come  i'  ci  fosse 
Ja  sua  ombra . 

{e)  Cornala  intende  parlar  del  sepolcro  ;  e  Fingal 
prende  le  sue  parole  per  un  invito  amoroso. 

(/)  Jam  h;^ems  transiity  imber  abiit  £?•  recessit .  ivi, 
nel  medesimo  senso  . 

(g)  Le  parole  precise  dell'  oriiiinale  sono  queste  :  e- 
gli  ritornò  cvn  Lz  sua  fam.ty  sono  la  destra  delle  tue  bat- 
taglie .  Ivìa  coììviene  eh'  io  mi  riposi  dietro  la  rupe  ,  fin- 
cln  mi  li  calma  lo  spirito  dal  suo  timore  .  V  arpa  liarr.i 
ziicina  ,  voi  sciogliete  il  canto  ,  o  figlie  di  "Slorni  .  Que- 
sto luogo  a  dir  vero  è  molto  freddo  e  digiuno  per  espri- 
mer il  tumulto  e '1  gruppo  d'affetti  che  doveano  allora 
agitar  l'animo  di  Cornala.  Qui  non  si  scorile  né  la  sor- 
presa, né  il  passaggio  rnpido  e  violento  da  un  dolore  e- 
Mrtmo  ad  una  eccessiva  allegrezza  ,  di  cui  la  niorte  di 
Cornala  doveva  esser  la  conseguenza.  Quindi  risulta  Ln 
inconveniente  ancora  v>:v  grave  j  ed  •: ,  che  cotesta  jnrrtc 

non 
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Ei  torna  pien  della  sua  fama  ;  io  sento 

La  man  delle  battaglie:  cime,  oimè  , 

Che  vicenda  improvvisa  , 

Che  tumiiVo  d'affetti, 

M'affoga  il  cor!  Sento  ch'io  manco:  è  d'uopo 

Che  a  ripos.irmi  io  vada 

Dietro  di  questa   rupe, 

Finche  la  foga  dell'  affannai'  alma 

Ha  posa  e  calma  . 

Stiami  l'arpa  da  ctinto  , 

E  voi ,  figlie  di  Morni , 

Sciogliete  il  canto  . 

DERSAGRÈNA 

Cornala  in  Arven  tre  cervetti  uccise 

Mira  L-j  fiamma 

Che  là  sovra  la  rupe  alto  risplende. 

Vanne  al  convito  . 

Re  di  Morven  selvosa  , 

Che  la  ma  sposa  -  con  desìo  t'attende  . 

F  I  N  G  A  L 

Ma  voi  ,  figli  del  canto,  alzate  al  cielo 
De!  Carron  Je  battaglie,  onde  s'allegri 
La  verginetta  dalla  bianca  mano. 
Finche  dell'  amor  mio  la  festa  io  miro. 

non  è  abbastanza  preparata  ,  e  perciò  la  catastrofe  ha  phi 
dello  strano  che  del  sorprendente,  percliè  ncll'  espres- 
sioni antecedenti  non  e'  è  cosa  che  potesse  farla  prevede- 
re al  lettore,  e  perchè  sembra  nata  senza  ragion  sufficien- 
te .  Il  traduttore  ha  procurato  di  supplire  a  questo  difet- 
to coir  aggiunger  alcuni  piccioii  tr.itti  espressivi  della 
passione,  i  quali  preparino  alia  cntastroR-;  ma  ebbe  cu- 
ra nel  tempo  stesso  di  non  dipartirsi  dalia  brevità  e  dal- 
la maniera  concisa  di  Ossian  . 


SSE- 
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SCENA    y. 

FJNGAL  CANTORI  IDALLANO 


CANTORI 


V. 


olvi   pur,   VOlVl  g'.OJOSO 
Cnrroi/e  ondoso, 
I!  tuo  flurro  vincitor  ; 

Fuggirò  ,  fuggirò 
Nella   lor  rerra 
I  figli  di  guerra  ,- 
Ricolmi  d'orror. 
Più  non  si  scorge  sovra  i  ncsfrl  campì 
Orma  che  stampi  -  volaror  destriero, 
JNè  'I  suon  guerriero  -  del  nitrito  ascolto, 
E  altrove  volto  -  il  fier  vessillo  io  miro  . 
Fuggirò,  fugg-ro; 
Or  d'altra  ge!:te  ;t'  danni 
Spiegano  i  vanni  -  iJel  feroce  org'.glio  (i) ,■ 
E  alla  baldanza  lor  Morven  tu  scoglio  r 
In  pace  il  sole 
Sereno  cnlai 
Co'  sufi  bei  rai 
Risorgerà  . 

Oindi  giojosa 
La  i,otre  ombrosa'  • 
Da'  nostri  poggi 
Discenderà  . 

Qui  solo  ud^annosi 
Voci  di  giubilo, 
Voci  di  caccia  : 
Le  trombe  tacciono  (/), 

(/>)  Forse  il  poeta  allude  aJl'  aquile  delle  inse^rne  ro- 
mane    r  ,..ì.  ing!. 

(i,  ':  iito  sentimfnto  non  è  nell' oriifin.ile .  I  Cale- 
co;:!  i'  •;  u<:avano  tifunbe;  le  ubavano  però  iHoiiiani  ,  del- 
le cui  guerre  ia  questo  luogo  si  parla.    Non  ò  perciò  da 
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Udrassi  '1  corno  ; 

E'I  bosco  intorno 

Risponderà  . 
Giicerà  in  ozio 
^  Il  ferro  crudo, 

Arnese  inutile  : 

L'  elmo,  e  lo  scudo 

Ai  larghi  portici 

S'  appenderà  . 
Che  se  pur  di  battaglie  avrem  f niente 
Daremo  ai  vento-  le  velate  navi 
D'  armati  gravi  -  e  di  Loclin  !e  sponde 
Torbide  l'onde  -  rosseggiar  vedranno, 
Dal  brnndo,  che   in  suo  danno, 
Già  tentò  con  improvido  consiglio, 
D;l  re  del  mondo  ii  temenrio  tiglio  (k)  ■>■ 
Volvi  pur,  volvi  giojoso 

Garrone  ondoso 

li  tuo  flotto  vincitor.- 
Fuggirò,  fuggirò 

Nella  lor  terra 

I  figli  di  guerra 

Ricolmi  d'orror  .• 


tacciarsi  il  traduttore,  come  se  attribuisce  ai  Celti  scoz- 
zesi cose  che  non  erano  del  loro  costume.  Del  resto,  ira' 
questo  e  negli  altri  componimenti  o  squarci  rimati  ,  la 
traduzione  si  accosta  spesso  alla  parafrasi  ,  il  che  sem- 
brava indispensabile,  volendo  Servir  all'armonìa  della  li- 
rica italiana.  Il  traduttore  però  ha  procurato  di  farlo  col- 
la moderazione  e  desterità  convenevole:  se  ci  sia  riuscito 
So  giudicheranno  i  conoscitori  . 

v*/  Caracalla  fi^jlio  dell'imperatore  Settimio  Severo. 
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SCENA   VI. 

MELLICOMA     E    DETTI 


MELILCOMA 

\^  3ure,  aure  leggiere, 
Deh  scendete  dall'alto, 
E  voi  n^gi  di  luoa 
Alzate  la  sua  anima  . 
Pallida  pallida 
Giace  la  vergine 
Presso  la  rupe  . 
Cornala  non  è  più  (/) . 

F  I  N  G  A  L 

Come?  che  dici  (>»),? 
Morì  la  giovinetta 

Speranza  del  cor  mio?  Cornala,  ahi  lasso  ! 
Cornala  sventurata  I 
Deh  col  tuo  spirto  almeno 
Volami  in  braccio,  quando 
Starò  muto  e  doglioso 
Sopra  il  mio  colle  erboso  , 
A  te,  mio  ben,  pensando. 

IDALLANO 

Oìmè!  la  voce  e  spenta 

Della  bella  di  Calma  cacciatrice; 

(/)  Racconta  Livio  che  due  donne  romane,  vcdenJesi 
a  comparire  innanzi  improvvisamente  due  figli  ,  eh'  elle 
nveano  pianti  per  mo-ti  nella  battaglia  del  Trasimeno  , 
spirarono  d'  allegrezza, tra  le  loro  braccia  . 

(ffj)  L'originale  :  JS  morta  la  figliai  di  S arno  ?  la  can- 
dida vergine  dell'  amor  mio  ?  Vienmi  all'  incontro  ,  o  Co- 
rnala ,  sovra  i  mici  poagi  ,  quando  sclctto  m'  assido  presso 
i  rumili  delle  mie  coltine  .  Qui  pure  nella  traduzione  si 
è  cercato  di  dar  qualche  picciolo  rilievo  al  sentimento  . 
Ossian  non  ama  d'esaurir  l'affetto:  ina  questa  volta  egli 
Si  fa  appena  ricgiposcere ,  non  che  sentire. 
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iSJe  più  vedrolla  ad  inseguir  con  1'  arco 

I  fugaci  cervetri .  Ah  perchè  mai 

Ho  turbato  il  suo  spirto 

Con  r  infausta  novella?  Io  non  previdi  («) 

Così  atroce  sciagura  ,  e  sol  volea 

Con  la  vana  sua  doplia 

Farle  più  dolce  inaspettata  gioja  . 

F  I  N  G  A  L 

Garzon  malnato,  dal  funesto  ciglio, 
Togliti  .'gli  occhi  miei  :  più  non  vedranti 
I  niiei  conviti  ,  ne  le  fere  in  caccia 
Verrai  Bieco  a  inseguir,  lè  i  miei  nemici 


(n)  Questo  sentimento  non  si  trova  nell' Originnlc  .  Il 
traduttore  nnn  ebbe  difficoltà  di  aggiungerlo  ,  perchè  gli 
parve  necessario.  Si  contiene  in  ej^o  la  sola  ragione,  che 

?iuò  giustificare  in  qualche  modo  la  condotta  d'Idallnno, 
a  quale  deve  sembrare  assai  stravagante.  Egli  non  potea 
eertamente  lusingarsi  d'ingannar  Coniala,  poiché  Ja  veri- 
tà dovea  risapersi  tra  pochi  istanti.  Qual  motivo  può  a- 
dunque  averlo   indotto  a   questa  impostura?  li  traduttore 
inglese,  dice  ch'egli   fti   mosso  da  gelosia:    ciò  verrebbe 
a  dire  ch'egli  intese   di    far  un   dispetto  a  Coniala.     Ma 
s'flla  è  così,  egli  si  mostra  piuttosto  pazzo  che  geloso  ; 
poiché  egli  era  Visibile,  che  scoperta   la  sua  fiode,  il  di- 
spetto eh'  egli  intendeva  di  far  a  Cernala,    dovea  ricader 
con  grave  suo  danno  so;>ra  di  lui  .  Oltre  di  che  dovrebbe 
scuig:rsi  nei  sentimenti  d' Idallano  questa  gelosìa  dispet- 
tosa ,  che  l'induce  ad  affligger  cosi  crudelmente  l'animo 
della  sua  cara  ;  eppure  nelle  sue  parole  non  si  sente  altro 
che  amore,  e  un  amore  assai  lontano  da  un  tai  eccesso  . 
Sarebbe  piii  ragionevole  eh'  egli  sperasse  d'  indurla  a  fug- 
gir con  lui  ,    per  non  e.  der  in  mano  de'  nemici  :    ma  di 
CIÒ  non  v'  è  pui  e  un  sui  cenno  .     Il    sentimento  eh'  io  ho 
posto  in  bi'cca  d' Idallano  si  render  più  conveniente,    per 
quello  eh'  egli  dice  di  sopra  ,  che  non  voleasi  dar  sepuku' 
la  a  Fingal  sulle  ive  del  Garrone,    ma  che  il  suo  corpo 
dovea  tra  poco  fser  trasteritoin  Arven  :  poiché  da  queste 
parole  dov>-a  necessariamente  seguirne,  che  Coniala  s'ar- 
;csta<se  dove  eli'  tra  ,  per  aspettarlo  ;  c<  ••  clu.-  si  sarebbe 
immediatamtntc  scoperta  la  falsità  della   sua    lelazione  . 
Non  potrebbe  egli   suppor.'ij  che  1' originale  in  questo  luo- 
ijo  Ifessc  mancarne,  e  t'iic  dovesse  esserci  anticamente  qual- 
che passo  equivakiitc  o  simile  a  quelh-  eh'  loci  h"  aggiun- 
to ,  il  quale  in  ladt.i  disian.-.a    di    tempo  siasi    smarrite  , 
«.vme  tanti  squarci  piti  lunghi  j  e  tanti  interi  pOvini  ? 


22  CO  M  ALA 

Vili  non  cadranno  dal  tuo  brando  uccisi  (o). 

Deh  guidateiTji ,  o  fidi  , 

Dove  il  mio  amor  riposa, 

Ond'  io  possa  vederla 

•Nel  fior  di  sua  bekade  , 

Pria  che  in  tucto  sia  spento  .  Eccola  stesa 

Pallida  pallida 

Presso  la  rupe  ,  e '1  vento 

Le  scompone  ibei  crini. 

Fischia  nell'aria  ancora 

La  corda  dei  suo  arco , 

Ch'ella  cadendo  infranse.  Orsù,  cantori. 

Alla  di  Sarno  sventurata  figlia 

S'alzino  i  canti,  e  si  consegni  al  vento 

De'  nostri  colli  queir  amabil  nome  . 

CANTORI 

Vedi,  vedi  (/>) 
Quanti  rapidi 
Vapor  fiammiferi 
Che_ga  volano, 
E  rival;i:!0. 
Per  accci.q  ic-rr' , 
Per  avvolgerti  , 
Bella  vergine. 

Vedi  ,  vedi 
Raggi  tremuli 
Di-  luna  candida  , 
Che  sollevano 
Il  tuo  spiritoj 
E  l' inondano , 
Ti  circondano, 
O  graziosa  vergine, 
D'  ammanto  lucidissimo  , 

(o)  Que5t' era  il  maggior  ga<;tigo  che  allora  potesse 
darsi  a  un  guerriero.  Esciuso  dalia  milizia  ,  egli  dovea 
necessariamente  restar  ozioso  ed  intame  .  Si  vedranno  gli 
effetti  di  questa  pena  nei  poemecto  intitolato  !.t  Qucrr,i 
di  iaroso  . 

0')  Questa  è  una  specie  d'apoteosi. 
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Fuor  delle  nubi  escon  dei  padri  e  gli  avi 
Gli  aspetti  gravi  ; 
Veggo  di  Fido  la  (.7) 
L'  occhio  verni'glio  ,  e  veggo 
Su  la  diletta  figlia 

Pender  di  Sarno  le  severe  ciglia  (r) . 
Qu.indo  vedr.ssi,  o  verginella  anu;biie, 
La  bianca  mano  dilicata  e  morbida  P 
Quando  s'  udrà  la  voce  tua  dolcisytna 
Piìi  che  di  vernice!  soave  sibilo  ? 
In  traccia  andrm  le  fanciullette  tenere 
Di  te,  di  te,  rè  rinvenir  potrannoti . 
Solo  nei  sogni  della  jiotte  oiacida 
Verrai  per  cui.soLtr  gli  afflitti  spiriti, 
E  pace  porterai,  dulcezz  1 ,  e  gjudio  . 
Si  rimarrà  quella  tua  voce  arnìonica 
Ne'  loro  orecchi ,  e  'I  dì  pensose  e  t  icite 
Ai  doici  sogni  correran  con  I'  attimo  ^ 
Vedi ,  vedi 

Quanti  rabidi 

Vapor  fi  'mmiferi 

Che  volteggiano, 

E  garsgei^no 

Per  accoglierti , 

Per  avv(:li::erti, 

Bella   vergine  . 
Vedi  ,  Vedi 

Raggi   trerr.uli 

Di   luna  candida  , 

Che  sollevano 

Il  ru"  spirito  ; 

E  t'  investono, 

Ti  rivestono  , 

O  gr. ziosa   vergine, 

D'aiiimanto  lucidissimo. 

(7)  Fidalan    fu    i]    primo    che    regnasse  in    Inistore  . 
Trad.    i/iaL 

ir)  Sarno,  padre  di  Comab  ,  mori  poco  dopo  la  fuga 
di  sua  figlia.  TrttU.  in^l. 

OS- 
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cosa  che  sorprende  il  trovare  fra  i  Cals- 
donj ,  non  pur  membra  e  pezzi  spiccati  ,  ma  un  cor- 
po intero  e  fòrmsie  di  poesìa  regolota .  Abbiam  ve- 
duto un  poema  epico:  or  eccoci  una  tragedia.  La 
sua  picciolezza  non  pregiudica  alla  rej^oìarirà  .  Si 
ravvisano  in  essa  tutti  i  line^^menti  e  Je  prnpoizio- 
ni  della  tragedia  .  C  è  il  suo  picciolo  viluppo  ,  i 
suoi  colpi  di  tcitro,  e  la  sua  catastrofe  inaspetta- 
ta: gran  varietà  d'affetti,  stile  semplice  e  passio- 
nato; in  somma  questa  potsìa  ha  quelle  vii  tu  che 
si  ammirano  tanto  nei  Greci  .  Tvon  pur  Tespi  ,  ma 
Eschilo  avrebbe  potuto  compiacersi  di  cuesto  sag- 
gio .  Il  coro,  e  la  varietà  del  metro  la  rende  inte- 
ramente somigliante  ai  melodrammi  dei  Greci.  A- 
dartata  alla  musica  da  un  dotto  maestro  ,  e  fregia- 
ta delle  d2cor.jzioni  convenienti,  ella  potrebbe  es- 
sere un'  opera  d'un  nuovo  gusto,  e  far  grandissimo 
effetto  anche  ai   tempi  nostri  . 

Siccome  nel  tradur  questa  poesìa  io  mi  son  pre- 
so qualcbe  libertà  più  che  nelle  altre  ,  così  stimo 
convenevole  il  renderne  ragione  ai  conoscito'.i  ,  e 
alle  persone  di  gusto  .  Il  metro  vario  tramezzato 
di  rime  libere  è  molto  piij  acconcio  dell' unitorn-.e 
ad  esprimere  gli  slanci  dell'anima,  e  i  vai;  affjtri 
che  si  succedono  rapidamente  in  questo  picciolo 
dramma.  Io  ho  seguitato  questo  metodo  anciie  ne- 
gli altri  poimetti  ,  in  que'  luoghi  ove  l'aurore  o 
innanzi  d'entrar  nella  sua  nairazione  ,  o  anche  a 
mezzo,  rompendone  il  filo,  con  ftlicissimo  volo  si 
getta  nel  lirico.  I  traduttori,  volendo  metter  in 
vista  la  difficoltà  delie  traduzioni  ,  calcano  unica- 
mente sapra  la  diversità  del  linguaggio  ;  ma  non 
mostrano  di  sentire  un'altra    difficoltà  ,    con  cui  è 

lor 
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lor  necessario  di  lottare,  e  che  per  mio  credere  è 
ar.<:ora  più  grande  ;  vo^^l'o  dire  quella  che  nasce 
dalla  divcrstà  della  versificazione.  Hgli  è  certo  che 
i  sentimer.tj ,  i  pensieri,  e  l'espiessioni  prendono 
da  sé  stesse  un  tornio  e  una  configurazione  corri- 
sfiondente  alJa  versificr.zion  rispettiva  de'  vaij  poe- 
ti .  La  brevità,  o  Ja  lunghezza  del  verso,  la  vaiie- 
fii  delle  flessioni,  delle  pose,  delle  cadenze,  V  ar- 
niCQia  che  lisulta  naturaJrr-ente  dal  nunnero  ,  e 
quella  che  rasce  dall'  aggiustatezza  delle  conso- 
n-anze  ,  il  diveiso  intralciamento  ,  e  la  distribuzion 
delle  rime-,  ciascheduna  di  queste  cose  modifica  i 
sentimenti  ,  e  ccmiinica  loro  una  bellezza  propria 
n  distinta  da  tutte  l'altre.  Si  trasferisca,  no  gli  stes- 
si sentimenti  in  un  altro  metio^  si  cangi  la  dispo- 
sizione; si  aJtetino  le  misure:  tutto  è  guasto.  Le 
idee  aggiustare  sopra  un  altro  metro  stanno,  per 
cosi  dire  ,  a  disagio  in  qi:esto  nuovo  ,  e  prendono 
attitudini  vioJente  o  scomposte  :  si  forma  una  di- 
scordanza disgustosa  xra  i  sentimenti  ed  i  s;:oni  :  gli 
oggetti  non  si  presentano  p:ù  sotto  il  punto  di  vi- 
sta conveniente:  l'orecchio,  ed  in  conseguerza  lo 
spirito  si  riposa  in  luoghi  poco  opportuni,  e  sdruc- 
ciola su  quelli,  ne' quali  dovicbbe  arrestarsi;  e  la 
composizione  la  più  perfetta  diventa  simile  ad  un 
bel  corpo  con  tutte  le  membra  slogate  .  Perciò  egli 
è  assolutamente  impossibile  di  far  una  traduzione 
di  buon  garbo  ,  la  qual  sia  precisamente  letteiale 
in  una  soverchia  spropoizione  di  metro.  Alla  poca 
avvertenza  o  destrezza  dei  traduttori  in  qi  esro 
punto  si  debbeno  quelle  stentate  e  contraffatte 
traduzioni,  alle  quali  i  loro  autoii  danno  abusiva- 
mente il  nome  di  fedeli  ,  e  che  da  alcuni  vengono 
scioccamente  ammirate  :  come  se  fosse  un  gran  che 
l'aver  il  merito  d'  un  dizionario  ,  o  come  se  il  pre- 
sentar un  cadavere  sfigurato,  in  vece  d'un  corpo 
animato,  e  pìen  di  vivezza  e  di  grazia,  fosse  una 
raccomandazione  molto  distinta  .  Egli  è  dunque 
ij;dispensabile  in  una  traduzione  di  gusto,  d'  al- 
terar un  poco  l'originale  per  vero  spirito  di  fedel- 
tà \  e  poiché  le  nostre  misure  non  si  adattano  a 
quei  sentimenti,  di  rassettare  e  girar  in  modo  i 
pentimenti  medesimi}  che  adattandosi  alle  misu- 
Im,  li.  b  r« 
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re  r.osfre  facciano  un  effetto  equivalente  a  qu€l 
che  fanno  nel  loio  «sseie  primitivo  .  Ma  questo 
ripiego  ha  i  suoi  inconvenienti  .  Volendo  schivar 
Ja  stentatezza  delle  traduzioni  scrupolose  ,  molti  si 
gì  tano  Tiell' intemperanza  delle  parafrasi,  e  quel 
eh  è  peji^gio  prestano  ai  loro  autori  maniere  oppo- 
ste al  genio  della  loro  poisia  ,  o  alla  modificazione 
particolare  del  Joro  spirito.  Jo  ho  usata  egri  ciji- 
^ei  za  per  isfi'ggire  ad  un  tempo  questi  due  scogli. 
Quanto  io  sia  riuscito,  non  saprei  d'rlo:  dirò  solo 
di  qual  aitifizio  io  mi  sia  servito  per  riuscirvi  .  In- 
ranzi  a  tutto  ,  io  non  ho  mai  omessa  volontaria- 
mente alcuna  bellezza  remile  ed  imporrante  del  mio 
poeta  ,  sia  di  sentimento,  sia  d'espressione.  Tut- 
to r  arbitiio  eh'  io  ini  son  preso  si  liduce  ad  ag- 
giunger, a  trasportare  ,  o  a  modificar  qualche  ce- 
sa ,  rei  the  ho  avuto  tre  avvertenze  ,  secondo  me 
importantissime.  La  prima,  di  far  che  l'autor  me- 
dtsimo  supplisse  a  se  stesso  ,  servendomi  delle  ma- 
niere usate  da  esso  in  luoghi  simili  ,  ed  alle  volte 
trasportandole  vicendevolmente  da  un  luogo  all'al- 
tro .  La  seconda,  di  aggiunger  generalmente  quei 
sentimenti  ch'erano  inchiusi  nel  sentimento  dell' 
autore,  o  n'  e»ano  una  conseguenza  immediata:  av- 
vertendo che  ciò  non  fòsse  in  que' luoghi,  ove  T 
autore  gli  aveva  artificiosamente  soppressi  .  La  ter- 
za infine  <>  di  guardarmi  scrupolosamente  dall'  am- 
mettere idee  o  espressioni  che  non  fossero  esattamen- 
te, conformi  al  modo  di  pensare,  e  d'esprimersi  del 
mio  originale. 

Io  non  ho  per  altro  fatto  molto  «so  di  queste 
picciole  e  necessarie  libertà,  fuorché  nei  pezzi  ri- 
mati .  In  tutti  gli  altri  ho  fatto  massimo  studio  di 
osservar  tutta  quella  esattezza  che  potea  conciliar- 
si con  V  eleganza  e  con  1'  armonia  .  Non  isfuggi- 
ranno  al  riflesso  degl'intendenti  gli  ostacoli  pres- 
soché insormontabili  eh'  io  dovetti  incontrare.  Io 
non  posso  dire  qual  sia  il  mietro  dell' originale  :  ma 
secondo  tutte  le  apparenze,  il  verso  celtico  dovreb- 
be esseia  più  vibrato  e  più  breve  del  nostro,  e  na- 
turalmente rimato  .  Il  nostro  sciolto  non  si  sostie- 
re con  altro  che  con  Ja  maestà  dell'  ondeggiamen- 
to periodico.     Ora    non  v'è  cosa   più  direttameniTff 

op- 
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opposta  a  questo  j^enere  di  stile  e  di  verso,  quanto 
ia  maniera  estremamente  concisa  ,  stiiara  ,  e  lapi- 
da, ch'è  il  costante  caratfeie  dello  stile  ó\  Ossian. 
Pensino  i  conoscitori  se  alcun  Javoratoi  di  mosaici 
ebbe  mai  a  travagliar  più  di  me,  per  congegnar  in 
verso  sciolto  un  rutto  aimni  ioso  di  tanti  minuz- 
zoli ;  per  far  che  i  sentimenti  ricevessero  V  un 
dall'altro  sostegno  e  risalto,  per  non  istetrprarJi  , 
né  storpi„rli  ;  per  preparar  loro  mille  giacituie  va- 
rie e  convenienti  ;  e  per  commetterli  insieme  natu- 
ralmente e  senza  durezza  .  Io  potea  ben  dir  con 
ragione  d'esser  nel  letto  di  Procuste .  Certo  è  che 
nella  poesìa  italiana  io  non  aveva  alcun  esempio 
preciso  d?lio  stile  e  del  numero  che  conveniasi  al- 
la traduzione  d'  un  poeta  così  lontano  dalle  nostre 
maniere;  e  che  mi  convenne  tentar  una  strada  in 
gran  parte  nuova.  Se  ho  talora  inciampato,  mi  lu- 
singhetò  indarno  di  qualche  equità  ì 


INTRODUZIONE 

STORICA 

AI    SEGUENTI    POEMI 


Jt  er  agevolar  ai  lettori  l'intelligenza 
dei  tre  poemi  seguenti  ,  e  specialmente 
di  Temora  eh'  è  un  compiuto  poema  epi- 
co, più  grande  e  più  interessante  d'  o- 
gni  altro,  parmi  necessario  di  metter  in- 
nanzi ordinatamente  e  di  seguito  tutta  la 
storia  delle  guerre  d' Irlanda ,  in  cui  fa 
sempre  interessata  la  famiglia  di  Fingal , 
storia  che  si  trova  sparsa  in  varj  episodj 
nel  poema  stesso  di  Temora. 

L'Irlanda  fu  originariamente  popolata 
da  due  diverse  nazioni,  cioè  dai  Firbolg 
o  Belgi,  che  abitavano  quella  parte  della 
Brettagna,  eh' è  dirimpetto  all'Irlanda, 
e  di  là  si  trasferirono  nel  Conaught,  al 
mezzodì  di  quell'isola;  e  dai  CadoCtì- 
ti  che  dalla  Caledonia  e  dall'Ebridi  pas- 
sarono ad  Ulster.  La  colonia  dei  Belgi  fu 
la  prima  a  stabilirsi  in  Irlanda  sotto  la 
condotta  di  Larthon,  capod'Inishuna,  o 
sia  della  Brettagna  meridionale ,  a  cui 
vien  attribuita  l'invenzion  della  naviga- 
zione. Sembra  che  non  molto  dopo  vi 
b    5  p«s- 
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passassero  i  Caledonj ,  ma  non  è  noto  qua! 
fosse  li  condottiero  della  loro  colonia.  Le 
due  liàzioni ,  siccom'  è  costume  dei  po- 
poli incolti ,  e  stabiliti  di  tresco  in  un 
paese,  si  divisero  in  picciole  dinastìe 
soggette  a  piccioli  re ,  o  capi  indipenden- 
ti l'uno  dair altro.  Crothar  discendente 
di  Larthon  andò  da  li  a  qualche  tempo 
a  piantar -la  sua  sede  in  Ata  ,  paese  del 
Gonaught,  e  tondo  una  famiglia  ch'eb- 
be una  specie  di  principato  sopra  la  na- 
zione dei  Belgi.  Da  lui  discesero  Cairbar 
e  Cathmor  che  sono  i  principali  attori 
dei  poemi  seguenti .  Avvenne  che  que- 
sto Crothar  rapì  Conlama  figlia  di  Cat- 
inin ,  capo  dei  Caledonj  che  possedeva- 
no r  Ulster»  Era  questa  stata  promessa  in 
isposa  poco  tempo  innanzi  a  Turluch ,  al- 
tro capo  della  sua  nazione  .  Turloch  col- 
pito vivamente  dall'  affronto  fattogli  da 
Crcthar,  t^ce  un'irruzione  nel  Conaught^ 
ed  uccise  Cormur  fratello  di  Crothar  che 
venne  per  opporsegli.  Allora  lo  stesso* 
Crothar  prese  l'arme,  ed  uccise,  o  di- 
scacciò Turloch .  La  guerra  divenne  ge- 
nerale fra  le  due  nazioni ,  e  i  Caledonj 
furono  ridotti  all' ultime  estremità.  In 
questa  situazione  mandarono  essi  per  soc- 
corso a  Tratal  re  di  Morven,  avolo  di 
Fingal,  il  quale  mandò  a  sostenerli  Ce- 
nar suo  fratello  già  famoso  per  le  sue 
prodezze.   Conar  al  suo  arrivo  in  Ulster 
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fu  eletto  re  per  unanime  consenso  delle 
tribù  caledonie  che  possedevano  quel 
paese  .  La  guerra  si  rinnovò  con  varie  vi- 
cende .  Fu  mestieri  che  Tratal  si  portas- 
se in  persona  in  Irlanda  assieme  col  suo 
figlio  Colgar:  questi  restò  ucciso  in  bat- 
taglia ;  ma  Tratal  sconfisse  pienamente  i 
nemici,  e  fonf:;rmò  il  fratello  Conar  nel 
legno  d'Irlanda.  L'odio  contuttoció  di- 
venne ereditario  fra  i  capi  delle  due  fa- 
zioni :  i  Belgi  furono  piuttosto  respinti 
che  soggiogati  ;  e  la  famiglia  di  Ata  non 
cessò  mai  di  contrastare  a  quella  di  Co- 
nar 1  dritti  alla  sovranità  . 

A  Conar  succedette  suo  figlio  Cormac, 
che  sembra  aver  regnato  assai  lungo  tem- 
po .  Sommor  ,  probabilmente  figlio  di 
Croiar,  rinnovò  la  guerra,  nella  quale 
Clunar  suo  fratello  restò  ucciso  da  Cor- 
mac.  Ma  negli  ultimi  suoi  anni  questore 
per  le  incessanti  sollevazioni  dei  Belgi , 
che  sostenevano  le  pretese  dei  principi  di 
Ata  al  trono  d'Irlanda,  fu  ridotto  ad  e- 
stremi  pericoli .  Fingal  allora  assai  giovi- 
ne spedì  ,  in  soccorso  di  Cormac  j  Duca- 
lo uno  dt'  sui  principali  guerrieri .  Ma 
essendo  sconfitto  e  morto,  Fingal  isresso 
passò  in  Irlanda,  disfece  totalmente  Col- 
culla  signor  di  Ata ,  figlio  del  soprara- 
mentovato  Sommor,  e  ristabilì  gli  affari 
di  Cormac  .  In  quella  occasione  amò  e- 
gli  e  prese   in   isposa  Roscrana  figlia   dì 
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quel  re,  che  fu  poi  madre  di  Ossian» 
Cormac  ebbe  per  successore  al  trono 
d'  Irlanda  Cairbar,  e  a  Cairbar  succedet- 
te suo  figlio  Artho .  Sembra  che  il  regno 
di  questi  due  principi  non  fosse  pienrt- 
mente  tranquillo.  Borbarduthul  ebbe  in 
retaggio  dal  fratello  Colculla  le  pretese 
all'impero,  e  l'odio  contro  la  discendeiv 
za  di  Conar.  Ossian  fu  da  Pingui  pia 
voice  spedito  in  Irlanda ,  e  sembra  che 
uscisse  con  gloria  da  quelle  spedizioni. 

Artho  morendo  lasciò  il  regno  a  suo 
figlio  Cormac  il.  ancora  fanciullo  .  I  ca- 
pi del  partito  de'Caledonj  stabilii  in  Ul- 
ster, ragunati  nel  palagio  di  Temora , 
commisero  la  tutela  del  giovine  re  e  la 
reggenza  del  regno  a  CucuUino,  figlio  di 
Semo,  sotto  di  cui  accadde  l'invasione 
di  Svarano  re  della  Scandinavia,  eh' è  il 
soggetto  del  poema  di  Fingal.  Appena 
Cormac  respirava  in  pace  da  questa  tem- 
pesta, che  ne  insorse  contro  di  lui  una 
j)iù  grave  e  fatale.  Borbarduthul  già  mcr= 
to  avea  lasciato  due  figli,  Cairbar  e  Ca- 
thmor.  Cairbar  ,,  il  primogenito  ,  uomo  di 
carattere  feroce  e  sanguinario ,  credendo 
ehe  la  minorità  di  Cormac  dovesse  esser 
favorevole  a' suoi  disegni,  si  ribellò  aper- 
tamense,  e  tentò  d'  invader  il  trono. 
Torlath ,  altro  capo  del  Conaught ,  non 
so  se  per  assecondar  le  mire  di  Cairbar, 
o  per  soddisfare  alla  propria  ambizione  , 

si 
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si  mise  anch' egli  alla  testa  d'un  partito, 
e  marciò  alla  volta  di  Temora  per  de- 
por  dal  trono  il  giovine  Cormac.  Cucul- 
lino  ,  risoluto  di  opporsi  ai  ribelli ,  s'av- 
viò prima  contro  di  Torlath  come  il  più 
vicino,  e  raggiuntolo  presso  il  lago  di 
Lego  disfece  mteramente  il  suo  esercito, 
ed  uccise  lui  stesso  in  duello  ;  ma  men- 
tre egli  inseguiva  con  troppo  ardore  i 
fuggitivi  nemici ,  restò  trafitto  da  una  frec* 
eia,  da  cui  poco  dopo  morì. 

La  morte  di  quell'eroe  si  trasse  dietro 
la  rovina  di  Cormac .  Molti  regoli  si  ri- 
bellarono ,  e  il  partito  di  Cairbar  si  izCQ 
di  giorno  in  giorno  più  forte.  Accaddero 
molti  fatti  d'  arme  tra  lui  e  gli  altri  ca- 
pi che  restarono  fedeli  al  picciolo  re .  Si 
distinsero  fra  questi  Truthil  figlio  di  Co- 
la, signor  di  Sciama,  e  Nathos  figlio  di 
Usnoth,  signor  di  Etha,  nipote  di  Cu* 
cullino  per  parte  di  madre ,  il  quale  sao- 
cedette  al  comando  dell'armata  del  zio» 
Truthil  fu  vìnto  ed  ucciso,  e  Io  stesso 
destino  toccò  al  vecchio  Cola  suo  padre* 
Ma  Nathos  riportò  molte  vittorie  sopra 
Cairbar,  e  mercè  il  suo  valore,  gli  afFa- 
ri  del  giovine  re  cominciavano  ristabilir- 
si .  Cairbar  inferior  di  valore  ricorse  alle 
frodi .  Assalito  improvvisamente  il  fan- 
ciullo  reale  che  stava  attendendo  nuove 
della  vittoria  di  Cucullino  ,  Io  uccise  bar- 
baramente coll«  sue  mani:  indi  corruppe 
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le  genti  di  Nathos,  e  le  ridusse  ad  ab-, 
bandonarlo.  Questi  dopo  molte  avventu- 
re rimasto  solo  co' suoi  fratelli,  mentre 
cercava  di  salvarsi,  caduto  in  mezzo  dei 
nemici  morì  combattendo  valorosamente 
contro  Cairbar  ,  che  dopo  la  morte  di 
Isathos  restò  senza  contrasto  supremo  si.- 
gnore  d' Irlatida. 

Giunta  a  Finga!  la  notizia  di  queste 
rivoluzioni,  deliberò  tosto  di  far  una  spe- 
dizione in  queir  isola  per  discacciar  dal 
trono  r  usurpatore .  Lo  seguitò  in  questa 
spedizione  con  più  trasporto  d'ogni  altro 
il  giovine  Oscar,  figlio  di  Ossian,  desi- 
deroso di  vendicar  la  morte  di  Cathol 
suo  p?.rtico1are  amico,  ucciso  a  tradimen- 
to per  ordine  di  Cairbar.  Ebbe  costui 
per  tempo  notizia  dei  disegni  di  Fingal , 
e  raccolse  in  Ulster  le  tribù  per  opporsi 
al  suo  sbarco,  mentre  nel  tempo  stesso 
suo  fratello  Cathmor  s'  avviava  con  un 
esercito  presso  Temora.  Cairbar  temen- 
do sopra  tutto  il  risentimento,  e  1  valo- 
re di  Oscar,  pensò  d'invitarlo  con  finta 
generosità  ad  un  convito,  con  disegno  di 
levargli  a  tradim.ento  la  vita.  Oscar  an- 
dò con  pochi  de' suoi.  Insorta  una  con- 
tesa a  mezzo  il  convito ,  Oscar  sorpreso 
da  Cairbar  fu  da  quello  mortalmente  fe- 
rito, ma  il  traditole  istesso  restò  vicen- 
devolmente ucciso  da  Oscar. 

Scpraggiunto    Fingal   distrusse    intera- 
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filente  r  esercito  di  Cairbar,  indi  s'incam- 
minò verso  Temora  contro  Cathrnor  che 
si  avvicinava .  Era  questi  d'  un  carattere 
assai  diverso  da  quel  del  fratello .  Egli 
era  tanto  celebre  per  la  sua  umanità,  o- 
spitalità,  e  grandezza  d'animo,  quanto 
Cairbar  era  infame  per  la  sua  crudeltà  e 
la  sua  perfidia  ;  né  potea  rimproverarsc- 
gli  altro  difetto  ,  se  non  se  quello  d'  es- 
ser troppo  attaccato  ad  un  fratello  tanto 
dissomigliante  e  indegno  di  lui.  Fingal 
e  Cathrnor  si  fecero  la  guerra  da  veri  e- 
roi,  e  gareggiarono  non  meno  di  gene- 
rosità che  di  valore .  Dopo  molte  vicen- 
de,  la  fortuna  si  dichiarò  interamente  per 
Fingal,  che  però  comprò  a  caro  prezzo 
la  vittoria ,  essendo  in  una  battaglia  re- 
stato ucciso  da  Cathrnor  Fillano  suo  fi- 
glio,  giovinetto  di  valore  straordinario. 
Cathrnor  fu  vinto  e  ferito  a  morte  in  un 
decisivo  conflitto  accaduto  presso  Temo- 
ra ;  e  la  famiglia  di  Conar  fu  ristabilita 
sul  trono  .  Restava  ancora  dì  questa  un 
principe  per  nome  Feradarto.  Era  questi 
zio  del  giovine  Cormac  ucciso  da  Cair- 
bar, essendo  fratello  minore  di  Arto. 
Cairbar  re  d'  Irlanda  e  padre  di  Arto  a- . 
veva  avuto  Feradartho  da  una  seconda 
moglie ,  molto  tempo  dopo  che  Arto  suo 
primogenito  fu  giunto  alla  virilità.  Per- 
ciò egli  era  allora  in  età  assai  tenera,  e 
a  un  di  presso  della  stessa  di  cui  era 
b    6  Cor- 
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Cormae  suo  nipote.  Nel  tempo  dell' usur» 
pazione  di  Cairbar  signor  di  Ata  ,  Fera- 
daitho  stette  nascosto  in  una  grotta  per 
tiiV^ore  d'esser  messo  a  raorte.  Fingal,, 
dopo  aver  vinto  Cathmor,  lo  trasse  dal 
suo  ritiro,  e  lo  ristabilì  sul  trono  dell' ir- 
la nda  . 

Questa  è  la  storia  ordinata  e  compiu- 
ta ,  eh'  è  il  soggetto  di  questi  poemi.  Il 
traduttore  inglesei  non  avea  dapprima 
pubblicato  altro  che  il  primo  canto  del 
poema  di  Teraora^  e  credeva  che  tutto 
il  restante  si  fosse  assolutamente  perdu- 
to. In  progresso  di  tempo  gli  venne  al- 
le mani  il  secondo  canto  e  var)  altri  e- 
pisodj ,  anzi  pure  il  poema  intero ,  ma 
disordinato  e  sconnesso.  La  storia  del 
poema  a  lui  nota  da  lungo  tempo  lo  re- 
se atto  a  disporre  cori  quel!'  ordine ,  sot- 
to il  quale  ora  compariscono,  le  spezza^ 
te  membra  di  questo  componimento. 

Per  levar  ai  lettori  ogni  imbarazzo  che 
potesse  nascer  dai  nomi  dei  personaggi 
di  cui  si  parla  nel  poema  di  Temora , 
crediamo  ben  fatto  dì  por  qui  sotto  la 
stemma  sì  dei  re  d' Irlanda  che  dei  si- 
gnori di  Atha  loro  competitori  al  trooo.. 
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ontìene  questo  poema  la  IfattagUa  fra 
CucuUìno  e  Torlath ,  e  la  morte  deir  uno  e' 
dell'altro  accaduta  nel  modo  già  dichiarato . 
Vi  sono  sparse  per  entro  varie'  digressioni  ^ 
in  una  delle  quali  Carilo ,  celebre  cantore  di 
CucuUìno  ,  introduce  Alcleta  madre  di  Cal- 
mar ,  la  quale ,  mentre  stava  aspettando  con 
passione'  il  ritorno  del  figlio  ,  riceve  la  nuo- 
va della  sua  morte .  Il  poema  si  chiude  con 
un  canto  funebre  sopra  la  morte  di  Cucul- 
lino . 

Onesto  poema  nelT  originale  ha  per  tìtolo 
Diian  loch  Lego,  cioè  il  Poema  del  laga 
di  Lego ,  dal  luogo  della  battaglia  ,  la  qual 
accadde  in  una  pianura  presso  il  suddetto  la- 
go ^  alle  radici  d'un  monte  detto  Slìmora. 


Bat- 
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•  atte  Io  scudo  di  Fingallo  il  vento  (<?)? 
O  nelle  sale  mie  mormora  il  suona 
Della  p.iss.ita  età  (è)  ?    Seguì  il  tuo  canta 
Voce  soave  (e)  ,  egli  m'è  grato  ,  e  sparge 
Le  mie  notti  di  gioja  .'  ah  se^ui  o  figlia 
Del  possente  Sorglan,  gentil  Br.igela  (r)  . 

Ahi  questa  è  l'onda  dallo  scoglio  infranta  {(/)} 
Lassj  !    non  già  di  Cucullin  le  vele . 
Deli'  amor  mio  la  sospirata  nave 
Spesso  credo  veder;  spesso  m'inganna 
La-  nebbia  che  si  sparge  a  un'  ombra  intorno ,■ 
Spiegando  al  vento  le  cerulee  falde. 
Figlio  del   nobìl  Semo  ,  e  perchè  tanto 
Tardi  a   venir  ?  quattro  ficie  a   noi 
Fece  ritorno  co'  suoi  venti  autunno  , 
Gonfiando  di  Togormà  (e)  i  mari  ondosi. 
Dacché  tu  nel  fragor  osile  battaglie 
Lungi  ti  stai  dilla  fedei  Bragela  ^ 
O  di  Dunscaglia  nebulosi  colli, 
Quando  fia  che  al  latrar  de'  veltri  suor 
Io  vi  senta  eccheggiar  ?  ma  voi  vi  state 
Celando  tra  le  nubi  ij  capo  oscuro; 

',.?)  Sembra  ad  Ossian  di  sentire  un  mormorio  nella 
sala  ,  e  dubita  eh'  egli  provenga  dal  vento,  che  percote 
lo  scudo  di  Finsial ,  già  morto. 

(/;)  Questa  espressione  entusiastica  è  alquanto  ambi- 
gua. Il  suono  delLz  p.isi^ta  età  potrebbe  significar  la  vo- 
ce di  qualche  ombra;  ma  iil  senso  più  verisimile  par  che 
sia  questo  :  la  mi^  iin!7ì^ginazio>3e  riscaldata  mi  farebbe 
«Ila  sentire  come  preso:: i  i  discorsi  e  le  voci  deali  eroi 
merli,  0  In/itani,  dei  quali  m'  accingo  a  cantare  ?  Il  prin- 
cipio del  poemetto  intitolate  Cotanto  o  Cutona  favorisce 
questa  spiegazione  . 

(;)  S'immagina  il  poeta  di  udir  i  lamenti  di  Bragela 
figlia  di  Sorglano,  e  sposa  di  Cucuilino,  lasciata  da  lui 
n.l  suo  palagio  di  Dunscaich  nell'  isoìn  della  nebbia,  la 
qjale  da  quattro  anni  stava  ansiosamente  sospirando  iJ 
ritorno  del  suo  sposo  . 

{d)  Questo  è  '1  canto  patetico  che  il  poeta  pone  di- 
rettamente m  bocca  di  Bragela  . 

C  }  Togcrmaj  l'  isola  ddV  onde  az.zurre,  una  dill' E- 
brJJi  5  soggeEca  ai  dominio  di  Conal.  Trai.  ingl> 
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E  l'iifflitta  Bragela  in  van  vi  chiama  e 
Precipita  la  notte  :  a  poco  a  poco 
Manca  dell'oceàn  la  faccia  azzurra  . 
Già  sotto  l'ale  il  montanino  gal!o 
Appiatta  il  capo,  già  la  danìma  giace 
là  nel  deserto  al  suo  cervetto  accanto  * 
Poscia  col  nuovo  dì  sorgei.do  andranno 
Lungo  la  fonte  a  ricercar  pastura  ; 
ÌVla  le  lagrime  mie  tornan  col  sole  , 
E  con  la  notte  crescono  i  miei  lai  . 
Qnmdo  quando  verrai 
Nel  suon  delle  tue  armi  , 
Re  di  Tura  timscosa  ,  a  consorarmi!* 

O  figlia  di  Sorglan  ,  molce  I*  oreccfiio  (/) 
D'Ossian  il  canto  tuo  ;    ma  va,  ricovra 
Là  nella  sala  delle  conche  ,  al  raggio 
D'accesa  quercia,  e  dà  l'orecchio  al  mare^ 
Che  romba  al  muro  di  Dunscagiia  intorno  » 
Su  gli  azzurri  occhi  tuoi  placido  sonno 
Scenda  ,  e  venga  nel  sonno  a  consolarti 
L'  amato  eroe.  -  Sta  Cucullin  sul  Lego  (g). 
Presso  l'oscuro  rotear  dell'onde. 
Notte  Cerchia  l'eroe:  sparsi  sul  lido 
Stanno  i  suoi  mille  ;  cento  querce  accese 
Fan  scintilLtr  la  diradata  nebbia  , 
E,  '1  convito  per  P  aare  alto  fumeggia  ^ 
Siedesi  accanto  a  lui  sotto  una  pianta 
Carilo  ,  e  tocca  l'arpa  :  il  crin  canuto 
Splende  alla  fiamma  ,  il  vsnticel  notturno' 
Gli  scherza  intorno;  egli  alza  il  capo,  e  canraf 
Dell'  azzurra  Togorma  ,  e  di  Togorma 
Chiama  II  signor  (^),  di  Gucullin  l'amico. 

(/)  Ossian  Con  la  sua  solita  aria  entusiastica  parla  a 
Bragela  come  fosse  presente,  e  come  se  la  morte  di'  Cl" 
cullino  avesse  ancora  a  succedere  . 

(g)  Qui  principia  la  narrazione  del  poeta  . 

(h)  Q)ue.«to  è  quel  Conal  che  abbiam  veduto  ner  poema 
dì  Fingal.  Pochi  giórni  prima  clie  giugnesse  a  Temora  la 
nuova  della  ribellione  di  Torlath  ,  egli  avea  fatto  vela' 
Bcr  ritornurscne  alla  sua  isola  nativa  j  dove  poi  durante  1» 

ba&- 
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Percht'  ,  forre  Conàl,  non  fji  rirorno  (0 
Nel  negro  giorno -della  gran  tempesta 
Che  a  noi  s'appresta  ?  ah  perchè  sei  lontano? 
Contro  Germano  -  ecco  s'  iitiir  le  schiere 
Dcd  sud  guerriere  (4)  ,  -  e  ti  trartien  sul  lido 
II   vento  infido,  -  e  le  tue  torb'd' onde 
Sft-zan  le  sponde.  -  Non  per  questo  è  inerme 
Il   regdl  germe  -  e  di  difesa   ignudo  . 
F.'ssi  suo  scudo  -  Cucullino  invitto: 
Nel  gran  conflitto  -  egli  per  lui  pugnando 
A'zèrà  il  brando  -  contro  i  duci  alteri. 
Ei  de' stranieri  -  alto  spavento,  ei  }r>rte 
Coir.e  di  morte  -  otro^  vapor  ,   che  l^nli 
Portano  i  venti  -  su  focoss  penne: 
Ai  suo  cospetto  {l) 
Il  soie  hofetto 
Rosseggia  : 
Foscheggia  , 

Cade  il  popolo  a  terra  esangue  e  cieco; 
Cormano,  ardir,  che  Cucullino  è  teco . 

Sì  Carilo  cantava  ,  allor  che  apparve 
Un  figlio  del  nemico  (m)  ;  ei  getta  a  tetra 
La  rintuzzata  Jancia  (n)  ,  e  di  Torlasto 
Favella  a  nome,   di  Torlasto  il  duce 
Dei  guerrier  dall'oscura  onda  del  Lego  , 
Di  colui  che  i  suoi  mille  armati  in  campo 


battaglia,  in  cui  restò  ucciso  Cucullino,  fu  costretto  i 
restarsene  a  cagione  dei  venti  contrari  .  Trad.  ifi^l. 

(0  Questa  è  la  canzone  di  Carilo. 

(fe)  Cairbar  e  Torlaih  erano  i  principali  capi  del  Co-' 
jiaiight  j  eh'  è  la  parte  meridionale  d'  Irlanda  . 

(0  Si  avverte  una  volta  per  sempre  che  nei  pezzi  li- 
rici il  traduttore  fece  spesso  uso  della  parafrasi  ,  ma  que- 
sta parafrasi  sono  piuttosto  sviluppi  che  ai^giunte,  e  sem- 
brano giustificate  non  solo  dalla  varietà  del  metro  e  dal" 
la  rima,  ma  dall'estrema  concisione  del  testo. 

(nO  Uno  dfl  campo  dti  nemici  . 

('.)  Vedremo  in  aitri  ]u«ghi  che  chi  veniva  con  ani- 
mo eli  sfidar  a  battaglia  sporgeva  innanzi  la  punta  della 
Jmcia  .  FoMC  questo  atteggiamento  guerriero  non  si  sarÀ 
convenuto  al  ciiratttrc  di  cantore . 
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Traea  contro  Cormano  ai  c:irro  nato  , 
Contro  il  gentil  Corman  ,  c.^e  lungi  stava 
In  Temora  sonante  .    Il  giovinetto 
Pur  allora  addestrava  il   molle  braccio 
A  piegar  l'arco,  de' suoi  padri  l'asta 
Ad  innalzar.    Ma  non  alz:isti  a-  lungo 
L'asta  de' padri  tuoi)  dolce-  ridente 
Raggio  di  gioventìi.  Fosca  alle  spalle 
Già  la  morte  ti  sta  ,  come  di  lut,..  (2) 
Tenebrosa  metà  (0),  che  alla  cresce^nte 
Luce  sta  dietro,  e  la  minacci''  e  preme  .■ 

Alla  presenza  del  cantor  de'   Lego 
Abossi  Cucu'lino,  ed  oror  fece 
De' canti  al  fi.glio,    e  gii  orlérì  la  conca. 
Di  letizia  ospitai  diftonditrice  . 
Dolce  voce  del  Lego  ,  e  ben  che  porti? 
Disse  5  che  vuol  TorL-ìSto?  nllu   mia  festa 
Vien  egli,  o  alla  battaglia?  Alla  battaglia, 
Sì,  rispose  il  cantóre,  alia  sonante 
Te;;zon  dell'aste  :  non  sì  trsto  il  giorno 
Sui  Lego  albeggierà,  Tcrlasto  ìd  campo 
Fresenter,-'ssi  a  te.    Vorrin  tu  duique, 
Ke  della  nebulosa  isoli  -,  amato 
Venirne  ad  affrontar  la  sua  poss.inza  ' 
Orribile,  fatale  è  la  sua  hncia  ,, 
C'UjI  notturna  meteora  :  egli  l'innalza, 
Piomba  il  popol  prostrale;  e  del  suo  brando 
Il  vivo  lampeggiar  morte  scii.tilla  .. 

E  che  perciò  (f)  P  cjUrsta  terrihii  lancia 
Temola  io  forse r'  il  so,  forte  è  Torlasto 
Per  mille  eroi,  n,a  nel  perigli   l'alma 
Brillami  in   petto  ^  No,  cjiifor,  sul  fianco 
Non  dorme  no  di  Cucullin  la  spedar 
M'incontrerà  sul  campo  il  nuovo  sole, 
E  sopra  l'arme  del  figliuol  di  Seme 
Rifletteranno  i  primi  raggi  suoi  . 
Ma  tu  cantor,  meco  t'assidi,  e  face?.. 

('>)  In  una  ecclissi . 
{£)  Risponde  Cucullino. 
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Udir  la  voce  tua  ,  vientene  a  parte 
Della  giojosa  conca,  e  di  Teir.ora 

I  canti  odi  tu  pur.     Di  cinti  e  conche, 
Disse  il  CcUitor,  tempo  non  è,  qu.ilora 
S'accingono  i  possenti  r.d  incontrctrsi , 
Come  opposte  del  Lego  onde  cozzanti. 

O  Slimora  (?)  >  Slimor»  (r) ,  a  che  ti  stai. 
Sì  tenebroso  co' tuoi  irsuti  boschi? 
Sopra  i  tuoi  foschi 
Gioghi,  di  stella  alcuna 

II  grazioso  tremclar  non  pende; 
Né  presso  ti  risplende 

Amico  raggio  di  notturna  luna  .• 

Ma  di  morte  atre  meteore 
Sanguinose  ti  circond.ncr, 
Ed  act;i.ose  fa^ce  squallide 
D'ombre  pallide  intorno  volano. 

Perchè  perchè  si  stai 
Lì  co' tuoi  boschi  ir;Uto  , 
Negro  Slimora  di  dolor  vestuto  (s)  ? 

Ei  partì  col  suo-  canto,  e  drl  suo  canto 
Accompagnò  l' armoniose  n^te 
Carilo,  e  'I  lor  concento  assomigliava 
A   rimembranza  di  prissate  gioje , 
Ch'a  un  tempo  all'aim"  è  dilettosa  e  trista  o- 
L'  udiron   l'ombre  de*' cantori  estinti 
Dal  fianco  di  SliniOra  ,  e  lungo  il  bosco 
Sp  rsesi  soavissima  armonìa  ,- 
E  rallegrarsi  le  notturne  valli  . 
Così  quando  tranquillo  Ossian  riposasi 
Del  fervido  meriggio  nei  siTenzioj 


C'j)  L'araldo  di  Torlath  parte  cantando,  come  appa- 
risce dallo  stile  lirico  di  questi  versi ,,  e  da  quel  che  se- 
mie  . 

(r)  Slia-mor ,  monte  grande  .•  doveva  questo  monte  es» 
ser  in  vicinanza  del  lago  di  Lego,  sulle  cul  rive  par  che 
accadesse  Ja  battaglia  . 

(i)  Venuto  per  -vestito  ,  usato  da  Dante  parlando  d'  una 
bella  giovine;  parve  al  traduttore  che  potesse  figurar  al- 
ouauto  ineglio-  nella  cupa  e  tetra  pittura  deli'  ongiiiaJco 
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Del  venticello  neììa  valle  florida,  : 

La  pecchia  della  rupe  errai^do  morniora 
Un  cotal  canzoncin  che  dolce  fiedelo. 
L'affoga  ad  or  ad  or  l'aura  che  destasi, 
Ma  tosto  riede  il  mormorio  piacevole  . 
Su,  disse  allor  di  Seme  il  figlio,  a' suoi 
Cento  cantor  rivolto  ,  alzate  il  canto 
Del  nobile  Fingàl  (/•)  ,  eh'  egli  udir  suole 
La  sera ,  allor  che  a  lui  scendono  i  sogni 
Del  suo  riposo ,  e  che  i  cantor  da  lungi 
Toccano  l'arpa,  e  debil  luce  irraggia 
Le  muraglie  di  Selma  .  Oppur  di  Lara  (v) 
Men-brate  il  lutto,  ed  i  sospir  d' Alcleta 
Rinnovellate ,  che  suo  figlio  indarno 
Già  rintracciando  pe'suoi  colli  (*),  e  vide 
L'arco  suo  nella  sala  (j/) .   E  tu  tr.ìttanto 
A  quel  ramo  colà  ,  Carilo,  appendi 
Lo  scudo  di  Cabir;  siavi  dappresso 
Di  CucuIIin  la  lancia,  onde  s'innalzi 
Col  bigio  lume  d'oriente  il  suono 
Della  mia  pugna.   Sull'avito  scudo 
Posò  l'eroe,  s'alzò  di  Lara  il  canto. 
Stavan  lungi  i  cantor.  Carilo  solo 
E'  presso  il  duce  :  sue  furon  le  note 
Flebili,  e  mesto  suono  uscio  dell'arpa. 

(»)  Non  si  sa  qual  fosse  questo  canto  favorito  di  Fin- 
ga!. 

(f)  lì  tutto  di  I. Ara  si;^nifica  la  canzone  funebre  com- 
posta da  Carilo  sopra  la  morte  di  Calmar,  descritta  nel 
3  canto  del  poema  di  I-ingai  .  Egli  era  1'  unico  figlio  di 
Matha  ,  ed  in  lui  s'  estinsc  questa  famiglia  .  L'  abitazio- 
Bic  di  Calmar  era  in  Conaught  sulle  rive  del  fiume  Lara 
nelle  vicinanze  del  Lego,  e  probabilmente  presso  il  luo- 
go ove  allora  trovavasi  Cucullinoi  e  questa  circostanza 
suggerì  ad  Ossian  il  lamento  d' Alcleta  nella  morte  del 
figlio  .  T  rad.  ili  gì. 

(x)  Sembra  da  queste  parole  che  Calmar  sia  fuggito 
di  nascosto  dalla  madre  per  andar  alla  guerra,  temendo 
che  la  soverchia  tenerezza  di  lei  per  un  figbo  unico  non 
lo  trattenesse  ,  o  almeno  non  lo  iijdtbolivsc  . 

0)  Dal  che  riconobbe  ch'egli  non  era  ito  alla  cac- 
cia. 

CA- 
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CARILO    (z) 

O  madre  di  Calmar,  canuta  Aldeta, 
ì'erchè  mesta  inquieta 
Guardi  verso  il  deserro? 
Guardi  tu  forse  ,  o  madre  , 
Di  tuo  figlio  al  ritorno?  ah  non  son  questi 
Su  la  piaggia  i  suoi  duci , 
Chiusi  e  foschi  nell'armi;  ah  non  e  questa 
Del  tuo  Calmar  la  voce  . 
Questo  è  '1  fischiar  del  bosco  , 
Questo  è  '1  muggir  del  vento, 
Che  nella  rupe  si  rimbalza  e  freme, 

A  L  e  L  E  T  A 

Guata ,  guata: 
Chi  d'un  salto 
Varca  il  oiuscei  di  Lara? 
O  suora  di  Calmar,  non  vide  Alcìeta 
La  lancia  sua?  ma  foschi  _ 
Sono  i  miei  lumi  e  fiacchi . 
Guata  ,  guata  : 
Non  è  il  figlio  di  Mata? 
Figlio  dell'amor  mio . 

A  L  O  N  A 

Ahi'  inganna  il  desìo: 
<  Disse  la  dolce-lagrimante  Alona  ) 
Questa  è  una  quercia  annosa , 
Questa  è  una  quercia,  o  madre. 
Che  curva  pende  sul  ruscel  di  Lara  . 
Ma  non  m'  inganno  io  già  ; 
Colà  vedi ,  colà  :  -  chi  vien  ,  chi  viene 
Frettoloso  , 


(z)  Il  canto  di  Carilo  contiepe  un  di»!ogo  tra  la  fia« 
dre,  e  la  sorella  di  Calmar,  che  stavano  impazientemen- 
te aspettando  il  ritorno  di  quel  guerriero .  Carilo  fa  l'in» 
Produzione  al  dialogo,  alla  maniera  di  Ossiaa  >  parlando 
jid  Alcleta  coipe  fosse  presente. 
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Affannoso? 

Ei  solleva 

La  lancia  di  Calmarre,  Aldeta,  Alcleta; 

Ella  è  tinta  di  sangue  , 

A  L  e  L  E  T  A 

Ella  fìa  tinta 
Del  sangue  de'  nemici, 
O  suora  di  Calmar:  mai  la  su.i  lancia 
Non  ritornò  di  sangue  ostil  digiuna  (w). 
Mai  non  scoccò  il  suo  arco, 
Che  non  colpisse  de' possenti  il  petto. 
Al  suo  cospetto 

Sfuma  la  pugna,  egli  è  fiamma  di  norte. 
Dimmi  garzone  dalla  mesta  fretta  i^) , 
Ov'è  d'  Alcleta  il  figlio? 
Torna  con  la  sua  fama? 
Torna  in  mezzo  ai  rimbombo 
Degli  eccheggianti  scudi? 
Ma  che  veggo  (e)? 
Ti  confondi., 
Non  rispondi  , 
Fosco  stai  ? 

Ah  più  figlio  non  ho  : 
Non  dir  come  spirò  -  che  intesi  assale 

CARILO 

Perchè  (^)  verso  il  deserto 
■Guardi  mesta  inquieta, 
O  madre  di  Calmar,  canuta  Alcleta? 

Sì  Carilo  cantò,  sopra  il  suo  scudo 

(a)  A  sanguine  interfectorum  ,  ah  adipe  fortium  sàgit- 
ta  Jv/iathae  nunquam  rediit  retrorsum,  Z?"  gladius  Saul  non 
est  reversus  inanis  .  2  Reg.  e.  i  v.  i2. 

(6)  Alcleta  s'indirjzza  aLarniro,  1' amico  df  Calmar, 
che  ritornava  con  la  funesta  nuova  della  sua  morte .  Tr.ingl. 

(.e)  Tutto  questo  luogo  nel  testo  sta  così:  tu  sei  fosco 
e  taciturno  J  Calmar  già  non  ì  più.  .  Guerriero  ^  non  dir  co» 
me  et  cadde,  perch'  io  non  posso  udir  delia  sua  ferita. 

{d)  C'arilo  ripiglia  il  primo  sentimento.  GÌ'  intCFca- 
lari,  e  le  ripetizioni  sul  fin^  dei  canti  sono  inoJto  in  USO 
-nelle  pgcji?  celtiche . 
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L'  eroe  si  stava  nd  ascoltarlo  intanto. 

Posarons!  i  cantor  sulle  ior  arpe, 

E  scese  il  sonno  dolcemente  intorno  . 

Desro  era  sol  di  Semo  il  figlio,  e  fisa 

Nell.A  guerra  avea  l'alma:  omii  la  fiairma 

Gì.!  dec:idendo  dell' sccese  qusrce  . 

Dc'iole  intorno  rosseggiante  luce 

Sp.irgesi,  reca  voce  edesi  :  1'  ombra 

Visn  di  Cahri.-.rre  :  ella  al  notturno  raggio 

Lentamente  passeggia  ;  oscura  al  fianco 

Soffia  la  sua  ferita  ,  erra  scomposta 

La  chioma  ,  in  volto  ha  tetra  gioja  ,  e  senAra 

Che  CucuUino  alla  sua  grotta  inviti. 

O  della  notte  nebulosa  figlio. 
Disse  il  duce  d'  Erina  ,  e  perchè  fitti^ 
Tieni  tu  in  me  quei  tenebrosi  sguardi, 
Ombra  del  fier  Calmar?    figlio  di  Mata, 
Vorrestù  spaventarmi  ,-ond' io  meii  fugga 
Dalla  banagiia  ?  la  tua  destra  in  guerra 
Fiacca   non  fu,  ne  M  tuo  parlar  ài  pace  (ejo 
Quanto  da  quel  di  pria  ,  duce  di  Lara, 
l'orni  diverso  a   ii,e ,  se  forse  adesso 
Mi  consigli  a  fuggir  !     Ma  no  ,  Calmarre  , 
Fuga   mai  non  conebbi,  e  non  mai  l'ombre 
Mi  spaventaro  (/):  esse  san  poco  ,  e  fiacche 
Son   le  Ior  destre,  ed  han  nel  vento  albergo» 
Nei  perigli  il  ihìo  cor  cresce  ,  e  s'  allegra 
Ne!  fragor  deli'acciar  .    Parti,  e  t'ascondi 
Dentro  la  grotta  tua  :  no ,  di  Caloìarre 
Tu  non  sei  l'ombra;  ei  si  pascea  di  pugne. 
Ed  era  il  braccio  suo  tuono  del  cielo. 

Nel  suo  nembo  ei  partì  lieto  ,  che  intese 
Della  sua   lode  il  suon  .    Dall'  oriente 
Bigio  r;iggio  spuntò  :  picchiasi  tosto 
Lo  scudo  di  Gabarre  .    A  quel  rimbom:bo 

(e)  Vedi  la  parlata  di  Calmar  nel  i  canto  de]  poema 
di  Fintai  . 

(/)  Vedi  la  risposta  di  Cucullino  a  Conal  intorno  V 
^mbra  di  Crugal  nel  canto  j  . 
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Tutti  i  guerrieri  della  verde  Ullina 
S'unirò,  e  alzossi  un  romorìo  confuso, 
Come  muggito  d' ingrossati  fiumi. 
S'  ode  sul  Lego  il  bellicoso  corno  , 
Torlasto  appare.    Ache  ne  vien' con  tutti, 
Cucullìno,  i  tuoi  mille  ad  incontrarmi? 
Disse  il  duce  del  Lego.    Io  ben  conosco 
Del  tuo  braccio  il  vigor;  vivace  fiamma 
E'  Palma  tua  .  Che  non  scendiamo  cdunque 
A  pugnar  soli ,  e  non  lasciam  che  intanto 
Stian  mirando  le  schiere  1  nostri  fatti? 
Stiaoo  a  mirarci  nelia  nostra  possa. 
Simili  a  rimugghianti  onde  rotantisi 
A  scoglio  intorno  ;   al  periglioso  aspetto 
Fugge  il  nocchier  pien  di  spavento,  e  stasst 
L'aspro  conflitto  a  risguardar  da  lungi. 

Ah  _,  Cucullin  soggiunse  ,  a  par  del  sole 
Tu  mi  brilli  iiel  cor  (g):  forte  è,  Torlasto, 
Il  braccio  tuo,  del  mio  furor  ben  degno. 
Scostatevi,  o  ^uerrier,  fatevi  al  fianco 
Dell'oscuro  Shmora;  e 'J  vostro  duce 
State  a  mirar  nel  memorabii  giorno 
Della  sua  fama.    Odi,  cantor ,  se  pure 
Oggi  cader  dee  Cucullino,    al  prode 
Conal  tu  dì  ,  ch'io  mi  lagnai  coi  venti^ 
Che  di  Togorma  imperversar  su  i  flutti. 
Mai  dalla   pugna  ei  non  mancò  ,  qualora 
La  mia  fama  il  chiedea  .  Fa  che  il  suo  brando  (^) 
Come  raggio  del  cielo  il  buon  Cormano 
Circondi  in  guerra ,  e  in  minacciosi  giorni 
Suoni  in  Temora  il  suo  fedel  consiglio  (j). 

(g)  L'originale  :  tu  sorgi  simile  al  sole  sulla  mia  a- 
itima . 

{b)  L'  originale  ha  :  fa  che  questa  spada  sia  innanzi 
A  Cormac  :  con  che  sembra  jJàrIar  della  sua  .  Ma  s'  egli 
pensava  di  morire,  come  potea  supporre  che  la  sua  spada 
non  restasse  in  mano  del  nemico?  Farmi  «dunque  più  ra- 
gionevole che  ciò  si  riferisca  alla  spada  di  Conal  .  Cu- 
cullino vuol  che  Cormano  sia  raccomandato  a  Conal,  ac« 
ciò  l'aiti  col  consiglio  nei  pericoli ^  e  coli'  arme  nei  ci- 
BKnti  f 
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Mosse  l'eroe  nei  riiiìbombar  delTarmi, 
Come  di  Loda  il  forniidaro  atroce 
Spirto  (/),  che  nell'orribile  fracasso  {k) 
Di  ben  mille  tempeste  esce,  e  dagli  rechi 
Slancia  battaglia  .  E'i  siede  alto  sul   nembo 
L5  sopra  i  mari  di  Loclin  ;  sul  brando 
Posa   la  nera  destra,  e  a  gjra  i  venti 
Van  sollevando  l'avvampante  chioma. 
Non  men  di  lui  terribile  a  vedersi  , 
Nel   meinorabii  dì  della  sua  fama, 
Ciicullin  s'avanzò.  Caddi  Tori.isro 
Per  la  sua  tnan  ,  pianser  del   Lego  i  duci  . 
Corrono  frettolosi  essi,  ed  intorno 
A  Cocnllin  si  stringono  affollati, 
Quai  nubi  del  deserto  .  A  mille  a  mille 
Volar,  vibrar,  scender  vedresti,  alzarsi 
Dardi,  spade,  aste,  armati,  arme,  ed  a  fronte 
Cingerlo  e  a  tergo  ad  un  sol  tempo  :  ei  stette 
Quale  in  turbato  mar  scoglio;  d'  intorno 
Cadono  ,  egli  nei  sangue  alto  passeggia  . 
Ne  rimbomba  Sliraora  :  in  suo  soccorso 
Corron  d'  Ullina  i  figli ,  e  lungo  il  Lego 
La  pugna  errò;  vinse  d'Erina  il  duce. 
Egli  tornò  della  sui  fama  in   mezzo, 
Ma  pallido  tornò;  tenebrosa  era 
Gioja  nel  volto  suo  ;  gli  occhi  in  silenzio 
Gira;  pendegli  H  brando;  ad  og';i  passo 


(«')  Per  lo  spirito  di  Loda  s'intende  Odino,  eh' è  ia 
grati  divinità  delle  nazioni  scttcntrionaili  .  Se  ne  parlerà 
più  a  lungo  nel  poema  intitolato  Carritura  . 

(k)  Il  seguente  ritratto  può  paragonarsi  a  quello  di 
Tifone  presso  fischilo  nel  Prometeo,  che  da  gran  tempo 
fu  da  me  tradotto  così  : 

Delia  terra  il  figliuol ,  delle  spelonche 

Cilicie  abitator  ,  mostro  di  guerra  , 

Il  cento-teste  soggiogato  a  forza 

Furibondo  Tifon ,  che  contro  i  Numi 

Stette  sol  tutti ,  dall'  orrende  bocche 

Morte  sbuffando  ,  e  gli  ardenti  occhi  un  lums 

Spaventoso  a  mirar  folgoreggiavano  y 

ouasi  per  disertar  di  Uiove  il  trono, 
lom.  II.  C 
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Tremngli  l'asta  in  man  CO*  Carilo,  ei  disse 
Lnnf^uid3niente,  già  manca  la  forza 
Di  Cucullino,  !  miei  giorni  recisi 
Già  gon  cogli  anni  che  passaro;  il  sole 
Più  a  me  non  sorgerà:  gli  amici  in  traccia 
N' andran  5  ne  troveranmi;  il  buon  Cormano 
Dirà  piangendo,  ov' e  di  Tura  il  duce? 
Ma  grandeggia  il  mio  nome ,  e  la  mia  fama 
Sta  nel  canto  dei  vati p  I  giovinetti 
Diranno  a  se  medesnii  :  oh  moriss' io 
Qual  morì  Cucullin!  come  una  vesre 
Lo  copri  la  sua  gloria;  e  del  suo  rome 
La  luce  abbaglia.  Carilo,  dal  fianco 
Traggimi  il  dardo,  setto  a  quella  quercia 
Adatta  Cucullin,  ponivi  accanto 
Lo  scudo  di  Cabarre,  ond'io  sia  visto  (w) 
Giacer  tra  P  arme  de'  niiei  padri  .  E  cadi , 
Figlio  di  Semo?  alto  scspir  tr^-endo, 
Carilo  disse,  e  incomii-ciò  dolente: 

Di  Tura  in  su  !e  squallide 
Mura  siede  silenzio , 
E  Dunscaglia  ricoprono 
Tenebre  di  dolor. 

In  giovinezza  florida  , 
Resta  soletta  e  vedova 
La   vaga  sposa  amabile, 
Ed  orbo  resta  e  misero 


(/)  Egli  fu  ferito  mortalmonte  da  una  freccia  scaglia- 
ta a  caso  da  un  gi'tniero  oscuro  ed  ijjnoto.  Vedi  v.  401, 

{ni)  Cucullino  è  il  più  famoso  campione  delle  tradi- 
zioni ,  e  dei  poemi  irlandesi  ;  ed  iiinunierabili  sono  le  fa» 
vole  intorno  la  sua  forza,  ed  il  suo  valore.  Egli  avea  fat- 
ta una  spedizione  contro  i  tir-bolg  ,  o  sia  i  Ì3el^'i  delia 
Brettagna,  .',1  quale  fu  da  Ossian  creduta  degna  d'  esser 
il  soggetti)  d'un  poema  epico.  Questo  poema,  che  s'è 
perduto,  non  lia  molto,  era  intitolato  ior^t-K^-tMm  cioè 
la  disputai  inu-.-,.f>  le  ffi:;e:sio>ii  y  perchè  ia  guerra  aveva 
avuta  origine  dai  Be'gi  britannici,  che  abitavan»  nel!'  Ir« 
landa,  desiderosi  d'estendere  i  confini  del  ior  territorio. 
Rimangono  di  questo  poema  soltanto  alcuni  frammenti  j 
che  sono  animati  dal  vero  spirito  di  Ossian  .  Iraii'  misL 
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Il  figlio  del  tuo  amor  (»)  . 
Verrà  coi  vezzi  teneri, 

Vedrà  la  madre  in  laj^rime; 

E  la  cagione  incognita 

Del  pianto  chiederà  . 

Alzerà  gli  occhi  il  semplice) 

E  nella  s>la  pendere 

Il  brando  formidabile 

Dsil  padre  suo  vedrà  , 
Vede  il  brando  del  p^dre  : 
Quel  brando  e  di  chi  è.'  piange  la  madre. 

Chi  viene  a  noi  (o)  , 
Come  cerva  ne  vieti  seguita  in  caccia  t 
Vanno  in  traccia 

Errando  dell'  amico  i  sguardi  suoi  . 
O  Conallo,  o  ConàI  ,  che  ti  trattenne. 
Quando  cadde  l'eroe  nel  gran  cimento? 
Fremeanti  i  flutti  di  Togorma  intorno? 
O  pur  del  mezzogiorno 
Dentro  le  vele  tue  sottiava  il  Vento? 
Cadder  ,  Ctnallo,  i  forti; 
Caddero,  e  non  ci  fosti:  alcun  noi  dica 
Di  Alorven  là  nella  selvosa  terra  (p)  i 
Alcun  noi  dica  in  Selma: 
Sospirerà   Fiiigallo  , 
E  del  deserto  piangeranno  i  figli. 

Presso  l'onde  del  Lego  alzano  i  duci 
La  tomba  dell'eroe  :  giace  in  disparte 
Il  fido  Lua,  di  Cuculiin  compagno  (^) 

(«)  II  nome  di  questo  fanciullo  era  Conloch  •  Cre- 
sciuto in  età  si  rese  tamosissimo  in  Irlanda  per  ie  sue  pro- 
dezze .  Egli  era  sì  destro  n*.l  lanciar  dardi,  che  anche  a' 
tempi  nostri  volendosi  indicare  un  perfetto  lanciatore, 
suol  dirsi  per  proverbio  nel  nord  delia  Scozia  ;  e/^ii  e  in-' 
fallibile  come  ti  bracete  di  Conloch  .   Traii.  ifigl. 

(o)  Carilo  s' immagina  di  veder  Conal  che  soprag= 
giunga  ,  e  si  rivolge  ad  esso. 

(,j)  Notile  unnuntiare  in  Getb  y  mque  annuntietis  in 
tompitis  Aicalonisy  ne  forte  lueteniur  filile  fhilistitm  .  L. 
i   Rcg.  e.   1   V.   20  . 

il)  Costumavasi   anticamente  non  solo   appresso  gii 
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Nella  caccia  dei  cervi;  alzasi  il  lutto  . 

Grande  in  battaglia  (>) 
Sir  di  Dunscaglia  , 
O  benedetta 
Anima  gloriosa,  anima  eletta. 

Qual  torrente  che  d'  alto  precipita 
Fragosissimo ,  irreparabile  , 
Indomabile, 
Fra  la  tua  possanza  ,  alto  guerrier  . 

Fu  veloce  coni' ala  dell'aquila 
Rapidissima,  infaticabile; 
Formidabile 
Del  tuo  brando  il  sanguigno  atro  sentier  , 

Allacciar  forte 
J/  orme  di  morte 
Dietro  correano  ,  ov'  ei  volgeasi  irato  . 

O  benedetta 
L'anima  eletta 

Del  gran  figlio  di  Semo,  al  carro  nato.» 
Tu  non  cadesti  esangue 
Per  man  d'eroe  famoso  , 
E  non  tinse  il  tuo  sangue 
L'asta  del  vak)roso . 

Acuta  freccia  , 
Geme  da  nuvola 
Morte  ascosa  volò. 
Ne  di  ciò  avvidesi 
La  destra  ignobile. 
Che  '1  dardo  rio  scoccò  , 
Dardo  fatai,  che  i  nostri  vanti  atterra, 
Pace  sia  reco 
Dentro  il  tuo  speco. 

Scozzesi  5  ma  anche  appresso  molte  altre  nazioni  nei  loro 
secoli  d'eroismo,  di  seppellir  insieme  col  padrone  anci;e 
il  suo  cane  favorito.  Traii.  ingl. 

(r)  Questo  è  il  lamento  dei  cantori  sopra  la  tomba 
di  Cuciillino.  O^ni  stanza  termina  con  qualche  notabile 
titolo  dell*  eroe;  il  che  sempre  si  oiservava  nell'  elegìe 
funebri.  Il  metro  è  lirico >  e  anticamente  cautavasi  qj 
ttono  dell'  arpa.  Tr^d.  tiìgl. 
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Di  Dunscaglin  signor,  nembo  di  guerra. 

Fugge  smarrito  da  Temora  il  forte. 
Meste  le  porre  -  son,  mure  le  saie. 
Giace  il  regale  -  giovinetto  in  duolo; 
Che  inerme  e  solo  -  17  tuo  tornar  non  vede; 
Ei  di  te  chiede  -  e  ti  richiama  invano  . 
Piangi,  Cormano  -  desolato  e  lasso: 
Il  forre  è  basso  -  tua  difesa  e  schermo  ; 
Tu  resti  infermo  .  -  Ecco  i  nemici  stanno 
Pronti  in  tuo  danno  -ahi  non  è  più  '1  tuo  duce  : 
E'  la  tua  luce  -  a  tramontar  vicina  . 

Dolce  riposo 
Godi  ,  o  famoso  , 
Chiaro  sol  degli  eroi,  scudo  d'Erina. 

Ira  è  la  speme  tua,  sposa  fedele. 
Cimò  che  dei  tu  far? 

Più  non  potrai  veder  l'amate  vele 
Nella  spuma  del  mar  (s) . 

Alla  spiaggia  non  più,  solo  al  deserto 
Volti  i  tuoi  passi  or  son  . 

Non  €  1'  orecchio  tuo  teso  ed  aperto 
De'  suoi  nocchieri  al  suon  . 

Scapigliata 
Desolata 

Giace  nella  sua  sala,  e  vede  l'armi 
Di  lui  che  più  non  è.  Bragela  misera! 
Pregno  di  lagrime 
Hai  l'occhio,  e  languide 
Le  membra  ,  e  pallida 
La  faccia  e  tenebrosa  . 

O  benedetta 
Anima  eletta, 
Dolce  pace  ti  sia,  dolce  riposa. 

(s)  Cioè,  farti  illusione,  prendendo  la  spuma  lontana 
de]  mate  per  ]e  vele  dej  tuo  sposo.  V.  ting,  e.  i  v.  ózz. 
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(i)  V^hi  non  crederebbe  che  Bragela  fosse  real- 
mente nella  stanza  di  Ossian?  pure  ella  è  molro 
ionrana,  e  questo  non  è  altro  che  un  miracolo 
dell'entusiasmo.  Semba  che  Ossian  sia  un  incan- 
Jatore  ,  che  costringe  1'  ombre  de'  morti ,  e  le  perso- 
ne lontane  a  comparirgli  innanzi  ,  e  le  fa  parlare  a 
suo  grado.  In  fatti  è  difficile  a  resistere  alle  sue 
malìe.  L' illusion  che  il  poeta  in  questo  luogo 
vuol  produrre  nel  nostro  spirito  ,  viene  da  lui  de- 
stramente agevolata  coila  maniera  dubitativa  con 
cui  principia.  Egli  non  dubita  del  fatto,  ma  sol 
della  causa  :  esamina  qual  possa  essere  ;  n'  esclude 
una,  e  si  determina  per  l'altra  senza  più  esitare. 
Lo  spirito  di  chi  ascolta  non  può  stare  in  guardia 
«ontro  maniere  così  seduttrici .  Ossian  verifica  il 
detto  di  Pindaro,  che  la  grazia  poetica,  recando 
splendor  alle  cose  C  i'  c^e  deve  interpretarsi  per 
«n  color  conveniente  )  fa  che  l' incredibile  divenga 
credibile. 

C2.)  Questa  è  una  di  qaelle  comparazioni  che 
sono  affatto  particolari  e  proprie  di  Ossian  .  Ella  è 
mirabile  per  la  sua  novità  ,  ed  ;iggiustatezza .  Anche 
essa  è  tratta  dalla  luna  come  tante  altre.  Luna, 
sole,  nebbia,  torrente,  tempesta,  meteo) e  •,  ecco 
tutti  gli  oggetti  delle  comparazioni  di  Ossian  ,  Da 
che  scarso  fondo  che  gran  ricchezza  !  Gli  oggetti 
si  moltiplicano  tra  le  mani  d'  un  tal  poeta.  Così 
pochissimi  elementi  variamente  combinati  bastano  a 
produrre  tutta  la  vasta  e  moltiplice  scena  della 
natura. 

(3)  I  cantori  erano  gli  araldi  di  quc' tempi  ,  e 
godevano  d'una  religiosa  venerazione  a  morivo  del 
loro  ordine  non  meno  che  del  loro  ufizio  .  Ma  coli' 
andar  del  tempo  essi  si  abusaiona  a  un  ta!  privile- 
gio , 
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gio  .  Profetti  rial  loro  sacro  carattere  si  fecero  leci- 
to di  caricar  d'ingiurie  grossolane  il  nemico,  qua- 
lunque volta  non  accettava  i  patti  che  da  loro  ve- 
nivano offerti  ;  e  di  piìi  a  svillaneggiar  tutte  le 
persone  che  non  erano  gradite  ai  loro  protettori . 
Cotesta  sfrenata  licenza  divenne  uti  pubblico  male, 
e  fu  cagione  di  molti  gravi  disordini  . 

(4)  Ossian  non  si  dimentica  del  gran  carattere 
ch'egli  diede  a  Cenai  nel  poema  di  Fingal  .  Le 
parole  di  Cucuìlino  confermano  l'alta  idea  che  il 
lettor  avea  già  concepita  della  sua  prudenza,  e  del 
suo  valore.  Tutto  cospira  in  Ossian  a  convalidar 
r  interesse,  la  buona  opinione  per  gli  eroi  favoriti. 
E'  un  impegno  pericoloso  per  un  lettore  quello  di 
mettersi  a  proteggere  un  eroe  poetico  .  L'  eroe  o  'l 
poeta  ci  manca  spesso  di  tede  ,  e  il  protettore  resta 
esposto  alla  mortificazione  ed  alla  vergogna.  Però 
generalmente  convien  ricordarsi  deWAma  tamquant 
orurus .  Ma  cogli  eroi  d'Ossian  si  può  deterniinarsi 
francamente  e  senza  timore  .  Non  e'  è  pericolo  , 
che  l'eroe  si  smentisca,  e  la  giustizia  che  gli 
rendono  gli  altri,  ci  dà  motivo  di  compiacsrci  del 
nostro  genio  . 
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snorh ,  signore  dì  Etha  nella  Scozia , 
ebbe  tre  figli  y  Natbos ,  Aàhos  ,  e  Ardan  ,  da 
Slisanu-  figlia  di  Semo ,  e  sorella  di  CucuHi- 
KO .  Questi  tre  fratelli^  essendo  ancor  gioiii- 
nctti ,  furono  dal  padre  fatti  passare  in  Ir- 
landa y  affine  che  apprendessero  r  uso  delT  ar- 
me sotto  la  disciplina  di  Cucullino  lor  zio  , 
che  amministrava  gli  affari  del  regno .  Era- 
no appena  approdati  in  Ulster ,  quando  giun- 
se loro  la  trista  nuova  della  morte  di  Cucuì- 
llno .  Nathos  benché  assai  giovine ,  sottentrò 
al  comando  deW  armata  del  zio ,  e  s' oppose 
ili  progressi  dalP  usurpatore  Cairbar ,  che ,  do-- 
pò  la  morte  di  Forlath ,  era  solo  alla  testa 
del  partito  ribelle .  Mentre  Nathos  batteva  ì 
capitani  di  Cairbar  ^  costui  ebbe  mezzo  dì 
privar  dì  vita  segretamente  il  giovine  re» 
N-rthos  contuttociò  andò  alla  volta  di  Cairbar 
per  assalirlo  ^  ma  questi ,  non  trovandosi  ab" 
bastanza  forte  di  gente  ,  si  diede  alla  fuga  . 
In  questa  occasione  venne  fatto  a  Nathos 
di  veder  Dartula ,  figlia  di  Cola  signor  di  Sc- 
iama ,  eh'  era  stato  ucciso  in  battaglia  da 
Cairbar  Insieme  con  suo  figlio  Truthiì .  Cair- 
bar invaghitosi  dì  Dartula  ,  la  riteneva  vio- 
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hrìtemer7te  in  suo  potere.  Essendo  però  allo-- 
ra  costui  lontano ,  Dartula  e  Nathos  si  acce- 
sero vicendevolmente  ^  e  la  donzella  dal  ti- 
ranno passò  air  amante .  Ma  in  questo  spa^ 
zio  essendosi  C'atrbar  rinforzato  notabilmen- 
te j  parte  col  terrore  ,  parte  colle  promesse  fe- 
ce sì  che  r armata  di  Nathos,  abbandonato 
il  suo  capitano ,  si  dichiarò  per  /'  usurpatore  j 
e  Nathos  fu  costretto  a  ritornarsene  in  Ul- 
ster co'  suoi  fratelli ,  per  poi  ripassare  in  I- 
scGzia  . 

Dartula  s' imbarcò  per  fuggirsene  insieme 
coir  amante  :  ma  insorta  una  tempesta ,  men- 
tre erano  in  alto  mare ,  furono  sfortunata- 
mente respinti  a  quella  parte  della  costa  di 
Ulster  j  9ve  appunto  accampava  /'  armata  di 
Cairbar .  Nathos  veggendo  dì  non  aver  altro 
scampo ,  sfidò  Cairbar  a  singoiar  battaglia  • 
ma  colui  non  accettò  /'  invito  ,  e  V  assalì  con 
tutte  le  sue  forze .  J  tre  fratelli ,  dopo  es- 
sersi difesi  per  qualche  tempo  con  estremo  va- 
lore ,  furono  finalmente  sopraffatti  dal  nume- 
ro ,  e  uccisi  j  e  /'  infelice  Dartula  morì  anclk 
essa  sul  corpo  di  Nathos . 

Ossian  apre  il  poema  nella  notte  preccden^- 
te  alla  morte  dei  tre  fratelli ,  e  le  cose  in-^ 
nanzi  accadute  vi  /'  introducono  per  episodio . 

La  scena  dell'  azione  è  quasi  la  stessa  y 
che  quella  del  poema  di  Fingal,  poiché  si 
fa  spesso  menzione  della  pianura  di  Lena ,  e 
del  castello  dì  Tura . 
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Jr  igìia  del  ciel ,  set  bella  («);  è  di  tua  faccia        ■ 
Dolce  il  silenzio;  amabile  ti  mostri  ,  a 

E  in  oriente  i  tuoi  cerulei  passi 
Segiion  le  stelle;  ai  tuo  cospetto,  o  luna  , 
Si  rallegran  le  nubi,  e  '1  seno  oscuro 
Rìveston   liete  di  leggiadra  luce. 
Chi  ti  p;3reggia,  o  della  notte  figlia, 
Lassù  nel  cielo?  in  faccia  tua  le  stelle 
Hanno  di  sé  vergogna,  e  ad  altra  parte 
Volgono  i  glauchi  scintillanti  sgu.rdi  » 
Ma  dimmi,  o  bella  luce,  ove  t'ascondi  (tì) 
Lasciando  il  corso  tuo,  quando  svanisce 
Ln  tua  candida  faccia?  Hai  ru  ,  coni' io , 
L'ampie  tue  sale?  o  ad  abitar  ten  vai 
Nell'ombra  de!  dolor?  Caddtr  dai  cielo  (i) 
Le  tee  sorelle  (e)?  o  più  non  son  coloro 
Che  nella  notte  s'ailegravan  teco  ? 
Sì  sì  luce  leggiadra,  essi  son  spenti, 
E  tu  spesso  per  piagnerli  t'ascondi. 
Ma  verrà  notte  ancor,  che  tu  ,  tu  stessa  (z) 
Cadrai  per  sempre,  e  lascierai  nel  cielo  {d) 
Il  tuo  azzurro  sentieri  superbi  allora 
Sorgeran  ^ìi  astri ,  e  in  riniirarti  avranno 
Gioja  così,  com'avean  pria  vergogna  .. 

io)  Parla  alJa  luna  . 

lb^  Benché  l'attribuir  senso  agli  oggetti  materiali,  é 
il  rivolgersi  affettuosamente  ad  essi  sia  una  qualità  essen- 
ziale al  linguaggio  poeticoj  pure  il  presente  colloquio  dì 
Ossian  è  cosi  vivo  ed  ent^rgico  ,  che  sembra  realmente 
ch'egli  prendesse  la  ìur.D  per  un  corpo  animato,  capace 
tiei  sentimenti  e  dej^li  affetti  degli  uomini. 

(e)  Sembra  impossibile  al  cuore  di  Ossian,  che  tutta 
la.  natura  non  debba  risentire  i  dolci  affetti  di  tenerezza 
domestica,  e  d'amicizia,  che  aveano  tanta  forza  sopia 
di  lui  . 

{d)  Le  frequenti  e  visibili  variazioni  di  questo  pianeta 
doveano  rendere  assai  naturale  e  credibile  questa  opinio- 
ne .  Non  può  però  assicurarsi  che  questa  fosse  la  creden- 
za generale  dei  Caledon),  e  non  piuttosto  un'opinione 
particolare  di  Ossian  . 
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Ora  del  tuo  splendor  tutta  h  pompa 
T'ammanta,  o  luna.  O  tu  nel  ciel  risguarda 
Dalle  tue  porte,  e  tu  la  nube,  o  vento. 
Spezza,  onde  possa  la  notturna  figlia 
Mirar  d'intorno,  e  le  scoscese  rupi 
Splendanle  incontro,  e  Poceìn  rivolga 
Nella  sua  luce  i  nereggianti  flutti. 

Nato  è  sul  mare,  e  seco  Alto  quel  raggio 
Di  giovinezza;  a'suoi  tratelli  accanto 
Siedasi  Ardan  .  Movon  d'  Usnorre  i  figli 
Per  buja  notte  il  corso  lor,  fuggendo 
Di  Cairba  il  furor.  Che  forma  è  quella  (?) 
Che  sta  lor  presso?  ricoprì  la  notte 
La  sua  bellezza  :  le  sospira  il  crine  (/) 
Al  marin  vento,  in  tenebrose  liste 
Galleggiano  le  vesti:  ella  somiglia 
Al  grazioso  spirito  del  cielo  (g)  , 
Che  move  in  mezzo  di  saa  nebbia  ombrosa  . 
E  chi  piote  esser  mai,  fuorché  Dartula  {6)  ^ 
Dartula  tra  le  vergini  d'  Erina 
La  più  leggiadra  ?  Ella  fuggì  con  Nato  (3) 
Dall'  amor  di  Cairba  .  I  veati  avversi 
T'ingannano,  o  Dartula,  e  alle  tue  vele 
Nìegan  Era  (/)  selvosa  .  O  Nato  ,  queste 

(e)  L'originale:  eos^  è  quel  fosco  .' 

(/)  Questa  metafora  o  catacresi  celtici  può  sembrar 
alquanto  strana  alle  orecchie  italiane  .  Io  però  non  ho 
ereduto  necessario  di  cambiarla.  Un  antro  ulula,  il  mar 
sorride  ,  la  terra  geme  ,  un  albero  lagrima  :  in  tutto  ciò 
non  si  guarda  che  alla  rassomiglianza  fisica  degli  effetti» 
senza  pensar  alle  cause  .  Perche  non  potestà  sembrar  ai 
Celti  clje  uscisse  un  sospiro  da  una  folta  e  lunga  massa  di 
capelli,  agitata  alternamente  da  un  leggerisMuio  soffio  di 
vento?  Io  però  non  intendo  di'  giustificare  quest'  espres- 
sione. Ma  la  locuiione  in  tutte  le  lingue  ha  molte  biz- 
zsrrte  contraddittorie^  ei  retori  sarebbero  Lcn  imbaraE- 
zati  a  renderne  una  ragione  adeguata, 

(g)  Sembra  indicare  uno  spirito  determinato:  è  vano 
l'indovinare  qual  ei  si  fosse. 

(/;)  Eir  era  fra  gl'Irlandesi  la  più  famosa  bellezza 
dell'  antichità  .  Amai/ile  come  Danulu  è  un  proverbio, 
che  dura  tuttavia  tra  i  Caledonj.  Trad.  ingl. 

(i,  Etna  è  probabilmente  quella  parte  della  contea 
ce  di 
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Le  tue  rupi  non  son,  non  è  il  r, uggirò 
Questo  dell'onde  tue:  starinoti  appresso 
Del  nemico  le  sjIc,  e  a  te  d' ine  Mitro 
Le  torri  di  Cairba  ergon   la  fronte  . 
Sul   mare  Ullina  il  verde  opo  esrende,, 
E  la  baja  di  Tura  accoglie  il  legno. 
Vento  dil  mezzogiorno,  o  vento  ir.tido, 
Ov''eri  tu  P  Chi  ti  trattenne  allora  , 
Quando  dclP  amor  mio  furo  ingaiinari 
I  cari  figli  {k)?  a  sollazzarsi  for3e 
Stavi  nel  prato  ''  Oh  !  pur  soffiato  avessi 
Nelle  vele  di  Nato  ,.  infin  che  d'  Era 
Gli  sorgess.ro  a  fronte  i  dolci  colli  j 
Finche  sorgcsser  tra   le  nubi  i  colli 
Patemi^  e  s' allegrassi  no  alla  vista 
De!  suo  signor!  Lungi  gran  tempo,  o  Nnto,. 
Fosti,  e  passò  delh  tornata  il  giorno  . 

Md  ben  ti  vide  (/)  dei  stranier  la  terra  , 
Naro  arnabile;  amabile  tu  fosti 
Agli  occhi  di  Dartuia  r  era  il  tuo  volto 
Bello  qual  pura  nrittutina   luce  3 
Piuma  di  corvo  il  crin  ;  gentile  e  grande 
Era  '1  tuo  spirto  ,  e  dolce  come  1'  ora 
Del  sr,l  cadente;  di  tue  voci  il  suono 
Parea  «usu- ro  di  tremanti' canne, 
O  pur  di  Lora  il  mormorio;  ma.  quando. 
Sergej  nera  battaglia  ,  eri  in  tempesta 
Mar  che  mngge  ;  terribile  il  rimbombo. 
Era  dell'armi  tue;  del  corso  al  suono 
Svaniva  1' osre  :  aiìor  fu  che  ti  vide 
La  prima  volta  la  gentil   Dartula 
Là  dili' eccelse  sue  muscose  torri  r 
Dalle  torri  di  Selcim.i  (/«),  ove  albergo 

di  Argyle,  vicina  a  Loch-Etha,  eh'  è  un  braccio  di  mare 
in  Loro  .   Trad.  ùiiil. 

{k)  I   miei  diletti. 

(/)  Ossirn  passa  ora  co]  snìito  ordine  retrogrado  a  toc 
car  uni  parte  della  storia  cht  precede  la  5cena  proente. 

{ni)  Sciama,  òel/u  .1  -^eUcrsì  j  oppnr  luogo  che  ha  p/a- 
tevole  e  tasto  prospetto  .  In  quei  tejnpi  i  si^^nori  Jabbri- 

c.-v- 


D  A  R  T  V  L  A  &i 

Ebbero  i  padri  suoi.  Bello,  o  straniero  (?>), 
Ella  disse,  sei  tu  (che  alla  tm  vista 
Tutto  si  scosse  il  suo  tremante  spirto  ) 
Bello  sei  tu  nelle  battaglie,  amico 
Dell'estinto  Corman  :  ma  dove  corri 
Impetuoso  ?  ove  il  valor  ti  porta, 

0  giovinetto  dal  vivace  sgu.irdo  ? 
Poche  SOM   ie  tue  mani  alla  battaglia 
Contro  ii  fero  Cairba  :  oh  potess'  io 
Dal  SUO  odioso  amore  esser  disciolta, 
Per  allegrarmi   alla  gentil  presenza 

Del  mio  bel  Nato  I  Oh  forrunate ,  o  car» 
Colline  d'  Età!  Esse  vedranno  a  caccia 

1  suoi  vestigi  ;  esse  vedran  sovente 

Il  suo  candido  seno,  allo:  che  V  aure 
SoMeverangli  la  corvina  chioma  . 

Così  parlasti  tu,  gentil  Dartula  , 
Dalle  torri  di  Sciama  ;  ma  era 
Ti  circonda  h  notte  :  i  venti  ingratt 
Le  tue  vele  ingannarono,  irgannaroy 
Bella  Dartula  ,  le  tue  vele  t  venti. 
Fremon  a-lto  sul  mar:  cessa  per  poco- 
Aura  d-el  nord,  lasciami  udir  Li  voce 
Dell'amabile  (o)  ;  amabile,  o  Dartula  ,• 
La  voce  tua  tra'!  susurrar  de'  venti. 

Queste  le  rupi  del  mio  Nato  ,  è  questo  (/'J 
Delie  sue  rupi  il  mormorante  rivo  ? 
Vien  quel  raggio  di  luce  dalla  sala- 


cavano  ]e  ]oro  caje  sopra  luoghi  eminTcnti,  per  domfna'f 
con  la  vista  le  adiacenti  campagne  ,  e  per  prevenir  le  sor- 
prese-■  e  perciò  molte  di  queste  case  chiamavansi  selMna, 
i,a  f'aiBDsa  Selma  di  Finga-l  deriva  dalla  sttssa  radice  .■ 
Tr^d.  inai. 

{ri)  Questo  è  un  soliloquio  di  Dartula  r  benché  si» 
diretto  a  Nathos  come  f<i':^e  presente  . 

(,u)  É  sp«bSO  usanza  di  Ossian  ,  quando  introduce  a 
parlar  alcuno  de'  suoi  attori  che  io  inttressano  al  vivo  j 
Ci  esprimersi  in  modo  coìhc  se  gli  sentisse  a  parlar  :;ttua!- 
nie.i  Le  . 

vf)  Qui  comincia  propriamente  il  i>oeiaa  ► 
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D' Usnor  (^)  notturna  ?  Alta  è  la  nebbia  e  dén&a  , 
Debole  il  raggio,  ma  che  vai  >  la  luce 
Dell' aln;a  di  Dartula  è  '1  prence  d'Età  . 
Figlio  del  prode  Usnorre  ,  onde  quel  rotto 
Sospir  sul  labbro  ?  già  non  siamo  ,  o  caro  ^ 
Nelle  terre  straniere.  O  inia  Dartula, 
Non   le  rupi  di  Nato,  e  non  è  questo, 
Ei  ripigliò,  de' suoi  ruscelli  il  suonoj 
Non  vien  quel  raggio  di  notturna  luce 
Dalle  sale  d'  Usnòr  .  Luijgi  ma  lungi  , 
Esse  ci  stan  :  siamo  in  nemica  terra  , 
Siam  nella  rerra  di  Cairba:  i  venti 
Ci  tradiro  ,  o  Dartula  ;  Ullina  al  cielo 
Qui  solleva  i  suoi  colli.  Alto,  tu  vanne 
Là  verso  il  nord,  e  tu  lungo  la  spiaggia 
JVlovi  ,  Ardano,  i  tuoi  passi j  onde  il  neuMco 
Non  ci  colga  di  furto  ,  e  a  noi  svanisca 
D'Età  la  speme  (r)  .  Io  me  n^'andrò  soletto 
A  quella  torre  per  scoprir  chi  stia 
Presso  quel  raggio.  Su  la  s;^iaggia  intanto- 
Riposati  ,  mio  ben  ,  ritosa  in  pace 
Caro  raggio  d'amor;  te  del  tuo  Nato, 
Come  lampo  àé  ciel ,  circonda  il  braccio  „ 

Partissi,  e  sulla  spiaggia  ella  s' assise 
Soletta  e  mesta;  udìa '1  rragor  dell'onda: 
Le  rurgidette  lagrime  sospese 
Starile  sugli  occhi:  ella  guardava  intorno 
Se  il  suo  Nato  scoprìa  ;  tende  1' orecchio' 
Al  calpestìo  de' piedi  ,  e  de'  suoi  piedi 
Non  ode  il  calpestìo.  Dove  se' ito. 
Figlio  dell'amor  mio  P  fragor  di  vento 
Mi  cirge  e  sferza  ;  è  nebulosa  e  nera 
La  notte,  e  tu  non  vieni?  O  prence  d'Età? 
Che  ti  trattiene?  hatti  il  nemico  forse 
Scontrato,  e  s'innalzò  notturna  zuffa  ? 

Nato  tornò  ,  ma  tenebroso  ha  '1  volto  , 


(5)  U^notli  ,  padre  di  Natlios, 
(.e)  La  speme  di  riveder  Età . 
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Che  veduto  egli  ave?  I' estinto  amico  . 
Di  Tura  al  n.uro  passeggiava  intorno 
L' ombra  di  Cucullin  :  n'era  il  sospira 
Spesso,  affannoso,  e  spaventosa  ancora 
Degli  occhi  suoi  la  mezzo-spenta  fijmma  , 
Di  nebbia  una  colonna  avea   per  asta  ;■  (4) 
Intenebrate  trnsparìan  le  stelle 
Per  la  biij.i  sua  t'orma  ,  e  la  sua  voce 
Parca   vento  in  caverna.  Ei  raccontogli 
La  storia  del  dolor  :  trista  era  l'alma 
Di  Nato,  come  suole  in  dì  di  nebbia 
Starsi  con  fosca  acquosa  faccia  il  sole. 

O  diletto  amor  mio,  perchè  sì  uiesto  ? 
Disse  di  Cola  la  vezzosa  figlia. 
Tu  sei  la  luce  di  Dartala  :  è  tutta 
La  gioja  del  «mio  cor  negli  occhi  tuoi  . 
Lassa!  qual  altro  amico  ora  m'avanza^ 
Fuorché  '1  mio  Nato  ?  è  nella  tomba  il  padre  3. 
Stassi  il  silenzio  in  Selama  ;  tristezza 
Copre  i  ru5<:elli  del  terren  natio. 
Nella  d'  Uilina  sanguinosa  pugna  (j) 
Furo  uccisi  i  possenti  ,   i  fidi  amici  ^  _ 
Cndder  pugnando  con  Germano  uccisi. 

Scendea  la  notte;  i  miei  ruscelli  azzurri  (r) 
S'.iScondeano  a'  miei  sguardi  ;  il  vento  a  scosse 
Usti.)  fischiando  dalle  omjbrose  cime 
Dei  boschetti  di  Selama  :  io  sedea 
Su.no  una  pianta,  sallé  antiche  mata 
De' padri  miei,  quando  al  mio  spiato  innanzi 
Passò  Trutiilo  (v) ,  il   mjio   dolce  fratello; 
Trutillo,  che  loi.tmo  era  in  battaglia 
Contro  il  fero  Cairba  r  ed  in  quel  punto 
Sen  venne  Cola  dalla  bianca  chioma 

(j)  Sembra  da  que-^to  luogo  che  sia  accaduto  un  fatto 
d'^armc  fra  le  truppe  di  CoJa,  comandate  da  TrutiiiI,  e 
tra  quelJe  di  Cairbar  ,  nelle  vicinanze  di  Tcmora,  e  che 
in  quella  confusiciie  sia  stato  ucciso  il  real  tanciullo  . 

1.0  Dartula  entra  nel  racconto  delie  sue  avventure  > 
comiiicijndo  dall' acc.nnata  battayiia  . 

Cvj  Cioè  i'<,Hubrs,  di  IrulJul  . 
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Sulla  lancia  appoggiato  ;  a  terra  chino  S 

Avea  l'oscuro  volto,  angoscia  iilberga 

NeM'  alma  sua  ,  stagli  la  spada  a  lato, 

In  capo  fia  1'  eìmo  de'  suoi  padri  :  avvampci 

Nel  suo  petto  battaglia  (*)  j  ei  tenta  indarno- 

Di  celar  le  sue  lagrime.  Dartula  , 

Sespirando  diss'ei,  della  mia  stirpe 

Tu  r  ultim-i  già  sei  ;  Trutilio  e  spento  < 

Non  è  più  il  ve  di  Selama  {y)  :  Cairba 

Vien  co' suoi  mille  inver  le  nostre  mura* 

Cola  all'orgoglio  suo  farassi  incontro ,y 

E  vendetta  farà  del  figlio  ucciso  . 

Ma  dove  troverò  sicuro  schermo 

Per  la  salvezza  tua?  son  bassi,  o  figlia, 

Gli  amici  nostri ,  e  tu  rassembri  ui  raggio  (^) , 

Oimè,  diss'io  tutta  in  sospiri,  il  tìglio 
Della  pugna  cadèol'  Cessò  nel  campo 
Di  sfavillare  il  generoso  spirto 
Del  mio  Truttillo  ?  Per  la  mia  salvezza 
Non  paventare,  o  Cola;  essa  riposta 
Stdssiin  q'jeirarco:  da  gran  tempo  a-ppresj 
A  ferir  damme .  Or  dì ,  non  e  costui 
Simile  a!  cervo  del  deserto rO  padre 
DeF  cad'uto  Trutìl  .'  Brillò  dì  gioja 
li  volto  dell'età,  sgorgò  dagli  occhi 
Pianto  affollato,  e  iren;olàr  le  labbra  (./) '• 
Ben  se' tu,  fi^Mia  ,.  di  Trutìl  sorella  , 
Disse,  e  nel  foco  del  suo  spirto  avvampi,- 
Prendi  ,  Dartula,  quel  ferrato  scudo, 
Prendi  quell'asta,  e  quel  Incido  elmetto; 
Spoglie  son  queste  d'  un  guerrier  di  prima' 
Gioventù  figlio  {ó);  colia  luce  insieme 

(x)  L'oiiginnic:  baU^gUn  cresce  e  ingrossa  net  di  l»c 
petto. 

(j)  Ossian  dà  spesso  il  titolo  di  re  ad  ogni  capitano^ 
die  si  fosse  reso  celebre  pel  ma  valore  . 

(i)  E  perciò  tu  puoi  eccitar  'a  brutalità  di-  Cairba. 

(rt)  Segue  nell'originale:  i,t  srigia  su,i  barba  fischia 
al  vento. 

{'')  L'  armatura"  d' un  guerriero  provetto  non  s.irebbc 
stat.T  ada'tit;»' ail  mu-donwlJa.  Trad.  in^. 


D  A  R  r  U  L  ^^  6$ 

Andreino  ad  affrontar  l'empio  Cairba  . 
IVIa  starti,  o  fìgìia  mia,  statti  vicina 
Di  Cola  ni  braccio  ,  e  ti  ricovra  ali'  ombTa 
Dello  scudo  psterno  :  il  padre  tuo 
Potea  un  ten,po  ditenderti,  ma  ora 
L'  età  nella  su'ì  man  tremula  stassi  . 
Mancò  la  for^T  del  suo  braccio  ,  e  l'alma 
Oscurirade  di  dolor  gl'ingombra. 

P^ssb  là  notte  tenebre?-) ,  e  sorse 
La  luce  dd  mattin  :  nìossesi  innanzi 
L'eroe  canuto  j  s' adìtnciro  intornc 
Tutti  i  duci  di  Selama  j  ma  pochi  _ 
Sr.iV'an  sul  piano,  e  avean  canuto  il  crine: 
Cadur:  con  Trurillo  eran  pugnando 
Di  giovinezza  i  valorosi  tìgli . 

Ò  dt'  verdi  anni  miei  compagni  antichi,. 
Coia  parlò,  non  cesi  voi  nell'arme 
Già  mi  vedeste,  e  tal  non  era  in  campo 
Quando  il  possente  Confadan  cadeo  . 
Ci  soverchia  il  dolor,-  vecchiezza  oscura 
Venne  quai  nebbia  d^l  deserto:  è  roso 
Il  mio  scudo  dagli  anni  ,  ed  il  mio  brando 
Sta  da  gran  tempo  alle  pareti  appeso  . 
A  me  stesso  dicea  :  fìa  la  tua  sera_ 
Placida,  e  in  calma,  e  '1  tuo  partir  fia  come 
Luce  che  scema  a  poco  a-  poco ,  e  manca  . 
Ma  tornò  la  tempesta  :  io  già  mi  piego 
Ccme_  una  quercia  annosa  ,  i  rami  miei 
In  Seiama  cadèro,  e  tremo  in  mezzo 
Del  mio  soggiorno.  Ove  se' tu,  Tratillo  , 
Co'  tuoi  caduti  eroi?  tu  non  rispondi  ; 
Tristo  è '1  cor  di  tuo  padre.  Ah  cessr  omar, 
Ctssl'l  dolor:  che  fìa?  Cairba  o  Cola, 
Dee  bentosto  cader;  rinsscer  sento 
La  gagliardìa  de!  braccio  ,  e  impaziente 
Palpita  il  cor  della  batt:iglia  al  suono. 
Trasse  l'eroe  la  lampeggiante  spada  , 
E  seco  i  suoi:  s'avanzano  sul  piano; 
Nuotan  nel  vento  le  canute  chiome. 

Se- 
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Sedea  di  Lona  (e)  sulla  muta  piaggia 
Festeggiando  Cairba  :  a  sh  venire 
Vide  gli  eroi  ;  chiama  i  suoi    duci  .  A  Nato 
Perche  narrar  degg'  io  ,  come  s'  alzasse 
L'aspra  battaglia?  io  ti  mirai  fra  mille  {d) 
Simile  al  raggio  del  celeste  Foco, 
(  Bella  e  terribil  vista;  il  popò!  cade 
Nel  vermiglio  suo  corso).  Imbelle  e  vani 
Non  fu  l'asta  di  Cola,  ella  ferìo  , 
Menibrando  ancor  le  giovanili  imprese  . 
Venne  un  dardo  fischiante,  e_  al  vecchio  eros 
Il  petto  trapassò;  boccone  ei  cadde 
Sul  suo  scudo  ecclieggianre  ;  orrido  tremito 
Scossexi  l'alma  ;  sopra  lui  lo  scudo 
Stesi  ,  e  fu  visto  il  mio  ricolmo  seno  . 
Venne  Cairbù^  con  la  [ancia  ,  e  vide 
La  donzella  di  Selama:  si  sparse 
Gioja  sul  truce  aspetto  ,  egli  depose 
La  sollevata  spada:  alzò  la  tomba 
Di  Cola  ucciso ,  e  me  fuor  di  me  stessa 
A  Selama  condusse.  A  me  rivolse 
Voci  d'amor  ;  ma  di  tristezza  ingombro 
Era'l  mio  spirto;  de' miei  padri  i  scudi 
Io  riconobbi,  e  di  Trutillo  il  brando: 
Vidi  l'arme  dei  morti,  e  sulle  guance 
Sfavami '1  pianto.  Allor  giungesti,  o  Nato? 
Giungesti  ,  e  fuggì  via  Cairba  oscuro  , 
Com'  ombra  fugge  al  mattutino  raggio  . 
JEran  lontane  le  sue  squadre  ,  e  fiacco 
Fu  il  braccio  suo  contro  il  tuo  forte  acciaro. 
O  diletto  amor  mio  (e),  perchè  sì  mesto  ? 

(f)  Lona,  pianura  paludosa .  Costumavasi  in  que' tem- 
pi di  banchettar  solennemente  dopo  una  vittoria.  Cairbar 
avea  dato  un  convito  alla  sua  armata  dopo  aver  disfatto 
il  partito  di  Cormac ,  quando  Cola  e  i  suoi  vecchi  guer- 
rieri vennero  per  dargli  battaglia.  Trad.-inu^l. 

{d)  Non  già  nella  battaglia,  in  cui  restò  ucciso  Cola» 
ma  in  un'  altra  susseguente.  A  chi,  die' ella,  tarò  io  la 
descrizione  d'una  battaglia?  a  un  guerriero  come  sei  tu? 

(,ej  È  costume  di  Ossian  di  ripetere  al  fine  degli  epi- 
sodi 
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Disse  di  Cola  la  vezzosa  figlia  . 

Fin  di'priini  nnni  miei,  l'eroe  soggiunse, 
Incontrai  la  batr.gli;i;  il  braccio  mio 
Purea  la  ]:tncia  sollevare  appena, _ 
Quando  sorse  il  periglio  j  il  cor  di  gioja 
Rideanii  della  pugna  al  fero  asperto , 
Come  ristretta  verdeggiante  valle  , 
Se  coi  vividi  raggi  il  sol  l'investe. 
Anzi  che  in  mezzo  a' nembi  il  capo  asconda. 
L'  alma  rideami  fra'  perigli ,  pria 
Gh'io  vedessi  di  Selama  la  bella', 
Pria  ch'io  vedessi  te,  dolce  Dartula  , 
Simile  a  stella  ,  che  di  notte  splende 
Sul  colle:  incontro  a  lei  lenta  s'avanza 
Nube,  e  minaccia  la  vezzosa  luce  .  ^ 
Siam  nella  terra  del  nemico;  i  venti 
Ci  tradiro  ,  mia  cara  :  or  non  c'è  presso 
Forza  d'amici,  e  non  le  rupi  d'Età  . 
Figlia  del  nobii  Cola,  ove  poss'io 
La  tua  pace  (/)  trovar?  forti  di  Nato 
Sono  i  fratelli  ,  e  Jampeggiaro  in  carnpo 
I  brandi  lor;  ma  che  mai  sono  i  figli 
Del  prode  Usnòr  contro  d'un' oste  intera? 
Portate  avesse  le  tue  vele  il  vento, 
Re  degli  uomini  Oscar,  (g)  !  Tu  promettesti 
Pur  di  venirne  insieme  alla  bartagl'ia 
Del  caduto  Corman:  forte  sarebbe  _ 
Allor  la  destra  mia  qual  fiammeggiante 
Braccio  di  morte:  tremerìa  Cairba 
Nelle  sue  sale  ,  e  resterìa  la  pace 
Coli' amabil  Dartula.  Alma,  coraggio  ;  _ 
Perchè  cadi  alma  mila  ?  d'  Usnorre  i  figli 
Vincer  ben  ponno .  E  vinceranno,  o  Nato, 

sodi  la  sentenza  con  ia  quale  incominciano,  il  che  ricon* 
d:jcc  lo  spirito  dei  lettori  al  sogi^etto  principale  .  Trad.ingl. 

(/)  La  tua  salvezza . 

(,S)  Oscar  aveva  da  molto  tempo  deliberato  d' andar- 
sene in  Irlanda  contro  Cairbar  ,  che  aveva  fatto  assassi- 
nare il  suo  amico  Cathol,  nobile  irlandese j  attaccato  al 
partile  di  Cormac.  Ir^d,  ingl. 
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Disse  ia  beila  sfavillando  in  volto  , 
Mei  dice  il  cor:  no  non  vedrà  Dartula 
Giammai  le  sale  di  Cairba  oscuro. 
Su,  quell'arme  recatemi,  ch'io  veggo 
Nella  nave  colà  splender  a  quella 
Passeggiera  meteora  ;  entrar  vogP  io 
Nella  battaglia  .  Ombra  del  nobil  Cola  , 
Sei  tu  eh'  io  veggio  in  q^ueila  nube?  E  teco 
Quell'oscuro  che  è  ••  lo  riconosco, 
Egli  è  Trutillo  :  ed  io  vedrò  le  sale 
Di  colui ,  che 'I  fratel  m'uccise  e '1  padre? 
Spirti  dell'  amor  mio  (>6) ,  no  ,  non  vedroile  r 

Nato  di  gioji  arse  nel  volto  ,  udendo 
Le  voci  sue:  figlia  di  Cola  ,  el  disse  , 
Tu  mi  splendi  nell'alma;  or  via,  Cairba, 
Vien   co' tuoi  mille:  il  mio  vigor  rinasce. 
Canuto  Usnbr,  no,  non  udrai  che  '1  figlio 
Dato  siasi  alla  fuga.  Io  mi  rammento 
Le  tue  parole  in  Età  ,  allor  che  alzarsi 
Le  vele  mie  ,  che  già  stendeano  il  corso 
In  verso  Ullina ,  e  la  muscosa  Tura  . 
Tu  vai,  Nato,  diss'egli,  al  sir  dei  scudi, 
Al  prode  CucuIIin,  che  da'  perigli 
Mai  non  fuggì;  fa  che  non  sia  ri  tuo  braccio 
Fiacco  ,  ne  sien  di  fuga  i  pensier  tuoi  ; 
Onde  non  dica  mai  di  Semo  il  figlio  : 
Debile  è  nel  pugnar  la  stirpe  d'  Età  . 
Giunger  ponno  ad  Usnòr  le  sue  parole, 
E  rattristarlo.  Lagrimando  ,  ei  diemmi 
Questa  lucida  spada.  Io  venni  intanto 
Alla  baja  di  Tura  :  oscure  e  mute 
N'eran  le  mura;  risguardsi  d'intorno, 
Ne  trovai  chi  novella  a  me  recasse 
Del  prode  CucuIIin:  venni  alla  sala 
Delle  sue  conche:  esser  soleanvi  appese 
L'  arme  de'  padri  suoi  ;  non  v'  eran  I'  arme, 
E  l'antico  Lamòr  sedea  nel  pianto. 

(h)  Ombre  di  coloro  c^ie  furono  lia  me  singclarmcntfc 
amati . 
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Dtonde  vieti  quest'  acciar  ?  disse  sorgendo 
Mesto  Lamòr  (0  5  di  Tura  ahi  da  gran  tempo 
Luce  d'  asta  non  fere  i  foschi  muri . 
Onde  venite  voi?  dal  mar  rodante, 
O  di  Temerà  dalle  triste  sale? 

Noi  venimmo  dal  m.ir,  diss'  io,  dall'alte 
Torri  d'  Usnòr  j  di  Slisama  siam  figli  , 
Figlia  di  Senio  generato  al  carro  . 
Deh  dimmi,  o  figlio  della  muta  sala, 
Ov'  è  il  d^ce  di  Tura  ?  ah  perchè  Nato 
A  re  Io  chiede  ?  or  non  vegg'  io  'i  tuo  pianto  ? 
Dimmi,  figliuol  della  ronnta  Tura, 
CJome  cadde  il  possente?  Egli  non  cadde, 
Lamor  soggiunse,  come  suol  talora 
Tacita  stella  per  l' oscura  notte  , 
Che  striscia,  e  più  non  è  ;  simile  ei  cadde 
A  focoso  vapor  ,  nunzio  di  guerra 
In  suo!  remoto,  il  cui  vermiglio  corso 
Morte  accompagna  .  Triste  son  le  rive 
Del  Lego  ,  e  tristo  il  mormorio  del  Lara: 
Figlio  d'Usnorre,  il  nostro  eroe  là  cadde» 

Oh,  diss' io  sospirando,  infra  le  stragi 
(Sadde  l'eroe  ?  forte  egli  avea  la  destra, 
JE  dietro  il  brando  suo  stava  la  morte  . 
Del  Lego  andammo  sulle  triste  rive. 
Lì  sua  romba  scoprimmo;  ivi  i  suoi  duci 
Con  esso  estinti  ,  ivi  giaceano  i  suoi 
Mille  contori.  Sull'eroe  piagnemmo 
Tre  giorni,  il  quarto  dì  battei  lo  scudo. 
Lieti  i  guerrieri  a  questo  suon  d'intorno 
S'ndunaro,  e  crollar  l'aste  raggianti. 

Presso  di  noi  coli'  oste  sua  Corlasto  (k) 
Stava,  Corlasto  di  Cairba  amico. 
Noi  d'  improvviso  gli  piombammo  addosso, 


(0  Questi  doveva  essere  qualche  vecchio  guerriero  la» 

sciato  a  guardia  di  Tura  ,  quando  CuculJino  andò  contro 

Torlath  .  oppure  quaJche  stretto  congiunto  di  Cucullino  . 

(k)  Non  apparisce  chi  sia  questo  Corlath,  di  cui  nyn 

'fi  /a  iDcnzione  m  altro  luogo. 
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Qual  notturno  tcrre.-tts:  i  suoi  e  (dero  : 
E  cu:.rid'j  gli  .•■bitaiiii  dc'I.i   vaile 
Dil  !ui  soii'-.o  s'  i'zà-,  e  A  j(,ro  sangue 
Vider  fVciirimista  l'e'    ndtln  la  luce  . 

Ma  noi  strisciarn.jjo   .  in  rapidamente, 
Come  liste  di  nebbia   inver  la  sala 
Di  Corm -no  ecchcgg'anre  :  alzammo  i  brandi 
Per  difendere  il  re;  im  il  re  d'  Erina 
Non  era  più  -,  già  di  Temora  vuote 
Eran  le  sale,  e  in  s^iovinezza  spento 
Gì:icea  Cormano.   Ricoprì  tristezza 
D'Uilina  i  figli  (/)  :  tenebrosi  e  lenti 
Si  ritirar  quai  romorose  nubi 
Dopo  tempesta  minacciata  indarno 
Dietro  ad  un  poggio  .  In  lor  dolor  pensosi, 
Mosser  d'  Usnorre  i  figli,  ed  avviarsi 
Ver  Tura  ondosa:  a  Selama  dinanzi 
Passammo  ,  al  rimirarci  il  reo  Cairba 
Sparì  fuf^E^endo  pauroso  in  fretta, 
Quasi  nebbia  de!  Leno  ,  a  cui  dan  caccia 
I  venti  del  deserto  (w) •  Allor  ti  vidi, 
O  verginella,  simile  alla  luce 
Del  sole  d'Età:  amabile  è  quel  raggio, 
Dissi,  e  sorse  il  sospir  di  mezzo  al  petto  . 
Tu  nella  tua  beltà  venisti,  o  cara  , 
AI  tuo  guerrier  {u)\  ma  ci  tradiro  i  venti  , 
Bella  Dartula  ,  ed  il  nemico  è  presso  (o)  . 


(/)  Cioè,  i  guerrieri  di  Cucullino  ch'erano  passati 
sotto  il  comundo  di  Nathos. 

{m)  La  comparazione  è  l'elice  .  Cairbar  irlandese  di 
carattere  atroce  e  crudele  è  ben  paragonato  alla  nebbia 
de!  Leno,  lago  pestilenziale  d'  Irlanda  :  i  venti  del  de- 
serto raffigurano  i  tre  fratelli  caledonj .  Le  terre  alte  di 
Scoria  abbondavan  di  piaggie  spaziose  e  deserte  ,  e  Fin- 
gai  re  di  quel  paese  è  spesso  chiamato  re  del  deserto. 

(.«)  Nathos  sopprime  l'ultima  parte  della  sua  storii  , 
cioè  l'abbandono  delle  sue  truppe  ,  per  cui  fu  costretto  a 
salvarsi  colla  fuga  . 

(oì  Colla  parlata  di  Nato  si  compisce  tutta  la  storia 
de'  fatti  anteriori  al  soggetto  del  poema .  Ossian  la  rac- 
conta ad  arte  spezzatamente  e  intralciatamente  alla  foggia 

dei 
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Sì,  dnppresso  e  il  nemico,  allor  soggiunse 
La  forza  d'  Alto  (/?)  ,  sulla  spiaggia  intesi 
Di  lor  arme  il  fragor,  d' Eriiia  io  vidi 
Ondeggiar  Io  stendardo  in  negre  liste  . 
I  Distinta  di  Cnirba  udii  la  voce 
LSiionar,  quai  le  elidenti  onde  del  Cromia. 
Egli  sul  mar  l'oscura  nave  ha  scorta, 
[Pria  che  il  bujo  scendesse;  in   riva  al   Lena 
I  Fan  guardia  i  duci  suoi  (^),  ben  diecimila 
j  Spade  innalzando.  E  diecimila  spade 
I  Innalzin  pur,  con  un  sorriso  amaro 
Njto  rispose  ;  non  però  d'  Usnorre 
Ne  tremerà  la  prole  .  O  mar  d'  Ullina 
Perchè  si  furibondo  e  spumeggiante 
I  Sferzi  la  spiaggia  co'  tuoi  flutti  ?  E  voi 
Romoreggianti  tempeste  dei  cielo, 
Perchè  rischiate  in  su  le  negre  penne? 
Crc(|i  tu,  mar,  credere  voi  tempeste, 
Qui  Nato  a  forza  trattener  sul  lido  {r)  } 


dei  drammatici ,  aflìne  di  tener  in  moto  il  cuore  e  Io  spi- 
rito .  Per  coglierne  pienamente  iJ  filo  convicn  rileggerla 
con  quest' ordine  .  I.  v.  16/",  tino  al  279.  Questa  prima  par- 
te contiene  le  battaglie  deIJa  famiglia  di  Cola  contro  Cair» 
ba;  la  morte  di  Truthil  e  di  Cola  stesso;  e  il  ratto  di 
D.irtula.  II.  V-  66  fino  al  py.  Si  riferisce  l'arrivo  di  Na- 
to in  vista  di  Sciama  per  combatter  contro  Cairba,  e  1' 
innamoramento  di  Dartula.  III.  v.  323  tino  al  41O  ,  ove 
Jsaio  tesse  Ja  serie  delle  sue  azioni  dal  punto  che  partì 
per  andar  in  soccorso  di  Cucullino  fino  al  presente  . 

(p)  Althos  ritornava  dalla  costa  di  Lena  ,  ove  era 
stato  spedito  da  Natiios  nel  principio  della  notte. 

(.j)  Cairbar  era  accampato  sulla  costa  di  Ulster  per 
opporsi  a  Fingal ,  die  meditava  una  spcdiiicme  nell'  Irlan- 
da, affine  di  ristabilir  sul  trono  Ja  famiglia  di  Cormac  . 
'ira  le  due  ale  dell'armata  di  Cairbar  travi  la  baja  di 
Tura  ,  nella  quale  fu  spinta  la  nave  dei  figli  d'  Usnoth  ; 
cosicché  divenia  impossibile  il  fuggire,   irad.iìjgl, 

(,r)  In  senso  diverso,  ma  col  medésiiuo  slancio  di  spi» 
rito  Rodomonte  nelP  Or/a/ido  Innamorato 

Soffia  i  vento  f  dicea  ,  se  sai  soffiare; 

eh'  io  voglio  ir  via  stanotte  a  tuo  dispetto  : 

lo  non  son  tuo  vassallo ,  ne  del  mare  ^ 

Che  pQuiate  te,:crmi  qui  a  diletto , 
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Il  suo  spirto  ,  il  ino  core  è  che  trattlenlo  (r), 
O  figlie  della  notte.  Alto,  m'arreca 
L'arme  del  padre,  arrecami  la  lancia 
Di  Senio  (r)  ,  che  colà  splende  alle  stelle  . 

L'arme  ei  porco,  coprì  N?.ro  le  membra 
Del  folgor.inte  acciar.  Mi.ve  l'eroe 
Amabile  nei  passi;  e  nel  suo  sguardo 
SpUiide  terribil  gioja  :  ei  di  Cairba 
Sra  la  venuta   riguardando  ;   accanto 
Stng!!  muta  Dartula;  è  nel  guerriero 
Fitto  il  suo  sguardo;  di' nasconder  tenta 
Il  nascente  sospir  ;  represse  a  forza 
Le  si  gonfian  due  Ijgrime  negli  occhi  . 

Alto,  veggio  uno  speco  in  quella  rupe, 
Disse  d'  Era  il  signor;  tu  là  Dartula 
Scorgi  ,  e  sia  forte  il  braccio  tuo  :  tu  meco 
Vientene  ,  Ardan,  contro  Cairba  oscuro. 
SfidianiL'  alia  battaglia  :  oh  veniss' egli 
Armato  ad  iacontrar  d' Usnòr  la  prole .'_ 
Se  tu  campi  ,  o  mio  ben  ,  non  arrestarti 
A  risguardar  sopra  il  tuo  Nato  estinto. 
Spiega  le  vele  inver  le  patrie  selve  , 
Alto  ,  ed  al  Sir  {v)  dì,  che  cadeo  con  fama 
Il  figlio  suo,  che  non  sfuggì  la  pugna 
Il  brando  mio;  dì  che  fra  mille  io  caddi  , 
Onde  il  suo  lutto  alto  gioir  contempri  (x)  . 
Tu,  donzella  di  Selama,  raduna 
Le  verginelle  nella  sala  d'  Età  ; 
Fa  che  cantin  per  Nato,  allor  che  torna 
L'  onìbroso  autunno  {y) .  Oh  se  di  Cona  udissi 

(j)  Cioè  ,  il  timore  che  Dartula  non  naufrag.ìsse  . 

V-)  Semo  era  l'avolo  di  Nathos  per  parte  di  madre. 
La  lancia  qui  nominata  fu  data  ad  Usnoth  quando  ammo- 
illiossi ,  costumandosi  allora  che  il  padre  della  sposa  des- 
se allo  sposo  le  proprie  armi.  La  cerim.onia  usata  in  tali 
occasioni  vien  accennata  in  altri  poemi.  Trad.  ingl. 

iv)  Ad  Usnoth  loro  padre . 

(a)  L'  orignale  :  onde  sia  grande  la  S'O/A  del  suo  cor- 
dogi  io  , 

(j)  Sembra  che  1'  autunno  fosse  la  stagione  destinata 
a  rinnovar  Ja  memoria  e  gli  onori  funebri  dei  morti  . 
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Le  mie  lodi  sonar  Ij  voce  eletta/::), 
Con  che  gioja  il  inio  spirto  ai  venti  misto 
Volerebbe  a'  miei  colli  (5)  !  -  Ah  sì ,  di  Cona 
Udrassi  il  nome   tuo  sonar  nei  canti, 
Prence  d'Era  selvosa;  a  te  fia  sacra, 
Figlio  del  prode  Usnòr,  d'Ossian  la  voce. 
Dih  perchè  là  su!  Lena  anch'io  non  ero 
Quando  sorse  la  pugna?  Ossian  sarebbe 
Teco  vittorioso  ,  o  teco  estinto  . 

Nai'-sed^<omo  quella  notte  in  Selma  , 
Con  ampie  eliche  festeggiando  ;  e  fuori 
SulL'  quìrce  era  il  vento.  Urlò  lo  spirto 
Della  montagna  {a)\  il  vento  entro  la  sali 
Susurrando  sen  venne  ,  e  leve  leve 
Dell'  arpa  ml.i  toccò  le  corde  ;  uscinne 
Suon  tristo  e  basso,  qual  canto  dì  tomba  . 
Primo  Pudì  Fingàl  ;  sorte  affannoso, 
E  sospirando  disse:  oimèl  per  certo 
Cadde  qualcuno  de'  miei  ducij  io  sento 
Sull'arpa  di  mio  figlio  il  suon  di  morte  . 
Ossian,  deh  tocca  le  sonanti  corde  , 
Fa  che  s'  alzi  il  dolore  {b);  onde  sui  ventt 
Volino  i  spirti  lor  giojosamente 
A'  miei  colli  selvosi.  Io  toccai  l'arpa, 
E  suono  uscinne  doloroso  e  basso  . 

Ombre,  ombre  pallide  de'  padri  nostri,  - 
Su  dalie  nubi  tosto  piegatevi 
Ui  negli  aarei  azzurri  chiostri  . 

Lasciate  l'orrida  vermiglia  luce  (e), 
Ed  accogliete  cortesi  e  placide 
Compagno  ed  ospite  l'estinto  duce: 


{z)  Ossian  .  Il  poeta  non  ha  difficoltà  Ji  far  sentir 
la  giusta  estimazione  eh' ei  possedeva  appresso  Ja  sua  na- 
aionc. 

{a)  Lo  spirito  della  montagna  :  può  prendersi  in  que- 
sto luogo  per  quel  profondo  e  malinconico  suono  ,  che  pre- 
cide una  tempesta  ,  suono  ben  noto  a  quelli  che  abitanti 
in  un  paese  montuoso.  TraU.  t/igl. 

(6)  Canta  una  canzone  iuiiebre. 

(e)  L'oriijinak  :  diponeie  il  tenore  del  Vitro  C-tìO  , 
lom,  11,  d 
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Il  D'ucs^obile,  che  cacWe  in  guerra  j 
Sia  che  dal  mare  rotante  innalzisi, 
Sia  ch'egli  innalzisi  da  strania  terra  ^ 
Nube  sceglietegli  fra  le  r£mpeste  , 
Che  la  sua   larcia  formi,  e  di  nebbi^ 
Soxtile  orditegli  cer«ilea  veste; 

Presso  ponetegli  fosco- vermiglia 
E  mezzo-spenta  lunga  meteora  , 
Che  '1  suo  terribile  brando  somiglia  ^ 
Fate  che  amabile  ne  sia  l'aspetto, 
Or,de  gli  amici  pensosi  e  taciti 
In  rimirandolo  n'  abbian  diletto  . 

Ombre,  ombre  pallide  de'  padri  nostri 
Su  dal'e  nubi  tosto  piegatevi 
Là  negli  aerei  3?zurri  chiostri  . 
T:ii  era  in  Selma  ii  cnnto  mio  sull'arpa 
Lieve  iremanre  :  ma  d'UIljna  intanto 
Su  la  spiaggia  era  Nato,  intorno  cinto 
Da  tenebrosa  notte  ;  udìa  la  voce 
Del  suo  nemico  ,  in  fra  '1  mugghiar  dell'  onde; 
Udbla  ,  e  riposavasi  sull'asta 
Pensoso  e  muto:  uscì 'I  rriattin  raggiante, 
E  schierati  apparir'  d' Erina  i  figli. 
Sin-.ili  a  grigie  ed  arborose  rupi 
Sulla  costa  si  spargono:  nel  mezzo 
Stava  Cairba  ,  e  del  nemico  a   vista 
Sorrise  orribilmente  .  Incontro  ?d  esso 
Nato  s'avanza  furibondo,  e  pieno 
Del  suo  vigor:  ne  già  potbo  Dartula 
Restarsi  addietro;  col  guerri.er  sen  venne, 
E  l'asta  sollevò.  Chi  vien  nell'armi, 
Eella  spirando  giovenil  baldin?!? 
Chi  vici-s  chi  vien  ,  se  non  d' Usnorre  i  figli. 
Alto  ed  Ardano  dall'oscura  chioma!' 
J)ir  di  Temora  ,  disse  Nato,  or  vieni, 
Vieij'  sulla  spiaggia  a  batragliar  con  meco 
Per  la  donzella  :  non  ha  Nato  adw^sso 
Seco  i  suoi  duci,  che  colà  dispersi 
Stanno  sui  nnvQ  :  a  che  guidi  i  tuoi  mille 

Con-^ 
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Contro  di  lui  ì  tu  ^W  fuggisrl  innanzi  («')> 
Qu:indo  gli  amici  suoi  scavangli  intorno  . 

Garzrn  d:il  cor  d'orgoglio  ,  e  che  prereirdit' 
Scer.derà  a   pugnar  reco  i(  re  d'  Lana  ì 
Non,  sono  infra  i  famosi  i  padri  tuoi   (?), 
Né  fra  i.  re  de'  morraii:  ove  snn  i'ariie 
Dei  duci  estinti  ;.ille  tue  sale  appese  (/)? 
OvQ  gli  scudi  de'  passati  tempi' 
Chiaro  in  Temo»  è  di  Cairba  il  nome, 
Ne  cogli  oscuri  ei  con.baitè  giammai. 

A  cotai   voci  escon  dagli  occhi  a  Nato 
Lagi'in.e  d'ira:  inferocito  il  guardo 
Volge  ai  fratelli  suoi;  tre  iancie  a  un  punto 
Volino,  e  stesi  al  suoi  cadon  tre  duci. 
Orribilmeiite  fiammeggiò  la  luce 
Dei  loro  brandi;  diradate  e  sciolte 
Cedoii  d' Erina  le  ristrette  file, 
Come  striscia  talor  di  negre  nubi 
Incontro  al  soffio  di  nemboso  vento  » 

Ma  Cairba  dispon  l'armate  schiere, 
E  mille  archi  fur  tesi,   e  mille  frecce 
Ratto  volar;   cadon  d'Us':orre  i  figli  , 
Come  tre  giovinette  e  rigogliose 
Querce,  che  stavan  sole  in  erma  rupe. 
Le  amabil   piante  a  contemplar   s'arresta 
11  peregrino,  e  in  lor  mirar  sì  sole. 
N'ha  meraviglia;  ma  la   notte  il  nembo 
Vien  dal  deserto,  e  furibondo  abbassa 
Le  verdi  cime:  il  d)  vegnente  ci  torna, 
Vede  le  querce  al  suol,  la  vetta  è  rasa. 
Stava  Dartula  nel  dolor  suo  muta  , 


W)  Allude  alla  fuga  di  Cairbar  da  Sclama  accennala' 
di  sopra  . 

(f)  Usnoth  padre  di  Nafho?  era  un  regolo  de' Caledo- 
nj  dipendente  da  Fingal  .  Ciò  bastava  all'orgoglio  di  Cair- 
bar  perchè  non  lo  credesse  de{.'no  di  lui,  essendo  egli 
d'  una  famiglia  che  contrastò  sempre  il  trono  ai  re  d' Ir- 
landa . 

(/)  Nathos  era  asjai  giovine, -onde  non  potea  vantar 
molti  di  questi  trciici  . 
d    s 
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E  gli  vide  a  cader:  lagrima  alcuna 
Sugli  occhi  non  appar  j  ma  pieno  ha  ii  guardo 
D'alta    e  nuova  tristezza;  al  vento  sparsi 
Volano  i  crini  :  le  tingea  la  guancia 
Pallor -di  morte;  esce  una  voce  a  mezzo j 
Ma  l'interrompon  le  tremanti  labbra. 
Venne  Cairba  oscuro,  e  dov'è,  disse, 
L"  amante  tuo?  dov'è  il  tuo  prence  d'Era 
A\  carro  nato  (g)?  hai  tu  vedute  ancora 
D'Usnor  le  sale,  e  di  Fingailo  i  colli  P 
Mugghiato  avrìa  la  mia  battaglia  in  Morven  , 
Se  non  scontravan  le  tue  vele  i  venti; 
Fora  cbbattuto  dal  mio  brando  irato 
Fingailo  ìstesso,  e  sarìa  lutto  in  Selma. 
Dal  braccio  di  Dartula  abbandonato 
Cadde  Io  scudo;  il  suo  bel  petto  apparve 
Candido,  ma  di  sangue  apparve  tinto, 
Perchè  fìtto  nel  sen  le  s'era  un  dardo. 
Come  lista  di  neve  in  sul  tao  Nato 
Ella  cadèc  .•  sopra  l'amato  volto 
Sparsa  è  la  negra  chioma  ,  e  l'uno  all'altrq 
Sgorga  fiamm.isto  l'amoroso  sangue. 

Bassa ,  bassa 
Dissero  di  Cairba  i  cento  vati, 
Bassa  ,  bassa 

Sei  tu  di  Cola  graziosa  figlia. 
Mesto  silenzio 
Copre  di  Selama 
L'onde  cerulee , 
Perchè  la  stirpe  di  Truiillo  (6)  è  spenta , 

Quando  sorgerai  tu  i;e!la  tua  grazia  , 
O  tra  le  vergini 
Prima  d'  Erin  0)  ? 

Lungo  è  '1  tuo  sonno  n^Ila  tomba ,  lungo , 


(fi)  Ciò  è  detto  con  sarcasmo . 

C*)  Truth'i!  fu  il  fondatore  delJa  famiglia  di  DartuJa. 

(0  Ert/3  non  è  un  accorciamento  d'  tri//a  ,  che  non 
'.irebbe  permesso  dalla  lingua  italiana,  ma  1&  stesso  nu- 
rse origioais . 
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E  lortan  il  mattiti  . 

Non  verrà  il  sol  presso  il  tuo  Ietto  a  dirti  : 
Svegliati  -0  bella . 

Nell'aria  è  'I  venticel  di  primavera  ; 
I  fiori  scotono 
1  capi  tremoli, 
I  boschi  spuntano 
Colla  verde  foglietta  tenerelia; 
Svegliati  o  bella. 

Sole  ritirati  : 
Dorme  di  Sciama 
La  bella  vergine, 
E  più  non  uscirà  co*  suoi  be'  rai . 

E  dolce  moversi 
Ne'  passi  amabili 
Della  bellezza  sua  non  la  vedrai. 

Così  i  vati  cantar,  guando  a  Dartula 
Innalzaron  la  tomba;  io  cantai  poscia 
Sopra  di  lei,  quando  Fingàl  sen  venne 
Contro  il  fero  Cairba ,  a  fk  vendetta 
Dell'estinto  Corraano  al  carro  nato. 


osi 
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(O  o'embra  impossibile  al  cuore  di  Ossian  ,  che 
tutta  i  t  natura  non  debba  risentire  i  dolci  affetti  di 
tenerezza  domestica  e  d'amicizia  ,  che  aveano  tanta 
forza  sojira  di  lui.  Fortunata  la  sua  ignoranza  ,  che 
produsse  un  pezzo  -così  toccante  !  Se  Ossian  avesse 
conosciute  le  cuise  fisiche  delle  fasi  lunari,  egli  non 
ci  avrebbe  esposto  che  una  fredda  dottrina  .  La  poe- 
sìa cava  ben  più  part  to  da  un'  illusioni;  interessan- 
te che  da  una  verità  fredda  =  Ma  convien  distin- 
guere esattamente  l'illusione  dall' assurdità  ._ 

(2)  Può  raccogliersi  da  queste  parole  che  i  Cale- 
donj  aveano  opinione  che  la  luna  dovesse  spegnersi 
e  perire  prima  delle  stelle.  Le  frequenti  e-  visibili 
variazioni  di  questo  pianeta  dnveano  render  questa 
opinione  assai  naturale  e  credibile  . 

C3)  Lodasi  con  ragione  nelle  narrazioni  poetiche 
l'oidine  indiretto,  opposto  a  quello  degli  storici  . 
Egli  picca  la  curiosità  e  ticn  vivo  l'interesse.  0-- 
mero  fu  il  primo  a  poilo  in  uso  nell'Odissea  , 
poiché  nell'Iliade,  il  di  cui  particolar  soggetto  è 
J' Ita  d' Ach  Ile  5  egli  non  si  parte  dall'ordine  na- 
turale e  comune  ,  come  ben  osserva  TAb.  Terras- 
son  .  Ossian  seppe  ben  conoscere,  e  cogliere  più  di 
ogn'altro  questa  finezza  dell'arte.  Questo  è  l'or- 
dine suo  favorito  e  costante.  Egli  quasi  sempre 
getta  il  lettore  nel  centro  dell'  azione  e  nel  boiler 
degli  affetti,  sicché  questi  si  trova  interessato  innan- 
zi di  saper  abbastanza  per  chi  s'  interessi  .  Le  cose  si 
vanno  poi  sviluppando  da  sé  per  intervalli  con  un 
ordine  artificioso:  1' attenzione  e  P  interesse  del  let- 
tore va'^no  crescendo  ki  proporzione.  Può  bastar 
per  es:mpio  il  presente  squarcio  che  serve  d'intro- 
duzione al  poema.  J  om  nane  dicit ,  jam  ìiuhc  de- 
hcntia  dici  ,  pleraque  differì ,    6"  praessns    m.  tem-- 
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pili  omittit.  Le  frequenti  apostrofi  a  Dartuia  ,  a 
N.ithos  ,  ai  venti  rendono  questa  introduzione  e- 
stremamente  toccante  . 

C4)  Si  sarà  già  osservata  in  ©ssian  qualche  uni- 
i'ormirà  di  maniere.  E'  permesso  a  chi  vuole  di 
cffcnd-asene  ,  fuorché  agli  ammivatori  d' Omero  ;  i 
di  «ui  poemi  sono  pieni  di  siffatte  ripetizioni.  Un 
gran  pittore^  dice  i' Ab.  Batheux  ,  fion  si  crede  ob- 
bligato a  variar  talmente  tutti  i  suoi  quadri  ,  cbe 
t70n  abbiano  nalla  dì  somigliante  .  Se  le  principali 
figure  sono  affatto  differenti  ,  gli  si  può  perdonar 
facilmente  la  rassomiglianz.a  del  terreno,  del  cielo  ^ 
degli  abbigliamenti .  Qualunque  forza  abbiano  que- 
ste risposte  ,  esse  debbono  aver  per  Ossian  quella 
stessa  che  hanno  per  Omero  .  Macrobio  dice  che 
queste  ripetizioni  stanno  bene  ad  Omero  ,  e  non 
istanno  bene  che  a  lui  .  Macrobio  ci  permetterà  di 
negar  assolutamente  un'  asserzione  così  gratuita  . 
Omero  ec^'Ossian  hanno  imitata  la  natura.  Ella  è 
infinitamente  varia  nella  produzion  delle  specie  ,■ 
ma  nef;i' individui  d'una  specie  medesima  non  ha 
difficoltà  di  ripeter  sé  stessa:  e  quest'  individi' 
per  altro  riguardati  più  da  vicino  hanno  spesso  le 
Jor  notabili  differenze.  Se  qua'cheduno  non  è  r^go 
di  tali  risposte,  spogli  Ossian  di  tutte  le  sue  ripe- 
tizioni. Ossian  non  verrà  a  peider  ni-Ha:  egli  è' 
ricco  e  vario  abbastanza  :  e  le  sue  ripetizioni  so.»j 
ptù  prove  di  lusso  che  d'  indigenza. 

(5)  Ossian  non  potea  lodarsi  con  più  delicatez- 
za .  Egli  non  ha  difficoltà  di  far  sentire  la  giusta 
estimazione  ch'ei  possedeva  appresso  la  sua  nazio- 
ne .  L'uomo  grande  e  sincero  parìa  di  sé  stesso  co- 
me degli  altri  ,  ed  è  giusto  ugualmente  con  tufti  . 
La  decenza  moderna  è  molto  schizzinosa  su  qi;:sro 
punto:  gli  uomini  non  osando  lodaìsi  in  pubblico, 
si  adulano  più  liberamente  in  segreto,  e  si  credono 
in  dritto  di  lisaicirsi  della  loro  finta  modestia,  col 
detrarre  alla  fama  degli  altri.  Così  non  abbiamo- 
guadagnato  che  virtù  apparenti,  e  vizj  reali.- 
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ARGOMENTO 


A  l  soggetto  dì  questo  poema  ,  come  s'  è 
à.etto  altrove  ^  sì  i  T  ultima  spedizione  dì- 
lingal  in  Irlanda  ,  e  r  estinzione  della  fa- 
miglia dì  Atha,  sempre  nemica  dalla  stirpe 
dei  re  caledonj  stabiliti  in  Ulster  .  Questo 
primo  canto  può  dividersi  in  due  parti .  La 
prima  contiene  la  scambievol  morte  dì  Oscar 
€  Caìrbar  ,  accaduta  nel  modo  già  riferito 
^ir  introduzione ,  e  i  lamenti  di  Fìngal  e  dì 
Ossian  sopra  il  corpo  di  Oscikr .  Nella  secon- 
da,  avendo  già  Fingal  disfatto  il  corpo  di 
truppe  irlandesi  eh:  s'  era  accampato  sulla 
£osta  dì  Ulster,  sotto  il  comando  di  Caìrbar, 
e  sopraggiunta  la  notte ,,  s' introduce  Aitano. , 
vecchio  cantore  del  defunta  re  A  rtho ,  il  qua- 
le dimorava  in  Temora  appresso  il  giovine 
Cormac  ,  a  raccontar  r  infelice  morte  di  quel 
principe,  ucciso  per  opera  dell' iniquo  Caìr- 
bar. Aitano,  ch'era  stato  spettatore  dì  que- 
sta tragedia ,  ed  aveva  osato  pianger  la  mor- 
te del  suo  signore  fu  imprigionato  da  Caìr- 
bar   insieme    con  Carilo  ;  i  due  cantori  /«ào^ 
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nò  postala  liberati  per  autorità  di  Cafhmùv 
fratello  di  Caìrbdr ,  e  sì  rifugiarono  appresso 
Ftngal,  Questi  avendo  inteso  che  Cathmor  si 
accingeva  a  dargli  battaglia ,  spedisce  Pilla- 
no suo  figlio  ad  osservare  ì  movimenti  di 
esfo^  dopo  aver  fatto  i  dovuti  elogi  alla  vir- 
tu  e  alla  generosità  del  suo  nemico. 

Il  poema  ha  il  titolo  di  Temora  dal  no^ 
me  del  palagio  de'  re  d"  Irlanda ,  ove  fu  uc- 
ciso il  giovane  Cormac  ,  e  presso  il  quale 
diedesi  l'ultima  battaglia  tra  Fingal  e  Ca- 
thmor ■, 


Vjià  si  rotavan  nella  viva  luce  '^<ì) 
L'azzurre  onde  d'Ullìnai  i  verdi  cc!!i 
Riveste  il  soie;  i  foschi  capi  al  vento 
Scoronò  i  boschi  .  Una  pianiìra  angusta  {ù) 
Giace  fra  due  colline  ingombre  e  cinte 
D'  annose  querce;  ivi  serpeggia  il  rivo 
Della  montagna .  In  sull'  erbose  sponde 
Stassi  Cairba  solitario  e  muto. 
Sulla  lancia  ei  s' appoggia  :  ha  tristo  il  guardo 
Rosseggiante  di  tema  .  Entro  if  suo  spirto 
Il  tradito  Corman  s'alza  con  tutte 
L'  orride  sue  ferite  :  in  negra  nubo 
Del  giovinetto  la  cerulea  forma 

{a)  Il  poema  s'  apre  sul  far  del  giorfi^i .  Cairbar  sì 
rappresenta  ritirato  dagli  altri  capitani  irkindesi,  e  lace- 
rato dai  rimorsi  per  1'  assassir»io  di  Cormac  ,  che  sta  a- 
spettando  pien  di  spavento  Je  notizie  dell'  arrivo  di  Fin- 
gai  . 

(*)  Segue  nell'originale:  »  gr»^/  torrenti  sgorgano  la 
strepitosa  corrente  ;  ma'  le  onde  d"  Vllina  die  si  rotano  nel- 
la Ime,  parmj  che  bastino  anche  pe' torrenti  j  tanto  pj/i 
che  qui  non  si  tratta  che  di  <i?scrÌY«r  il  mattmo  , 
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Torva  s'avanza,  e  scaturisce  il  sangue- 
Diigli  aerei  suoi  fianchi.  A  cota!  visra.. 
Biilza  Cairba   pien  d'orrore  tre  volte 
Getta  la  lancia  a  terra  ,  ed  altrettante 
Picchiasi '1  petto;  vacillanti  e  brevi 
Sono  i  suoi  passi  3  ad  or  ad  or  s'  arresta 
Pallido,  e  inarca  le  nodose  braccia  .. 
l^ilube  par,  eh' a  ogni  leve  aura  di  veiuo 
Varia  la  torma  sua  ;  triste  ali'  intorno 
Son  le  soggette  valli,  e  a!ternan;ente 
Temon  che  scenda  la  sospesa  pioggia. 
Ei  rincorossi  alfine:  in  man  riprese 
L' acura  lancia  j  gli  occhi- suoi  rivolti 
Tien  verso  il  Lena  .  (r)  Ecco  apparir  repente 
L' esplorxttor  dell'oceano:  ei  viene,. 
JVia  con  prissi  di  tema,  e  tratto  tratto 
Volgesi  addietro  .- S' avviso  Cairba 
Ch'eran  presso  i  possenti,  (d)  ed  a  se  chiama 
Gli  oscuri  duci.  I  risonanti  passi 
Movonsi  dei  guerrier:  tutti  zd  un  tempo 
Tr^iggon  le  spade.  Ivi  Mcrian  si  stava, 
Torbido  il  vchlto  :  il  folto  crin  d'  Idalla 
Sospira  al  vento:  gira  bieco  il  guardo 
Cyrmir  rosso-crinito,  e  sulla  laiicia 
Torvo  s'  appoggia  ;  orribi!i7iente  lento 
Volvesi  sotto  due  vellute  ciglia 
L'occhio  di  Malto  :  il  fier  Foldan  grandeggia 
Piantato  come  ruggidosa  rupe, 
Sparsa  di  musco  le  petrose  terga  . 
Par  la  sua  lancia  di  Slimora  il  pino 
Che  incontra  il  vento;  delld  pugna  i  colpi' 
Segnan  lo  scudo  ,  e  V  infocato  sguardo 
Setiibra  altero  sfidar  perigli  e  mone  . 
Questi,,  e  mili' altri  tenebrosi  duci 
Cerchio  feano  a  Cairba  al  carro  nata  , 


(e)  Ove  aspettava  che  dovesse  comparir  Finga!  .  La 
scena  dejl'  azione  di  queito  canto  è  la  stessa  di  quella 
ove  accadde  la'battag-'i.i  ira  Finga!  e  Svarano  . 

;<0  ì;iugal  col  suo  esef^ito.. 
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Ailor  che  giu'.se  diH' acquoso  Lena 
L' espiorjtor  dt;!P  cceàn  Mornailo  . 
Gonfi  avea  gli  occhi  e  resi  in  fuor,  le  labbra 
Smorte  e  trem;inti ,  Oh,  diss'ei  lor ,  si  stanno 
Taciti  e  cheti  q»al  boschetto  a  sera 
D'friria  i  duci ,  or  che  sui  lido  ornai 
Sceso  è  Fingàl  P  Fing.illo,  il  re  possente, 
ilterror  à^Wi  pugneP  E  V  h'ù  in  visto? 
Disse  Cairba  sospirando  :  molti 
Sono  i  suoi  duci  in  sulla  spiaggia?  innalza 
L'asta  di  guerra,  o  viene  in  pace?  -  Ivi  pac.^'  ' 
No,  Cp.irba  ,  ei  non  vien:   1^  punta  io  vidi  (e) 
Della  sua  lancia,  ella  è  vapor  di  morte, 
E  sta  suli'  acciar  suo  di  mille  il  sangue. 
In  sua  robusta  canutezza  ei  scese 
Primo  sopra  la  spiaggia;  a  parte  a  parte 
Si  distinguean  le  nerborute  menibr:i  , 
Mentr'  ei  passava  maestoso  e  lento 
Nella  sua  po^sa  .  H.i  qyella  spada  al  fianco  (/); 
Che  _i  colpi  noH  raddoppia  ,  e  quello  scudo 
Terribile  a  veder,  qual  sanguinosa 
Luna  in  tempesta.  Dopo  lui  sen  viene 
Ossian  ,  de'  canti  il  re;  con  esso  è  Gaulo 
Figlio  di  Morni ,  tra'  mortali  il  primo. 
Balza  a  terra  ConàI  curvo  sull'asta; 
Sparge  Dermino  il  fosco  crin;  Filiano 
Pieg  1  I'  arco  ;  Fergusto  altier  passeggia 
Pien  di  baldanza  giovenil .  Chi  viene 
Con  chioma  antica  ?  un  nero  scudo  a  lato 
Pendagli  ,  ad  ogni  passo  in  man  la  lancia 
Tremagli,  e  sta  1'  età  nelle  sue  me:nbra  . 

(f)  Se  in  que' tempi  un  uomo  approdando  in  un  paeye' 
sLianieio  ,  stendeva  avanti  di  se  la  punta  della  sua  lan- 
cia, ciò  veniva  a  significare  ch'egli  era  nemico,  ed  era 
uattato  come  tale:  che  s'  egli  tenea  la  punti  rivolta  dali' 
altra  parte,  ciò  era  r.n  contrassegno  d'amicizia,  e,  se- 
condo l'ospitalità  d'allora,  egli  era  immediatamente  in- 
vitato al  convito.  TrAd.  ingl. 

(/)  Kapportano  le  tradizioni  favolose,  che  la  spada 
di'!-ingal  uccideva  un  uomo  ad  ogni  colpo,  e  ch'egli  non 
J?adopr.ivtì,  fuorché  nei  casi  d'estremo  pericolo,  ir.  i'i-gl.- 
à    6 
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Ei  china  a  terra  tenebroso  il  vo!ro, 
Tristo  è  'I  re  delle  lance.  Il  riconosci  , 
Cairba?  UsiiOrre  e  questi,  Usnòr  che  nìOVT 
A  far  vendetta  de'  suoi  figli  estinti. 
La  verde  Ullina  gli  risveglia  il  pianto, 
E  le  ton-ibe  de'  figli  a  lui  rammenda  . 
Ma  iunge  iniianzi  agli  altri  Oscar  >' avanza \, 
Lucido  ix-gii  amabili  sorrisi 
Di  giovinezza,  e  bello  come  i  primi 
Raggi  del  sole  in  su  le  spalle  cdtgli 
La  lunga  chioma;  e  mezzo  «scoso  il  ciglio 
Dall'elmetto  d'acciar  ;  lan^peggia  il  brando, 
E  percossa  dal  sol  Pas'a  sfavilla  , 
ile  d;:lP  aita  Temora  ,  Jo  hot  coficrsì 
Degli  cechi  suoi  la  formiJabil  luce, 
E  tugii  frettoloso  .  E  fuggi ,  o  vile  , 
Disse  lo  sdegno  di  Foldan;  va  ,  fuggi , 
Figlio  di  picciol  cor,  non  vidi  io  forse 
Quell'Osca:!'  noi  vid'io?  f.^rte  è ,  ^nol  niego. 
Dentro  i  perigli:  ma  son  altri  ancora 
Cheimpugnan  Papta.  Ha  molti  figli  Erina 
Quanto  lui  valorosi;  ah  sì,  Cairba, 
Più  valorosi  ancor:  Ja3cia  che  incontro 
A  questo  formidabile  torrente  , 
Per  arrestarlo  de!  suo  corso  in  uiezzo  , 
Vad-i  FaJdan  :  d/  valorosi  il  sangue 
La  min  ìanci.ì  ricopre,  e  rassomiglia 
La  rr.uraglia  cii  Tura  W  ferreo  scudo,  _ 

Come?  solo  Fcldan,  con  fosco  ciglio 
Ripigliò  Malto,  ad  affrontare  andranne 
Tutta  l'oste  nemicai  e  non  son  essi  , 
Come  di  mille  fiumi  affollare  ondc^y_ 
Numerosi  su!  lido;  e  non  son  questi 
Quei  duci  stessi ,  onde  Svaran  fu  vinto  ,. 
Poiché  dall'armi  sue  fuggir'  dispersi 
•D' Erina  i  figli?  Ed  or  contro  il  più  forte 
De'  loro  eroi  vorrà  pugnar  Foldano  ? 
Foldan  dal  cor  d'oignglio:  or  via  de'  tuoi 
Prendi  teco  la  possa ,  e  fa  che  insieme 

MA 
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Molto  ne  venga  :  rosseggiò  più  voJte  (i) 
Il  brando  mio;  ma  chi  mie  voci  intese  (^)  ? 

Figli  d' Erina  ,  con  soavi  accenti 
Idaila  incominciò  ;  non  fate,  o  duci  (/j)  , 
Che  giungjno  a  Fingallo  i  detti  vostri, 
Onde  il  nemico  non  s'allegri,  e  sia 
Forte  il  suo  braccio.  Valorosi,  invitti, 
Sete  0  guerrieri ,  e  somiglianti  a  nero 
Njmbo  del  ciel ,  che  rovinoso  i  moiui 
Sfianca  ,  e  li  selve  nel  suo  corso  atterra  , 
Ma  pur  mo  via  mei  (/)  nella  nostra  possa 
Lenti,  aggruppati,  qua!  compressa  nube 
Spinta  dal  vento:  allora  al  nostro  aspett©' 
Tremerà  l'oste,  e  dalla  man  del  prode 
Cadrà  la  lancia;  noi  vediam  ,  diranno  , 
Nube  di  morte,  e  imbiancheranno  in  volto» 
In  sua  vecchiezza  piagnerà  Fingallo 
La  spenta  gloria  sua:  Morven  selvosa 
Non  rivedrà  i  suoi  duci  :  e  in  mezzo  a  Selma 
Crescerà  l'erba,  e'I  musco  airo  degli  anni  (/()'. 

Stava  Cairba  taciturno,  udendo- 
Le  voci  lor,  qual  procellosa  nube, 
Che  minaccia  Ja  pioggia ,  e  pende  oscura 
Là  su  i  giochi  di  Gromla,  infin  c4je  il  lampe 
Squarciale  i  fianchi;  di  vermi^ia  luce 
Folgoreggia  la  valle,  urlan  di  giioja- 
Della  teuipesra  i  Tenebrosi  spirti . 
Sì  stette  muto  di  Temora  il  sire  y 
Alfin  parlò.  Su,  s'apparecchi  in  Lena 
Largo  convii-o,  i  miei  cantor  sien  prcntl.' 


(g)  chi  m'ha  udito  a  vantaTml,  còme  fai  tu}  IJ  ca^ 
rstrcre  di  Foldath  è  quello  d'un  orgoglioso  brutale^  quel- 
lo di  Maithos  d'un  uomo  fiero  e  amante  di  gloria.  Ir» 
tutto  il  poema  egli  si  mostra  emulo  di  Foldath  . 

(Il)  IJ  principio  della  p:\r!at.j  d' Idaila  è  simile  a  quel- 
lo dL  Nestore  presso  Omero  per  caJmar  L'ira-  d'Achille  e 
«f  Agamennone  .  liiad.  e.  i. 

(i)  Tutti  iusitme. 

U)  Come  st  il  musco  fosse  lo  strumento  di  cui  si 
savc  il  tempo  per  lodfrc  gli  ediàzj  disabitati.. 


S6.  t  E  M  0  R  A 

Odi  tu,  Olla  (/)i  dalla  rossa  chioma, 
Prendi  l'arpa  del  re,  vanne  ad  Oscjrre 
S;r  delle  spade,  e  a  festeggiar  l' invira 
Nella  mia  sala,  oggi  srarein  tra'  canti, 
Dcmnn  le  lance  romperem  .*  va,  digli 
Che  all'  estinto  Catolia  (w)  alzai  la  tomba  ,- 
E  che  i  cantori  miei  sciolsero  t  verci 
All'ombra  sua  (>2)  :  dì  che  i  suoi  fatti  intesi 
La  del  Carron  (o)  sulle  remote  sponde. 
Or  non  è  qui  Catmorre,  il  generoso 
Di  Cairba  fratello  (/'),  ei  co'  suoi  n/ilb 
Ora  è  ionran  :  noi  slam  deboli  e  pochi. 
Gatmorre  a  par  del  sol  lucida  ha  l'alma,- 
E_  le  barr^glie  ne'  conviti  abborre  (j)  ; 
Giò  C.iirb.i  non  cura  .  Eccelsi  duci  , 
Io  pugnerò  contro  d'Oscar:  fur  molte 
Le  sue  parole  per  Catolia  (r)  ,  e 'I  petto 
M'arde  di  sdegno  ;  egli  cadrà  sul  Lena, 


(/)  Cantore  di  Cairbar. 

(w)  Cat-hol  figlio  di  Mar-onnan  fu  ucciso  da  Cair-' 
bar,  pei  Ja  sua  aderenza  al  partito  di  Cornine.  Egli  ave- 
va accompagnato  Oscar  alla  g:;err;f  d' Inistona  ,  ove  con- 
trassero assieme  una  tèJTera  amicizia.  Trad,  higU 

(«)  Con  queste  parole  Cairbar  intende  di  tarsi  meri- 
tò appresso  di  Osct  ,  e  vuoi  mostrare  d' essere  stato  ne- 
mico nobile  di  Ca:Iioi  , 

(o)  Allude  alla  battaglia  di  Oscar  contro  Caros  . 

(^)  Cairbar  s' approStta  dell'assenza  del  fratello  per 
effettuare  i  suoi  malvagi  disegni:  perchè  il  nobile  spir 
rito  di  Cathmor  non  avrebbe  permesso  che  si  violassno 
Je  leggi  dell'ospitalità,  per  le  quali  egli  era  tanto  fa- 
moso . 

C<i)  Parmi  di  ravvisar  in  queste  parole  un  leggiero  sar- 
casmo .  Non  è  credibile  the  Cairbar  lodi  sinceramente  il 
fratello:  ei;li  darebbe  la  sent:nza  contro  di  sé.  La  virtù 
ai  gran  scellerati  sembra  debolezza  e  mancanza  d'animo. 
Per  far  sentir  meglio  il  senso  eh'  io  do  a  questo  luogo  , 
ho  aggiunte  al  testo  le  paroie  ciò  (.an/?^  non  cura  y  th' 
erano  inchiuse  nel  ma  io  pugnerò  dell'originale  . 

{r)  O'car  appena  ifites.i  la  morrc  di  Cathol  avea  rian- 
data una  ."fida  lormale  a  Cairbar  ,  che  fu  da  questo  accor- 
tamente schivata.  Cairbar  sin  d'alioia  a)ncepì  un  odio' 
i.Qiplacabile  contro  di  Oscar  ,  e  deliberò  di  ucciderlo' 
gruditoriaiiicnte  .  trad,  in^l. 


Canto  t.  ^r 

E  la  n.ia  fama  s'alzerà  nel  sangue. 

Di  gioja  i  duci  sfolgorare  in  volto  r 
Si  sparj^ono  sul  prato,  e  delie  conche 
S'apparecchia  la  festa ,  a  gara  i  vati 
Alzano  i  canti»  Su  la  spi3£^gia  udimmo 
Le  liete  veci ,  e  si  credè  che  giutiro 
Fesse   il  prode  Catmòr ,,  Catn;òr  l'amie© 
Degli  stranieri ,  di  Cairba  oscuro 
L'  jlro  frate!  ;  ma  non  aveari  simili 
L'alme  perciò,  che  di  Catmòr  nel  petto 
Lucea  raggio  del  cielo.  All' Ata  in  riva  (j) 
S'alzavan  le  sue  torri;  alle  sue  sale 
Sette  sentieri  conduceano,  e  sette 
Duci  su  quei  senìier  si  stavan  pronti  , 
F.cendo  ai  passeggier  cortese  invito  . 
Ma  Catmor  s'appiattava  entro  le  selve  y 
Che  la  voce  fuggìa  della  sua  lode  , 

Olla  sen  venne  co!  suo  canto  »  Oscarre- 
Alla  festa  n'andò  (/)  :  guerrier  trecento 
Seguono  il  duce,  e  risonavan  l'armi 
Terribilmente:  i  grigi  can  sul  prato 
Gian  saltellando  ,  e  io  seguìan  cogli  urli  o- 
Vide  Finga!  la  sua  partenza  ;  mesra 
Era  l'alma  del  re;  del  fier  Cairba 
Nudrla  sosperro  :  ma  chi  mai  dell'alta 
Pregenie  di  Tremmòr  temèo  nemici  ? 

Alto  il  mio  figlio  sollevò  la  lancia 
Del  buon  Cormano  (v);  incontro  lui  coi  canti 
Fersi  cento  cantor  (x);  cela  Cairba 
Sotto  un  sorriso  r  apprestata  morte  , 

{s)  Atha ,  basso  fiitme  .  Era  questa  l'abitazione  della: 
farr.iylia  di  Cairhar  ,  nel  Conaught. 

(«)  Siccome  in  que'  tempi  1'  ospitalità  era  in  uso  an- 
che tra'  nemici ,  cosi  il  ricusar  1'  invito  di  Cairbar  sareb- 
be stato  un  atto  di  scortesìa  poco  degno  del  carattere  di 
Oscar,  e  hit  dir  troppo  chiaramente  ch'egli,  temeva  d' 
un  tradimento. 

(t;)  Vedi  più  sotto  V.  12,-. 

(x)  Un  principe  si  credeva  tanto  piii  granc'e,  quanto^ 
più  ni:meioso  era  il  seguito  de'  cantori,  che  lo  atccmpa- 
gnavano  . 
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Che  negrs  cova  entro  il  sno  spirto:  b  spafsa 

La  festa  sua,  suonan  le  conche;  all'oste 

Gioja  ride  sul  volto;  ella  somiglii 

A  pallido  del  sole  ultimo  raggio, 

Che  già  tra'  nembi  si  fraramisehia  e  perde  . 

Cairba  alzossi:  oscurità  s'accoglie 
Sopra  il  suo  ciglio;  il  sucn  delle  cento  arps 
Cessa  ad  un  tratto;-  dei  percossi  scudi 
S'  ode  il  cupo  fragore .  Olla  da  lungi   (y) 
Alza  il  canto  del  duolo:  Oscar  conobbe 
Il  segnai  della  morte;  ei  sorge,  afferra 
La  lancia  .  Oscar ,  disse  Cairba  ,  io  scorgo 
La  lancia  dì  Temora  ;  in  la  tua  destra , 
Figlio  di  Morveny  dei  gran  re  d'Erina 
Brilla  r  antica  lancia:  essa  l'orgoglio 
Fu  di  ben  cento  fegi,  essa  la  morte 
Di  cento  eroi  ;  cedi  j  garzone  altero  , 
Cedila  al  ntito  al  carro  alto  Cairba  . 

Che?  del  tradito  regnator  d'Erina 
Ch'io  ceda  il  dono?  Oscar  soggiunse  ;  il  dono 
Del  bel  Cormano  dalla  bionda  chioma, 
Ch'egli  fece  ad.  Oscar,  quand'e-i  disperse 
L'oste  nemica?  Alle  sue  sale  io  venni 
Allor  che  dì  Fingallo  inn.inzi  al  lutando 
Fuggì  Svarairo:  isfavrllò  di  gloja 
Nel  volto  il  giovinetto,  e  di  Temora 
Diemmi  fa  lancia  ;  e  non  h  diede  a  un  fiacco  « 
Truce  Cairba,  ad  alma  vii  non  diella. 
Non  è  1'' oscurità  della  tua  faccia 
Per  me  tempesta,  e  gli  occhi  tuoi  non- sono 
Fiamme  di  morte  ;  il  tua  sonante  scudo 


(•)■)  Quando  un  sig.nore  avea  determiiiato  d'uccidere 
uno  che  fosse  iu  suoi  potere,  solevasi  significargli  la  mor- 
te col  suono  d'uno  scudo  picciiiato  col  calcio  d'una  lan- 
cia ,  mentre  un  cantore  in  qualche  distanza  intronava  la 
i'anzcn  dell^  morte  .  Per  lungo  tempo  si  usò  nella  Scozi^ 
in  cimili  occasioni  una  cerimonia  d'  un  altro  genere.  E 
noto  che  al  iord  Douglas  nel  castello  d'  Edimburgo  fu  ira- 
'oandita  la  mensa  con  una  terta  di  bue  ,.  come  un  sicura 
il. *.r.u)  dci!a  vicina  sua  uiort?.  Trad.  ingl. 


CANTO     ì.  S? 

T.iver-to  :o  forse  ?  o  d'Olla  al  fer^if  cxtito 
Tremami  in  petto  il  cor.'  no,  no,  Caii<>a 
Spaventa  i  fiacchi  ;  Oscarre  alma  ha  di  rupe  . 

Ne  vuoi  ceder  la  lancia?  allor  riprese 
Del  fier  Cairbi   il  ribollente  orgoglio  . 
Sono  i  tuoi  detti  baldanzosi  e  forti  , 
Perchè  presso  è  Fingallo,  il  tao  di  Morvetr 
Guerrier  canuto:  ei  combattè  coi  vi/i  j 
Svanire  ei  deve  di  Cairba  a  fronte  , 
Conje  di  nebbia  una  sortii  colonna 
Contro  i  venti  dell'  Ata  .  Al  duce  d' Ata  {z) 
Se  qttsl  guerrier  che  combattèo  coi  vili 
Fosse  dappresso,  il  duce  d*^  Ata  in  fretta 
Gli  cederla  la  verdeggiante  Erina 
Per  fuggire  il  suo  sdegno:  olà,  Cairba  > 
Non  parlar  dei  possenti  ;  a  me  rivolgi 
Il  brando  tuo",  la  nostra  forza  è  pari: 
Ma  Fingallo,  ah  Fingàl  di  tutti  è  sopra  . 

I  lor  seguaci  intenebrarsi  in  volto 
Videro  i  duci,  e  s'aftbllaro  in  fretta 
Intorno  a  lor:  vibran  focosi  sguardi, 
Snudansi  mille  spade.  Olla  solleva 
Della  battaglia  il  canto.  In  ascoltarfo 
Scorse  per  Talma  tremolìo  di  gioja  {a) 
Al  figlio  mio:  cjuella  sua  gioia  usata  , 
Ailor  che  udìasi  di  Fingallo  il  corno  (i) , 

Nera  come  la  gonfia  onda,  che  al  soffio 
D'aura  sommovitrice  alzasi,  e  piomba 
Curva  sul  lido  ,  di  Cairba  1'  oste 
S'avanza  incontro  a  lui .  Figlia  di  Toscar  (e), 
Quella  lagrima  ond'è?  non  cadde  ancora  (2) 
Il  nostro  eroe;  del  braccio  suo  le  morti 
Molte  saran  ,  pria  che  sia  spento.  Osserva 


(z)  Risponde  Oscar . 

(•»)  L'originale  ;  sorne  la  nemante  gioja  dell'  aKim.i 
di  Oscar. 

{h)  Benché  la  battaglia  fosse  così  disuguale,  non  a- 
vea  più  timore,  clic  se  andasse  a  caccia. 

CO  Si  rivolge  3  Malvina. 
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Come  cadongli  innanzi ,  e  sembran  boschi 
Là  nel  deserro,  allorché  uri''  irata  oinbra , 
Torbida  foribonda  esce,  ed  a/ferra 
Le  verdi  cime  coli' orribii  destra. 
Cade  Morlan,  imior  Conacàr  ,  Maronte 
Guizza  nel  sangue  suo;  fugs^e  Cairba 
Dalla  spada  d'Oscarre,  e  sd  appiattarsi 
Corre  dietro  ad  un  masso:  ascosamente 
Alza  la  lancia  il  traditore  ^  e '1  fìmco 
Ad  Oscar  mio  passa  di  furto;  ei  cade 
Sopra  lo  scudo,  ma'l  ginocchio  ancora 
Sostenta  il  duce  ;  ha  in  man  li  iancin  :   vtilr 
Cade  l'èmpio  Cairba;  Oscar  si  volge 
Col  penetrante  acciaro,  e  nella  fronte 
Profondamente  gliel  conficca  ,  e  parte 
La  rossa  chioma  d'  atro  sangue  intrisa  . 
Giace  colui  come  spezzato  scoglio, 
Cile  Cromia  scuote  dal  petroso  fianco. 
Ahimè  che  Oscar  non  sorge  ,  egli  s'  appoggia 
Sopra  lo  scudo,  sta  la  lancia  ancora 
Nella  terribii  destra;  anche  discosti 
Treinan  d'  Erina  i  figli  :  alzan  le  grida 
Qua!  mormorio  di  rapide  correnti  , 
E  Lena  intorno  ripercosso  eccheggia  . 

Fingallo  ode  il  fragor  ,  V  asta'del  padre' 
Prende,  sul  prato  ei  ci  precede,  e  parla 
Parole  di  dolor:  sento  il  rimbombo 
Della  battaglia  ,  Oscrrre  è  solo  {ci) ,  o  duci  : 
Alzatevi,  accorrete,  e  i  brandi  vostri 
Unite  al  brando  dell'eroe  .  Su!  prato 
Precipita  anelante  Ossian  ;  a  nuoto- 


{d)  Solo  si  prende  spesso  da  Ossian  per  pD«o  accomp.i- 
gnato,  senza  il  seguito  di  tutte  le  sue  forze,  o  privo  dei 
principali  fra'  suoi  capitani  .  Certo  è  che  non  può  dir.>:i 
propriamente  solo  un  uomo  che  viene  accompagnato  da 
trecento  guerrieri  :  quando  non  voglia  credere!  che  questo 
cortet»gio  di  Oscar,  dopo  averlo  seguito 'ino  alle  sponde 
del  Lena,  si  fosse  poi  ritirato.  Ciò  ptiò  anche  sembrar 
più  verisimile,  perchè  in  altro  modo  Cairba  non  poteva 
wser  molte  sicuro  che  il  suo  tradimento  avesse  effetto  » 


CANTO    L  9-^ 

Passa  il  Lena  Fillan  ^  Fergusto  accorre 

Con  pie  di  vento.  S'avanzò  Fingallo 

Neila  sua  possa  :  orribile  a  mirarsi 

De!  suo  scikìo  è  Ja  luce^ ,  e  ben  da  lungi 

D'  Erina  ai  figli  sfolgorò  sul  ciglio: 

Ne  treiìiarono  i  cor,  videro  acceso 

Del  re  lo  sdegno,  e  s'aspettar  la  morte  .  _ 

Primi  giungemmo,  e  combatrenimo  i  primi; 
D' Erina  i  duci  resister:  ma  quando 
Venne  suonando  il  re,  qual  cuor  d'acciaro 
Porca  far  fronte,  o  sostenerlo;'  Erina 
Lungo  il  Lena  fuggìo;  morte  l'incalza,. 

Ma  noi  frattanto  sullo  scudo  inchino 
Oscar  vedemmo;,  rimiriamo  ii  sangue 
Sparso  d'intorno.  Atro  silenzio  e  cupo 
Cadde  repenro  degli  eroi  sui  volto  . 
Ci.iscun  rivolse  ad  altra  parte  il  guatdoj 
Ciascuno  pianse  .  II  re  d'  asconder  tenta 
Ls  lagrime  sorgenti:  ei  sopra  il  figlio 
China  la  testa  r  ed  ai  sospir  frammiste 
Escon  le  sue  parole  -  Oscar  ,  cadesti  , 
Cidisti,  o  forte  del  tuo  corso  in  mezzo  . 
il  cor  de'  vecciii  ti  palpita  sopra  , 
Che  le  future  tue  battaglie  ei  vede  : 
Vede  le  tue  battaglie,  ahi!  ma  la   morte- 
Dalia  tua  fama  le  recide,. e  scevra  (f). 
E  quando  inSelma  abiterà  più  gioja  ? 
Quando  avran  fine  le  canzon  de!  pianto  ? 
Cadono  ad  uno  ad  un  tutti  i  miei  figli  (/)  5 
E  l'ultimo  de'  suoi  sarà  Fingallo. 
Qileguerassi  I3  mia  fama  antica; 
Fia  senz'  amici  la  mia  vecchia  etade  . 
Io  sederò  come  una  grigia  nube 
Nell'atrio  mio,  senz'aspettar  che  torni 
Colla  vittoria  un  figlio  .  O  Morven  piangi , 

(0  L'originale  ha  solo:  m.i  queste  sono  recise  dalla 
tua- f. ima.  Mancava  chi  le  recidesse  . 

(/)  Fino  allora. però  non  era  mortx)  che  Rino.  Oscar 
era.  suo  nipote . 
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Oscar  non  sorge  più,  piangete  eroi  . 

E  piansero  ,  o  Fingallo  :  alle  ior  alme 
Era  caro  il  guerriero;  egli  appariva  , 
E  svanìano  i  nemici;  e  poscia  in  pace 
Tornava  asperso  di  letizia  il  volto. 
Padre  non  fu  che  rfopo  lui  piagnesse 
Il  caro  figlio  in  giovinezza  estinto  , 
E  non  fratello  il  suo  fratel  d'  amore  . 
Caddero  questi  senza  onor  di  pianto, 
Perch'  era  basso  il  fior  d'  ogni  guerriero  . 
Urla  Brano  al  suo  pie,  lascialo,  e  geme 
L'oscuro  Lua  {g)  ,  eh'  egli  condotti  spesso 
Seco  gli  avea_  contro  1  cerveiti  in  caccia  . 

Quando  d'  intorno  i  suoi  dolenti  amici 
Oscar  si  vide  ,  il  suo  candido  petto 
S'alzò  con  un  sospiro.  I  mesti  accenti, 
Diss'egli  allor,  de'  miei  guerrieri  antichi, 
L'urlar  de'  cani,  l'improvvise  note 
Della  canzon  del  pianto,  hanno  invilita 
L'alma  d'Oscar,  l'anima  mia,  che  prima 
Non  conoscea  fiacchezza,  e  somigliava 
Ali'acciar  del  mio  brando.  Ossian,  t'accosta, 
Portami  alli  miei  colli  ;  alza  le  pietre 
Della  mia  fama  (^)  ;  nell'  angusto  albergo 
Del  mìo  riposo  il  mio  corno  del  cervo 
Riponi,  e  la  mia  spada  :  un  dì  '1  torrente 
Potrebbe  seco  trasportar  la  terra 
Della  mia  tomba.  Il  cacciator  sul  prato 
Discoprirà  l'acciaro,  e  dirà,  questa 
Fu  la  spada  d' Oscarre  .  -  E  tu  cadesti 
Figlio  della  mia  fama?  Oscar  mio  figlio 
Non  ti  vedrò  più  mai?  Quand'  altri  ascolta 
Parlar  de'  figli  suoi,  di  te  parola    _  • 
Più  non  udrò .'  già  siede  in  sulle  pietre 


in)  Cani  di  Fingal .  Erano  era  tanto  celebre  per  la 
velocità,  che  il  poeta  in  un'opera  veduta  dal  traduttore 
gli  dà  le  stesse  proprietà,  che  dà  Virgilio  a  CammilU  • 
rrad.  tngl. 

UO  U  mio  monumento 
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Delia  tua  romba  il  musco  (/)>  'I  vento  intorno 
Geme,  e  ti  piange;  senza  te  la   pugna 
Combarterassi ,  senza  te  nel  bosco 
Le  lievi  damme  inseguiransi  :  almeno  (Jk) 
Guerrier  da!  campo,  o  dall'estranie  terre 
Ritornando  dirà  :   vidi  una  tomba 
Presso  il  corrente  mormorio  del  fonte  , 
Ove  albergi  un  guerrier:  l'uccise  in  guerra 
Oscar,  primo  fra'  duci,  al  carro  nato  . 
Io  forse  udrò  ie  sue  parole  ,  e  tosto 
Raggio  di  gioja  avviverammi  il  core  ► 

Scesa  sarìa  sulla  tristezza  nostra 
La  buja  tiotte  ,  ed  il  mattin  risorto 
Nell'ombra  del  dolore,  i  nostri  duci 
Li  rimasti  sarien  ,  conae  nel  Lena 
Fredde  rupi  stillanti  ,  e  la  battaglia 
Avrìan  posta  in  oblio,  se  il  re  la  doglia 
Non  discacciava  ,  e  non  alzava  alfine 
La  sua  voce  possente:  i  duci  allora, 
Come  scossi  dal  sonno,  alzar  la  testa.      , 

E  fino  a  quando  starem  noi  gemendo  » 
Diss'ei ,  sul  Lena  ?  E  fin  a  quando  Ullina 
Si^bagnerà  del  nostro  pianto!*  i  forti 
Non  temeran  perciò;  nella  sua  forza 
Oscar  non  sorgerà  :  cadere  un  giorno 
Deve  ogni  prode,  ed  a'  suoi  colli  ignoto 
Kesrar  per  sempre  .  Ove  son  ora,  o  duci  , 
I  padri  nostri ,  ove  gli  antichi  eroi  ? 
Tutti  già  tramontar  siccome  stelle 
Che  briilaro,  e  non  sono;  or  sol  s'ascolta 
Delle  ior  lodi  il  suon  :  ma  fur  famosi 
Nei  loro  giorni,  e  dei  passati  tempi 


(0  Corre  coirinjmaginazione  nel  futuro,  e  lo  vede 
come  predente  . 

(fe)  Il  pianto  per  la  morte  anche  delle  persone  più  ca- 
re non  è  mai  presso  Ossian  stemperato ,  ed  è  sempre  se- 
sjuìto  da  qualche  conforto.  Il  senso  per  la  gloria  dei  loro 
ijuerricri,  e  la  ferma  persuasione  della  loro  piacevole  esi- 
stenza ilopo^  la  morte  ,  non  permetteva  ai  padri  e  ai  con- 
i'iunti  di  abbandonarsi  ad  un:i  cccessivA  tristezza. 
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Furo  il  terror .  Sì  passeretn  noi  tutti, 
GUerrier,  nel  nostro  dì:  siam  forti  adunque 
Finche  c'è  dato  ,  e  dierro  noi  lascianici 
La  nostra  fama  ,  come  il  sole  addietro         v 
Liiscia  gli  ultimi  raggi,  allor  che  cela 
Jn  cccidertte  la   vermiglia  fronte. 

Vattene,  UJlino  ,  mio  cantore  ■antico-. 
Prendi  la  regia  nave  j  Oscarre  in  Selma 
Riporta  ,  e  fa  che  sopra  lui  di  Motveu 
Piangan  le  fig'ie  ;  noi  staremo  intanto 
A  pugnar  in  Erina  ,  e  .h  porre  in  seggio 
La  schiatta  di  Cormano  (/)  .  I  giorni   mUl 
Van  dechinando:  la  fiacchezza  io  sento 
Del  braccio  mioj  dalle  cerulee  nubi 
Già  per  accorre  il  lor  canuto  figlio 
Piegansi  i  padri  miei:  verrò,  Tremmorre  , 
Sì,  Tremnlorre,  verrò;  ina  pria  ch'io  parta, 
S'innalzerà  della  mia  gloria  un  raggio. 
Ebber  già  suo  principio,  avran  pur  fine 
Nella  fama  i  miei  giorni ,  e  la  mia  vita 
Fia  torrente  di  luce  ai  dì  futuri. 

Ullin  spiegò  le  vele:  il  vento  scese 
Dal  mezzogiorno  saltellon  sull'  onde 
Ver  le  mura  di  Selma;  io  mi  restai 
Nella  mia  doglia,  e  non  s'udì  mia  voce. 
Cento  guerrieri  di  Cairba  estinto  (j) 
Erser  la  tomba  ,  ma  non  s'  alzan  canti 
AI  fero  duce;  sanguinosa  ,  oscura 
Era  l'alma  di  lui:  Cormano  (>«)  in  mente 
Sfavasi  ,  e  chi  lodar  potea  Cairba  ? 

Scese  la  notte:  s'  innalzò  la  luce 
Di  cento  querce:  il  re  sotto  una  pianta 
Posesi  ,  e  presso  lui  sedeva  il  duce 

(/)  Feradartho  di  cui  si  parlerà  nel  canto  8 . 

(m)  Trucidato  proditoriamente  da  C.nirba  ,  come  ve- 
dremo ben  tosto  .  Questo  è  un  tratto  singolare  di  virtù 
eroica.  Ossian  non  nega  a  Cairba  il  canto  funebre  a  ca- 
gione di  Oscar  ,  ma  di  Cormano.  L'uccisione  del  primo 
era  in  colui  una  perfidia  privata  j  1' assassùiio  di  Corma- 
jio  un  delitto  pubblico  . 
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D'  Età  ,  d'  Usr.orre  la  canuta  forza . 

Stava  Aitano  (?0  f^el  mezzo;  ei  raccontocci 
Di  Corman.o  la  morte;  Aitano  il  figlio 
Di  Conacàr,  di  Cucullin  l'amico  . 
Jt:  Temora  ventosa  egli  abitava 
■Co!  buon  Corman  ,  qu.mdo  il  iìgliuol  di  SemO 
Prese  a   pngnar  col  nobile  Toriasro . 
Trista  fu"  la  sua  storia  ,  e  a  lui  sul  ciglio 
La  lagrir;ia  sorgea  .  Giallo  era  in  Dora  (o) 
Il  sol  cadente:  già   pendea  sul  piano  (p) 
La  grigia  notf e  ;  di  Temerà  i  boschi 
Givano  tremolando  a.eP  incostanti 
Bulli  del  vento,  in  occidente  alfine 
Si  raccolse  una  nube  ,  a  cui  fea  coda 
Stella  vermiglia.   Io  mi  restai  soletto 
Nel  bosco,  e  vidi  grandeggiar  nell'  aria 
Uni  nera  ombra:  dalTun  colle  all'altro 
Si  stendeano  i  -suoi  passi ,  aveva  a  lato 
Tenebroso  lo  scudo:  io  ravvisai 
Di  Serfìo  il  figlio  ;  la  tristezza  io  vidi 
Del  voiro  suo  ,  ma  quei  passò  veloce 
Via  nel  suo  nembo  ,  e  Jasciò  bujo  intorno  # 
Rattristossi  il  mio  spirto;  inver  la  sala 
M'avviai  delle  conche;  ardean  più. faci,, 
Ld  1  cento  cantor  toccavan  1'  arpe  . 
Stava  nel  mezzo  il  bel  Corman  ,  vezzoso  (4) 
Coiv.e   la  scintillante  mattutina 
Stella,  che  là  sul  balzo  d'oriente 
S'allegra,  e  scuote  di  rugiada^  aspersi 
I  giovinetti  suoi  tremuli  raggi  . 
Pendeva  a  lato  del  fanciullo  il  brando 
D'  Arto;  ei  gode?.si  di  trattarlo,  e  stava 
.Lieto  mirando  il  luccicar  dell'else. 

(»)  Althan.  Era  questi  iJ  principal  cantore  d' Artho 
re  d'  Irlanda  . 

(0)  Monte  Hclle  vicinanze  di  Temora. 

ip)  Alchano  comincia  Ja  sua  narrazione  dal  giorno 
della  battaglia  tra  Cuculllno  e  Torlath  ,  nel  t  .'mpo  che 
Cormac  stava  in  Temora  ,  attendendo  Ja  fausta  nuova 
jdella  vittoria  di  Cucullino. 
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Ei  di  sntidarlo  s'attentò  tre  volte  , 
E  tre  volte  mancò  :  gialla  sul  tergo 
Sventolava  -la  chioma  ,  e  dell'etade 
Sulle  sue  guance  rosseggiava  il  fiore 
Morbido  e  fresco:  io  piansi  in  su  quei  raggio 
Di  giovinezza  a  tramontar  vicino  . 

Altan  ,  diss'  ei  con  un  sorriso,  dimmi, 
Vedesrà '1  padre  raior"  greve  è  la  spada 
Del  re;  per  certo  i!  braccio  suo  fu  forte  . 
Oh  foss' io  come  iui,  quando  in  battaglia 
Sorgeva  il  suo  furor!  che  unito  anchMo 
A  Cucullino,  di  Cantela  (5)  al  figlio 
Ito  incontro  sarei.  Ma  che?  verranno 
Anche  i  miei  jjiorni ,  Altan,  verrà  quel  tempo  y 
Che  fia  forte  il  mio  braccio  .  Hai  tu  novelle 
Del  figliuolo  di  Semoi"  egli  dovrebbe 
Tornar  colla  sua  fama  ;  ei  questa  notte 
Promise  di  tornare;  i  miei  cantori 
L'attendono  coi  canti,  e  sparsa  intorno 
E'  la  mia  festa.  Io  l'ascoltai  tacendo  , 
E  già  m' incomincia van  per  le  guance 
A  trascorrer  le  lagrime  ;  io  le  ascosi 
Sotto  11  canuto  crin .  Ma  il  re  s*  accorse 
Delia  mia  doglia:  ahimè,  diss'ei,  che  veggio? 
Figlio  eli  Conacàr,  canuto  è  forse 
II  re  di  Tura?  e  perchè  mai  di  furto 
Escono  i  suoi  sospiri?  e  perchè  tergi 
Dagli  occhi  il  pianto?  ci  vien  forse  incontro 
L'alto  Torlasto,  o  l'abborrito  suono 
Dell'oscuro  Cairba?  Ei  viene,  ei  viene  : 
Veggo  il  tuo  lutto:  il  re  di  Tura  è  spento. 
Ed  io  non  spingerommi  entro  la  zuffa? 
Ed  io?  ...  ma  che?  de*"  padri  miei  non  posso 
Impugnar  l'armi .  Ah  .'  se  il  mio  braccio  avesse 
Di  Cucullin  la  forza ,  al  mio  cospetto 
Fuggirebbe  Cairba,  e  de'  miei  padri 
Risorgerla  la  fama,  e  i  fatti  antichi  . 

Ei  disse,  e  prese  in  man  l'arco  di  tasso; 

iq)  A  Torlatb  . 
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Sui  vlvid*  occhi  gli  scintilla  il  pianto  . 
Doglia  intorno  s*  ammura;  i  cantor  pendono 
Sulle  lor  arpe  ,  i  venticelli  toccano 
Le  corde  ,  e  n'esce  mormorio  di  doglia. 

S'ode  da  lungi  lan^.entevol  voce, 
Qual  d'uomo  afflitto.   Carilo  era  questi  , 
Cantore  antico  ,  che  venìane  a  noi 
Dall'  oscuro  Slimpra  ;  egli  la  morte 
Di  Cucullin  narrocci,  e  i  suoi  gran  fatti  . 
Sparsi ,  diss'  egli  ,  alla  sua  romba  intorno 
Stavano  i  suoi  seguaci  i  a  terra  stese 
Giacciono  1'  armi  loro,  e  la  battaglia 
Avean  posta  in  obblìo  ,  poiché  '1  rimboiDbo 
Del  suo  scudo  cessò  .  Ma  chi  «on  questi  (r) , 
Disse  il  soave  Carilo  ,  chi  sono 
Questi  ,  che  come  lievi  agili  cervi 
Volano  al  campo  ?  a  rigogliose  piante 
Simili  nel!'  altezza  ,  hanno  le  guance 
Morbide  ,  rubiconde,  e  sfavillando  _ 
Balzan  per  gli  occhi  fuor  le  intrepid'alme  « 
E  chi  mai  6on  ,  fuorché  d'Usnorre  i  iigli, 
I  prenci  d'  Età  generati  al  carro? 

Tutti  s'  alzar  tiel  re  di  Tura  i  duci  (j). 
Come  vigor  di  mezzo  spento  foco  , 
Se  d'  improvviso  dal  deserro  il  vento 
Rapido  vien  sulle  fischianti  penne  . 
Suona  lo  scudo  :  nel!'  amabii  Nato 
Gli  eroi  crederò  di  veder  risorto 
L'estinto  Cucullin  ;  tal  girava  egli 
I  scintillanti  sguardi  ,  e  tal  movea 
Sulla  pianura  (/)  ;  la  battaglia  ferve 
Presso  il  Lego ,  preval  di  Nato  il  brando  (v)  j 

(r)  Il  poeta  per  bocca  di  C.ttìIo  volea  Jire  che  Nathos 
era  succeduto  a  CucuJlino  nel  cornando  dell'armata  ir- 
landese ;  egli  lo  fa  col  suo  solito  modo  interrogativo»  at- 
to ad  ispirar  sorpresa  e  speranza  .  Ma  questo  a  dir  vcFp 
sembra  alquanto  strano  in  bocca  d'un  narratore. 

(i)  Air  arrivo  di  Nato  . 

(t)  Sic  oculos,  sic  lite  juahus  ■,  sic  oraferebat ,  En.  1.  j, 

i^v)  Ciò  fu  nella  prima  battaglia  di  Nato  contro  Gait- 
ba  .  V.  Dart.  v.  ;7J  v.  401. 

Tom.  11.  e 
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O  re  d'Erlna ,  e  Io  vedrai  ben  tosto 
Nelle  tue  sale.  -  Oh  pctess' io  vederlo. 
Carilo  ,  in  qnesto  punto  .'  alior  soggiunse 
La  di  Corn  an  rinnoveMata  ^ioja  , 
Ma  tristo  io  son  per  Cucullin  ^  gioconda 
Era  al  mio  orecchio  la  sua  voce;  spesso 
Movemmo  in  Dora  i  nostri  passi  a  caccia 
Delle  brune  cervette  :  ei  fc)V,ellava 
Dei  valorosi  ,_  ei  n.i  narrava  i  farti 
De' parfri  miei  ;- fia mina  di  gloria  intanto 
JM'iMiea  rei  cor:  nui  siedi  alla  mia  festa, 
Carilo  ,  io  spesso  Ja  tua  vece  intesi  . 
Dirli  tu  di  Cuculiino,  e  di  quel  fcire 
Generoso  stranier  canta  le  ledi. 

Di  tutti  i  raggi  d'  oriente  adorno 
Sorse  in  Temora  il  nuovo  ài.    Tratìno, 
Figliò  del  vecchio  Gel? ma  ,  sen  vence 
Dentro  la  sala  .  O  re  d'  Erina  ,  ei  disse, 
Vidi  una  nube  nel  deserto:  nube 
Da'  lurJM  ella  parca  ,  ma  poi  scoprissi 
D'  litìni.ni  un  nembo:  innanzi  a  fcr  s'  avanza 
Uom  baldanzoso  ,  gli  svolazza  al  vento 
La  rossa  chioma  ,  al  rf.ggio  d'  oriente 
Spler.dc  lo  scudo  ,  ha  in  man  la  lancia  .  -  E  bene. 
Di  Temora  chiamatelo  alla  fèsta, 
Disse  il  buon  re  d'  Erina  .  E'  la  mia  sala 
La  m.r.gion  dei  stranieri  ,  o  generoso 
Di  Gelam  :  fìgliunl  :  fia  forse  ijUesti     •• 
Il  duce  d'  Lra  ,  ci. e  sen  vien  nel  suono 
Della  sua  fama  .  J^c;c)ìo,  stranier  pcssenre  (x), 
Se' tu  l'amico  di  Ccrmnn?  c'.t    vt^'-gio  ? 
Carilo,  oscurt    ed  inrmabii  parmi  , 
E  trae  l'acciaro.    Or  dì  ,  cMitore  antico,  ' 
Oustoèiì  figliod' Usnòr  ^_;')?  O'Usnorre  il  figlio 
I  oij  e  questo  ,  o  Corman  ,  ma  U  prence  d'  Ara . 
i  ero  Caiiba  dall' atroce  .izuardo, 

<x)^airlia  è  appena  aniuìiiziato  ck'è  giunto  ;  Ossia» 
^n  mette  mai  tempo  in  mezzo, 
(j)  l^sponde  Carilo . 
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Così  armato  perchè  ?  non  far  che  s*a/2Ì 

Il  brando  tuo  contro  un  garzone.    E  dove 

Frettoloso  ten  corri  ì   Ei  passa  muto 

Nella  sua  oscuritade  ,  e  al  giovinetto 

La  destra  aflferra  ;  il  bel  Corman  previde 

La  morte  sua  ;  gli  arde  il  furor  negli  occhi  . 

Scostati  (:::)  o  d'  Ata  tenebroso  <Iuce  ; 

Nato  s'av.anza  ;  baldanzoso  e  forte 

Sei  nelle  sale  di  Corman,  perch'  ora 

E*  debole  il  suo  braccio.  -  Entra  nel  fianco 

La  cruda  spada  al  giovinetto  ;  ei  cade 

Là  nelle  sale  de' suoi  padri  j  è  sparsa 

La  bella  chioma  nella  polve,  intorno 

Fuma  il  'Suo  sangue  .  -  O  del  niagnanim'  Arto 

Caro  figlio,  diss'  io  ,  cadesti  adunque 

Nelle  sue  sale ,  e  non  ti  fu  dappresso 

Di  Cucullin  lo  scudo  _,  e  non  la  lancia 

Del  padre  tuo?  Triste  Je  rupi,  e  i  boschi 

Son  or  d'  Erina  ,  perchè  steso  a  terra 

E'  del  popolo  il  duce  .  O  benedetta 

L'anima  tua  ,  Corman!    Corriian  gentile^ 

Così  tu  dunque  alle  speranze  nostre 

Rapito  fosti  del  tuo  corso  a  mezzo  ì 

Del  fier  Cairba  giunsero  all'orecchio 

Le  mie  parole;  in   tenebroso  speco 

Ei  ci  racchiuse  (-»)  :    ma  d'alzar  la  spada 

Su  i  cautor  non  osò  {b)  ,  benché  il  suo  spirto 

(t)  Parole  ài  Cormac:  quando  e  queste ,  e  le  prece- 
denti che  sembrano  doversi  a  Carilo,  non  volessero  attri- 
buirsi al  poeta,  che  si  trasporta  in  quella  situazione,  e 
parla  come  fosse  presente- 

(rf)  Cioè  Akano  e  Carilo  . 

{é)  Convicn  dire  che  )e  persone  dei  cintoti  fossero 
molto  sacre,  poiché  colui  che  un  momento- p  ima  aveva 
assassinato  il  suo  sovrano  ,  si  ia  scrupolo  di  stender  ia 
mano  sovra  di  loro  .  Lrad.  inj^l. 

Nel  poema  intitolato  /'  incendio  di  Tura,  attribuito  ad 
Ossian  ,  e  pubblicato  con  altri  dal  sig.  Smith  v'  è  un  pas» 
so  interessante  ,  che  ia  sentire  al  vivo  la  venerazione  in 
cui  era  1'  ordine  de'  cantori  .  Duanna  uomo  kroce  aveva 
ferito  a  morte  il  fanciullo  Crigal  .  Il  bardo  trcm.vne  va 
verso  la  porta  (otU  su.i  arpa  ;   il   tangue   di  tr.-^.?/   ^ii 
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l^iero  fesse  e  sanguigno.    Ivi  rre  gicrni 
Sten.mo  languendo;  il  nobile  Catmorre 
Giunse  nel  quarto  ;  xxdì  dalla  caverna 
La  nostra  vece,  ed  a  Cairba  volse 
L'occhio  del  suo  disdegno  .  O  prence  d'Ata, 
Fino  a  quando,  diss' ei ,  vorrai  tu  ancora 
KenderiTii  afflitto.'  a  masso  del  deserto 
Rasson:iglia  il  tuo  cor:  feschi  e  di  .rr.orre 
Son  setnpre  i  tuoi  pensier  :   ma  pur  fratello 
Sei  di  Catmorre  ,  ed  ei  combatter  deve 
Le  lue  battaglie;  ncn   però  lo  spirto 
■E*  di  Catmorre  all'  alma  tua  sinjjie  , 
Fiacca  mano  di  guerra  .    I  tuoi  misfatti 
La  luce  del  mio  cor  rendono  oscura*. 
Per  tua  cagion  non  canteranno  i  vati 
Della  mia  fama  ;  essi  diran  :    Catmorre 
Fu  valoroso  ,  ma  pugnar  sostenne 
Per  l'oscuro  Cairba  j  e  taciturni 
Sul  mio  sepolcro  pssseran ,  né  intorno 
S'  innalzerà  delle  mie  lodi  il  suono. 
Orsù  Cairba,  dai  lor  ceppi  sciogli 
1  due  cantori  ;  se  noi  sai  ,  son  questi 
Figli  de' tempi  antichi  (e),  e  la  lor  voce 
Farà  sentirsi  ai  secoli  futuri  , 
Quando  spenti  saran  d'  Erina  i  regi . 

Usciri,m,o  alle  sue  voci,   e  lui  mirammo 
Nella  sua  forza  :  ei  somigliava  appunto 
La  gioviiiezza  tua  ,  Fingallo  invitto  , 
Quando  la_  lancia  primamente  alzasti  . 
Sembrava  ii  volto  suo  la  liscia  e  piatta 


Tr.eribofido  sotto  ì  colpi  di  Duarma  azea  resa  la  soglia 
sdrucciolevole  :  il  btirdo  vacilla  e  cade .  Duarma  alza  la 
lancia  per  ferirlo  i  ma  Criu,at  spirane  £li  arida  y  ah! 
questo  e  il  dardo  :  un  cane  accorre  volando  ,  e  riceve  nel 
fanco  la  lancia  . 

(e)  L'originale  ha  dei;li  altri  tempi  i  il  che  può  rjfe- 
AÌrsi  al  passato  e  al  futuro:  sembra  però  che  la  parola  jf- 
CÌio  s'adatti  meglio  al  tempo  passato,  figli  de'  tempi  an- 
tiibi  possono  esser  chiamati  i  cantori  j  come  custodi  eoi-' 
ie  mciBorie  dell'antichità. 


e  A  N  T  0    I.  io: 

Faccia  del  chiaro  sol ,    né  nube  alcuna 

Vt'deasi  errar  sulle  serene  ciglia  . 

Pur  in  Ullina  co'  suoi  miHe  ei  venne 

Di  Cairba  in  soccorso ,  e  di  Cairba 

Ei  viene  adesso  a  vendicar  la  morte, 

Re  di  Morven  selvosa  .  E  ben  :  eh'  ei  venga  , 

Disse  l'alto  Fingallo;  amo  uu  nemico 

Come  Catrnorre  :  la  sua  destra  è  forte, 

Magnanimo  il  suo  cor;  le  sue  battaglie' 

Splendon  di  fama;  ma  la  picciol  alma 

Sembra  basso  vapor,  che  a  paludoso^        • 

Lìgo  sovrasta  ,  e  di  poggiar  sui  colli 

Non  s'attenta  giammai  ,  che  di  scontrarsi 

Teme  coi  venti  .  Entro  burroni  e  grotte 

Alberga  ,  e  scocca  fuor  dardo  di  morte . 

Usnor  ,  (ìA  duci  d'  Era  al  carro_  nati  ^ 

La  fama  udisti  ;  i  garzon  nostri,  amico, 

Son  nella  gloria  a' padri  nostri  uguali. 

Pugnano  giovinetti,  e  giovinetti 

Cadon  pugnando  ;  ma  noi  siam  già  gravi 

Dal  peso  dell' etade:  ah  non  lasciarne! 

Cader  come  tarlate  e  vacillanti 

Querce,  che  il  vento  occultamente  atterra. 

Mirale  il  cacciator  colà  riverse 

Giacer  sopra  il  ruscello,  e  dice,  oh  vedi 

Come  cadèro.'  e  via  passa  fischiando. 

Su,  di  Morven  cantori,  alzate,  il  canto 
Della  letizia  ,  onde  nei  nostri  spirti 
Dolce  s'infonda  dei  passato  oblìo.  _ 
Le  rosse  stelle  risguardando  stannoci  , 
E  chete  chete  verso  il  mar  dechinano: 
Sorgerà  tosto  il  mattutino  raggio  , 
E  di  Corman  da  lungi  ai  nostri  sguardi 
Discoprirà  i  nemici  .   Odi  Pillano  , 
Prendi  l'asta  del  re,  vattene  al  cupo 
Fianco  dì  Mora  :  attentamente  osserva 
Di  Fingallo  i  nemici  :  osserva  il  corso 
Del  nobile  Catrnorre  .   Odo  da  lungi 
Alto  fragor,  che  rassomiglia  a  crollo 

e    3  Dì 
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Di  rupe  che  precipita  :  tu  picchia 
Ad  or  ad  or.  Io  scudo  ,  cnde  il  nemico 
Non  s'  avanzi  nell'ombre,  e  sì  di  Moryeit 
Cessi' la  fama.    O  fìgliuol   mio,  comincio 
Ad  esser  solo  (d),  e  la  mia  gloria  antica 
Mirar  cadente  ,  e  a  lei  sorviver  temo. 

Alzossi  il  cantt)  :    il  re  sopra  lo  scudo 
Si  posò  di  Tremmòr  .   Sopra  le  ciglia 
Sccsegii  il  sonno,  e  ne' suoi  sogni  alzarsi     . 
Le  sue  future  bellicose  imprese. 
Dorraegli  intorno  1'  oste  sua  ;  Pillano  _ 
Sta  spiando  iì  nemico:  ei  volge  i  p?ssi 
Verso  il  colle  lontano  ;  e  tratto  tratto 
S'  ascolta  iì  suono  del  percosso  scudo  . 

(d)  Cominciano  a  mancare  i  più  valorosi  tra  i 

i£»IBpÌ0nl  . 


CAK- 


16| 


CANTO     II.  (a) 


ARGOMENTO. 

\_J  ssìan  addolorato  per  la  morte  dì  suo 
filìo  Ocar- i  sì  ritira  solo  nella  notte  sul  col- 
le, dì  Mora  per  sfogare  la  sua  tristezza. 
Udito  il  rumore  deW  armata  di  Cathmor  , 
s'accosta  al  luogo  ove  F Ulano  faceva  la  guar- 
dia. Colloquio  de' due  fratelli.  Ossian  rife- 
risce la  storia  di  Conar  figlio  di  Tremmor , 
primo  re  d'Irlanda,  e  le  guerre'  colla  colo- 
nia de' Britanni  già  stabiliti  in  queir  ìsola, 
Cathmor  eh'  era  in  '  marcia  .per  sorprender 
r  armata  de'  Caledonj  ,■  accortosi  da  una  fiam- 
ma accesa  sul  monte  da  Ossian  ,  che  i  nemi- 
ci erano  desti ,  desiste  dal  suo  disegno  ;  e 
sgrida  Foldath  che  F avea  consigliato.  Canto 
di  Fonarre  bardo  di  Cathmor ,  in  cui  vien  ri- 
ferita la  storia  dì  Crothar  uno  degli  antena- 
ti di  quel  principe ,  la  prima  origine  delle 
guerre  tra  i  Caledonj  e  i  Britanni  passati  in 
Irlanda ,  e  la  ragione  delle  pretese  della  fa- 
miglia di  Atha  al  trono  dì  quel  regno  .  Men- 
tre gF  Irlandesi  vanno  a  riposare ,  Cathmor 
che  aveva  intrapresa  la  guardia  del  campo , 
sì  scontra  con  Ossian .  Nobile  conversazione 
de' due  campioni^   Cathmor  ottiene  da  Ossian 

(^)  Si  può  supporre  che  questo  cnnto  :i  3pra  alla  me 
ti  detJa  notte  . 
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che  sia  cantata  una  canzone  funebre  sopra 
Ja  tomba  di  Caìrbar.  Ossian  dopo  essersi  se- 
parato d<t  Cathmor  si  abbatte  in  Carila*  In- 
no di  questo  al  Sole.. 


X.  adre  d'eroi  {,b),  Tremmbr,  scendi  suil^afe 
Dei  vorticosi  verni  ove  hai  soggiorno  {e),. 
Là  dove  il  forte  rotolar  del  tuono 
D'\  SU3  fosco-vermiglie  orrid«  strisce 
Segna  ie  hìùi  d'i  turbate  nubi  . 
Vieni ,,  o  padre  d'  eroi ,  vientene  ,  e  chiudi 
Le  tempestose  tue  sale  sonanti; 
E-  teco  a  schiere  dt;i  cantori  antichi 
Vengano  1'  ombre  ,   e  dolci  aerei  canti 
Traggnn  d-ll'  indistinte  armoniche  arpe  .- 
Non  abitante  di  nebbiosa  valle  , 
Kon  cacciator  che  sconosciuto  imbelle 
Lungo  i!  rivo  natio  Jento  s'affida  , 
Oscarre  al  carro  nato  ,  Oscar  sen  viene 
Dal  campo  della  fama.    O  figlio  mio,^ 
Quanto  diverso  or  sei  da  q«el  che  fosti 
Sull'oscuro  Moiiena  {d)\  in  lesue  falde 
Già  t'avviluppa  il  nembo,  e  seco  a  volo 
Forre  fischiando  per  lo  ciel  ti  porta. 
Ah  figlio  mio  ,  vedi  tuo  padre  -•  Il  vedi 
Che  per  la  nott«  erra  di  poggia  in  poggi© 
Sospirando  per  te?-    Dormon  da   lungi 
Gli  altri  guerrier,  che  non  perderò  un  figlio  ^ 
Ma  perdeste  un  eroe ,  duci  pósienii 


(fi)  Questo  è  il  soliloquio  di  Ossian  j  che  s'era  ritii-ato 
dall'armata  per  pianger  liberamente  la  morte  del  figlio. 

(f)  Trcmntor  è  sempre  rappresentato  come  una  sp^cif; 
di  divinità  tutelare  della  famiglia  di  fingàl  .  L' .leKuazio» 
però  de' suoi  posteri  non  sembra  d'aitio  genere  di  quella 
che  hanno  i  Cinesi  per  l'anime  de'  loro  progeaitori. 

\d)  Moi-lenai  la  pianura  del  Lena  ^ 
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Delle  morvenie  guerre  .  E  chi  nel  campo 
Pareggiavasi  a  lui  ,  quando  la  pugna 
Contro  il  suo  fianco  si  volvea  ,  quil  nera 
Massa  d'onde  affollate?  Ossian  che  pensi? 
A  che  quest'  atra,  nuvola  di  doglia 
Sopra  l'alma  ti  5ta  ?  presso  è  il  periglio. 
Un  foco  esser  degg'io:  stringesi  Erino  , 
E  solo  (0  è  il  re .  No  padre  mio:  fintanto 
Che  l'asta  io  reggerò  ,  non  sarai  solo. 

M'alzai  d' artne  sonante,  e  alla  notturna 
Aura  porsi  l'orecchio,  a  udire  intento 
Lo  scudo  di  Fillan  (/):  ma  suon  di  scudo 
Qui  non  s'intende;  io  pe!  garzon  tremai. 
Ah  scendesse  il  nemico!  e  soverchiasse  {g) 
Il  ben-crinito  battagliero  f  alfine 
Udissi  un  sordo  mormorio  da  lungi , 
Quasi  rumor  del  Lego  ,  allor  che  1'  onde 
Irrigidite  nei  giorni  del  verno 
Si  rapprendono  in  ghiaccio  ,  e  alternamenfe 
Screpola  e  stride  la  gelata  crosta  : 
Risguarda  al  cielo  il  popolo  di  Lara  , 
E  tempesta  predice .    I  passi  miei 
Sul  poggio  s'avanzar:  l'asta  di  Oscarre 
Mi  splendea  nella  man;  rossicce  stelle 
Guardavano  dall'alto.   Alla  lor  luce 

{e)  Ossiah  era  il  più  vecchio  e  '1  più  accreditato  gaer« 
nero  dopo  Fingal .  l'etciò  riguardava  il  padre  come  solo, 
quando  gli  mancasse  il  suo  ajuto ,  o  quando  In  tristczia 
Jo  indebolisse  soverchiamente. 

(/)  L' ori,<jiniIe  ha,  stando  ad  ascoltare  il  vento  del- 
la natte  i  ciò  però  non  aveva  altro  oggetto  che  di  seritiref 
tìve  fosse  Pillano  ,  come  apparisce  da  ciò  che  segue  im-' 
inediatamerite.  Ho  perciò  sostituito  ii  fine  reale  di  cotc- 
9ta  attenzione  ali'  apparente  . 

(a)  S'è  veduto  sul  fine  del  canto  precedente  cbeCatfi- 
mor  non  era  Joiitnno  con  un'armata.  Ucciio  Cairbar,  Jc 
f ribi'i  che  lo  seguivano  ritiraronsi  appresso  Cafhmor  ;  e 
questi ,  come  poi  si  scorge,  avea  dclioerato  di  sorprender^ 
Fmgal  di  notte.  FUlano  era  stato  spedito  al  colle  di  Mo. 
ra  ,  ch'era  a  fronte  dell'armata  de'Calcdoni,  con  ofdintf 
di  batter  lo  scudo  in  caso  di  qualche  movimerito  del  ne- 
mico. Ossian  non  udendo  il  noto  segno  del  fratello.,  t«« 
jiscndaper  lui,  andò  .t  rintracciarlo.  Ttit4.  innU 


jq6  timor  a 

Vidi  Fillan  che  tacito  p.endea 
Dalla  rupe  di  Mora  :  ei  del  nemico 
Sei. lì  la  mossa  romorosa ,  e  gicja 
Nei  cor  gli  si  dfcstQ  (-6):  ma  de' miei  passi 
Odtsi  a  lergo  il  calpestìo;  si  volge  , 
Sollevando  la  lancia  »   E  tu  chi  sei  (/) 
Figlio  di  notte"?  in  p^ice  vieni  ?  o  cerchi 
Scontrar  il  rr.io  furor  ?  miei  di  Fingallo 
Sono  i  nemici:  o  tu  favella,  o  temi 
L'acciaro  mio:  non  son  qui  fernìo  invano, 
Della  stirpe  di  Selma  immoto  scudo. 

E  non  avvenga  mai  che  invan,  risposi. 
Fermo  in  guerra  tu  stia  ,  vivace  figlio 
Deli' occhi-azzurra  Ciato  {k):  ad  esser  solo 
Fingal  comincia  ;  oscurità  si  sparge 
Sugli  estremi  suoi  dì  :  ma  pure  ha  seco 
Due  figli  (0  ancor  che  splenderanno  in  guerra  j. 
A  rischiarar  di  sua  parren""Ea  i  passi 
Due  rai  questi  esser  denno  .  O  sir  dei  canti. 
Il  garzon  ripigliò,  poco  è  che  appresi 
A  sollevar  la  lancia',  e  pochi  ancora 
iNel  campo  son  della  mia  spada  i  segni: 
Ma  una  vampa  è  '1  mio  cor:  presso  lo  scudo 
Dell'eccelso  Catmor  di  Belga  {m)  i  duci 
Yansi  accogliendo,  e  m  veder  gli  puoi 
Su  quel  poggio  colà.    Che  far  degg'io?' 
Tonfar  forse  a  FingalJo  ?  oppure  all'oste 


ih)  Spemndc  d' nver  occasione  ùi  segnalarsi. 

(0  Parole  di  Pillano.  ' 

(k)  Clatho  figlia  di  Cathulla  re  d'Inistorre,  seconda 
jnoglie  di  Finga!  ,  madre  di  Pillano  e  di  Losmfna  . 

(,/)  Cioè  due  figli  in  Irlanda  .  Erano  questi  Ossian  e 
rillano  .  Fergus  secondogenito  di  Fingal  ,  per  attestato 
del  traduttore  inglese,  fondato  sulla  tradizione,  trovavasi 
allora  in  una  spedizione  riferita  da  Ois.'nn  in  uno  de' suoi 
minori  poemi,  che  non  fu  da  lui  pubblicato  in  questa  rac- 
colta. Abbiam  però  veduto  nel  primo  canto  di  Teinora, 
ch'egli  accompagnò  i!  padre  in  Irlanda  j  né  si  sa  coirie 
sia  sparito  .  Comunque  sia ,  è  certo  che  in  tutto  il  rejto 
del  poema  non  se  ne  fa  più  menzione. 

i>n)  Le  parti  meridionali  dell'Irlanda  furono  per  qual- 


CANTO      li.  lof 

De' nemici  npp:essarmi  {n)}  Ossinn ,  lVi''\  sai, 

Nellci  corsa  cfi  C';n.i  (o)  alrrni  non  cessi 

Che  ad  Oscar  tuo.  -  Clic  mi  rammenti  .OscarreC/?)  i 

No  no  Fillan,  non  t'appressar  ,  paventa 

Di  non  cader,  anzi  che  merra  t  , vanni 

La  fama  tm  iq) ,  N  )ri>  son  io  nel  canto  (r)  ^ 

E  accorro  allor  ch'c  d'uopo:  io  le  raccolte- 

A   vegliar. mi  starò  furbe  nemiche. 

Ma  ta  taci  d'Oscarre:  a  che  risve^gli 

Il  sospiro  d'un  padre?  infin  che'i  nembo 

Di  guerra  non  passò,  scordarmi  io  deggio 

cìie  tempo  conosciute  sotto  il  nome  di  'Ènlga  (\s\  Fir-bopg-, 
o  sia  Belgi  dell'Inghilterra,  che  vi  stabilirono  una  colo- 
nia, hctg  si^'nifìca  \xnx  faretra,  dal  che  vien -f-Vr-óo/g  eie 
vai  a  dire^rc;Vr/,  cosi  chiamati  perdio  si  servivano  dell' 
arco  più  di  qualunque  altra  delle  nazioni  vicine.  Tr.!'iù.t. 
\i)  FiJLino  avido  di  yloria  ,  vorVcbbe  appressarsi  ni 
Jiemico-,  per  afvcr  occasion  di  cjnibatt.re..  iMa  temcii  lo 
che  Ossian  glielo  vieti  ,  finge  di  volersi  acct/^tare  so;tan-' 
to  per  esaminar  meglio  iJ  numero  e  le  fo:  ;e  degl'  Irlan- 
desi.  Perciò  prevedendo  la  risposta  di  Ossì.m  ,  aggiunije 
d'esser  veloce  nel  corso,  non  che  vuol  tiigli  intendere, 
non  esser  da  temere  ch'egli  resti  sorpreso  dai  iicinici  , 
poiché  come  avri  osservato  con  diligenza  lo  stato  dell! 
atiaata  di  Cathmor,  saprà  ritirarsi  a  tempo,  e  salvarsi  , 
mercè  la  sua  velociti  .  . 

(o)  Accenna  una  gara  discorso  fatta  lungb  il  C''ina  in 
qualche  occasione  solenne  .  K  credibile  che  i  CaJ'.donj  al 
par  dei  Greci  si  addestrassero  regolarmente  in  g'jejfo  eser- 
cizio'. L'attitudine  al  corso  appresso  le  nd'^m^i  mezzo 
selvaggie  fu  tenuta  in  pregio  forse  più  cb"^  la  forza  deJ 
corpo.  Omero  caratterizza  Achille  dalla  ',e[ociti. 

(/>)  'Queste  parole  non  si  trovano  f  elT  originale  «  Os- 
sian risponde  tosto  alla  domanda  d'r  piii;,no  ,  indi  passa 
ad  Oscar  posatamente.  Pure  era  ?  s<;ai  n.i!;Lnale,  arai  in— 
dispensabi  e,  eh'  egli  si  scuotes'  e -tosto  ài  nume  d'un  ti- 
glio pocanzi  ucciso,  a  CUI  ap'  ,jj,  ^^ea  cessato  di  pensa- 
re U7>  momento  innanzi,  f  ^  Axic  parole  a.'giunte  fanno 
sentir  il  contrasto  tra  1*  tenerezza  del  paure  e  la  fermez- 
za del  guerriero  ,      . 

(.g)  Chi  moriva  \nna„zi  d'aver  guidato  una  battaglia 
non  ayea  dritto  a)  _.  ji^mortalilà  ,  ne  le  canzoni  dei  bar- 
di .  Il  canto  er?^^  privato,  e  restava  per  la  famiglia,  ma 
non  SI  cwis-rvr  ^^/^,^  je  memorie  della  nazione. 

•     ^1   -j***"  ichè,  qriand'io  morissi,    non  perderei  che  la- 
vitas  Jaad^  -^^^  tu  perderesti  Ja  fama  che  dei  ancora  acqi.4- 


lo8  T  E  M  O  R  A 

Del  diletto  guerriero  (j):  ov' è  periglio  ^ 

Non  ha  luogo,  tristezza  ,  e  mal  sull'  occhio 

Di  verdce  j;uerr!er  lagrima  siede  (:)  . 

Così  gli  estinti  valorosi  figli 

I   nostri  padri  tra  il  fragor  dell'  armi 

Dimenticar  solean  (v),;  ma  poi  ciie  pace 

Tornava  alla  lor  terra  ,  allor  trisitzza ,, 

Allor  dei  vati  il  doloroso  canto 

Circondava  le  toiiibe  (x) .  Era  Conar'te  C^); 

A  Tràtalo  fratel  ,  primo  fra  i  duci  , 

Portava  di  sua  spada  i  monumenti 

Ogni  spiaggia  ,  ogni  costa  (s)  ;  e  mille  rivi 

Misto  volvean  de' suoi  nemici  il  sangue  .. 

Lp  fama  sua  ,  come  piacevo!  aura  , 

irnpiè  la  verde  Erina  :  li  popol  tutto- 

In  Ullina  adunassi  ,  e  benedisse 

X-'  eletto  re  ,  re  della  stirpe  eccefsa 

J),e' padri  suoi  ("))  che  la  natia  dei  cervi 


(j)  Di  fatto,  ifi  tutto  il  pcfT.ia  non  si  fa  più  mcMio» 
ne  di  O'car.  Tmd.  >>>bU 

(f)  L'  originale  •■  /.i  U^rima  non  dte  abitar  j*//'  cc- 
ciijn  di  guerra  , 

(f)  Con  quc5to  niedcsimo  sjiirjto  Priamo ,  prcjso  O- 
meTO  nel  canto  7  proshisce  ai  'Irojani  di  piangere  j  cioè 
di  abbandonarsi  al  l'j-to  re]  seppeilire  i  loro  morti  ..Vedi 
Fannota^i'^ne  a  qu€Ì  Iuogo  nella  edizione  di  Padova. 

(x)  Bc.vhè  ;!  seK"fnte  episodio  sembri  nascer  occasio- 
nalmente dr.Nv''  conversazione  de'èuc  fratelli  j  è  però  vi- 
sibile che  il  ptcta  aveva  l'occi'!;o  fine  di  accennar  l'an- 
tica origint  delie  .t.-^nte  guerre  iia  gì* Irlandesi  e  i  Cale— 
doni  .  Ciò  dee  serv'i.e  a  «cusar  appresso  di  noi  questa  di- 
gres'sione  cht;  pnò  se.ivn.ir  fuor  di  luo^o,  o  piii  lunga  di- 
quel  che  permetta  ia  ciru'>s*i«nza  .  Dobbiam  però  riflette- 
le  che  il  poeta  cantav^r  per  la  iua  nazione  e  per  i  suoi 
posteri,  Noi  non  possiamo  *v. Pressarci  granfattt)  per  le 
antichità  dei  Caledonji  ma  ai  q^iesto  squarcio  apparttnfs- 
se  ad  un  re  di  Sicione  o  di  Argo  >  ignoto  finora  agli  eru- 
diti ;  ah  che  pretio'a  scoperts  ! 

(j)  Cenar  era  Sglìo  di  Ircmmor  j  che  fu  bisavole  di 
Finga] . 

(i)  L'  originak  r  le  im#  iattasHf  tì^no  t^pru-  ogni 
tosta. 

(•»)  Ciò  indic'a  che  gl'Irlandesi  dell' UlstOr  erano  una. 
C0J0DÌ3  de'CalcdoMJi  ebc  Coaar  0  invitato,  o  ij>ontanca- 


CANTO     II  lop 

Terra  lasciò  per  arrecargli  aita  . 

Ma  dentro  ii  bujo  d'  alterezza  involti 
Stavan  d'  Ainecma  (é)  i  duci,  e  gìan  mescendo 
Veci  interrotte  di  dispetto  e  d'  ira 
Giù  nel  cupo  di  Muma  (e)  orrido  speco  , 
Ove  dei  padri  lor  le  tenebrose 
Purbere  forme  s'affacciavan  spesso 
Agii  spiragli  dei  spaccati  massi  , 
l;iri:embrando  ai  lor  figli  iratamente 
L'onor  di  Bolga  calpestato  e  offeso  . 
Ccsne  (4)  ?  Conartè  regnerà  ?   Conarte 
Di  Morven  figlio  ?  uf;o  stranier  su  noi  ?  ^ 
No  non  fia  vero .  Essi  sboccar  col  rugghio 
Di  lor  cento  tribù,  torrenti  in  piena. 
Ma  fu  rup-e  Conarte  ;  infranta  .e  doma- 
Dai  fianco  suo  ne  rimbalzò  la  po^sa  , 
Pur  tante  volte  ritornar  ,  che  alfine 
Cadder  d'  UILina  i  figli»  Il  re  sì  stette 
Sopra  le  tosnbe  de' suoi  duci  assiso» 
E  declinava  dolorosamente 
L'oscura  faccia:  in  se  stesso  ravvolto  (e)' 
Era   lo  spirto  suo  ;  gli  estinti  amici 
Seguir  prefis<;e  ,  e  già  segnato  avea 
Il  luogo  della  morte  e  della  tomba.- 
Quando  Tràtalo  venne  ,  il  re  possente 
Di  Morven  nubilosa  ,  e  non  già  solo  -, 
Colgarre  (/)  era  con  lui,  Colgarra  ,  iJ  figlii» 


inente  fi  pottò  a  soccorrergli  delle  loro  guerre  j  e  che  d* 
c;ue!la  popolazione  fu  eletto  primo  re  d'Irlanda. 

C6)  Ainecma  o  Alnecmath  era  T  antico  nome  dcl-Ia  pro- 
vincia dei  Conaught.  1  duci  d' Ainecma  erano  i  Firbolg^ 
stabiliti  ncll*  parte  meridionale  dell'  isola,  yrima  dello 
stabilimento  dei  Caledoni  ntll'  Ulster.  Da  quel  die  segue 
apparisce  che  i  Firboljj  fossero  i  più  potenti  .  Ti-id.  tui^t.' 

{e)  Forse  nell'originale  c'è  error  di  stampa  per  Mo- 
ma  j   di  cui  vedi  più  sotto  . 

(^)  Parole  dti  ca^i  del  Conaught .  , 

Ce)   L'originale:  ripiecata  tn  sé  stessei  avca,  l'anima,. 

Kf)  toJgar  era  il  prirr-^genito  di  Trathal  .  Crinhal  , 
ilio  ifitcllo.,  padre  di  Fingal\  ceoie  assai  gioiiiiiie  j  jari 
*ji»ast»in  lyierven  ..  ertiti,  nii^U 


ird'  TÈMO  R  A 

Di  SoliiKorma  bianeicarite  il  seno  ', 

E  dell'  invitto  re  .    Non  con  più  forza 

TiHro  vestito  di  mereore  ardenti 

Dalle  Siile  del  turbine  e  del  tuono 

Scende  Tremrnorre  ,  e  dal  focoso  seno 

Sopra  il   turbato  mar  sgorg'i  tempesta  j 

])\  quella  onde  Colg'irre  ;ilia  battaglia 

Venne  fremendo  ,  e  fea  sicempio  tiel  campo  o 

Occhio  di  gioja  rivoigev'a  il  padre 

Sui  fatti  dell'eroe:  ma  che?  di  furto 

Venne  una  freccia  ,  e  '1'  suo  gioir  recise  (g). 

Cadde  Colgarre  :  gli  sì  alzò  la  romba. 

Ne  una  lagrima  usci:  sangue >  e  non  pianto 

li  re  versò  per  vendicare  il  figlio. 

Fuggì  Boiga  dispersa  ,  e  mesta  pace^. 

Tornò  su  i  coi  li  :  J  suoi  cerulei  flutti 

Ricondussero  il  duce  al  patrio  regno . 

Ailor  la.  dolorosa  rimembranza 

Del  figlio  estinto  gli  pionjbò  sul  core 

Con  maggior  possj  ,  e  lagrime'  sgorgtro  {b} 

Dalle  paterne  impietosite  luci  ■> 

Nello  speco  di  Fur.mo  (/)  il  Re  del  figlio 

Pose  la  spada  ,  onde  il  diletto- eroe 

S'allegrasse  in   mirarla  ,- e  sullo  speco 

I  dolenti  cantcr  con  alte  grida 

Al  suo  terren  natio  chiam4r  tre  volte 

L'  anima  di  Coìgàr  ;  tre  volte  udiiTi 

Lo  spirto  errante  ,  e  tre  pars»:  la  testa 

Fuor  di  sua  nebbia  ,  e  a  quel  chiamar  rispose  «- 

Cclgar  ,  disse  Fillan  ,.  Colgàr  felice'! 
Tu  fosti  rinomato  in  gìcventude . 
IV^a  non  per  anco  il  re  vide  il  mio  brando. 
Errar  pel  campo  in  luminose  strisce  . 
Misero  .'  con  la  folla  inotjerato  {k}- 


(g)  L'originale,  fna  venne  un  dardo y  senz'  altro, 
(.il)  Neil'  originale:  il  re  vena  la.  la'^rim.t  mui.i  . 
(«■)  turmuno:    bari  questa  un  grotta  in  MorAtn  ;   que- 
sto è  il  soio  luogo  in  CUI  se  ne  fa  menzione.  . 

(i)  Le  canzoni  dti  bardi  cdebravaiio  sempie  il-capit.> 


e  A  N  T  O    IL  in 

Esco  alla  pugna  ,  e  inonorato  e  misto 

Pur  tra  la  tolia  alla  niagion  Tirgrno  . 

Ma  il  nemico  s'appressa.    Osserva,  ascolta, 

Oisian  ,  che  romorìo  .'  non  sembra  il  tuono 

"Del  terren  fra  le  viscere  ristretto  (/}  , 

Alle  cui  scosse  traballando  ì  monti 

Si  rovescian  sul  dorso  i  boschi  onbbrosi  (w)? 

Valsimi  in  fretta  :  sollevai  nell'  alto  (n) 
La  fiamma  d'una  quercia ,  e  J-a  dispersi 
Sopra  il  vento  di  Mora  .  A  mezzo  il  corso 
Arrestossi  Catmorre  ,    In  tale  aspetto 
Rupe  vid'io,  sopra  i  cui  fianchi  il  nembo 
Sbatte  le  penne,  e  i  suoi  correnti  rivi 
Con  nodi  aspri  di  gelo  afferra  e  stringe  . 
Cotal  si  srette  rilucente  ,  immoto- 
L'  amico  dei  stranieri  (o)  j  il  vento  ergea 
La  pesante  sua  chioma  .^  O  duce  d'  Ara, 
Della  stirpe  d' Erina  ,  al  volto,  al  braccio 
Il  più  possente  ed  il  maggior  tu  sei  (p)  . 

Primo  tra'  miei  cantor  ,  diss'  ei ,  Fonarre 
Chiamami  i  duci  miei  (^),  chiama  Cormiro 
L' igni  crinito-,  l'accigliato  Malto, 
E  'i  torvo  obbiiquamente  riguardante- 
nò,  non  i  guerrieri  subalterni.  Pillano  per  la  sua  gioven- 
tù non  aveva  ancora  condotta  l'armata  . 

(!)  Sembra  che  Ossian' supponesse  che  il  tuono  e  'ì 
tremuoto  nascessero  dalla  stessa  causa  . 

(,ra)  Si  aggiuns^e  nel  testo:  'uè  un  sol  soffio  di  "vento  e- 
sce  dal  cielo  oscurità  .  \\  traduttore  talvoltatrascura  al- 
cune particolarità  oziose  ,  affine  di  render  lo  stile  più 
preciso  e  afeno  imbarazzato  . 

(?/)  Da  ciò  che  s.gue  sembra  che  Ossian  ciò  facesse  per 
indicar  ai  nemici  clie  indarno  speravano  di  sorprenderii  . 

io)  Cathmor  è  spesso  distinto  da  Ossian  con  questa 
onorevole  titolo  .  ■  La  sua  singolar  generosità  veiso  gli 
stranieri  si  rendeva  notabile  anche,  in  quel  tempi- d'ospi- 
talità. Trt^d.  iiid^l. 

(r)  L'originale  ti  pih  alto  .  Ho  creduto. che  la  mi- 
glior lode  di  Cathinor  to-rse  l'altezza  dcl'valore. 

(tj)  Da  ciò  SI  scorge  che  |'  armata  iilantlcsa  pon  era 
ancora  in  marcia,  ma  solo  tumultuava  ptr  nicvcrsi  ,  a- 
spcttando  i!  cenno  ui  C.itlimor  ,  che  s' era  innoitrau  solo* 
Tf'tt  QsseryaK  la  posizione  aci  tsm£u  d^' Caieùun;  .. 


ifi  t  E  MO  k  A 

Bujo  di  Maronan  :  vergami  innnn/f 
L'orgoglio  di  Foldano,  e  di  Turioste 
L'occhio  rcssc-rotanre  ,  e  verg^a  Id;ì!l3f 
L?  cai  vece  in  periglio  è  suon  di  pioggia 
Risroratric.e  d'appassita  valle. 

Disse,  ne  quei  tardar:  curvi  e  prostese    ' 
St?van  costoro  alfa  sua  voce,  appunto 
Qual  se  uno  spirro  da'lor  pdri  estinti 
Parlasse  lor  tra  le  notturne  nubi  • 
TerribrliKente  strepiravan  P  arnre 
Sul  petto  ai  duci,  e  di  ìcv  arme  uscb 
Vampa  fcral  ;  cos^  taloT  vampeggia 
li  toirenre  di  Brunio  a' rai  riflessi 
D'  infocati  vapori  ;   in  suo  v'riggio' 
Notturno  peregriu  trema  e  s"  arresta  ,• 
E  i  rai  piì!i  puri  del  mattrn  sospira  . 

Foldan  ,  disse  Catmorre  ,  ond' è  che  t^mo 
Versar  di  notte  de' nemici  il  sangue 
Sempre  dunque  t'aggrada  (r)?  a^  rai  del  giorno* 
Manca  forse  il  tuo  braccio?  abbiarno  a  fronte 
Pochi  nemici:  e  fra  notturna  nebbia 
Avviluppar  dovremo! .?'  amnno  t  prodi' 
Per  testimon  di  lor  prodezze  il  sol-e  (x)  . 
Ma  che,  duce  di  M(mia  (r)  ?  il  tuo  consigli©- 
E'  già  vano  per  se  :  Morven  non  <io^me  j 
E  gli  aquilini  suoi  vigili  sguardi 
Non  si  parton  da  noi  .     Di  loro  squadre 
Tutt-a  s^  accolga  la  rugghiante  possa  (v)  :■ 

(r)  Apparisce  da  ciò  ,  che  Foldatfi  fìu  «JucIIo  che  avea 
Cf^n'Mgiiato  l'attacco  i.ottiirno,  benché  il  poeta  non  ne 
abbia  fallo  cenno.  Senibia  che  Cathuior,  benché  d.ippri- 
i»a  ci  avesse  ripugnanza,  fosse  iul  punto  di  Cedete  alla 
impazienza  de'  siici  capitani  . 

(j)  ri  testo  .  i-  zm-Zuros^  gvdono  di  rispteNdere  tflle 
ÒAttaiilie  della  lor  terra  , 

(/)  Pàere  al  mezzogiorno  del  Conaught,  lini  volta  fi- 
moso  per  la   residenza  del  Pontefice  de'  Druidi  .  Ir.  iiifil. 

{v)  L'orif,'inale  :  ciascune  r^.ccotga  la  possa  della  su» 
riigghiarife  tribù  sotto  la  su-»  nuie .  Il  paese  sempre  annu- 
voiato  e  nel  bioso  può  scusar  in  qualche  modo  la  stranez- 
za utJJ' cipr.jiiyne  .    De-J  resto   k  parole   dcU'criyinaic 


CANTO      IL  ITJ 

Domani  io  n;overò  ;  doman  cft  Bolga 
Contro  i  ncn.ici  andrò.  Chiede  vendetta  (t) 
Degna  di  me  di  Borbarduto  (7)  il  figlio, 
Già  possente,  ora  basso.  Inosservati, 
Foldan  rispose  .  aHa  tua  stirpe  innanzi 
Giammai  non  fiir  della  mia  forza  i  passi. 
Di  Cairba  i  nemici  a' rai  dei  giorno  (z) 
Spesso  incontrai,  spesso  respinsi  ,  e  'I  duce 
Di  lodi  al  braccio  mio  parco  non  era  : 
Or  la  sua  pietra  inonorata  ,  e  senza 
Srilla  di  pianto  s' alzerà  P  né  canti 
Sulla  tomba  s' udran  del  re  d' Erina  ? 
E  ailegTcìrsene  anccra  impunemente 
Dovrà n  costoro?  ali  non  tìa  vero:  a  lungo 
No  non  s'allegreran  .     Fu  di  Foidano 
Cairba  amico  ;  e  noi  mescemmo  insieme 
Colà  nel  tenebroso  anfro  di  Moma  {a}- 
Parole  d'  amiistà  f  mentre  tu  ancora 
FanciuIIetto  inesperto  ivi  pel  campo 
Capi  mietendo  dì  velluti  cardi  {&)» 
Io  coi  figli  di  Moma  ,  io  spingerommi 
Là  su  quei  coH»;  io  sonnacchiosa  o  desta 
Morven  disperderò.   Cadrai  Fingallo  y 

sembrano  piuttosto  riferirsi  agl'Irlandesi  che  ai  Caledo— 
nj  .  Il  traduttore  ha  scelto  l'altra  interpretazione  come 
pili  degna  della  magnanimità  di  Cathmor  . 

(x)  Neil'  originale  non  c'è  che  questo:  possente  '•■'a 
colui,  ct:t  adesso' i  basso  p^iio  di  borl^ar-dulhul  y  il  che 
non  ben  si  connette  col  sentimento  precedente  .S'è  cer- 
cato di  nrtt'jre  un  vincolo  e  una  gradaziós  fra  le  iuee  . 

(j  )  Borbar-duthui  :  il  burbero  {^ucrrtero  d,ìli'  occhio 
oscuro.  Era  questi  il  padre  di  Cairbar  e  di  Cathmor.  Il 
nome  di  costui  si  adattava  al  suo  carattere.  VcUi  cièche 
di  lui  riferisce  Malthos  e.  6  v.  52>>.  ìrad.  tiigl. 

(j)  Sembrava  che  Cathmor  i'  avesse  tacciato  di  timo» 
re,  rintacciandolo  di -amar  gli  assalti  notturni.  Fgldath 
ribatte  questo  rimprovero. 

C<j)  Si  credeva  che  la  grotta  di  Moma  fosse  abitata 
dagli  spiriti  dei  capitani'dei  Firbolgi  e  la  loro  posteritè 
mandava  qua  a  consultare,  come  ad  un  oracolo ,  intorno- 
ali'  esito  delle  guerre,  iruà.  i/:gl. 

{!>)  V  originale  :  mentre  su  fanciullo  nel  camp"  if'?'- 
gHtvt  Ia  barkra  dei  ardo  ■ 


f  T4  T  E  M  0  R  A 

Grigio  crinito  regnator  di  Selma  j 

Ne  Gnor  di  pianto,  ne  dì. canto  avrai. 

fiacco  e  basso  ((r)guerrier ,  Catmòr  soggiunse  5 
Che  parli  tu?  puoi  tu  pensjr,  puoi  dunque 
Pensar  tu  mai,  che  di  sua  fama  ignudo 
Cader  possa  l'eroe?  Che  sulla  tomba, 
Dell'  eccelso  FingàI  tacciano  i  vati  ?   • 
Scoppierìa  dalla  terra  e  dalle  pietre 
Spontaneo  il  canto,  e'I  seguirìa  su  i  nembi  (d) . 
Sai  tu.  quando  avverrà,  che  canti  e  lodi- 
Scordi  il  cantor  ?  quando  cadrà  Foldano. 
Troppo  scuro  se' tu ,  duce  di  Moma , 
Troppo  sei  truce,  ancor  ch'entro  le  pugne. 
Il  braccio  tuo  fia  turbine  e  tempesta. 
Che  ?  bench'  io  di  furor  pompa  non  faccia  (0 , 
Forse  scordai  nella  magion.  ristretta- 
D'  Erina  il  re  ?  non  è  con  lui  sepolto 
L'amor  mio  pel  fratello;  allor  che  ad  Ata 
Tornar  solea  con  la  mia  fama  ,  ìq  vidi 
Sulla  sua  crespa  annuvolata  fronte 
Errar  sovente  di  letizia  un  raggio  . 

Ciascuno  a  cotai  detti  a'  propr;  seggi 
Si  ritirò  con  garrulo  bisbiglio  ; 
E  al  lor  vario  aggirarsi  alle  notturne 
Stelle,  scorrea  su- per  li  scudi  e  gli  elmi 
Luce  cangiante  e  fievole  ,  qua!  suole 
Riverberar  da  uno  scoglioso  golfo, 
Che  r  aura  per  la  notte  increspa  e  lambe  » 
Sedea  sotto  una  quercia  il  duce  d'Ata; 
Pendea  dall'alto  il  suo  rotondo  scudo.  .- 

(f)  Il  secondo  termine  è  h  spiegazione  del  primo . 

(,d)  L'  originale  sta  così  :  uscirebbe-  il  canto  di  nasco- 
so ^  onde  ti^ avrebbe  gioja  io  spirito  del  re.  L'  espressione 
è  ambigua  ed  alquanto  languida  .  La  traduzione  ha  svi- 
luppato quel  senso  che  par  che  meriti  d'  esser  vero  . 

(e)  L'  originale  :  ho  io  scordato  il  re  d'  Erina  nella 
ristretta  sua  casa?  Foidath  dalia*  sua  ferocia  traeva  gleria 
d'  amicizia  verso  Cairbar,  e  sembrava  tacciar  di  freddez- 
za il  fratello  Cathmor  .  Parve  al  traduttore  che  le  paro- 
le aggiunte  fossero  necessarie  per  far  sentir  lo  spirito  ài 
^el  scntinKnto  ^ 
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Dietro  sedergli  e  s'  appoggiava  a  un  masso 
Lo  stranier  d' Inisuna  (/),  il  gentil-rnggio 
Dall' ondeggianre  crin  Ig)  r  che  di  Cnmorre 
Venne  sull'orme  ,  e  fé  pel  mar  tragitto 
Lun.on  (^)  lascinndo  ai  cavr'foli  e.  ai  cervi. 
Non  luiige  udìasi  tiDtinnir  la  voce 
Del  buon  Fonar,  sacra  all'ar^tiche  imprese; 
E  irano  fratto  si  sperdeva  il  canto 
Per  lo  crescente  gorgoglìo  del  Luba  . 

Crotarre(0»  ei  cominciò,  sull'Afa  ondose 
Primo  fermossi  (k):  cento  querce  e  centa 
Lisciar  piìi  monti  di  se  stesse  ignudi  , 
Per  fabbricar  le  risonanti  sale 
De'  suoi  conviti  ,  ove  il  suo  popoì  rutfo 
S'  accog'iieva  festoso .    E  chi  tra  i  dyci 
Era  in  forza  o  bellezza  a  te  simile, 
Maestoso  Crotarre  .'  al  tuo  cospetto 
Di  repentina  bellicosa  fiamma 
S'  accendeano  i  guerrieri ,  e  ascia  dal  seno 
Delle  donzelle  il  giovenil  sospiro. 
Della  stirpe  di  Bolga  al  capo  eccelso 
Ftste  fansi  ed  onori;  e  Alnecma  erbosa 
D' un  ospite  sì  grande  iva  superba  (0  o 

(/)  Inis-huna,  nome  antico  di  quella  parte  dellTnghi^ 
terra  meridionale  cli'è  più  prossima  all'Irlanda.  Tr.  inq/. 

(g)  S'  intende  con  queste  parole  Sulmalla  figlia  di 
Gommor  re  d' Inisuna.  tJla  avea  seguito  Cathmor  trave- 
stita da  guerriero  .  La  sua  storia  è  riferita  diffusamente 
nel  canto  4. 

(/;)  Munte  d' Inisuna  . 

(,<•)  Crothar  era  1'  ascendente  di  Cathmor  ,  ed  al  suo 
tempo  si  accesero  le  prime  guerre  tra  i  tirbolgi  e  i  Cac- 
ti. Trad.  ingL 

(jt)  Egli  però  non  fu  il  primo  fra  i  Britanni  che  con- 
<lucesse  una  colonia  in  Irlanda.  Larthon  l'avea  preceduto, 
come  si  vedrà  nei  canto  7  .  Il  poeta  dice  solo  che  Cro- 
thar fu  il  primo  a  stabilirsi  in  Atha .  Essendo  il  capo  di 
quella  lamìslia?  dovette  egli  esser  gglio  o  nipote  del  men- 
tovato Larthon,  che  ne  fu  il  primo  ceppo.  V.  c./v.  355  . 

(,/)  Benché  l'originale  non  chiami  Croìhar  espressa- 
mente ospite,  fa  pero  abbastanza  mtendere  ch'egli  lo  tos- 
se; il  che  non  par  che  s'accordi  con  cièche  s'è  detto  pur 
ara,  eh.'  egli  gra  figlio  o  discendente  di  Lartho»  gii  sta- 
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Le  fere  in  caccia  di  seguir  vaghezza  ^~ 

Trasselò  un  dì  sino  alfa  verde  Ullina  , 
Sul  gvogo  di  Drumardo  .    Iva    pel  bosco 
Conlama  bella  dall'  azzurro  sguirdo  , 
Conlama  figlia  di  Casmino  :  il  duce 
Adocchiò  ,  sospirò  :  s'  arresta  incerta  {m) 
Di  rossor  ,  di  desìo  :  vorrìa  scoprirsi  , 
Nascondersi  vorrebbe  ;  or  mostra  ,  or  cela 
La  sua  fnccia  gentil  tra  rivo  e  rivo 
Dell'ondeggiante  crin  .    Scese  la  notte, 
E  la  luna  dal  ciel  vide  il  frequente 
Alitar  del  suo  petto  ,  e  delle  braccia 
L'inquieto  agirar  ;  che  'I  nobil  duce 
Era  .i!  dolce  pensier  da' sogni  suoi  . 

Tre  dì  Crotarre  con  Casmino  insieme 
Stettesi  a  festeggiar  :  nel  quarto  andaro 
IMel  bosco  a  risvegliar  cervetti  e  damme. 
Concama    coli'  amabili  sue  grazie 
V  andò  pur  essa  :  in  un  angusto  passo 
In  Crotar  s'abbatta  ;  caddele  a  un  tratto 
L'  arco  di  man  ;  volse  la  faccia ,  e  mezzo 
Tra  '1  folto  crin  l'ascose.    Arse  Crotarre , 
E  senza  piì3  la  verginella  ad  Ata 
Tutta  tremante  seco  trasse:  i  vati 
Venner  coli'  arpe  ad  incontrarli  :  e  gioja  ' 
Per  la  bella  d' Ullina  errava  intorno. 

Ma  divampò  di  furibondo  orgoglio 
Turloco  altier  della  donzella  amante. 
Venne  ad  Ahiecma  ,  e  con  armate  squadre 
Contro  ad  Aia  si  volse  .  Uscì  Cormulte, 

bilito  in  Irlanda  .  Ma  dallo  stesso  canto  7  apparisce  che 
Larthon  avea  lasciata  la  sua  sposa  in  Inishuna ,  e  che 
tratto  tratto  andava  a  rivederla.  Crothar  potea  dunque 
esser  figlio  o  nip<He  di  Larthon  j  ed  essere  stato  allevato  in 
Brettagna}  di  uove  fatto  adulto  sia  passato  nei  Conaughtj 
ed  abbia  piantato  in  Atha' Ja  sede  della  famiglia  . 

{m)  Conlama  è  con'rastata  tra  l'amore  e 'I  pudore; 
mescolanza  interessante  che  domina  sp<s5o  nei  caratteri 
delie  belle  di  Ossian  .  Il  traduttore  at,siun.<c  qualche  trat- 
to a  questa  pittura  per  far  sentir  me;;lio  il  contrasto  J  xa.% 
ì  tratti  aggiunti  sono  rinchiusi  in  quelli  del  testo. 
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il  fratel  di  Croraire  ;  uscì  ,  ma  cadde; 
Il  suo  popol  ne  j>ianse  .    Àllor  si  messe 
Jn  maestoso  e  tacitui-no  aspetto 
La  di  Crotarre  intenebrata  forza  :. 
Ei  disperse  i  nemici ,  e  alia  sua  sposa 
Tornò  letizia  a  serenar  lo  spirto  . 
Ma  pugna  a  pugna  sopr.iggiunse ,  e  sangue 
Sopra  sniigue  sgorgò.  Tutto  era  il  cDmpo  • 
Tombe  d'  eroi  ;  tutte  le  nubi  intorno 
Pregne  d'ombre  pendean  di  duci  ancis: . 
Non  avea  Alnecma  altro  riparo  o  schermo 
Che  di  Crctàr  lo  scudo,  e  d'  esso  all'  ombra 
Tutta  si  strinse  :  ei  de' nemici  al  corso 
Se  stesso  oppose  ,  e  non  invan:  d'UIIina 
Pianser  le  desolate  verginelle 
Lungo  il  rivo  natio  :  volgeano  il  guardo 
Sospirando  ai  Icr  colli  ,  e  giù  dai  colli 
Non  scendea  ca^ciator:  silenzio  e  lutto 
Possedea  la  lor  terra,  e  udìansi  i  nembi 
Soli  fischiar  per  le  deserte  tombe  . 
Ma  qual  presaga  di  tempeste  e  venti 
Aquila  rapidissima  del  cielo 
Move  a  s^fìdarli  ,  e  ne  rattien  la  foga 
Con  le  sue  poderose  ale  sonanti  , 
Tal  messe  alfin  dalle  morvehie  selve 
lì  figlio  di  Tremòr ,  braccio  di  morte, 
Conarte  il  valoroso  .    Ei  lungo  Erina 
La  sua  possa  sgorgò:   dietro  il  suo  brando 
Distruzion  correa  :  di  Belga  i  figli 
Fuggir'  da  lui  ,  qual  da  torrente  alpino  ; 
Che  pel  deserto  rimugghiando  scoppia^ 
Da  sfracellali-  massi  ,  e  boschi  e  campi 
Seco  avviluppa  in  vorticosi  gorghi 
Irreparabilmente,  e  via  si  porta. 
Crotarre  accorse:  ma^d' Alnecma  i  duci 
fuggir'  di  nuovo  (»).*  II  re  (o)  tacito  e  lento 

(/i)  Essendo  Crothar  l'antenato  di  Cathmor,  il  canto» 
:e  delicatamente  raddolcisce  la  sua  disfatta  col  dir  sola" 
pjente  che  il  suo  popolo  fuggì .  Trad,  in^l. 

S")  Qui  è  preso  per  capo  . 
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■Sì  ritrasse  in  sua  doglia  (/O .  Ei  poscia  in  Ata 

Splendette  ancor  (^) ,  ma  d'una  lorba  luce', 

Come  d'autunno  il  sol  qualora  ei  move 

Nella  sua  veste  squallida  di  nebbia 

A  visitar  di  Lara  i  foschi  rivi  ; 

Goccia  d'infetto  umor  l'appassita  erba, 

E  benché  luminoso  ,  il  campo  è  mesto. 

Malaccorto  cantor,  perchè  risvegli 
Alla  presenza  mia  la  rimembranza 
Di  chi  fuggì  (r)  ?  disse  Catmòr  :  s'  è  forse 
Dall'oscure  sue  nuvole  quaich' ombra 
Fatta  agli  orecchi  tuoi  ,  perchè  tu  tenti 
Di  sgomentarmi  con  novelle  atitiehe  (0  ? 
Abitatori  di  notturna  nebbia 
Voi  lo  sperate  indarno:  a  questo  spirto 
Non  è  la  vostra  voce  altro  che  un  vento 
Atto  solo  a  crollar  mal  ferme  cime 
D' ispidi  cardi  ,  e  seminarne  il  suolo  . 
Altra  voce  mi  suona  in  mezzo  al  petto  (f), 
Ne  l'ode  altri  che  m.e:  quésta  di  mille 
Guerre  e  perigli  a  fronte  ,  al  re  d'  Erina 

(p)  E  dovette  umiliarsi  alfa  potenza  di  Conar . 

(g)  tbbe  occasione  di  segnalarsi  in  altre  guerre;  ma 
restò  sempre  afflitto  di  aver  dovuto  cedere  al  .'uo  rivale. 

()■)  Cathmor  avea  tutte  Je  ragioni  di  sgridar  il  canto- 
re. Il  complimento  di  Fonar  non  era  punto  obbligante  per 
Ja  famiglia  di- Atlja ,  né  di  buon  augurio  per  Cathraor  .  Tsoa 
poteva  scegliersi  argomento  più  inopportuno,  né  più  atto 
a  scoraggiar  J'  esercito  ,  e  a  far  presagir  male  dell'  esitò 
della  battaglia  .  Questo. canfo  sarebbe  stato  meglio  canta- 
to a  Fingal  da  Ulhno.  Il  traduttore  inglese  dice  che  que- 
sto episodio  è  introdotto  con  molta  proprietà,  perchè  spie- 
ga la  prima  origine  dcile  guerre  che  sussistevano  ancora 
tra  i  discendenti  di  Crothar  e  di  Conar .  Ciò  è  vero  rap- 
porto ai  lettori  di  Ossian  ,  ma  non  già  rapporto  agli  a- 
scoltatori  di  Fonar.  A'wJ  err.t  bis  loius . 

(j)  Essendo  i  cantori  dell'  ordine  de' Druidi,  i  quali 
5Ì  arrogavano  Ja  prescienza  degli  eventi ,  si  supponeva  che 
essi  pure  avessero  qualche  soprailnatural. conoscimento  dell' 
avvenire.  Cathmor  perciò  credette  che  Fonar  avesse  tcelto 
quell'argomento,  affine  di  predirgli  indirettamente  il  suo 
destino,  ombreggiato  iri  quello  di  Crothar.  Traù.  ùigl. 

(0  Questo  sentimento  ricorda  quello  di  Ettore  nella 
sua  risposta  n  Pgìidamrtnte.  J.iiad.  e.  u. 
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DI  fuggir  vieta  ,  ove  l'onor  1'  appella  . 

Ammurissi  il  cantore,  e  lento  lento  (v), 
S' ac'quattò  nella  notte,  e  non  rattenne 
Qualche  cadente  lagrima  (*)  ,  membrando 
Con  cjuanta  gioja  in  altri  f^iorni  il  duce 
Porgeva  orecchio  al  suo  canto  gradirò  . 

Già  dorme  Erina  ;  ma  non  scende  il  sonno 
^ugli  occhi  di  Catmbr;  vid' ei  io  spirto 
Dell'oscuro  Cairba  errar  ramingo 
Di  nembo  in  nembo,  del  funebre  canto 
Cospirando  1'  onor  .    S'  alzò  Catn:orre  , 
E  corsa  intorno  1'  oste  sua  ,  percosse 
L'  eccheggiante  sud  scudo,  lì  suon  sul  Mora 
L'orecchio  mi  ferì  .  Pillano,  io  dissi  , 
Il  nemicò  s'  avanza  ;  io  sento  il  picchio 
Dello  scudo  di  guerra:  in  quell'angusto 
l^asso  tu  statti  :  ad  esplorar  d'  Erina 
,Le  mcs'^e  io  uie  n'andrò;  se  pur  soccombo^ 
Se  '1  nemico  prorompe,  ctllor  percoli 
Lo  scudo  tuo  ;  risveglia  il  re  ,  che  a  sorte 
La  sua  fama  non  cessi  (y) .    lo  m'avviai 
Baldanzoso  nell'arme,  un  rio  varcando 
Che  pel  campo  serpea  ,  dinanzi  i  passi 
Dal  signor  d'  Ata  ,  e  dall'  opposta  parte 
Della  verd'Ata  il  sir  fecesi  incontro 
Ai  pàssi  miei  con  sollevata  lancia  , 
Moi  già  già  ci  saremmo  in  tenebrosa 
Orrida  zuffa  avviluppati  e  misti  , 
QiT'si  due  spirti,  che  protesi  e  curvi   . 
Da  due  ca.liginose  oppcsre  nubi  , 
S'avventano  nel  sen   nembi  e  procelle; 
S' Ossian  non  iscorge^  brill.-r  nell'alto 
Il  hici'i'elmo  del  signor  d' Erina  . 
SventoKivano  all'aura  al{eran)ei;ce 
Le  spai^icse  sue  penne  aquiline 

(v)  L' attei^.^'^amento  del  cantore  è  simile  a  quello  ijel 
sacerdote  Cri ?e  o'opo  il  rabbi  tto  d'Agameuncne.  liiad.  ci. 

(*)  ii'ijue'nclJ' originale  :  stanno  t  .venti  iUlLi  -m-i 
parla . 

(j)  Essendo  sorpreso  dai  nemici. 
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In  sul  cimiero  (z),  e  una  rossiccia  stella 
Sfolgorar  si  scorgea  tra  piuma  e  pimna . 

Io  rattenni  la  Jancia  .    Ohi  dissi,  a  fronte 
Stammi  T  elmo  dei  re.    Chi  seif  rispondi, 

0  figlio  della  notte;  e  s'egli  ac-cad-e 
Ch'  io  t'abbatta  sul  suol,  sarà  famosa 
D'Ossian  la  lancia  ?  A  questo  nome  il  duce 
Lasciò  l'asta  cader.  L'alta  sua  forma 
Fessi  maggior  :  stese  la  destra ,  e  disse 

Le  parole  dei  re  (a)  :  nobile  amico 

Dei  spirti  degli  eroi  (6) y  degg'  io  fra  l'ombre 

Incontrarti  così  ?  Spesso  nei  giorni 

Del-le  mie  feste  io  desiai  sull'  Ata 

1  passi  tuoi  di  maestà  ripieni  (e)  , 

E  '1  tuo  spirto  gentile  :  ed  or  la  lancia 
Deggio  alzar  contro  te  (^)  ?  Splendesse  almeno, 
E  risguardasse  i  nostri  fatti  il  sole , 
S'è  pur  forza  pugnar.    Futuri  duci 
Segnerai)  questo  luogo  ,  e  andran  pensando 
Con  tremito  segrego  agli  anm  antichi  . 
L' additeran  ,  come  s'  addita  il  iuogo  , 
Ove  P  ombre  dei  morti  hanno  soggiorno^ 
Che  piacevo^  terrore  all'alma  inspira. 

Che  ?  ripos'  io  ,  dimenticanza  forse 
Se  noi  scontriamci  in  amistade  e  in  pace  . 
Ci  coprirà  ?  fors'  è  piacevol  sempre 

(2.)  Lo  stesso  cimiero  portavano  i  re  caledonj ,  giacché 
parlandosi  dtJJ'elmo  di  FingaJ,  troveremo  spesso  mento- 
vale le  penne  dell'aquila .  Cenar  e  i  suoi  discendenti  do« 
vettero  portario  come  indizio  della  lo  o  origine  calcdoiiiai 
e  la  famiglia  ui  Atha,  che  pretendeva  aver  diritto  al  tro- 
no dell'Irlanda,  si  sarà  arrogata  Ja  stessa  insegna  reale h, 

(«1)  Parole  nobili  e  generose  . 

(.6)  Non  può  darsi  titolo  più  gentile  né  più  convenien- 
te a  un  cantore  . 

(f)  Ossian  era  già  noto  a  Cathmor  non  pur  di  famaj 
ma  ili  persona  .  Vedi  il  poema  intitolato  SitlmalU  . 

{d)  Non  si  trova  in  queste  poesie  esempio  di  combat* 
timenti  notturni.  Le  battaglie  sian  generali,  sian  parti- 
{TOlari,  erano  sempre  divise  dalla  notte.  Cathmor,  benché 
con  dispiacere  mostra  di  non  ricusar  la  battaglia)  perchè 
non  sembri  che  la  natte  gli  serva  di  scusa  . 
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La  mcmeria  di  srragi  e  di  battaglie^ 

Alle  nostr'  alme  ?  e  non  ci  assai  tristezza 

In  rimirar  delie  paterne  pugne 

Gli  orridi  campì  insanguinati  ?  e  gli  occhi 

Non  s' impregnan  di  pianto?  ove  con  senso 

Di  lieta  giojj  a  risguardar  si  torna 

Le  sale  in  cui  tra  lor  festosi  un  tempo 

Fer  di  conca  ospitai  cortese  invito  . 

Parlerà  questa  pietra  ai  dì  futuri 

Col  crescente  suo  musco  ,  e  dirà  :  quivi 

Catmorre  ed  Ossian  ragionaro  in  pace, 

Generosi  nemici  ,  e  guerrier  prodi  . 

Pietra,  è  ver,  tu  cadrai:  verrà  '1  torrente 

Di  Luba ,  e  seco  ti  trarrà  ;  ma  forse 

Lo  stanco  peregrin  su  questo  colle 

Addormirassi  in  placiclo  riposo  . 

E  quando  poi  1'  intenebrata  luna 

Roterà  sul  suo  capo  ,  allor  frammiste 

Le  nostre  ombre  famose  a:  sogni  suoi 

Entro  il  suo  spirto  desteran  1'  immago 

Di  questo  loco,  e  questa  notte  istessa . 

Ma  perchè  t:^cì  ,  e  ti  rivolgi  altrove  ,  i 

Figlio  di  Borbarduto?  Ossian,  diss'egli,        ' 

Non  obliati  ce  n'  andrem  sotterra  ; 

Saran  fonti  di  luce  i  nostri  fatti 

Agli  occhi  dei  cantor  ,  ma  intanto  in  Ata 

S'  aggira  oscurità  ;  senza  il  suo  canto 

Giace  il  signor  d'  Erina  (f) .  Era  il  suo  spirto 

Torbido  e  tempestoso,  è'ver  ;  ma  pure  (/) 

Raggio  di  fratellevole  amistade 

N'  uscìa  verso  Catmòr  ,  quasi  da  nembi 

Affocati  dal  tuon  ,  raggio  di  luna  . 

Catmorre  ,  io  ripigliai ,  d' Ossian  Io  sdegno 

(e)  Da  ciò  si  scorge  che  i!  canto  funebre  dovea  can» 
tarsi  S(jpra  la  tomba  del  morto,  altrimenti  qucst'ufizio 
poteva  rendersi  a  Cairbar  dai  cantori  irlandesi . 

(/)  Vuol  domandare  ad  Ossian  una  canzone  per  Cair- 
bar, ma  non  osa  farlo  apertamente i  e  si  scusa  di  questo 
cenno  indiretto  ,  allegando  i  doveri  della  gratitudine  C 
della  benevolenza  fraterna  . 

Tomo  li.  f 
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Non  alberga  sorterra  (g) ,  e  via  sen  fugge 
Il  mio  rancor  sovra  aquiline  penne 
Da  nemico  giacente  .  Avrà  Caìrba 
Il  suo  canto,  1'  avrà  ;  datti  conforto 
Duce,  la  cura  è  mia.  S'  alzò  ,  s'  espanse 
L'  anima  dell'  eroe  (è)  ,  trasse  dal  fianco 
II  suo  pugnale;  isfavìllante  il  pose 
Nella  mia  man  (/) ,  fiso  mirommi  ,  e  muto 
Sospirardo  partì  .  Gli  sguardi  miei 
Lo  seguitar  :  ma  quei  di  fosca  luce 
Scintillante  svanì  ,  qua!  notturna  ombra  , 
Che  aperegrin  s'affaccia,  indi  del  giorno 
Sul  primo  albor  con  mormorio  confuso 
Sì  riccvra  tra  i  nembi:  egli  la  gU3ta, 
Ma  più  e  più  la  non  compiuta  forma 
Impicciolisce,  e  si  dilegua  in  vento. 

Ma  chi  è  quel  ,  che  dalie  falde  uscendo 
Di  nebbia  del  miattin  (k)  ^  vien  dall'erbosa" 
Valle  dt_  Luba  (/)?  gocciagli  la  chioma 
Delle  stille  del  ciel  ;  vanno  i  suoi  passi 
Pel  sentier  dei  dolenti  (m)  .  Ah  lo  ravviso  ; 
Carilo  è  questi  ,  il  buon  cantore  antico. 
Vien  dall'  antro  di  Tura  («)  :  ecco  lì  1'  antro 
Nella  rupe  scavato.  Ivi  fors' anco 
Riposa  Cucullin,  sul  nembo  assiso, 
Che  degli  alberi  suci  curve  le  cime  . 
Udiam  :  che  dolce  il  mattutino  canto 

(g)  L'origiflalc:  non'abita  l' ira  mia  nell.t  tua  casa  ^ 
cioè  a  dire  nella  sua  tcmba.  La  traduzione  ha  espresso 
il  sentimento  in  un  modo  più  generale  . 

(/j)  Sembra  ch'egli  non  aspettasse  un  atto  cosi  singo* 
lare  di  generosità,   e  che  restasse  sopraffatto  esorprfto. 

(i)  In  pegno  d'  amicizia  . 

(fe)  S' intende  che  spunti  il  secondo  giorno  dall'  aper- 
tura del  poema  . 

(/)  Il  lettore  si  sarà  già  accostumato  a  queste  ma- 
niere entusiastiche  .  Dopo  la  partenza  di  Cathinor  com- 
parve Carilo.  Un  altro  lo  avrebbe  narrato,  Ossian  lo  fi» 
vedere  ,  e  trasfonde  in  chi  1'  ascolta  il  senso  da  cui  fu 
egli  colpito  in  vederlo  . 

(w)  Si  mostra  addolorato. 

in)  Ove  stava  ritirato  dopo  ia  morte  di  CucuIlinO . 
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Sta  sulle  labbra  del  cantor  d'  Erina  (0)  . 

Che  scompiglio  'è  sul  mar?  veggo  afFoilarsi 
L'  onde  tremanti  ,  impaurite  ,  o  Sole  , 
All'  appressar  de'  tuoi  splendidi  passi  , 
Sole  del  ciel ,  quanto  è  terribii  mai 
La  tua  beltà,  quando  vapor  sanguigni 
Sgorghi  sul  suol  ,  quando  la  morte  oscura 
Sta  ne'  tuoi  crini  raggruppata  e  attorta  (p)  1 
Ma  come  dolce  è  mai  ,  come  gentile 
Tua  viva  Iute  al  cacciator  che  stassi  _ 
Dopo  tempesta  in  sul  suo  poggio  assiso. 
Mentre  tu  fuor  d'  una  spezzata  nube 
Mostri  la  bella  faccia  ,  e  obliquamente 
Van  percotendo  ì  tuoi  gajetti  rai 
Sul  suo  crin  rugiadoso  :  egli  alla  valìe 
Rivolge  il  guardo  ,  e  con  piacer  rimira 
Rapido  il  cavriol  scender  del  monte. 
Ma  dimmi ,  o  Sole  ,'  e  sino  a  quanto  ancora 
Vorrai  tu  rischiarar  battaglie  e  stragi 
Con  la  tua  luce?  e  sino  a  quanto  andrai 
Rotando  per  lo  ciel,  sanguigno  scudo? 
Veggio  morti  d'  eroi  per  la  tua  fronte 
Spaziar  tenebrose,  e  ricoprirti 
La  chiara  faccia  di  lugubre  velo. 
Carilo,  a  che  vaneggi  ?  al  Sole  aggiunge 
Forse  tristezza  (g)?  Inviolato  e  puro 
Sempre  è  '1  suo  corso  ,  ed  ei  pomposo  esulta 
Nel  rotaiìte  suo  foco  :  esulta  ,  e  rota 
Secura  lampa  (r):  ah  tu  fors' anche  un  giorno 
Spegner  ti  puoi  :  caliginosa  veste 
Di  rappreso  vapor  (j)  puote  allacciarti 
Stretto  così  ,  che  ti  dibatta  indarno , 

{o)  Segue  un  inno  di  Carilo  al  Sole  . 

(p)  Par  che  accenni  il  tempo  di  qualche  infezione. 

(q)  Forse  il  Sole  come  maschio,  dovea,  secondo  Os- 
sian aver  più  fermezza  della  Luna,  la  quale  egli  suppone 
che  s'abbandoni  al  dolore  ed  al  pianto.  Vedi  Dartula. 

{r)  Qui  pure  parla  col  Sole  come  un  ente  animato. 
Credeva  egli  veramente,  o  parla  poeticamente? 

(i)  Intende  prebabilruente  un' ecciisji .    Irad,  i»£l' 
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Ed  crbo  lasci  e  desolato  il  cielo  . 

Siccome  pioggia  del  inattin  ,  che  lenta 
Scende  soavemente  in  valle  erbosa  , 
Mentre  pian  pian  la  diradata  nebbia 
Lascia  libero  il  varco  al  nuovo  sole, 
Tale  all'anima  mia  scende  il  tuo  canto, 
Carilo  amico.  Ma  di  far  co'  versi 
Leggiadra  gara  sull'erbetta  assisi 
Tempo  questo  non  e:  Fingallo  e  in  arme; 
Vedi  lo  scudo  fiammeggiante ,  vedi 
Come  s'  cfi'usca  neli'  aspetto  :  intorno 
Già  tutta  Brina  gli  si  volve  ;  or  odi  : 
Quella  tomba  colà  dietro  quel  rivo 
Non  la  ravvisi,  o  Carilo  ?  tre  pietre 
V'ergono  il  bigio  capo,  e  vi  sta  sopra 
Fiaccata  quercia  :  inonorato  e  basso 
Vi  giace  un  re:  tu  n'accomanda  al  vento 
L'  ombra  neglettr.  :  è  di  Calmòr  fratello  (:) . 
Schiudigli  tu  l'aeree  sa'e,  e  scorra 
Per  lo  tuo  canto  luminoso  rivo  , 
Che  l'oscura  alma  di  Cairba  irraggi  . 

(0  Questo  è  il  solo  titolo  che  gli  può  meritar  quest' 
onore . 


"S 


CANTO     III. 


ARGOMENTO 


JZj  sscndo  giunta  la  mattina ,  Fìnga!  dopo 
una  parlata  al  suo  popolo ,  conferisce  il  co- 
mando delle  sue  genti  a  Gaulo ,  ed  egli  as- 
sieme con  Ossian  si  ritira  sul  giogo  dì  Cor- 
mul ,  che  dominava  il  campo  dì  battaglia , 
Cathmor  dal  suo  canto  fa  lo  stesso,  e  affida 
le  schiere  irlandesi  a  Foldath .  Canzoni  mili- 
tari dei  bardi.  Prodezze  dei  due  capitani  da 
diverse  parti.  Essendo  Gaulo  ferito  da  una 
freccia  ,  e  stando  sul  punto  d' esser  attaccato 
da  Foldath,  sopraggiunge  Fìllano  a  rinfran- 
car r  esercito  caledonio  ,  e  fa  prodigi  di  va' 
lore .  Appressandosi  la  notte ,  Fingal  richia- 
ma r  armata  vittoriosa  .  Altre  canzoni  gratu- 
latorie dei  bardi,  Fingal  accortosi  che  fra* 
suoi  guerrieri  mancava  Conal ,  ucciso  da 
Foldath,  fa  che  Ossian  rammemori  le  sue  lo- 
di j  indi  manda  Carilo  ad  innalzargli  la  tomba . 

L'  azione  di  questo  canto  occupa  il  secon- 
do giorno  dair  apertura  del  poema  . 


v-<hi  è  quel  grande  là  presso  il  pendente 
Colle  de' cervi  ,  dell'  ondoso  Luba 
Lungo  il  corso  ceruleo  ?  annosa  pianta 
Isbarbicata  da  notturni  venti 

i    Z  Gli 
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Gli  fa  sostegno,  ed  ei  sovrasta  altero. 
Quel  grande  e  chi  sarà  ?  tu  sei  ,  possente 
l'rogenie  di  Cornai  («),  che  già  t'appresti 
L'  ultimo  ad  illustrar  de' canapi  tuoi  (&). 
Sferzagli  il  vento  il  crin  canuto  :  ei  mezzo 
Snuda  l'acciar  di  Luno  (f);  ha  volto  il  guardo 
Verso  Moilena  ,  onde  I'  armata  Erina 
Movea  fremendo  alla  b.utagiia  .  Ascolta 
Del  re  la  voce ,  ella  somigli  a  suono 
D'elpestre  rio.  Scenda  il  nemico,  ei  grida, 
Sorgete  o  voi  delle  morvenie  selve 
Possenti  abitatori ,  e  ad  incontrarlo 
Siatemi  scogli  del  terren  natio , 
Per  li  cui  fianchi  remoroso  indarno 
Volvesi  il  flutto  .  Ah  di  letizia  un  raggio. 
Scenderai  all'  alma  :  è  poderosa  Erina  . 
Quando  è  fiacco  il  nemico  ,  allor  si  sente 
Di  Fingallo  il  sospir  ,-che  morte  allora 
Coglier  potrìami  inonorata,  e  bujo 
Ne  involverìa  la  taciturna  tomba  . 
Ma  chi  fra' duci  mìei  Poste  d'  Alnecraa 
Parassi  ad  incontrar  ?  se  pria  non  giunge. 
All'  estremo  il  periglio  ,  il  brando  mio^ 
Di  sfavillar  non  ama  :  A'  prischi  tempi  ^ 
Tal  costume  era  il  tuo,  Treinmorre  invitto  j 
Correggitor  de'  venti,  e  tal  movea 
Tràralo  il  forte  dal  ceruleo  scudo. 

Ciascun  dei  dufci  acquei  parlar  pendea 
Dal  regio  volro  ,  e  si  scorgea  negli  atti. 
Misto  a  dubbiezza  palpitar  desìo  . 
Ci  =c')n  tra   libbre  e  labbro  in  tronche  voci 
Hamcneota  i  pruprj  fatti  ,  e  alterna  il  guardgi 

(a)  Finga!  figlio  di  Coma^  e  di  Morna  . 

(b)  A  rsgiotie  cl)i;iiTx,i  Ovs.aji  qiie-ita  spedizione  uUi- 
mo  dt^ campi  di  F'nsja),  perchè  come  vedremo  nel  canto 
8  egli  di'po  Ja  vittoria  depose  per  sempre  li  comando 
dtiie  guerre,  e  .'o  rinunziò  aJ  Ossian  medesimo. 

(f'i  Cd-ì  chi.(ma  la  soaia  di  Finga  1  ,  perchè  lavora- 
ta d.i  Luno,  celebre  fabro  di  Loclin  ,  ch'era  come  i( 
V  ukano  del  nord  .  Irad.  ingl. 
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Ad  Erina,  a  FingàI  :  ma  innanzi  agli  altri 
Sravasi  Gnu'o  non  curante  e  muto  . 
Solo  ei  tacci,  che  a  chi  di  GjuIo  ignote,  ^ 
Enn  1'  imprese?  Esse  al  suo  spirto  innanzi 
Turte  schierarsi  ,  e  la  sua  man  di  furto 
Involontaria  ricorreva  al  brando, 
Brindo  che  in  lui  trovò,  poiché  la  possa 
Mjncò  di  Morni  ,  successor  ben  degno  i,d)  . 

Ma  d'altra  parte  crini- sparso  ,  e  chino 
Sulla  sua  lancia  addolorato  in  vista 
Srava  il  figlio  di  Ciato;  egli  tre  volte 
Alzò  gli  occhi  a  FingàI  ;  tre  su  le  labbra 
M-ntre  pirlava,  gli  spirò  la  voce. 
Che  dir  potea  ?  vantar  battaglie  e  guerre 
Giovinetto  non  può  ;  partissi  a  un  tratto  , 
Lungo  un  rio  si  prostese  ,  aveva  il  ciglio 
Pregno  di  pianto,  e  dispettosamente 
Con  la  riversa  lancia  iva  mietendo 
Gl'ispidi  cardi:  adocchiò  Fingallo  , 
Che  seguitollo  il  suo  furtivo  sguardo. 
Vidclo,  e  di  letitia  il  sen  paterno 
Rimescolossi  (e) ,  tacito  si  volse 
Inverso  il  Mora,  e  fra  ì  canuti  crini 
La  mal  sospesa  lagrima  nascose  . 
Alfin  s'  udì  la  regil  voce  :  o  primo 
Della  stirpe  di  Marni,  immoro  scoglio 
Sridator  di  tempeste  ,  a  te  la  pugna 
A  prò'  del  sangue  dì  Corm^no  affido  . 


{ii)  Morni  padre  di  Gaulo,  innanzi  di  niorife  ordinò 
che  la  sua  spada,  la  quale  conservavasi  nella  famiglia, 
come  una  reliquia  ,  fino  dai  giorni  di  Colgach  il  più  famo- 
so de' suoi  antenati,  fossegli  posta  a  lato  nel  suo  sepol« 
ero,  commettendo  nel  tempo  istesso  a  suo  figlio  di  non  Is» 
varia  di  lì,  se  prima  non  t'osse  ridotto  ali' estremo  peri- 
colo .  Poco  dopo  essendo  due  t'ratclii  di  Gaulo  uccisi  da 
Golderonnan  signor  di  Clutha  ,  egli  andò  al  sepolcro  del 
padre  per  prender  la  spada.  Os'iian  avea  composto  un  poe» 
ma  su  questo  soggetto,  di  cui  non  rimane  altro  che  l'in- 
vocazione djGauJo  allo  spinto  del  morto  eroe.  Trad.tng/. 

(,e)  L'  originale  •"  si  rivolse  in  meizo  l' affaiiata  i»a 
Mima . 

f    4 
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Non  è  la  lancia  tua  verghetta  imbelle 
In  fanciullesca  man,  ne  la  tua  soada 
Scherzosa  striscia  di  notturna  luce. 
Figlio  d'egregio  padre,  ecco  il  nemico; 
Guardalo,  e  struggi  .  E  tu  Fillan  m'  ascolta  : 
Mira  del  duce  la  condotta  ;  in  campo 
Lento  o  fiacco  non  è:  ma  non  s'accende 
Di  sconsigliato  arder:  guardalo,  o  figlio: 
Fgli  del  Luba  nella  possa  adegua 
La  correntìa;  ma  non  ispuma  o  mugge  (/). 
Del  Mora  intinto  nebuloso  in_  retta 
Staromrp/i  a  rfsguardarvi  .  Ossian  del  padre 
Tu  statti  al  fianco  (g)  ;  e  voi  cantori,  alzate 
li  bellicoso  carme;  al   vostro  suono 
Morvea  scenda  i  pugnar:  l'ultimo  è  questo 
De' cimpi  miei  (ò)  :  d'inusitata  luce 
La  vf;stra  man  lo  mi  rivesta,  o  prodi. 

Qual  subirono  fremito  a  sentirsi 
Di  vento  sollevantesi  ,  o  lontano 
Marejjgìar  di  turbate  crde  ,  che  oscura 
Crucciosa  cMiibra  scirmove,  e  ne  le  sbalza 
Isola  a  ricoprir,  che  da  moit' anni 
Po  cupo  ssggic  di  st  gnante  nebbia; 
T  '  è  'I  sucn  dell'  esercite  ondeggiante, 
Chv.-  -ju'  campo  stendersi.   A  rutt' innanzi 
G   ilio  gra'deggia:  or  quel  ruscello,  or  questo 
Tr.;'  'iuoi  passi  zirr  pilla  :  alzano  i   vati 
Guerresche  note  :  dello  scudo  accorda 
G   DÌO  a  quel  suco  il  suon  ;  strisciano  i  canti 
Pel  le  del  vento  sinuose  penne  (0  . 


(/'   Ma  non  è  vanamente  ardito  . 

(è')  Fscnd»  "^tat'i  Ullint)  «pedito  in  Morvfn  cai  corp^ 
di  Oscar  ,  0«ian  sfa  appresso  suo  padre  in  qualità  di 
priiTio  rnntorc  .    JraU.  i'iRl- 

{h)  Accnna  indirettamente  la  sua  determinazione  di 
rinun/i.T  il  comando. 

(«')  L'  originale  :  le  armoniose  voci  s'  alzano  sugli 
orli  del  vtfit» . 


CANTO      IH.  "9 

I.  (k) 

Là  sul  Crona  un  rivo  sbocca  ; 
Di  norte  ingrossa  ,  e  in  sul  mattin  trabocca. 

Allor  se  stesso  incalza 
Di  balza  in  balza  , 
E  spuma  e  srepita  , 
E  massi  sgretola  , 
E  piante  sbarbica  ; 
La  morte  rotola 
Neil'  onda  che  tuona 
Fra  tronchi  e  sassi  : 
Lungi  dal  Crona  ,^ 
Lungi  i  miei  passi  ; 

Non  sia  chi  d'appressarlo  a  me  consigli  . 
Di  Morven  figli , 
Siate  in  la  vosrra  possa 
Come  l'onda  del  Crona  allor  che  ingrossa, 

n.  (0 

Ma  su  caro  fiammeggiante 
Là  dal  Giura  (m)  ondisonante  , 
E  chi  mai  sì  fero  appar? 

Al  suo  aspetto  turbarsi}  crollarsi 
Veggo  i  fonri  , 
Veggo  i  monti  ; 
Ed  il  bosco 
Rosso- fosco 
Al  suo  brando  vampeggiar  . 

Guardatelo  , 
Miratelo  , 


(*;)  Seguono  tre  canioni  militari ,  La  prima  tende  ad 
incoraggir  l  soldati  C.->ledon;  . 

(/)  La  <;cconda  canzone  è  diret's  a  Tf.iulo  .  Si  cerca 
di  accenderlo  maggiormente  alla  gufrra  ■•  prestandogli 
r  immagine  di  «.uo  padre  Momi  >  guerriero  terocissimo 
in  atto  di  scagliarsi  c^mrro  i  nemici. 

{m)  Si  accenna    una  spedizione    di  Morni    presso  di 
Clutha  nel  psese  de' Britanni.  Clutba>  o  Cluatb  è  il  UP» 
me  celtico  del  fiume  CJyde. 
i   5 
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Come  s'  alza  ,  come  s'  avventa  ! 
E  '1  nemico  turba  e  sgomenta  .' 

Sarebbe  questa  mai  1'  ombra  di  Colgaco  («> 
Nubi  disperditor  ? 

Dimmi,  sarestù  mai  Colgaco  indomito 
Nembi-cavalcator  ? 
No,  no,  che  Morni  è  questo 
Morni,  sir  dei  destrieri  (o).  O  Gaulo,  il  padre 
Guarda  la  tua  battaglia; 
Gaulo  non  tralignar  ;  tuo  padre  uguaglia  ,^ 

III.  (P) 

Già  Selma  si  schiude  , 
Già  s'  alzano  i  canti  , 
Già  r  arpe  tremanti 
Si  sente  toccar  ^ 

Di  snelli  girzcni 

(»)  Secondo  alcune  tradizioni,  questo  Colgach  è  Io 
Stesso  che  il  Gaignco  di  Tacito.  Era  questi  uno  degli 
antenati  di  Gaulo  figlio  di  Morni  ;  e  sembra  certoch' egli 
sia  stato  re  o  vergobreto  de'  Calcdonj  ;  dal  che  poi  eb- 
6ero  origine  le  pretensioni  della  famiglia  di  Morni  al  tro- 
ao  ,  ch(  produ-^sero  molte  molestie  si  a  Conal  padre  di 
fingal  ,  che  a  Fingal  medesimo  .  Trjd.  ing/. 

(&)  Morni  è  spesso  distinto  con  questo  titolo,  a  dif- 
ferenza di  tutti  gli  altri  guerrieri  caledonj  .  Convien  di- 
re ch'egli  più  degli  altri  facesse  uso  del  carro,  o  che 
aves:,e  fatto  qualche  preda  non  indifferente  di  cavalli 
sopra  i  Danesi  ,  o  i  Romani,  che  l'avesse  poi  reso  ce- 
lebre .  Cc/to  le  montagne  della  Scozia  mm  possono  es- 
ser feconde  di  cava.il,  e  in  più  d'un  luogo  di  queste 
poesìe  troviamo:  «  cavulli  d°tlo  straniero. 

(fi)  Pillano  è  1'  oggetto  della  terza  canzone.  Vuoisi 
inspirar  a  questo  giovine  gu(rrifro  un  valore  temperato  da 
dolcezza  ed  uiLanità  ,  e  gli  si  piopone  per  modello  suo 
padri  Fingallu  ,  dipingendolo  nel  puntoche  ritorna  da  una 
battagiia.  Perciò  la  canzone  a  dir  vero  sarebbe  stata  me- 
glio adattata  al  ritorno  di  Pillano  dcpo  la  vittoria  di  quel- 
Jo,  che  alla  di  lui  mossa  pir  una  battaglia  di  e«ito  in- 
certo, per  la  quale  facea  mcstier  di  valere;  e  non  di  se- 
renità. Forse  però  si  diede  alla  canzone  questo  tornio  ad 
arte  e  per  buon  augurio.  Non  dee  dubitarsi  che  Fillano 
non  torni  vittorioso;  basta  ch'egli  imiti  il  padre  nella 
moderazione,  cqid'  è  certo  che  lo  imiterà  nel  valore. 


CANTO      III.  VM 

Drappello  ^'ulivo» 

]l  tronco  festivo  (^) 

Già  gode  portar  . 
Di  gioja  foriera  (r) 

Piacevole  auretta 

Lusinga  r  erbetta 

Con  dolce  sosoir, 
E  l'ultimo  rij^gio 

Del  sole  che  cede, 

G'à  parte  ,  già  riede 

Al  nostro  gioir  . 
Ecco  carco  di  fama 
Ritorna  il  re:  ma  perchè  muti  o  Selma  (j)? 
Perche  guati  così  ?  Selmi  t'  intendo  : 
Non  muggì  la  battagliì  (/)  ?  or  come  il  ciglio 
C  ;sì  di  pice  ha   pieno  ? 
Guerra  venne,  ei  tonò;  sparve,  è  sereno  {v), 

(.q)  Il  tronco  della  quercia  che  doveva  ardere  per  il< 
luminare  la  notte  . 

(r)  Le  due  stanze  sejjuenti  sono  una  parafrasi  as<:al 
libera  nei  testo  di  Osuan:  Je  parole  del  poeta  non  sono 
che  queste:  -vulAno  mi  cìmpi  erbosi  le  foiche  ondc^  dell' 
aura  ■  u>i  lontano  rui>gìo  del  -.ole  tinge  le  colline.  È  chia- 
ro che  quene  psrticolarii-à  così  espresse  riesci'nn  affatto 
oziose.  Io  ho  procurato  di  renderle  utili,  facndo  che 
l'aura  e  'I  sole  partecipassero  d'.llag'oja  comune'  per  la 
vittoria  di  Fingal.  Preveg:jo  che  l'anime  grammatiche 
non  mi  perdoneranno  così  (acilmente  d'aver  cercato  d' 
aggiun;,'er  qualche  grazia  al  mio  originale. 

(.j)  li  poeta  s' inimigma  che  i  C.tledonj,  che  non  a- 
vcano  accompai,'nato  Fmgal  a  la  guerra,  restino  meravl» 
gliati  di  vederlo  tornar  così  placido. 

CO  Tu  vuoi  dire  . 

(.1/)  L'originale:  eisd  mugghia  ,  t  vinse  Finga!  lo  . 
Questa  riposta  non  è  adeguata  ,  ed  Ossian  non  ha  ben 
espresso  il  suo  intendimento,  l  Caledonj  non  dubitavati 
se  Fiiigal  avesse  vinto;  ma  si  ttLpIvano  che,  u'icpndo 
dalla  batttglia  ,  non  conservasse  nel  volro  alcuna  traccia 
di  ferocia  militare  :' doveasi  dunque  rispondere,  che  la 
ferocia  essendo  aliena  dal  suo  carattere ,  svaniva  dai 
volto  come  dall'animo  di  Fmgal,  app  na  cessita  la  bat- 
taglia. In  questo  modo  i'ites^o  intese  q'iesto  iuog;)  il 
traduttore  inglese,  come  app.irisce  da  unji  sua  annota- 
zione .  Confesso  che  più  d'  una  volta  COii  Ossian  mi 
convenne  far  1'  ufizi©  di  levatrice  . 
1    6 
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Fillan  vivace  (x) 
Tuo  padre  in  campo 
Vcggjti  un  lampo,  -  e  un  vago  raggio  in  pace . 

Morven  s'avanza  a  questo  suono:  un  campo 
Vedi  di  lance  fluttuar  sospeso  , 
Come  d'  autunno  al  variabil  vento 
Campo  di  giunchi.  Il  re  s'etgea  sul  Mora 
Cinto  dell'  armi  sue  :  cerulea  nebbia 
Facea  corona  al  suo  rotondo  scudo 
Ad  un  ramo  sospeso  .  Al  regio  fianco 
Muto  io  mi  stava,  ed  avea  fermo  il  volto 
Sopra  il  bosco  di  Cromia  (y)  ,  onde  lo  sguardo 
Non  wÀ  scapasse  alla  battaglia  ,  ed  io 
JVli  vi  slanciassi  na!  boiler  de  P  alma  , 
Che  di  desìo  mi  si  gonfiava  il   petto . 
Proteso  ho  un  pie,  sospeso  l'altro  (z) ,  e  d'alt© 
Splendea  l'acciai:  tale  il  ruscel  di  Termo  {a} 
Mentre  sra  per  cader  ,  notturni  venti 
L'  inceppano  di  ghiaccio:  il  fanciulletto 
Lustrar  lo  scorge  al  mattutino  raggio, 
Qual  già  solea  ,  ter  de  1'  orecchio;  oh  ,  dice  , 
Come  sra  così  muto?  e  pensa,  e  guata  (6). 

Ne  lungo  un  rivo  neghittoso  e  Unto 
Sedea  Catmòr,  qual  giovinetto  imbelle 
In  pacifico  campo  :  onda  contr'  onda 
Torbida  e  grossa  e'i  sospingea  di  guerra  . 
Vide  Finga!  sul  Mora ,  e  in  lui  destossl 

ix)  Qui  pur  nell'  originale  non  e'  è  che  questo  :  5/V 
tu  simile  al  padre  tuo,  o  Fillano  .  Ho  creduto  meglio 
esprinjer  il  senso  che  le  paiole  di  questo  luogo,  facen- 
do però  u<:o  deir  espressioni  familiari  all'autore. 

(j)  Il  monte  di  Cromia  era  in  vic/nanza  della  scena 
del  poema  ,  eh'  è  a  un  dipresso  la  medesima  con  quella 
di  Pingui .   Tr^d    lìigl. 

(z)  L'originale:  il  mio  passo  é  avanzato  •verso  la 
pianura.  Ciò  non  pnrea  che  bastasse  per  somigliar  al  ru- 
scello che  sta  per  cadete,  e  s' ag[,h(accia  per  aria.  Il  pic- 
ciolo tratto  aggiunto  rende  e  più  pittoresco  l'atteggia- 
mentOs  e  più  esatta  la  comparazione  che  segue. 

(a)  lira  forse  un  ruscello  in  Morven  .  Non  se  ne 
parla  in  altri  luoghi  . 

(*)  Non  essendosi  accorto  eh' è  agghiacciato  t 


CANTO     III.  IJ5 

Generosa  altere2za.  E  '1  duce  d'  Ata  (e) 
Combatterà  ,  quando  a  pugnar  non  scende^ 
Di  Selma  il  re  •   Va  va  ,  Foldan  ,  conduci 
Il  popof  mio;  folgor  se'  tu.  Si  slancia 
Il  sir  di  Moma ,  somigliante  a  nube, 
Veste  di  spettri  ,  ed  abbrancò  la  spada  > 
Bellicoso  vapor:  le  messe  e  i  cenni 
Die  della  pugna  ;  le  tribù  ,  quai  solchi 
D'onde  ammontate,  riversar  con  gioja 
La  gorgogliante  possa  .  Altero  il  duce 
Primo  impronta  la  via  :  sdegno  si  volve 
Nel  regio  sguardo  .  A  se  chiamò  Cormuite 
Di   Dunrato  signor;  Cormuite  ,  ei  disse,. 
Vedi  tu  quel  sentier  che  obliquo  serpe 
Del  nemico  alle  spaile?  ivi  nascondi 
Le  genti  tue,  che  dal  mio  brando  irato 
Morven  non  fugga  :  e  voi  cantori  ,  udite  t 
Non  sia  tra  voi  chi  per  costor  la  voce 
Osi  di  sollevar  .  Son  di  Cairba 
Costor  nemici  ,  e  senza  onor  di  canto 
Debbon  cadere  :  il  peregrin  su!  Lena 
Incontrerà  la  neghittosa  nebbia  ,  , 
Ows  affaldate  ie  lor  torpid'  ombre 
Marciraii  nell'  obblìo  C^^)  ,  ne  fia  che  quindi 
Ne  le  sviluppi  ,  e  le  sollevi  e  scorga 
Aura  di  canto  alle  ventose  sale. 

Mosse  Cormuite  intenebrato  ,  i!  segue 
Aluta  la  squadra  :  rannicchiaci  e  stretti 
Dietro  ia  rupe  si  calar;  ma  Gaulo 
Gli  codeggia  ecir  occhio,  e  a  Fiilan  volto, 
Tu  vedi  i  passi  di  Cormuite  ;  or  vanne  , 
Sia  forre  il  braccio  tuo  :  quand' egli  è  basso,, 
Rammentati  di  Guilo;  io  qui  mi  scaglio 
Fra  le  file  de'  scudi  .  Alzasi  il  segno 

(e)  Parole  di  Catmor. 

{d't  Tal  era  a  que' trmpi  l'opinione  intorno  l'infe- 
lice stato  dell'anime  ch'erano  sepp'ilite  senza  il  cinto 
funebre.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  dottrina  ni;n  sia 
stata  inventata  dai  cantori,  affine  di  render  il  loto  or- 
dine pia  rispettabile  e  necessario.  Trad.  l»gl. 
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Sptventoso  di  guerra,  il  feral  suono 
Dello  scudo  di  Morni  ;  a  quel  frammischia 
G;)ulo  r  alta  sua  voce  »  Erto  levossi 
Fingal  sul  Mora  ,  e  dj  ala  in  ala  intorno 
Vide  sparsa  la  zufìj:*a  luì  d'  incontro 
Lucida  stava  in  suil'  opposto  giogo 
La  robustezza  d'  Ata  {e)  :  i  duo  gran  duci 
Pareano  appunto  C  alfera  vista  e  bella  ) 
Due  luminosi  spìriti  del  cielo 
Ambo  sedenti  in  tenebrosa  nube, 
Quando  dil  grembo  suo  versano  i  venti 
Scompigliator  di  rimogghijnti  mari  : 
Sotto  i  lor  occhi  s'accavalla  e  infrange 
Fiotto  con  fiotto  ;  mostruose  moli 
Scoppiano  di  balene  ,  e  d'  immensa  orma 
Stampan  1'  ondoso  disugua!  sentiero  . 
Quelli  nel  suo  chi.tror  sereni  e  grandi 
Si  risplendono  a  fronte ,  e  V  aura  addietro 
Sve:itoLì   i   lu  ghi  nebulosi  crini  . 

M^in^anno?  o  scorgo  una  focosa  striscia 
Pender  nell'aere?  e  che  sarà  ••  di  Morni 
Il  fulgorante  acciaro  :  armari  ed  arme 
Tu  l'ffisci  0  GjuIo  ;  ove  tu  volga  il  passa 
Pullula   morte  .  Ahimè  ?  Tarlato  cade 
Qu.l  giovaneita  quercia  incoronata 
Di  f-ondcggi^nti  rami  .  In  riva  al  Moro 
Di  rme  la  sposa  ricolmetta  il  seno 
Fra  1'  errante  suo  crin  ;  dorme  ,  ma  stende 
^  Ns'  sogni  suci  le  biancheggianti  braccia 
Al  suo  due;;  che  v  en  :  misera  Oicòmal  (/)! 
Questa  è  T  on:bra  di   Ini  ;  Turiaio  giace  , 
Vy  e  soa  tue  lusinj^h"  ;  è  vano  ai  venti 
Tender  !'  avido  orectbio  a  corre  il  s  \ono 
Dell'  eccheg^i^nte  scudo  :  il  suono  è  spento, 
Spanto  per  sempre;  il  nio  dilt^tto  è  un'ombra. 

Ne  già  p-.cata  di  Foldan  la  destra 
Pciiidea  sul  campo;  per  stragi,  per  sangue 

(f)  Cithinor. 

(./)  Oicliaoma,  la  sposa  di  Turiate. 


CANTO      IH.  in 

Volvesl  ;  in  lui  Corial  si  sccnrra  ;  acciaro 
Con  acciar  si  frammischia  .  Ah  !  con  quest'occhi 
Degg' i&  vederlo  P  o  mio  ConàI ,  son  bianchi 
I  crini  tuoi  :  re  de' stranieri  amico 
Membra  Duniora  (^)  rua  ,  membra  la  rupe 
Ricoperta  di  musco  :  allor  che  il  cielo 
Rotolava  i  suoi  veli  (^)  ,  il  tuo  convito 
Largo  spandeas!  ,  e  '1  peregrino  assiso 
Prcjso  P  sccesa  quercia  ,  uclìa  tranquillo 
Romoreggiar  per  la  foresta  il  vento. 
Ma  canuto  se'  tu  ,  possente  figlio 
Di  Ducaro  (/)  possente  :  ah  perchè  nuoti 
Nel  sangue  tuo  ?  sopra  di  re  si  curva 
Sfrondata  pianta  ;  il  tuo  spezzato  scudo 
Giaceti  appresso,  e  al  rio  mescesi  il  sangue. 
Ghermii  la  lancia  ,  e  da  furor  sospinto 
Scendea  tal  morte  a  vendicar  (k):  ma  Gaulo. 
Mi  prevenne  ed  accorse  :  i  fi'cchi  a  lato 
Passargli  illesi  :  so!  di  Moma  il  duce 
Segno  e  dell'ira  sua.   Da  lungi  in  alto 
Cenno  si  fean  le  micidiali  spade  (/)  .. 


(g)  Dun-Iora  )  contrada  di  Morven. 

ih)  L'originale:  quando  i  cieli  erano  rotolati  imie-^ 
me  .  Quff;:'  espressione  sembra  rnppresentar  il  cfelo  ri- 
coperto di  un  velo  azzurro,  che  all'appressar  delia  not- 
te vicn  da  esso  rivoltolato  e  raccolto. 

(i)  Duth-caron  .  Se  ne  parla  diffi;s.nmente  sul  fine 
de!  canto. 

(k)  L'  originale  :  presi  io  Ia  lancianel  mio  furore,  ma 
Qaulo  ec.  dalle  quali  parole  potrebbe  sembrare  che  Ossian 
si  trovasse  cogli  altri  nel  cacipo;  quand'egli  in  cambio 
stava  sul  Mora  accintodi  Fingal.  'Peic:ò  le  parole  aggiun- 
te erano  necessarie  per  levar  l'apparenza  di  contraddizio- 
ne. Del  resto  j  convien  che  Ossian  siasi  srancato  di  guar- 
dar sempre  al  bosco  di  Cion.Ia,  come  avea  fissato  di  fa- 
re, e  vedendo  ucciso  Conni ,  dovette  esser  teniamo  di  scen- 
der sì  per  vendicane  !a  morte,  come  per  rinfrancar  i 
Caledoiii  messi  in  rotta  in  quella  parte  di  Foldath  . 

(/)  Nell'originale:  aia  uvev^uv  *sti  i'ì/iulzato  le  mi- 
cidiali Ivr  lamie  II  traduttore  c-:nf.ic  un  poco  l'espres- 
sione, e  vi  aggiunse  <i<»  lungi  .  perchè,  se  j  due  guerrie- 
ri foss  ro  stati  a  poi  tata  di  ferirsi,  Gaulo  ferito  in  quel 
punto  da  una  freccia  »  non  avrf  bbe  potuto  sottraisi  al  f^r.- 

rc 
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Acuto  strai  giunse  di  furto  ,  e  a  Gaufo 
Fere  la  man  ,  cade  l'acciaro  a  terra 
Forte  sonando  :   il  prò  gnrzon  di  Selma 
Giunge  anelante  innanzi  al  duce,  e  a  un  punto 
Ampro  stesegli  appiè  sanguino  scudo, 
Lo  scudo  di  Cormulte  (m) .  Urlò  Foldano 
Al  soccorso  improvviso,  e  '1  feroce  urlo 
Tutto  raccese  il  campo  suo,  qual  suole 
Soffio  di  vento  ,  che  solleva  e  spande 
A\  frondoso  di  Lume  arido  bosco 
Jlapida  spaziosa  ala  di  fiamma  . 

Figlio  di  Ciato,  ah,  disse  Gaulo,  un  raggio 
Se' tu  del  cielo;  al  balenar  gentile  , 
Spianasi  il  mar  rimescolato,  e  ai  nembi 
odono  vinte  le  ruggianti  penne  (;;)  . 
G'acque  Cormulte  a' piedi  tuoi  ;  per  tempo 
Raggiungi  tu  l'avita  f.<ma.  O  prode, 
Non  ti  spinger  tropp'  oltre  ;  in  tuo  soccorso 
Rizzar  l'asta  io  non   posso;  inerme  in  campo 
Restar  degg'  io  ;  ma  la  mia  voce  almeno 
Comburerà  con  te:  Morven  il  suono 
Ne  ascolterà,  di  bellicosi  fatti 
Gonfortator  .  La  poderosa  voce 
S'  alzò  nell'  aere  ,  ben  diversa  allora 


ro  di  FoldatJii  e  il  soccorso  di  FilJano  non  sarebbe  giun- 
to   a  tempo. 

(,7i^  Pillano  era  stnto  spcdito<da  Gaulo  per  opporsi  a 
Cormulche  s'era  posto  in  imboscata  alle  spalle  de'Cak- 
donj.  Si  scorfjc  che  Corinul  era  stato  ucciso  da  Pillano, 
altrimenti  iì  giovins  non  si  sarebbe  impadronito  del  suo 
scudo.  Il  poeta  essendo  intento  all'  azioni  principali  pas- 
sa  leg'^ermentc  su  questo  fatto  di   Pillano.  TraU.  inp,!. 

Panni  piuttosto  che  il  sig.  Macpherson  passi  un  po' 
leggermente  su  questo  tratto  .  L'  apparente  leggerezza 
del  poeta  è  piena  d'energìa.  Essa  di  una  grand'  idea 
del  valor  di  Pillano  che  indo,  e  viit^e;  e  co;p-sce  più 
vivamente  lo  spirito.  Quello  scudo  insanguinato  gettato 
a' piedi  di  Gaulo  ha  un'eloquenza  d'azione  non  pareg- 
giabile da  quella  della   lingua. 

':")  L'.>riginale  :  tu  sei  un  raggio  del  cicl"  t  che  giun- 
fe>nl(i  mito  iconvolto  profondo  ,  allacfin,  V  ala  dell» 
ismj'eita. 


CANTO    in.  ìr7 

Da  quella,  onde  solca  di  Srrumo  (&)  in  riva 
Dar  della  caccia  il  segno  .  I  guerrieri  suoi 
Curvansi  nella  mischia  ;  egli  nei  mezzo 
Fermo  e  grande  si  sta,  quoi  quercia  annosa 
Di  tempesta  accerchiata  (p)  ;  in  giù  dai_ven£Ì 
Pende  fiaccato  un  nodercso  ramo  : 
Ella  non  cura  ,  e  radicata  e  vasta 
Sbatte  e  soverchia  col!'  aerea  cima 
La  nebbia  che  l'ingombra  ,  asilo  e  segno 
Di  meraviglia  al  cacciator  pensoso  . 

Ma  te  ,  Fillan,  segue  il  mio  core,  e  calca 
L'  ampio  sentier  della  run  fama;  il  campo 
Falcia  la  destra  tua:  menti  d'ancisi 
Fanno  inciampo  al  tuo  pie  .  Fold;in,   ìa  notte 
Scese  a  tempo  in  tuo  prò'  :  Lena  si  perde 
Tra  le  sue  nubi  .  Di  Cstmorre  il  corno  , 
La  voce  di  FingàI  suonaro  a  un  punto. 
Morven  1'  intese  ,  e  ccr.  ansante  fuga_ 
Sen  corse  al  Mora  strepitando;  i  vati 
Quasi  rugiada  riversare  il  canto 
Raddolcitor  di  bellicosi  affanni  . 

l.(q) 

Chi  vieti  da  Srrumo  a  passo  lento  e  tardo  , 
Coli'  ondeggiante  crin  ? 

Volge  ad  Erina  sospirosa  il  guardo, 
Il  bel  guardo  azzurrin  . 


(o)  Strumon  ,  ruictlìo  del  colle  :  cc^ì  chiamavasi  l'a» 
bitajione  di  Gasilo,  nei 'e  vicinanze  di  Selma.  Trad.ingl. 

(p)  li  seguente  sentimento  sino  aijt  parole  ella  noi 
cura,  sì  è  aggiunto  dal  traduttore  affine  che  la  coaipa- 
raiione  riuscisse  viva  ed  esatta. 

i,q)  seguono  tre  canzoni  per  la  vittoria,  come  tre  je 
ne  cantarono  per  la  battsgiia  •■  ma  l'ord  ne  di  queste  è 
diverso.  La  prima  è  diretta  a  Gaulo.  ;>'introJucs  in  essa 
Ja  sposa  di  quel  guerriero,  che  ne  aspetta  ansiosamente 
il  ritorno.  11  traduttore,  in  queste  canzoni ,  come  in  tut- 
ti gli  altri  pezzi  lirici,  ebbe  sempre  mira  di  sceglier  ii 
metro  più  conveniente  alla  natura  dei  sentimenti,  e  ali' 
affetto  che  vuol  destarsi  ncH'artnao  lii  cki  asccUa , 
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Bella  Evircòma  (0 ,  e  chi  '{ tuo  dace  uguaglia? 
Tema  non  turbi  il  sen  . 
Raggio  di  foco  egli  volò  a  battaglia  , 
Rjggio  di  luce  ei   vien  . 

Sol  eh'  egli  alzi  la  spada  , 
Forza  è  che  senza  scudo  , 
Di  schermo  ignudo  -  ogni  gusrrier  sen  cada  . 

il.   {s) 

Dolce  letizia,  qual  piacevoi  aura, 
L'  alma  restaura  •  del  gran  re  poisente  : 
Fervongli  in  mente  -  i  fatti  alti  e  leggiadri 
D'avi  e  di  padri  •  che  son  ombra  e  polve; 
E  dentro  volve  -  dissipati  e  spersi 
Popoli  avversi ,  -  e  le  memorie  amiche 
D'  imprese  antiche;  •  ed  ha  fondata  speme 
Che  di  valore  il  seme 

Per  lui  s' eterni  ;  or  che,  fermando  il  ciglio 
Neil'  onorato  figlio  , 
Vede  de'  pidri  suoi  ,  siccome  ei  brama  , 
Tutta  avvivarsi  e  rinverdir  la  fama  . 

Come  i'  allegra  il  soie  in  oriente 
Sopra  uà  fecondo  e  vivido  arboscello, 
In  eh'  ei  col  genial  raggio  possente 
Sparse  il  vital  vigor  che  lo  fa  bello  : 
Ei  le  fiorite  chiome  alreramente 
Spiega  dolce  lusinga^al  venticoJ'o  ; 
Cedon  le  minor  piante,  e  il  cielo  arride: 
Così  Fingallo  al  suo  Fillan  sorride  . 

III.  (0 
Quale  il  suono  del  tuono  sul  monte  i 
Quando  al  cielo  s'  offusca  la  fronte  ; 

(r)  Evir-choama,  moglie  di  Gaulo.  EU' era  figlia  Jl 
Casdu-congins,  signor  d'Idronlo,  una  dell'Ebridi .  Trad^ 
inai. 

(s)  Segue  la  seconda  canzone  per  Pillano. 

(t)  La  terza  canzone  s'  indirizza  a  tutto  il  corpo 
ielle  truppe  calcdcnie.  Il  traduttore  ?i  studiò  d'imitar 
col  suono  io  sciiiamiiwo  d' un'armata  vittoriosa» 


CANTO      IIL  i?p> 

Tutto  a  Lara  nel  suo  corso 

Trema  i!  dorso  ; 

Tale  il  suono  di  Morven  festosa  , 

Romorosa  , 

L'alma  scote,  -  l'orecchio  percote 

Di  profondo  -  giocondo  terror 

Tornan  essi  risonanti  , 
Siccome  aquile  rombanti  , 
Che  s'  affrettano  anelanti 
Alle  case  frondeggianti  ; 
Già  del  sangue  ancor  fumanti 
Di  cervetti  saltellanti  , 
Di  capretti  palpitanti  ,_ 
Che  restar  conquisi  e  infranti 
Dall'artiglio  sbranator. 

Figli  di  Cona  ,  ondosa,  a  riguardarvi. 
Di  meraviglia  gravi  , 
Fuor  degli  aerei  chiostri  , 
Vengono  i  padri   vostri  ,  -  e  vengon  gli  avi. 

Tal  fu  dei  vati  la  canzon  notturna 
Sopra  il  Mora  de'  cervi  .  Alzasi  un  fuoco 
Di  cento  querce  rovesciate  ;  in  mezzo 
Ferve  il  convito  ;  vi  fan  cerchio  intorno 
I  rilucenti  eroi  ;  fra  lor  Fingallo 
Facile  a  ravvisfrsi.  Al  mormorante 
Soffio  inegual  d'  occidenrali  venti 
Fischiar  s' udì.? no  l'aquiline  penne, 
Cimier  dell'elmo;  ei  lungo  tr;itto  in  gir© 
Volge  alternando  i  taciturni  sguardi. 
Alfin  parlò  :  Sente  il  mio  cuore  un  vuota 
Nella  nostra  letizia ,  e  tra'  miei  fidi 
Scorgo  una  breccia  :  d'  una  pianta  altera 
Bassa  è  la  cima;  urla  tempesta  in  Selma  « 
Ov'  e  'I  sir  di  Dunlora  ?  al  m'o  convito 
Obliarlo  dovrò?  Quand'egli  ha  mai 
Straniero  o  peregrin  posto  in  oblìo 
Al  convito  ,  alla  festa?  E  pur  si  tace? 
Ah  !  Conal  rcn  è  più  :  rivo  di  gioja 
Ti  sconiri,  o  duce;  e  rapida  ti  porti 

^  Fa?. 
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Falda  di  vento  slle  paterne  sale. 
Ossian  ,  facella  è  1'  alma  tua  :  n'  accendi 
La  memoria  del  re  ;  svegjiia  le  prime 
Scintille  di  sua  gloria.  Era  canuta 
La  chioma  di  Conaflo  :  i  suoi  verd'anni 
Frammischiarsi  co'  miei  ;  nel  giorno  istesso 
Ducaro  piimameiite  ngli  archi   nostri 
Pose  le  corde ,  e  a  farne  prova  uscimmo 
Contro  i  cervetti  di  Diir.ìora  (v)  .  Assai  , 
Diss' io ,  Concilo,  assai  cilcammo  insieme 
Sentier  di  guerra,  e  ci  mirar  più  volte 

I  verdi  colli  d'  Inisfela  ,  e  1'  onJe 
Videro  bi3-,chef5giar  le  nostre  vele, 
Quando  alla  schiatta  di  Conarre  aita 
Recammo  armati  (x) .  Per  Alnecma  un  tcmp© 
RuRgìa  ba;t3glia  .ippo  Dutùla  {j>)  ondoso  . 
D^lie  di  Morven  nebulose  vette  , 

II  buon  Cormano  {z)  a  sostener  discese 
Ducaro  ,  e  non  g'à  sol  ;  la  di  Conallo 
Lungo  crinita  giovinezza  a  Iato 
Stavagli  ;  il  g^rzon  prode  allor  la  prima 
Ergea  delle  sue  lance  :  ai  re  d' Erina 
Porger  soccorso  era  tuo  cenno»  o  padre  . 

U'^cir'  con  ffrte  impetuosa  piena 
Di  Bolga  i  figli:  precedea  Colculla  («), 

(^v"^  Dopo  la  morte  diCona!,  e  durante  l'usurpazio- 
ne della  tribù  di  l.ornij  Fingal  venne  educato  piivata- 
mente  da  Duthcaron  .  Fu  all(  ra  ih'  ef;li  contrasse  con  Co» 
nai  figlio  di  Duthcaron  quella  jntrisicliezza,  per  cui  ora 
tanto  s' affligge  della  su  •  morte.  Trad.  i/igt. 

(x)  S' mtende  in  tempi  posterioBi  alla  spedirione  ac- 
cennata qui  sotto,  poiché  al  tempo  di  essa,  0<isian  noa 
era  ancor  nato.  La  famiglia  di  Atha  tentò  più  volte  di 
sconvolger  la  successione  nella  stirpe  di  Conar  . 

(jVDuih-ulaj  acqìtéi  oscuro- lanciaìitest,  fiume  nel 
Conaught 

(i)  Cormac  figlio  di  Conar,  secondo  re  d'  Irlanda 
della  stirpe  dt-'Caledonj.  La  sollevazione  dei  Firbolg  ac» 
cennata  in  qucto  luogo  accadde  verso  il  fine  del  lungo 
regno  di  Cormac.  l'rud.  inu,l. 

(j)  Colc-ulla.  Era  questi  fratello  di  quel  Eorbar-du* 
♦hul)  che  fu  padre  di  Cairbar  e  Cathmor. 


CANTO      ni.  f4i 

Il  signor  d'Ara;  su  la  piaggia  inonda 

L.3  marea  della  zu.Ta  :  ivi  Germano 

Brillò  di  viva  luce  ,  e  de'  suoi  padri 

L:ì  fama  non  rradì  :  lungi  djgii  altri 

Di  Duniora  1'  eroe  fej  strage  e  scempio 

Del  Ccimpo  ostile  ,  e  del  paterno  braccio 

Sv-guìa  Conài  le  s:inguinose  tracce  . 

Pur  prevalse  Ata;  i!  popolo  d'  LJIIina^ 

Fuggì  spsrso  quìi  nebbia  :  allora  uniti 

Di  Ducato  e  Conallo  i  forti  acciari 

Dier  prove  estreme  di  lor  posse,  e  fersi  , 

Quai  due  rupi  di  pini  irte  le  fronti , 

Ai  nemici,  ai  compagni  inciampo  ed  ombra. 

Scese  la  notte:  dalia  piaggia  i  duci 

Si  ritrasser  pensosi:  un  rivo  alpestre 

Al  lor  catnnjin  s'  attraversò  ;  saltarlo 

Ducaro  non  porea  {è).  Perchè  s'arresta 

Il  padre  mio?  disse  Conallo,  io  sento 

Il  nemico  che  avanza  :  ah  fuggi  ,  o  fis'io , 

Disse  l'eroe  j  la   possa  di  tuo  padre 

Già  vacilla  ,  e  vien  meno  :  alta  ferita 

Toglie  al  pie  la  sua  lena  ;  infra  quest'  ombre 

Lascia  eh'  io  mi  riposi.  Óimè!  qui  solo 

Non  rimarrai  tu  già  ,  Conàl  soggiunse 

Con  profondo  sospir  (e),  d'aquila  penna 

Sarà  '1  mio  scudo  a  ricoprirti  :  ei  mesto 

Curvasi  sopra  il  padre:  invano;  è  morto. 

Il  dì  spuntò,  tornò  la  notte;  alcuno 
Non  apparìa  dei  buon  cantor  solinghi, 
In  lor  profondo  meditare  avvolti  (d)  , 
Per  dar  lode  all'  estinto:  e  che  ?  potea 
Conal  la  tomba  abbandonar  del  padre  , 
Pria  che  I'  oncr  della  dovuta  fama 


(i)  Essendo  ferito  mortalmente. 

(e)  L'originale:  disse  lo  scoppiante  sospiro  di  Conal . 

{d)  Il  termine  dell'originale  è  ùeepneusiìis .  Ecco  iti 
due  parole  il  ritiratto  degli  uomini  invasati  da  quell'en- 
tusiasmo melanconico}  che  sembra  il  carattere  distinti- 
■•vo  del  Genio. 
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Sciolto  gli  fosse  ?  Di  Datula  i  cervi 
Egli  ferì  di  trascurati  colpi  , 
E  diffuse  il  conviro:  alcun  non  giunge  (e)» 
Ei  serte  notti  riposò  la  fronte 
Sulla  tomba  di  Ducaro:  lo  scorse 
Avviluppato  di  nebbiose  falde  , 
Quisi  vapor  sopra  il  cannoso  Lego  . 
AJfin  venne  Colgan  (/}  ,  Co'gan ,  il  vate 
Dell'eccelsa  Temora  ;  egli  di  famj 
Sciolse  T' omaggio  al  morto  eroe  ;  sul  ventò 
Ducaro  salse,  e  sbviilonne  :  il  figlio 
Lieto  si  volse   ad  onorate  imprese. 

Dolce  lusinga  ad  un  regale  orecchio  , 
Verace  suon  di  meritata  lode, 
Disse  Finga!,  quando  è  sicuro  e  forte 
L'arco  del  duce,  e  gli  si  stempra  il  core 
Alla  vista  de!  mesto  .  In  cotal  guisa 
Sia  fÌJmoso  i!  miio  nome  ,  allor  che  i  vati 
Co'  vivi  canti  ni  dipartir  dell'alma 
Aleggeran  la  nebnifjsa   via  (g)  . 
Carilo  v:inne,  e  coi  cantori  tuoi 
Alza  una  tcmb.i  :  ivi  Conài  riposi 
N:-ll'  angusto  abituro  :  ah  non  si  lasci 
Giacer  paste  di  nsbbia  alma  di  prode  {i) . 

(.e)  Il  coltissimo  5Ì;;nor  Domenico  Trant  osservò  sa» 
gacemente  che  l'imb:ìiniigioiie  del  convito  tendeva  ad 
invitar  i  cantori,  e  sollecitar  Ja  Joro  divoiione,  perchè 
reiidc<;scro  più  volentieri  gii  onori  funebri  all'  ombra 
di  Ducato  . 

(/)  CoI;;an  figlio  di  Cathmul  era  il  jjrincipal  can- 
tore ói  Coruisc  fi^'.'iu  di  Conar,  re  d'Irlanda.  Conser- 
vasi ancora  sotto  il  nome  di  questo  Colgnn  uno  squarf 
ciò  d'  un  antico  poema  intorno  gli  amori  di  Fintai  cort 
Boscrana  .  È  probabile  però  che  sia  opera  di  qualche 
cantor  posteriore  ,  ma  molto  antico,  che  abbia  imitato 
felicemente  le  maniere  di  Ossian.  Trad.   ingi. 

(g)  L'originale:  qu.iaUo  i  cantori  faranno  lume  al 
snllevarsi  delta  mia  anima  .  Poiché  qui  si  parla  della 
fama  dopo  la  morte,  non  par  che  la  fase  sia  la  più 
adattata  alla  cosa  .  Se  n'  è  sostituita  un'  altra  piii  pro- 
piia,  e  tratta  ugualmente  dal  magazzino  di  Ossian. 

(/j)  L'  originale  :  non  lasciar  che  /'  alma  del  prode  ■va- 
da errando  su  i  venti.    Pur  abbi.im  veduto  in  più  <*'"* 

Juo- 


CANTO      tu.  J43 

M.inda  la  funa  un  dcboletto  lume 

Sul  boscoso  Moileno;  a' raggi  suoi, 

A  rutti  i  prodi  che  cndèr  pugn^r;do 

S'  ergcin  pietre  funebri  j  ancor  che  un  duce 

Ci;fscun  non  fcs^e  ,  pur  rebuste  in  guerra 

Fur  le  lor  destre;  ne'  perigli  miei 

Essi  turo  il  mio  scoglio,  ed  essi  il  monte  j 

Ond'  io  presi  a  spiegar  <i'  aquila  il  volo  . 

Quindi  chinro  scn  io  .  Carilo  ,  i  bassi 

Non  si  scordin  da  noi  .  Canto  di  tomba 

A'zano  i  vati.  Carilo  precede; 

Seguon  quei  gcrgheggiando  ;  e  la   lor  voce 

Rompe  il  silenzio  delle  basse  valli  , 

Che  giacean  mute  co' lor  poggi  in  gremibo  (/'). 

Intesi  il  lento  degradar  soave 
Del  canto  dilungantesi ,  e  .^d  un  punto 
L' animja  isfr-viifò  ;  b:ìlzai  repente 
Dal  guancial  delio  scudo,  e  dal  mio  patto 
Scoppiar  rotte  ,  ircoìrpcsre  ,  impttucss 
Note  di  canto.  Ode  coù  tsivolr! 
Vecchia  dal  verno  dischiomata  pianta 
ir  sibilo  gentil  di  primavera; 
Odcio  ,  e  si  ravviva  ,  e  si  f.i  bella 
Di  giovinette  spoglie  ,  e  scote  ai  vento 
Le  rinverdite  sue  tremule  cime . 
Dolce  ronzìo  di  montanina  pecchia 
Errale  intorno  ,  e  al  rinnovato  aspetto 
Dall'  erma  piaggia  ,  il  cacciatcr  sorride  . 
Stava  in  disparte  il  giovincel  di  Ciato  , 
Raggio  di  Selma  ;  avea  disciolto  il  crine» 

Juogo  che  I'  errar  su  i  venti  non  era  una  pena  j  ma  un 
trastullo  dell'ombre.  Ai  venti  ho  sostituito  la  nebbia, 
il  soggiornar  nella  quale  vien  sempre  rappresentato  co- 
me una  sciasjura  . 

(t)  Neir  origina  le,  dopo  aver  detto  cTie  cento  can- 
tori, se^jucndo  Carilo,  alzarono  il  canto  della  tomba, 
seguita:  silenzio  abita  nelle  valli  di  Mcilcna  ,  ove  cia- 
scheduna Co' suoi  propri  oscuri  ruscelli  serpei^yj^  fra  i  col- 
li .  Ma  come  potea  esservi  silenzio  nelle  valli  in  mezzo 
a  tanti  canti?  Si  è  cercato  di  conciliar  alia  meglio  le 
parole  iì<\  testo  coli' idee  del  buon  senso. 
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L'elmetto  a  terra  scintillava  .  A  lui 
Del  re  la  voce  si  rivolse  ,  ed  egli 
L'  udì  con  gioji  .  O  figlio  mio,  del  padre 
Tue  chiare  gesta  rallegrare  il  guardo  . 
Meco  stesso  diss'  io  :  T  avita  fama 
Scoppia  d  illa  sua  nube  (k)  ,  e  si  riversa 
Sul  figlio  mio  :  sei  valoroso  in  guerra  , 
Sangue  di  Ciato,  il  pur  dirò;  ma  troppo 
Teirerario  t'  avanzi  ;  in  coca!  guisa 
Non  conibattlo  Fingàl  ,  benché  temenza 
Fessegli  ignoto  nome  .  AII«  tue  spalle 
Sienti  le  genti  tus  riparo  e  sponda  . 
Son  essa  il  nerbo  tuo  .  Così  famoso^ 
Sarai  ru  per  lunghi  anni  ,  e  de'  tuoi  padri 
Vedrai  le  tombe  .  E'  mi  ri^rorda  ancora  , 
Quando  dall' cceàn  la  prima  volta 
Scesi  alia  terra  dall'erbose  valli. 
Io  mi  sedea  ...  (/)  Noi  ci  curvammo  allora 
Ver  la   voce  del  re:  s'.'.ffaccia  agli  orli 
Di  sua  nube  la  luna,  e  si  fa  presso 
La  nebbia  ,  e  P  ombre  de'  nebbiosi  alberghi 
Già  di  vaghezza  d'ascoltarlo  accese  (w)  . 


(k)  V  originale  :  /^fjm.^  dei  padri  nostri  scoppia  dal" 
la  compressa  iua  nube.  Agtjiunsi  l'altro  sentimento,  sen- 
za  di  cui  a  stento  poteva  intendersi  il  precedente.  Del 
resto  la  fami  scoppia  da  una  nube  ,  perchè  le  nubi  si 
suppongono  abitat-'  dall'ombre;  e  alla  nube  si  dà  l'ag- 
giunto di  compressa  y  come  se  da  quella  si  spremesse  tutto 
io  spirito  dell'antica  gloria,  per  riversarlo  sopra  pillano  . 

(/)  Fingal  si  accinse  a  raccontar  la  storia  che  tro- 
veremo nel  principio  del  canto  seguente  .  L'aitenzione 
dei  gu.-rricri  Caledonj  interrompe  naturalmente  il  filo 
della  narrazione,  e  dà  riposo  ai  lettori  . 

{m)  L'originale:  i  presso  la  {grigio  faldata  nebbia, 
/'  abitazione  dell'  om'ne  .  Il  traduttore  spiegò  il  deside- 
rio dell'ombre,  perchè  questo  solo  dà  importanza  alla 
vicinanza  della  nebbia,  che  senza  questo  sarebbe  una 
circostanza  oziosa- 


CAN- 


CANTO     IV. 


ARGOMENTO 

V-/  ontìnua  la  seconda  notte .  Finga/  rac- 
conta al  convito  la  sua  prima  spedizione  in 
Irlanda ,  e  il  suo  matrimonio  con  Roscrana 
figlia  di  Crotnac .  I  duci  irlandesi  sì  radu- 
nano alla  presenza  dì  Cathmor.  storia  di 
Sulmalla  amante  dì  quest'  eroe .  Aspra  contesa 
tra  Foldath  e  Maltbos .  Cathmor  si  ritira  a 
riposare  e  in  distanza  dall'  armata  .  Appari- 
zione deir  ombra  di  Cairbar ,  che  oscuramen- 
te gli  predice  r  esito  della  guerra .  Soliloquio 
Ai  Cathmor .  Egli  scopre  Sulmalla ,  Canto  a~ 
ìnutorìo  di  questa  donzella. 


V-<oIà  di  Selma  sulla  roccia  ondosa  {a), 
Sì  riprese  FingàI,  sotto  una  quercia 
Io  mi  sedea  ,  quando  sul  mar  da  iungi, 
Con   la  lancia  di  Diicaro  spezzata, 
Conallo  apparve.  Il  giovinetto  altrove 
Da' propri  colli  rivolgeva  il  guardo, 
L'orme  del  padre  rimembrando  in  quelli. 
Jo  m'accigliai:  mi  s'aggirar  per  l'alma 

{a)  Questo  episodio  ha  ur.a  connessione  immediata 
colla  storia  di  Conal  e  Dutcaron  riferita  sul  fine  del  ; 
cinto  .  li  vero  fine  del  poeta  sembra  quello  di  dar  sempre 
jnaggiori  lumi  intorno  jc  antiche  gare  ira  i  Calcdon;  e  j 
i-irbolgi;  ma  direi  tamente  vien  proposta  la  seguente  i- 
atoria  per  dar  a  Fii.'ano  un  esempio  di  giudiziosa  condotta 
nelle  battaglie,  di  cui  quel  giovine  eroe  mostrava  d'aver 
bisogno  .  Trad.  ingl. 

lom.  11.  £ 
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Tel  ebrosi  pensieri  j  i  re  d'Erina 

Schieràrniisi  diiianzi;  inipugno  il  brai?4o  « 

Lenti  i  miei  duci  s'avanzar,  quai  liste 

Di  nubi  rnggruppaniisi ,  Io  scoppio 

Di  iriia  voce  attendendo;  ai  ior  dubbiosi 

Spirti  era  dessa  ,  quasi  ali'aer  soffio 

Di  nebbia  sgonibrator.  Le  vele  al  vento 

Di  sclorre  imposi:  dall'acquose  valli 

Già  trecento  guerrier  stavan  guatando 

Il  brccchier  di  Fingàl,  che  in  alto  appeso  (ò) 

Tra  le  velate  antcnrie  al  loro  sguardo 

Segna  le  vie  del  niar  :  ma  poi  che  scese 

la  buja  rotte,  io  perccteva  il  cercliio 

Dator  di  cenni  (e)  ;  e  per  lo  ciel  con  1'  ecchì<j 

Della  vaga  Ulerina  (ci)  igni-crinita 

N'andava  in  traccia  :   la  cortese  stella 

Più  non  s'ascose,  ella  tra  nube  e  nube 

Tenea  suo  corso  ;  dell'  amabii  raggio 

Io  seguitai  la  rosseggiante  scorta 

SuH'ocean,  che  debilmente  a  quella 

'Già   luccicando.  Col  mattin  tra  nebbie 

Inisfeia  spuntò  :  nel  seno  ondoso 

Di  Moilena  approdai,  ch'ampio  si  versa 

Tra  risonanti  boschi  .  Ivi  Cormano 

Contro  la  possa  di  Colculla  irrito 

Schermo  si  fea  del  suo  riposto  albergo. 

Ne  sol  Corman  n' avea  timor:  con  esso 

Era  Rrscrana  (r) ,  la  regal  donzella 

Dal  guardo  azzurro  e  dalla  man  di  neve. 

(b)  Come  Ì2isegna  di  guerra,  e  conforto  dei  riguar- 
danti . 

(e)  Lo  scudo  a  que'  tempi  prestava  Jo  stesso  uso  che 
prestali  a'  tempi  nostri  Je  squille,  per  avvisar  prontamen- 
te la  moltitudine  . 

(d)  ill-enn,  la  guida  all'  Irl^da  .  Stella  conosciuta 
soit-o  questo  nome  ai  tempi  di  Fingal  ,  e  molto  utile  a 
queiJi  ciie  navit:avano  ir,  tempo  di  notte  dalle  Ebijdi ,  o 
sia  dalla  Caledonia  verso  la  costa  di  Lister.  Si  può  scor- 
ijerda  questo  passo,  che  la  navigazione  in  quei  tempi  er^ 
tonsiderabilmcnte  avanzata  fra  i  Caiedoni  .  Jr,)ii.  i/'^L 

(e)  tra  dcssa  ]a  msdre  di  Ossian  , 


CANTO      ll^\  I4y 

Appuntellati  sul  calcio  dell'  asta 

S'  ::\'vicinaro  i  tremolanti  passi 

Del  buon  Cormano  ;  un  languido  sorriso 

Spunta  sul  labbro,  e  duci  calc<i^li  il  core  . 

Videci  ,  e  sospirò  :  l'arme,  diss"'egli, 

Veggio  del  gran  Tremmòr;  questi  di  fermo 

Sono  i  passi  del  Re.  Fingallo  ,  iih  !  raggio 

S-' tu  di  luce  a!  nubiloso  spirto 

Dell'afflitto  Corninno:  o  figlio  niio» 

Il  tuo  valor  vince  l'età;  ma  forti 

Son  d' Erina   i  penici:  a-deguan  possa 

Di   rirt^ugghi.  nti  rivi.  E  questi  rivi 

Ximugghin  pur,  diss'io,  l'ain^a  sentendo 

Gonfiarj7iisi  di  nobile  alrerezz..  (/)  . 

F'rse  svoìver  potrar.sì .  O  sir  d'Erica, 

Non  Siam  schicitta  d' in  belli .   E  che  ?  Temenza 

Dunque  verrà  quasi  notturno  spettro 

A  sbigottirci  P  ah  no:  crescon  del  paro 

Al  nemico  le  forze,  al  prode  il  core. 

Non  riversar  bi-jo  di  tema  (g)  iiì  petto 

D'arÌ!r,osi  garzoni.   A  cotai  derti , 

Pianto  inoiidò   la  senil  guancia  :  ei  t^-.uto 

Per  man  mi   prese  ;  alfin  soggiunse:  o  sangue 

Dell'ardito  Tremmòr,  nube  di  terna 

Su  te  non  soffio,  e  chi  pcrrìalo  in  terra?  {h) 

Tu  già  nel  foco  de'  tuoi  padri  avvampi; 

Veggio  la  fama  tua  ,  che  qual  corrente 

D'  orata   luce  il  tuo  scntier  t'addita  . 

Seguilo,  o  prode  .  Sol   l'arrivo  attendi 

Del  mio  Cairba  :  (<)  di  niio  figlio  il  brando 

Unir  dessi  al  tuo  acciaro  .  Eli  d'Ullina 


(/)  L'Originale:  risposi,  nel P alzarsi  della  mia  *» 
nima . 

(fi)  L'originale  semplicemente:  òujo. 

(h)  L'originale:  io  non  ti  spiii^o  incontrò  nube  ve- 
runa  . 

{t)  Cairbah  figlio  di  Cortnac  ,  fu  dopo  re  d'Irlanda. 
Il  suo  regno  fu  corto,  ed  tbbe  per  successore  Artho  pa- 
dre di  Cormac  fi  ,  clic  fu  aisassinato  da  Cairbar  signor 
di  Atha  .  Trad.  tf'Sl- 

g    a 
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Chiiima  la  prole  dai  riposti  seggi, 

E  r  invita  a  battaj^iia  .  Andammo  insieme 

AM.T  sala  del  re,  ch'ergessi  in  mezzo 

D'alpestri  scogli,  i  di  cui  negri  fianchi 

Logri  avean  1'  orme  di  rodenti  rivi  . 

Qiiercie  di  spaziisi  ispidi  r;imi 

Vi  si  curvano  intorno:  ondeggia  al  vento 

Ivi  folto  scopeto:  ivi  Rcscrana 

VisibiI  mezzo,  e  mezzo  ascosa  il  dolce 

Canto  disciolse  :  sdrucciolò  sull'  arpa 

La  sua  candida  man  ;  vidi  il  soave 

Girar  dell'azzurrina  pupilletta  , 

Vidilo  e  non  invano  :  ella  parea 

Uno  spirito  amabile  del  cielo, 

A  cui  s'  avvolge  vagamente  intoroo 

IsJegletto  lembo  di  cerulea  nube  .  (k) 

Festeggiammo  tre  dì  ;  la  bella  forma 
Sorgea  turtor  nel  mio  turbato  spirto. 
Corman  fosco  mi  vide,  e  la  donzella 
Dal  candidetto  sen  diemmi;  ella  venne 
Dimessa  il  guardo,  e '1  crin  dcAce  scomposta. 
Venne;  ma  pugna  allor  m.uggìo .  Dolculla 
S'avanza:  impugno  l'asta,  innalzo  il  brando, 
IVIi  circondano  i  miei;  per  entro  i  solchi 
Spirgiumci  in  folla  del  nemico.   Alnecma 
Fuggì,  cadde  Colculla;  in  mezzo  a' suoi 
Tornò  Fingal  carco  di  f.ima  .  D  figlio, 
Famoso  è  quel,  cui  fan  riparo  a  tergo 
I  suoi  campioni ,  il  buon  cantore  il  segue 
Di  terra  in  terra  :  ma  colui  che  solo 
Sconsigliato  s'avanza,  ai  dì  futuri 
Poche  imprese  tramanda  .  Oggi  sfavilla 
D'altissimo  splendor,  doman  s'eclissa. 
Una  sola  canzon  chiude  i  suoi  vanti  ; 
Serba  un  sol  campo  il  nom^e  suo  ,  ne  resta 
La  riniembranza  del  suoi  fatti  altrove, 
Fuorché  colà  dove  affrettata  tomba 

{k)  L'originale:    era  simile    a  uno  spirito   dfl  cielo 
mezzo  avvilupiato  nel  lembo  d'  una  nube . 


CANTO     ir.  149 

Fa  vie  via  pullular  le  piote  erbose. 

Così  parlò  1'  eccelso  re  :  sull'erto 
Gi.'go  cii  Cormo  (/)  tre  cantor  versare 
Il  caino  lusinghevole  del  sonno, 
E  quei  discese  .  Carilo  ritorno 
Fc  dalla  tomba  di  Conallo  .  O  duce,  {m) 
Non  fia  che  giunga  al  tuo  squallido  letto 
La  voce  del   martin  ,  ne  presso  il  freddo 
Caliginoso  tuo  soggiorno  u.irai 
Latrar  di  veltri,  o  scalpitar  di  damme  . 

Come  a  meteora  della  'loite  intorno 
AHumatrice  di  turbate  nubi 
Volvohsi  queste;  in  cotal  guisa  Erina 
Intorno  d'Ata  al  luminoso  duce 
Tutta  s'accolse.  Es^li  nel  mezzo  altero, 
Quasi  per  vezzo  spe'isieratamenre 
l^illegj^iando  la  lancia,  accompagnava 
L'alzarsi  alterno  e  P  abbassar  del  suono, 
Che  uscìa  dall'  arpa  di  Fonarre  .  Appresso 
Contro  un  mssso  appoggi  ita  era  Sulmalla 
DjI  bianco  sen  ,  djl  cil'.strino  sguardo, 
Sulmalla  di  Gomòr,  sir  d'  Inisuna  . 
Già  di  questo  in  soccorso  il  campion  d'  Ata  (>j) 

(.1)  Cormul .  Così  chiamavasi  il  gfoijo  più  elevato  del 
monte  di   Mora.  TraU.  ingl, 

(ot)  Le  parole  r-eguenti   possono   ugualinente  riferirsi 
a  Carilo  e  aJ  Ossian  . 

(/')  Affine  d'illustrar  questo  luogo,  recherò  qui  la  sto- 
ria intera  ,  come  1'  ho  raccolta  da  altri  poemi .  I  Firtiolgi 
eh;  abitavano  )'  Irlanda  niTJJion.ile',  essendo  originaria_ 
niL-nte  discesi  dai  Celgi  ,  che  poss.-Jevano  il  uKzzòlì  e  l' 
occidente  della  Bretr.i^'.ia  ,  mantennero  per  molti  secolL 
un  amichevole  corrispnn Jenn  col  loio  paese  nativo;  e 
mandarono  aiuto  ai  Belgi  britanni,  quand'essi  erano  stret- 
ti da'  Koinani  ,  o  da  altri  venturieri  venuti  dal  continen- 
te .  Lonmor  re  d' Inishuna  ',  cioè  di  quella  parte  della 
Brenaiina  meriJionak- ,  cW  è  \\  dirimpetto  della  costa  d' 
Irlanda)  essendo  attaccar©  non  so  da  qua  i  nemici,  man- 
do -j^r  ajuto  a  Cairbar,  sigior  di  Atha,  il  più  pot>:nie  ca- 
po du  Firboi  :i  .  Curbar  inviò  .  in  so;-corso  di  Coninor, 
suo  t-atcllo  Cathmor.  Questi  ,  dojo  vniie  vicende  pose  fi- 
ne a. .a  guerra  coila  total  disfatta  dei  nemici-  e  tornò 
trioniante  alla  resideuza  di  Gpnmor.  Òtti  al  convito  Sul' 
S    J  imi- 
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Venne  ,  e  i  nemici  ne  fugò  :  Io  viete 
JVI.iestoso  la  vergine  e  leggiadro 
Nella  sala  p.irerna  ,  e  Mcn  cadea 
Indifferente  di  Canncrre  il  guardo 
Si!  Il  donzella  dalls  lunghe  chiome  . 
Ma  '1  terzo  giorno  dall'  acquosa  Erina 
Fiti  sen  venne  (0)  e  raccontò  1'  alzarsi 
Dello  scudo  di  Selma,  {p)  ed  i!  periglio- 
t)cl!' oscuro  Cairba  .  Il  duce  a  Giuba  (^) 
Spiegò  le  vele:  invan  ;  che  in  altre  terre 
Soggiornavano  i  venti  (r)  .  Egli  tre  giorni 
Sulla  spiaggia  si  stette  ,  e  P  occhio  addietro. 
In  ver  le  saie  di  Goinòr  voigea  : 
Che  delia  figlia  gli  pungeva  il  core 
La  rimembranza,  e  ne  iraea  sospiri  . 
Or  qujiido  a  risvegliar  l'assonnate,  onde. 
Il  vento  incominciò  ,  scese,  dal  colle. 

inaila  figlia  di  Conmor  s'  innamorò  disperatamente  di  Cs- 
thmor,  iMa  questi  innanzi  che  la  passione  della  donzella 
fosse  scoperta,  era  stato  richiamato  in  Irlanda  da  suo 
frntelìo  Cairbar,  per  la  nuova  che  quegli  aveva  ricevuta- 
t'ella  spedizione  Ji  Finga].  Cathnior  essendogli  il  vento- 
contrario  s'  arrestò  tre  giorni  nella  baja  vicina.  In  que- 
sto tempo  Sulmalia  travestita  da  guerriero  venne  ad  of- 
ferirgli i  suoi  servigi,  Cathmor  V  accedo,  seti/a  conoscer- 
la, e  avendo  fatto  vela- per  T  Irlanda  ,  arrivò  in  Ulster 
poco  prima  della  morte  di  Cairbar:  dal  che  si  comprende 
xrh'  egli  non  ,bbe  parte  nella  cospirazione  del  fratcjlo,  e 
neil'  assassinio  di  Cormac  .  Ti.id.  i/igi, 

(0)  Nome  d'  un  messo  irlandese  . 

(p)  Questa  espressione  significa  l^  incominciM  àell» 
guerra.  La  cerimonia  usata  da  Fingal  quando  ii  accingeva 
aqualche  spedizione  vien  ri  Te;  Uà  da  Ossian  in  uno  de"  suoi 
minori  poemi  .  Un  cantore  di  mezza  notte  andava  alla  sa- 
la,  ove  le  tribù  festeggiavano  nelie  occasioni  solenni  ;  in- 
tonava la  cunx,o)i  dslUi.  guerra  ,  e  chiamava  tre  volte  gii 
spiriti  dei  loro  morti  antenati  a  venir  sulle  (uro  navale  a 
mirar  le  azioni  dei  loro  f.gli.  Allora  Fingal  appendeva  io 
scudo  di  Tremmor  a  un  albero  sopra  la  rupe  di  Selma:, 
battendolo  per  intervalli  con  la  punta  rintuzzata  d'  una 
lancia,  e  cantando  intanto  la  car.zon  della  guerra  .  Così 
faceva  egli  per  tre  notti  consecutive  ,  e  nel  tempo  stesso 
imandava  messaggeri  a  convocar  le  tribù.  TraU.  u'QL- 

(q)  Braccio  di  mare  in  Inishuna  . 

^r)  Era  bonaccia- 
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Sconosciuto  guerrier,  che  di  far  prova 
Dell'asta  gioveniie  avea  vaghezza 
Nei  campi  di  Catmorre  .  Ah  sotto  V  elmo 
Qual  volto  si  nasconde?  (-r)  era  Sulmalla  . 
Venne  anelante  con  forzati  passi 
Dietro  l'orme  del  re:  natava  in  gioja 
La  sua  azzurra  pupilla  in  rimirarlo  , 
Quando  stendea  le  ben  composte  membra 
Lungo  il  ruscello.  Ma  Catinòr  credea 
Ch'  ella  pur  anco  cavrioli  e  damme 
Inseguisse  con  1'  arco  ;  oppur  che  assisa 
Sopra  la  vetta  di  Lumon',  la  bianca 
M.mo  stendesse  ad  incontrar  il   vento 
Che  spirava  da  Erina  ,  amaro  albergo^ 
Dei  suo  diletto  :  di  tornar  pei  1'  ond(r 
Promesso  avea ,  ma  lo  prevenne  .  E*  dessa  , 
Volgiti,  o  duce,  hai  la  tua  bella  accanto  . 

L'  eccelse  forme  dei  campion  d'  Erina 
Cerchio  feana  a  Catmòr  ;  nessun   mancava  , 
Fuorché  Foldan  dal  tenebroso  ciglio  . 
Giacea   lungi  costui  sotto  una  pianta  (?)  , 
Riconcentrato  nel  profondo  or.'joglio 
Di  SUI  c:i!iginosi  anima  (v)  :  al  vento 
Stride  1'  ispido  crine;  ei  tratto  traitU' 
Va  borbottando  discordanti  note 
Di  dispettoso  canto  :  alfin  cruccioso 
Pesta  la  pianta  colla  lancia,  e  parte, 
E  cogli  altri  si  mesce.  Al  raggio  ardente 
D'  arida  quercia  il  giovinetto  Idalla 
Splender  vedeasi  in  placido  sembiar.te  . 
Giù  per  la  fresca  rubiconda  guancia 
In   lunghe  liste  d'ondeggiante  luce 
Cadegii  la  biondissima  ricci.ija  . 

(s)  Questo  sentimento  non  si  trova  nel  testo  .  Ossian 
norr  so  come  scordò  i]  suo  tavorito  interrogativo  quando 
forse  il  luogo  Jo  richiedeva  di  pili.  Il  traduttore  supplì 
per  lui . 

(0  Indispettito  per  aver  perduta  la  battaglia  contro 
Fillnno  . 

(v)  L'originale:  involto  nclV  altera  sua  animn  . 
S.    4 
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Soave  era  sua  voce,  e  lungo  fi  dora 

S.-vTvemeDre  l'accordava  ai  suono 
Di  music'  arpa  ,  e  co!  gentil  concento 
Temprava  il  rugghio  dèi  ruscel  natio  . 
Ke  d'  Erina  ,  diss'ei,  conviti  e  feste 
Richiede  il  tempo:  or  via,  fa  che  si  desti 
La  voce  dei  cantor  ;   1'  alma  dal  canto 
Torna   pili  fresca  e  vigorosi  in  guerra  . 
Nette  cc.pre  Inisfela  ;  errarci  intorno 
Già  scorgo  i  passi  luridi  dell'ombre; 
L'  on:bre  del  spenti  in  guerra  intorno  stancr 
Sitibonde  di  canto:  ai  canto  ,  all'arp?, 
S'aiiegrmo  gii  estinti  .  Estinti  e  vivi 
(  Scoppiò  in  tal  detti  di  Foldan  lo  sdegno) 
Copra  dimenricanza  (:>f)  :  in  fjccia  mia 
Si  ragiona  di  canto,  or  eh'  io  son  vinto? 
Ma  no,  vinto  non  fui  (y)  ,  ssllo  il  nemico 
Se  'J  mio  sentler  fu  turbine  e  procella  . 
Stroscia  di  sangue  m'allagava  i  passi, 
Piovea  morte  ì' acciar  :  ma  che?  gì' imbelIT 
Stavanmi  a  tergo:  indi  fu  Morven  salva. 
Or  va,  molle  gaizon,  tasteggia  l'arpa 
Nslla  valle  d'f  Ciora  :  ogni  s\u  corda 

M  Non  poteva  dirsi  a  c;ue'  tempi  bi?sten::n)ia  più  cs-c» 
crabile. 

(3)  S'è  aggiunto  quaìche  tratto  all'originale  per  dar 
più  risalto  aJJa  Feroce  jattaiiza  di  Foidath,  che  gii  viene 
poi  aspramente  rimproverata  da  Waithos  .  L'espressioni 
«lei  testo  son  queste  :  innocuo  non  ju  però  il  mio  cji^o  in 
ba:ta!;lia  :  ruicello  di  sangue  circmidavami  i  [assi  ec.  La 
confessione  d'esser  vinto  i:i  bocca  d'un  uoriiO  coiì  crgo- 
jjlioso  com'era  Foldat'i  parca  iiierllare  un  correttivo  più 
ione,  e  ciò  che  seyue  non  par  caricato  abbastanza  ,  per 
che  iMalthos  ;.i  scagli  con  tanta  forza  contro  1'  tcccssua 
millanterìa  del  suo  emulo.  Qualche  tratto  aggiunto  nella 
traduzione  fu  preso  appunto  dalla  risposta  di  Malthos:  il 
corso  tuo  ,  0  sire  di  \l"ìna  ,  si  asscmii^liava  ^d  un  turbalo 
ruscello:  rotoLiv.ìno  i  morti  sul  tuo  sentiero.  Il  tradatso- 
re  avendo  di  sopra  tatto  uso  di  seirtiir.enti  aivaloghi  ,  gli 
ha  poi  soppressi  a  quel  luogo,  so'^titucndone  degli  akri 
dello  stesso  genere  .  Il  far  die  Ossian  nicdesinio  inter,ireti 
o  abbellisca  sé  stesso,  è  un  metodo  usato  as;ai  spcsio  dal 
tcaduttore . 


.< 
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Dura  rlspoiidj  {z)  alla  tua  voce  imbelle  , 
Mentre  più  cerchi  d'  adescar  cantando 
Donna  che  adocchia  in  un  boschetto  ascosa 
La  tu.i  gialliccia  efFeaiminata  chioa:)3  . 
Va  sai  dora  garzon ,  fuggi  d.il  Luba  ; 
Questo  è  campo  d' eroi .  L  ascolti ,  e  il  soffri 
Re  di  Teiiiora  {a)?  con  arcigno  volto 
Malto  riprese.  A  te,  signor,  s'aspstta 
Dar  della  pace  e  della  pugna  i  cenni  . 
Contro  i  nemici  tuoi  spesso  tu  fosci 
Foco  distruggitor,  spesso  atterrasti 
Entro  tombe  di  sangue  armate  iniere , 
Ma  noi  tuo  ritornar  chi  di  baldanza 
Parole  intese  {'j)  ?  I  furibondi ,  i  folli 
Sol  si  pascon  di  stragi  ,  e  spirau  morte  < 
Sopra  la  punta  ddÌA  lancia  è  fitta  {e) 
La  lor  memoria  ,  ed  han  pensieri  e  sensi 
Di  zuffe  e  sangue  avviluppati  e  intrisi. 
Sempre  parlari  costor.  Duce  di  Mo:na  , 
Vanta  a  tu3  posta  il  tuo  valor:  tu  sei 
Nembo,  turbin,  torrente  .  E  che  ?  tu  solo 
Scuoti  la  lancia?  avesti  a  fronte  ì  forti, 


(2.)  Dura  rispondu  ,  sono  appunto  le  parole  del  testo  $ 
ma  il  senso  non  è  quello  della  traduzione.  Duraìn  que- 
sto luogo  dev'  essere  un  fiume,  o  un  monte  del  Conaught  ì 
ma  non  si  può  dirne  nulla  di  certo  perchè  né  Ossian  lo 
nomina  più  ,  né  il  Sig.  Macpherson  ce  ne  dà  veruna  con- 
tezza .  Comunque  sia  ,  Foldano  augura  a  Idalia  che  Dura 
gli  risponda  ,  il  che  non  è  augurio  molto  tristo  per  un  can- 
tore.  Cotesto  incognito D«m  irlandese  mi  risvegliò  l'idea 
del  dur^  Italiano  ;"e  veggendo  che  da  questt>  termine  inte- 
so alla  nostra  fcigia  potca  risultarmi  un  senso  meglio  a- 
dattato  alle  persone  e  a.'hi  circostanza,  non  seppi  astener- 
mi dall' ammetterlo,  encomiando  alquanto  il  luogo  senza 
cercar  se  il  Dura  d'Irlanda  o  altri  per  lui  potesse  oiFen- 
dersi  alla  mia  arditezza. 

(j)  L'originale  più  sedatamente:  re  dì  Temerà  ,  a  te 
solo  s'  aspetta  esser  capo  in  guerrti.  La  fierezza  di  Malto 
parca  che  ricercasse  un  po' più  d'  inìpeto  . 

(i)  L'originale:  cht  udì  le  tue  p.t,ole  . 

(0  L'originale  i  la  loro  memorici  riposa  sulle  ferite 
della  loro  Lincia  j  !i  bnttai^lia  è  ripiegata  nei  Ivr.pen' 
steri  . 

é    5 
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Non  i  fiacchi  alle  spalle  (<?').  Ahi  fiacchi  noii" 

Osi!  tu  sostener,  c'è  chi  te!  niega  , 

Chi  del  tuo  irato  impareggiabil  brando 

Non  teme  il  paragon  .  Farsi  due  vampe 

Nel   volto  i  duci ,  stralunar  gli  sguardi , 

Curvarsi  innanz-i  ,  ed  impugtiar  ie  spade 

Fu  solo  uà  punto.  In  fera  zufla  avvolti. 

Il  convito  regal  già  già  di  sangue 

Bruttato  avrjano,  se  di  nobii  ira 

Non  s'accendea  Catmòr  .  Trasse.  1'  acciaro 

Riverberante  ,  e  imperioso  in  atto, 

Ojà  ,  gridò,  freno  a  que^  spirti  insani  (f ) , 

Figli  dell' ri lrere2za  :■  oltre,  nei  buio 

Correte  a  rimpiattarvi  :  a  sdegno  forse 

Provocarmi  v'alletta?  e  trani.i  a  forza 

Contro  d'entrambi  a  sollevar  la  spada? 

Guai  se . .  .  non  più:  questo  di  gare  e  risse 

Tempo  non  è;  sparitenji  dinanzi 

Nubi  importune;  del  comun  diletto 

Non  turbate  la  gioia  .  Ambo  allibbiro  ,- 

Ambo  s'allontanar  di  qua,  di  là 

Taciti ,_ rannicchiati;  avresti  appunto 

Viste  di  paludosa  iiifetta  nebbia 

Du«  smisurate  ed  orride  colonne, 

Quando  di  mezzo  in  suo  chiaror  sovrarro 

Vi  spunta  il  sol,  s' arretra n  quelle,  e  dense. 

In  se  raccolte  tenebrosamente 

Van  roteando  ai  lor  cannosi- stagni . 

Stavan  gli  altri  gusrrier  taciti  a  cerchio 
Della  mensa  regale,  e  ad  era  ad  ora 
Volgean  mal  ferme  e  rispettoso  il  guardo 
D'  Ara  ai  signor  ,  che  passeggiava  in  mezzo- 
Nel  nobile_  ferver  di  sua  grand' alma,. 
Che  intiepidìasi,  e  già  spuntava  in  quella 

W)  Tutto  ciò  che  segue,  sino  alle  parole,  f^rù  due 
•vampe  ,  5'  è  aggiunto  dal  traduttore,  per  far  un  po'  più 
di  strada  aJla  zuffa  seguente,  che  non  sembrava  abba- 
stanza preparata  . 

(f)  L'  originale:  vi.i,  (  o  giù)  le  -vostre  ris^onfiatc  a- 
time . 
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L'  amabi!  c:i!ir,:i,  e  '1  bel  seren  natio  . 
Sul  cimpo  alfìti  t' oste  sdrajossi ,  il  sonno 
Scese  in  Moilena:  di  Fonar  soltanto 
Seguì.i  la  voce  a  risonar  Catniorre  , 
Sangue  di  Larto,  il  condottier  dei  Lumo  (/).. 
Ma  non  1' udìa  Catmòri  scpiro_  ei  giace 
Lungo  un  fremente  rio  :  sibila  il  crine, 
Gradito  scberzo  alla  notturna  aurefta  . 

Venne  Cairba  a'  sogni  suoi ,  ravvolto 
Tra  fosca  nube,  che  per  vesta  ei  prese 
Nel  grembo  della  notte:  oscura  in  volto 
Gli  spuntava  letizia  ;  inteso  avea 
La  tunsbre  canzon,  che  alla  sua  ombra 
Carilo  sciolse  (,g) ,  e  ne  volò  repente 
All'aeree  sue  stanze:  uscirò  i  rochi 
Accenti  suoi  col  fremirò  confusi 
Del  mormorante  rio  .  Gioja  riscontri 
L' anima  di  Catmòr:  Moiìena  intese 
La  voce  sua;  Cairba  ebbe  il  suo  canto  . 
Or  veleggia  su  i  venti  ;  è  la  sua  fotma 
Nelle  sale  paterne  ;  ivi  serpeggia 
Quasi  vampa  terribile  che  striscia 
Per  lo  deserto  in  tempestosa  notte . 
Generoso  Carmorre,  alla  tua  tomba 
Vati  non  ma-!icheranno  :  amor  dei  vati 
Fu  seiHpre  il  prode  :  lusinghiera  auretra 
E*  il  tuo  nome ,  o  Catmòr .  Ma  odo ,  o  parmi  {hy 
Un  suon  lugubre;  nel  campo  del  Luba 

(/)  Lca-thon  ,  come  del  capo  di  quellE  colonia  di 
Firbolg  che  prima  tragittò  in  Irlanda.  Lo  «irabiJiniento 
di  Lartlion  in  questo  paese  è  riferito  diftusaineiue  nel 
canto  7.  Qui  è  chiamato  Lartiìon  di  Lumon  ,  dal  monte  di 
Inishuna  che  somministrò  Ja  materia  alla  labbrica  della 
sua  nave . 

(3)  Vedi  il  fine  del  canto  2, 

(/;)  L'  ombra  di  Cairbar  predice  indiiettamente  la 
morte  di  Cathmor ,  enumerando  i  segnali  ,  che  ,  secondo 
l'opinione  di  que'  tempi,  precedevano  la  morte  delle  per- 
sone famose.  V.  il  Ragionarn.  preljm.  D.-l  restcrle  pariate 
dell'ombre  presso  di  Ossian  sono  per  lo  più  concise  ed 
oscure  ,  il  che  giova  a  sparger  un  non  so  che  di  più  ri- 
spettabile sopra  queste  scene  soprannatural:  ■ 
S    6 
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Sravvi  una  cupa  voce  .  Aerei  spettri  » 
Inforzate  il  lamento:  eran  gli  estinti 
Carchi  di  fama;  ecco  si  gonfia  e  cresce 
Il  mesto  suon ,  l'aere  se  n'empie,  il  nembo 
Ulula  .  Addìo  Catmòr  ...  tra  poco  ...  (/)  addio  » 

Fuggì  ravvoltolandosi:  l'antica 
Quercia  sentì  la  sua  partenza ,  e  '1  capo 
Sibilante  crollò  .  Dal  sonno  il  duce 
Scossesi,  impugna  l'asta,  il  guardo  intorno 
Desioso  rivolge  ;  altro  non  vede 
Che  notte  atro^velata  .  Ella  e  la  voce. 
Disse,  del  re  :  ma  la  sua  forma  e  ita. 
O  figli  della  notte,  i  vostri   p^ssi 
Non  lasciai!  orma  :  in  arido  deserto  , 
Quasi  del  sole  ripercosso  raggio, 
Comparite  talor,  ma  sparite  anco 
All'apparir  dei  nostri  passi:  or  vanne 
Debole  stirpe  :  in  te  saper  non  regna  ik)  . 
Vane  soil  le  tue  gioje,  a  par  d'un  sogno 
Che  lusinga  e  svanisce,  o  quale  all'alma 
Lieve-alato  pensier  s'  a/faccia  e  passa  . 
Catmoc.tra  poco... e  che  sarà?  fìa  basso. 
Scuro  giacente  in  la  magione  angusta  : 
Vs;  co' mal  fermi  ancor  socchiusi  lumi 
Non  arriva  il  m.ittin?  Vattene,  o  ombra  , 
Battaglia  e '1  mio  pensier:  tatt'  altro  è  nulla. 
Già  sovra  penne  d'aquila  m'innalzo 
Ad  afferrar  della  mia  gloria  il  raggio. 
Giaccia  sul  msrgo  a  serpeggiinte  rivo 
In  solitaria  valle  anima  in-ibeil-e 
Di  picciolo  mortai  >■  passalo  gli  anni, 
Volvonsi  le  sragioni,  ei  neghittoso 
Torpe  in  riposo  vii:  rtu  che?  la  morte 
Vien  sopra  un  nembo  tenebrosa  e  muta  , 

(«)  L'originale:  Cathmor  in  breve  fiA  basso.  S'è  Cre- 
duto meglio  lasciar  il  senso  interrotto.  Lo  stesso  s' t 
fatto  più  sotto  al  v.  507,  ove  Caihraor  ripete  le  parole 
dell'  ombra  , 

(A)  Si  sente  che  i'  eroe  è  alquanto  indispettito  pet 
questa  predizione  poco  cbbji^antc  . 
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E'I  grigio  cnpo  inonor.ito  atterra  . 
Tal  io  non  partirò  .  Non  fu  Catinorre 
Molle  g.uzone  ad  esplorare  inteso 
Covil  di  damme  :  io  spaziai  coi  regi  , 
Con  lor  venni  a  tenzone,  e '1  mio  diletta 
Fa  mortifero  campo  ,  ove  la  pugna 
Spnzza  dal  suol  le  affastellate  squadre, 
Qml  forte  sotHo  accavallate  nubi  . 

Così  parlò  _d'  Alnecma  il  sire,  e  ferma 
Serenità  gli  si  diifiise  in  petto  : 
Quasi  fiamma  vital  valer  gli  serpe  ^ 
Di  vena  in  vena  :  maestosi  e  grandi 
Sono  i  suoi  passi,  e  già  sgorgagli  intorno 
Il  Faggio  orientai  .  Vid'ei  la  grigia 
Oste  grad.Ttamente  colorarsi 
Alla  nascente   luce,  ed  allegrassi  , 
Come  s'allegra  un  spirito  del  cielo  , 
Ch'  alto  su  i  mari  suoi  s'avanza,  e  quelli 
Vede  senz'  onda,  e  senza  penna  i  venti: 
Fallace  calma  e  passeggiera  ,  oi  tosto 
Risveglia  i  flutti  imperioso,  e  vasti 
Sonante  spiaggia  a  flagellar  li  spinge  . 

Lungo  la  ripa  d'  un   ruscello  intanto 
D'  Inisuna  la  vergine  (/)  giacca 
Addormentata  .  Dall'  amabil  fronte 
Caduto  era  1'  elmetto  r  ella  sognando 
Sta  nelle  patrie  terre:  ivi  il  mattino 
Dorava  1  campi  suoi  j  scorrean  dai  massi 
Cerulei  rivi,  e 'i   venticel  per  gioco 
De'  giuncheti  scotea  le  molli  cime  . 
Vivace  suono  che  alla  caccia  invita 
Spaigesi  intorno  ,  ai  cacciator  sovr:<stA 
D'Ata  l'eroe;  1' innaiìiorato  sguardo 
Egli  torce  a  Sulmalla:  essa  la  faccia 
Rivolge   altrove  orgogliosetta  ,  e  1'  arco 
Piega   negli  atti  non  curante,  e  in  volro 
Ferma:  ah  Sulmalla,  ah  !  ma  vacilla  il  core  (w) , 

(/)  Su!malfs. 

{m)  Quest'  ultuno  sentimento  ho:-,  è  nel  testo,  ma  pir- 
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Tal  era  il  sogno  suo,  qu.indo  dappresso- 
Le  si  fece  C^tmòr.  Videsi  innanzi 
Quel  caro  volto  ,  inaspetrura  vista  , 
E  '1  ravvisò:  che  far  dòvea  P  eroe  ? 
Geme,  piarse  ,  partì:  non  duce  d' Ata  , 
Non  è  tempo  d'  amor,  t'  attende  il  campo  ^- 

Ei  disse,  e '1  cerchio  ammonitor  percosse 
Onde  di  guerra  esce  la  voce  (>j)  .  Erina 
Sorsegi:  intorno  ,  e  rimbombò  :  daT  sonno 
La  vergine  si  scosse  ,■  arrossa  ,  e  trema 
Delle  sparse  sue  trecce  ;  adocchia  a  terra 
L'elmetto,  e  frettolosa  e  prilpitante- 
Lo  ricogiie  ,  e  s'  asconde  ;  ohimè .'  s'  Erina- 
Sapesse  m:ii  che  in  queste  spoglie  e  avvolta- 
La  figlia  d'  Inisuna  !  Ella  rammenta 
La  sua  stirpe  regale,  e  le  divampa 
La  nobil  alma  di  leggiadro  orgoglio  o 
Dietro  una  rupe  si  celò,  d;i  cui 
Scende  garrulo  rivo  in  cheta  valle; 
,-,  Gioconda  solitudine  remota 
A  pacifiche  damme,  anzi  che  quindi 
Ne  le  cacciasse  alto  fragor  di  guerra  o 
Qui  della  bella  vergine  all'orecchio 
Giungeva  ad  or  ad  or  la  cara  voce 
Dell'amato  guerriero:  alia  sur  doglia 
Qui  s'  abband(;na  ,;  del  suo  mal  presag.v 
L'anima  le  si  abbuja  ;  ella  dal  car.to 
Cerca  confòrto,  ed  amorosi  l:ii 
Sparge  su!   vento  in  suon  flebile  e  fioco.- 
Breve  gioja  ,  ove  se'  ita; 
Caro  sogno  ,  ove  sei  tu  ? 


ve'  necessario  d'aggiungorJo,  perchè  senza  questo  parreb- 
be che  Sii]mai/a  fosse  indi fiertn te  all' amor  di  Catmor  ,  il 
clie  è  smentito  dalla  storia  e  da' vari  luoghi  di  Ossian. 
(/■■)  Il  testo:  ove  abit^  la.  -voce  di  guerra.  Io  ."rcudo 
di  Cathmor  avea  sette  cerchi  principali,  il  suon  di  cadau- 
no de.' qujJi ,  cillor  eh' ei  lo  colpiva  colla  lancia  ,  indicava 
un'ordine  pirticolare  del  re  alle  sue  tribù.  Il  suono  di 
i.no  di  essi  ,  comp  q-i  -i  scorge  ,  era  il  segnale  per  la  ra- 
dunanza ut-li'  a.iiUia.  V.  e.  7  v.  ^45  • 
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Inisuna  è  già  sp.irira  (o) , 
lì  mio  suol  non  veggo  più  . 

Della  caccia  in  la  mia  rerra 
Più  non  odo  il  lieto  suon  : 

F.'ilda  orribile  di  guerra 
Mi  circonda  :  ove  mar  son  ? 

Guardo  fuor  ne  veggo  un  raggio, 
C!ia   Hi' additi  il  mio  sentier. 

Ah  che  speme  altra  non  aggio  ! 
Ah  che  basso  è  '1  mio  guerrier  (/>)  ? 

Presso  è  il  re  dell'  ampio  scudo  ,. 
De'  possenti  atrerrator. 

Ohimè!  scende  il  ferro  crudo, 
Ah   tu  cadi,  o  dolce  amor! 

Di  Gomone  ombra  diletta  (^)  , 
Ove  porti  il  mobil  pie? 

Caro  padre  ,  arresta  ,.  aspetta,. 
Non  andar  lungi  da  me. 

Stranie  terre,  altri  paesi 
Vai  sovente  a  visitar  ; 

La  tua  voce,  o  padre  ,  intesi  , 
Mentr'  io  lassa  ero  sul  mar. 

Figlia  rr,ia  tu  corri  a  morte  (r)  ,. 
La  tua   vece  parca  dir  : 

Tutto  invan  ;  che  ai7ior  più  forte. 
Nel  mio  cor  si  fea  sentir . 

Spesso  i  figli  a  trar  dì  pene  (s). 
La  patenra  ombra  sen  vien  ,, 


(.«)  Allude  al  sogno  accennato  di  sopra  3  in  cui  le  pa' 
rev.i  d'  esser  alla  caccia  in  Inishuna  assieme  con  Cathmor. 

(p)  Parla  come  fosse  ùaiso  ,  perchè  teme  che  debba 
esserlo. 

{'j')  Gon-mor  padre  di  Sulmaila  restò  Ucciso  in  quella^ 
guerra  da  cui  Cathmor  liberò  Inishuna .  Tr^U.  iuf^l. 

{y)  I  sentimenti  di  questa  strofa  sono  un' aggiunta  del 
traduttore,  ma  suggerita  dal  testo.  La  voce  di  Gomor 
iìitcsa  dalla  fi;^'lia  non  duvea  essere  che  un  suono  inani- 
mato ,  né  poti  va  aver  altro  oggetto  che  di  uistoglitrla 
dnl  suo  viaggio. 

•.5)  \ecii  sopra  ciò  il  K.igionamento  preliminare  in- 
torno r  apparizioni  deii'  ouibre  paterne  . 
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Quando  afflitti  e  fuor  di  spene 
Solo  in  duci  vita  gli  tien  . 

Il  mio  caro  ah  se  m'è  tolto  , 
Vieni  o  padre  per  pietà; 

Strutto  in  pianto,  in  duo!  sepolto 
Più  dìl  nifOs  qual  cor  sarà? 


CANTO     V,- 


ARGOMENTO 


JLJe  due  armate  sì  schierano  in  ordine  dì 
battaglia  sulle  due  sponde  del  fiume  Lubar , 
Variata  dì  Fintai  a  suoi  guerrieri.  Egli  da 
il  comando  a  F Ulano ,  ma  nello  stesso  tempo 
lo  raccomanda  alla  direzione  dì  Gaulo.  V 
armata  dei  Fìr-bolg  è  condotta  da  Foldath. 
Grandi  azioni  di  Pillano  :  mentr  egli  vìnce 
in  una  parte ,  Foldatb  neW  altra  incalza  a- 
spramente  i  Caledvnj ,  ed  avendo  ferito  Der^- 
mid  lor  condottiero ,  gli  mette  in  rotta .  Ber- 
mìd ,  benché  indebolito  dalla  ferita  ,  risolve  di 
sfidarlo  a  s ingoiar  combattimento ,  affine  dì 
arrestarne  i  progressi .  Sopraggiunge  Fillano  , 
attacca  Foldath ,  e  P  uccide  .  V  esercito  dei 
Fìr-bolg  è  pienamente  sconfitto .  Il  canto  sì 
chiude  con  un  apostrofe  a  Clatho  m.idre  dì 
Fillano , 
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di  lance  e  di  scudi  ospite  aiTìica  (<'), 
Arpa,  che  d'Ossian  nelle  sale  appes3  , 
L'esperta  man  risvegliarrice  invai; 
Scendine,  arpa  diletta  ,  e  fa  eh' io  senta 
La  nu  voce  gentil  .  Figlio  d'  Alpino  (i^)r 
In  percoli  le  corde;  a   te  s' aspetra 
Ravvivar  l'alma  del  cantor  languente. 
La  romorosa  corrente  del  Lora 
Scicmbrò  la  storia  dal  mio  spirto  (e):   io  seggo 
Ntlla  nube  degli  anni;  e  pcc'ni  ,  amico  , 
^ono  i  spiragli  (d')  ,  ove  s'  affaeci  e.  guati 

(a)  Ossian  apre  il  canto  con  un'invocazione  alfa  sua 
a.pa  ,  che  solca  st.ir  appesa  in  mezzo  agli  scudi  .  Questi 
slanci  improvvisi  danno  una  gran  vita  alla  poesìa  di  Os- 
sian .  Eisi  sono  sempre  in'metro  lirico  .  I  vecchi  che  ri- 
tengono a  memoria  le  composizioni  di  Ossian  j  mostrano 
una  gran  si.ddisfazione  quando  s'  incontr;ir.o  in  cotesti  pez- 
zi rimati  ;  e  si  prendono  una  gran  cura  di  spiegar  le  loro 
bellezze,  e  di  sviluppar  il  senso  di  qualche  frase  anti- 
<5uata.  Questo  parziale  attaccamento  non  procede  dalla 
bellezza  superiore  dei  suddetti  pezzi  lirici  ,  ma  piuttosto 
dal  gusto  per  la  rima  the  i  bardi  moderni  hanno  intro- 
dotto tra  i  montanari  .  Non  avendo  nessun  genio  per  il 
sub  ime  e  il  patetico,  essi  collocano  tutta  la  bellezza  delia 
poesìa  nel  ritorno  armonioso  delle  consonanze.  La  sedu- 
cente attrattiva  della  rima  andò  scemando  nei  loro  nazio* 
nali  quell'attaccamento  eh'  ebbero  per  lungo  tempo  per  il 
recitativo  di  Ossian;  e  quantunque  ancora  ammirino  i  di 
lui  componimenti  ,  la  loro  ammirazione  è  fondata  piuttO" 
sto  sopra  la  loro  antichità,  e  sul  dettaglio  dei  fatti  che 
essi  contengono  che  sull'eccellenza  poetica.  La  rima  iti 
progresso  di  tempo  fu  ridotta  in  sistema,  e  questo  è  così 
generalmente  inteso  che  ciascheduno  de' mandriani  cnna- 
pone  dei  versi  assai  tollerabili;  benché  altro  non  conten- 
gano che  descrizioni  d' una  natura  rozza,  e  gruppi  d'idee 
poco  interessanti  ,  espressi  coli'  armonìa  fluida  e  non  la- 
vorata d'  una  cadenza  monotona.   Trad.  ìhj,/. 

(i)  Alpino  è  introdotto  come  un  celebre  cantore  nel 
poema  intitolato  /  cariti  di  Se/ma  .  Suo  figlio  è  nominato 
in  pili  d'  un  luogo,  ma  sempre  senza  nome  particolare. 
Stmbra  ch'egli  fosse  un  cantcr  subalterno  attaccato  a  Os- 
sian ,  che  ne  accompagnasse  i  canti  con  l'arpa  . 

(0  Cioè  ,  lo  strepito  de!  nume  interruppe  il  fi'o  delle 
mie  idee,  e  fece  che  si  rafljcddasse  il  mio  estro  poetico . 

C'O  L'  originale  :  poche  sono  le  sue  (iferture  (  delia  nU' 
bc  digli  anni }  zmo  il  passato  » 
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Lo  spirto  mio  ver  le  passate  etadi  (e'), 
E  vision  ,  se  viene,  e  fosca  e  tronca. 
Ti  sento  ,  o  graziosa  arpa  di  Cona  (/), 
Ti  sento  ,  e  già  le  immagini  vivaci 
Tornano  all'alma  Inia  (g) ,  come  ritorna 
Il  grembo  a  ravvivar  d'arida  valle, 
Dianzi  da  nebbia  neghittosa  ingombra  , 
Dietro  l'  orme  del  sol,  cortese  auretta  . 

Luba  splendemi  innanzi  (6):  in  su  i  lor  colli 
Da  un  lato  e  1'  altro  le  nemiche  squadre 
Stansi  attendendo  dei  lor  duci  il  cenno, 
Rispettose  così ,  come  dei  padri 
Mirasser  l'ombre.  Alle  sue  genti  in  mezzo 
S' ergean  dei  re  le  grandeggianti  forme  , 
Maestose  a  veder,  quasi  due  rupi 
Scabre  il  dorsa  di  pini  :  entro  il  deserto 
Le  vedi  alzarsi,  e  soverchiar  la  nebbia 
Torpido-veleggiante  ;  in  giù  pei  fianchi 
Scorrono  i  rivi,  e  gorgogliando  ai  nembi 
Spruzzan  le  penne  di  canuta  spuma. 
Del  suo  signore  alla  possente  voce, 
Erina  rapidissima  discende, 
Simile  a  fiamma  che  si  sparge,  e  stride; 
Sotto  i  lor  pie  Luba  s'asconde.  A  tutti 

{e)  Cioè:  son  vecchio  ,  e  la  mia  memoria  vacilla  . 

(/)  Il  suono  di  qualche  strumento  è  scrupre  necessa» 
rio  agi'  improvvisatori  . 

(g)  L'  origin.ile  :  Li  mia  anima  ritorna, 

(,h)  Si  ripiglia  la  narrazione .  Da  varj  luoghi  di  questo 
poema  possiamo  formarci  una  distinta  idea  della  scena 
dell'  azion  di  Temora.  In  picciola  distanza  J'un  dall'altro 
sergevano  i  colli  di  Mora,  e  di  Lona,  il  primo  de' quali 
era  occupato  da  FmgaJj  l'altro  dall'armata  di  Cathmor. 
Per  mezzo  ali'  interposta  pianura  scorreva  il  picciolo  fiu- 
me di  Lutar,  sulle  rive  del  quale  si  diedero  tutte  le  bat- 
taglie riferite  nei  primo  canto  ,  eccetto  quella  tra  Cairbar 
ed  Oscar .  La  zuffa  pur  oia  accennata  accadde  al  setten- 
■trione  del  colle  d;  M.->ra  ,  di  cui  Fingal  s' impossessò ,  dopo 
che  l'armata  di  Cairbar  si  ripiegò  sopra  quella  di  Catii- 
mor.  In  qualche  distanzi ,  ma  però  in  vista  di  Moia  verso 
r  occidente  ,  il  Lubar  usciva  dalla  montai;na  di  Grom- 
mai ,  e  dopo  un  breve  corso  per  la  pianura  di  Moilena  ,  si 
scaricava  in  mare  vicino  al  campo  di  battaglia,  irati.  ingU 
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Vola  innanzi  Fcldan  :  ma  d'Ara  il  duce 
Si  rirrasse  al  suo  poggio,  indi  solleva 
La  lancia  sua  ,  f:ice  di  guerra  ,  e  stella 
Allumatrice  d'onorata  finmma. 
Stassi  non  lungi  di  Gomòr  la  figlia^ 
Dclce-ìinguente;  di  battaglie  e  stragi 
Non  è  vago  quel,  core,  e  non  allegra 
Vista  di  sangue  i!  mansueto  sguardo  . 
Dietro  la  rupe  una  romita  valle 
Srendesi  ;  intorno  tre  ruscelli  azzurri 
Dissetan   l'erbe;  la  risgu-irda  il  sole 
Con  grazioso  raggio  ;  in  giù  dal  monte 
Scendono  in  frotta  cavrioli  e  damme  :. 
In  lor  s'  affisa  la  donzella ,  e  pasce 
Le  vaghe  luci  d' innocente  obbietro  . 

Vide  Fingàl  di  Borbarduto  il  figlio,, 
E  'I  minaccioso  strepitar  d'  Erina 
Sull' oscurata  piaggia:  egli  percosse 
Il  cerchio  del  brocchier,  che  mandx  i  duci 
AI  campo  della  fama.  Alzarsi  al  sole 
L'aste,  i  scudi  eccheggiàr  :  già  non  vedresti 
Timor  per  mezzo  all'  oste  andar  vagando  , 
Quas'  infetto  vapor  ,  che  a  loro  appresso 
Scava  quel  re  ,  eh' è  lor  fidanza  e  possa  » 
L'  eroe  di  gioja  sfolgorò  nel  volto 
Xn  mirar  le  sue  genti;  oh  quanto,  ei  disse, _ 
Di  Morven  mia  m'è  grato' il  suon  :  somiglia 
Vento  di  boschi  crollatore ,  o  fiume 
Rapido  rorator  d'argini  e  sponde  ; 
Quindi  è  chiaro-  Fingallo  ,  e  in  altre  terre 
Vola  il  suo  nome  :  una  sfuggevoi  luce 
Nei  perigli  ei  non  fu,  perchè  alle  spalle 
Sen-jpre  gli  fur  de'  suoi  guerrieri  i  passi  o 
Ma   neppur  io  dinanzi  unqua  v'apparvi  , 
Qua!  teTibife  spettro  ,  intenebrato 
Di  furor ,  di  vendetta  ;  ai  vostri  orecchi 
Non  fu  tuon  la  mia  voce  ,  e  gli  occhi  miei 
Non  lanciar  contro  voi  v.impe  di  morte  . 
SqJo  ii  Hìio  sguardo  i  contmnaci  e  alteri. 

Dì 
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Di  mirar  non  degnava  _;  il  mio  conviro 
Non  s' imbandii  per  loro;  e  al  mio  cospetto 
Svanìan  qual  nebbia  all'  apparir  del  sole  . 
Or  io  di  gloria  v'appresento  innanzi 
Un  giovinetto  raggio  (/)  :  ancora  in  guerra 
Poche  son  l'orme  sue,  mi  tosto,  io  spero, 
Alte  le  stamperà:  quella  dei  padri 
La  sua  forma  pareggia  j  ed  il  suo  spirto 
E'  una  facella  dell'avita  fiamma. 
Miei  fidi  il  v'accomando;  ah  custodite 
Di  Ciato  il  figlio  dalla  bruna  chioma  , 
Difendetelo,  o  prodi,  e  lui  con  gioja 
Riconducete  a!  padre;  egli  star  solo 
Quinc'  innanzi  porrà  .  Stirpe  di  Morni, 
Movi  dietro  i  suoi  passi,  e  sprone  e  scorta 
Siagli  la  voce  tua:  l'onor  rammenta  ; 
H-ìi  chi  t'osserva,  o  frangitor  di  scudi  (k) , 

Disse;  e  di  Cormo  ver  l'eccelsa  vetta 
Et  s'avviò;  lento  io  seguìalo  ;  accorse 
Gaulo  ;  io  scudo  rallentato  pendegli 
Dalla  cintura  :  Ossian  t'  arresta,  ei  grida. 
Legami  al  fianco  questo  scudo  (/) ,  il  lega  3 
Vedrallo  Alnecma  ,  e  crederà  che  ancora 
Io  rizzi  l'asta:  se  cader  m'è  forza, 
Celisi  la  mia  tomba  ;  io  senza  fama 
Dcggio  cader  {m):  ad  Evircòma  ascosa 
Sia  la  mia  morte;  ella  a'  aria  vergogaa . 


(«■)  Intende  Filiano. 

(,fc)  Le  parole  dell'originale  son  queste  :  >jcn  inosser^ 
vat.i  volvcsi  1.1  Ij.f.taglta  dman-^i  u  re,  spezzMor  tief;/i 
scudi.  L'espressione  è  ambigua.  Un  dotto  signore,  che 
m'onora  della  sua  amicizia,  crede  che  il  jejiso  di  questo 
luogo  sia  questo:  tu  (oGaulo)  non  t'  avMizi  spensterMw 
m:nts ,  ma  esamini  le  circoit^in.:e  ,  e  fai  uso  di  Ite  cautele 
necessarie.  L'interpretazione  che  ho  scelto  ha  però  ma;,- 
gicr  dignità,  ed  è  confermata  dalle  parole  di  Gaulo  a 
Pillano,  V.  102  . 

(/)  Convien  ricordarsi  che  Gaulo  era  stato  ferito  nclU 
precedente  battaglia  . 

(w)  Non  potendo  combattere  e  dar  prove  del  mio  va-« 
lorcj  r\Qn  posso  aver  dritto  alle  canzoni  dei  bardi. 
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Fillan,  sta  sopra  noi  l'occhio  del  forte i 

Ogni  possa  s'  adopri  :  ah  non  si  soffra 

Che  giù  dal  colle  ,  per  recar  soccorso 

Al  nostro  rotto  e  fug£?itivo  campo, 

Scenda  Fingallo  :  e  sì  dicendo,  ei  vola. 

La  mia  voce  il  seguì  :  sangue  di  Morni  , 

Tu  morir  senza  fjnia?  ah  non  remerlo.' 

jMa  così  va  («)  ;  le  lor  passate  imprese 

Sono  all'alme  de' forti  un  sogno,  un'ombra  ; 

E  van  pel  campo  della  fama   in  Traccia 

Di  novelli  trofei;  ne  dai  lor  labbri 

Escon  jiKii  voci  di  baldanza  e  vanto  . 

]o  m'allegrai  r.eJ  rimirarlo;  il  giogo 

Sùjii  di  Cormo,  e  al  re  posimi  a  fianco  (o) . 

Ecco  gli  opposti  eserciti  piegarsi 
L'un  contro  l'altro  in  due  ristrette  file 
In  ripa  al  Luba  :  ivi  Foldan  torreggia, 
Nimbo  d' oscuritade  ;  indi  sfavilla 
Li  giovinezza  di  Fillan  :  ciascuno 
Manda  suono  guerrier  :  Gaulo  di  Selma 
B;nte  lo  scudo:  all'arme,  al  sangue:  acciaro 
Sopra  r  acciar  sgorga  i  suoi  raggi  :  il  campo 
Mette  iìn  chiaror,  qual  di  cadenti  rivi, 
Qualor  da  opposte  irto-cigliute  rupi 
Escon  mescendo  le  stridenti  spume 
Con  fragor  rovinoso  .  Eccolo  ,  ei  viene 
.11  figlio  della  fama:  osserva  osserva, 
Quant'  oste  atterra  .'  o  mio  Fillan  ,  d'  anclsi 
Tu  semini  i  sentier  ;  per  te  già  i  nembi 
Traboccan  d' ombre  (/>);  ogni  tuo  passo  è  morte. 

Fra  due  spaccati  massi,  a  cui  fean  ombra 


(n)  Non  sembra  che  possa  darsi  altro  senso  alle  parole 
dell'originale:  »i.<  i  fatti  dei  possenti  abbandonano  le  loro 
A'iime  di  foco , 

{o)  Segue  neir  originale  i  ov^  egli  sedeva  co^  suoi  on- 
deggianti capelli  tra  il  vento  della  montagna  .  S'incontra 
in  pili  d'un  luogo  <li  questa  borra.  Ho  creduto  che  il  let- 
tore mi  dispensi  talvolta  dal  ritenerla  . 

(/■)  L'  origioale:  morti  siedono  sopra  i  nembi  d' intotf 
a  lui  . 
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Querce  intralciate  co' fronzuti  rami  , 
Stava  Rotolar,  ^cudo  d' Erina  .  ti  rota 
Sopra  Fiilano  ^' oscurato  sguardo, 
E  a'  suoi  sponda  si  ù .  L'aspro  conflitto 
Vide  Fingallo  avvicinarsi,  e  tutta 
L'anima  gli  balzò:  ma  quale  appunto 
Il  gran  sasso  di  Loda  (^) ,  a  cader  fora  , 
Di  Drumanardo  (r)  dal  ciglion  petroso 
Dir;<dicalo  ,  aìlor  che  mille  a  prova 
Imperversando  tenebrosi  spirti 
Squassan  Ja  terra  in  lor  furor,  con  tanta 
Mole,  con  tal  rimbombo  il  terrea  presse 
Rorinar  feroce  del  ceruleo  scudo  . 

Non  lungi  era  Culmin  (j):  proruppe  in  pianto 
Il  giovinetto  di  cordoglio  e  d'  ira: 
Ei  con  Rotm.àr  la  prima  volta  avea  (r) 
Curvato  r  arco  al  natio  tonte  in  riva  , 
E  de'  cerverti  sul  mattin  con  esso 
Seguìa  le  tracce,  e  discoprìane  il  letto. 
Scontrarsi  agogna  con  Pillano,  e  a  colpi 
Colpi  mischiar:  vampo  menando  innalza 
L'acciaro,  e  1' aer  fende,  e  fere  il  vento 
Pria  che  Fillan  :  ma  già  1'  assai  .  Che  fai 


(.])  s'è  già  detto  altre  volte  che  perf/V«»-.t  dì  Loda  s 
intende  un  luogo  d'adorazione  nella  Scandinavia.  Ossian 
nelle  sue  molte  spedizioni  alle  Orcadi  e  nella  Scandina- 
via acquistò  conoscenza  dei  riti  religiosi  di  que' paesi,  e 
vi  fa  spesso  allusione  ne' suoi  poemi.  Nelle  Orcadi  e  nelle 
isole  di  Shetland  trovansi  ancora  alcune  rovine  e  recinti 
ci'colari  di  pietre  ,  che  ritengono  sino  a  questo  giorno  il 
nome  di  Lod.i ,  o  Loden,  Lo  stesso  nome  di  Icdefi  ebbe 
pure  in  tempi  posteriori  il  magnifico  tempio  fabbricato  da 
Haquin  di  Norvegia  presso  Drontheim.  V.Mallct.  Iiitrod. 
alla  Stona  di  Dan.  frad.  tngi. 

(/)  Druman-ard,  a/ta  vetta, 

(j)  Cul-min.  Era  questi  figlio  di  Clonmar  capo  di 
Strutha. 

(0  I  sentimenti  di  questo  luogo,  incominciando  dal 
presente  verso  sino  al  v.  135  sono  nel  testo  disposti  di- 
versamence.  L'ordine  tenuto  dal  traduttore  sembra  ac~- 
cordarsi  meglio  e  colla  chiarezza»  e  colla  prossimità  de Ud 
idee. 
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Figlio  di  Colallina  (v)  ?  a  che  ti  scagli 

Su  quel  raggio  di  luce  ?  un  foco  è  questo  , 

Foco  distruggitor  :  g.irzon  di  Strut.i 

Mal  accorro,  t'arretra;  i  vostri  padri 

iSLon  fur  nel  campo  e  nelia  zutìa  uguali. 

Misera  madre  !  in  la  romita  s\la 

Siede,  e  col  guardo  sul  ceruleo  Srruta 

Pende  inquieta  :  ecco  repente  insorgono 

Sopra  il  torrente  tortuosi  turbini  , 

E  mentre  sibilando  si  travoltolano  , 

Nel  vorticoso  sen  pallida  pallida 

Portano  um' ombra  :  la  ravvisa,  ed  ulula 

Lo  stuol  de' veltri;  sjnguinose  gocciole 

Tingon  lo  scudo:  ah  tu  cadesti  o  figlio  (*)! 

Misera  madre!  oh  cruda  Erina!  oh  guerra! 

Qual  cavriolo  a  cui  furtiva  freccia  (ji) 

Il  molle  6anco  xrapasib,  si  scorge 

Del  rio  sul  margo  palpitar  prosteso  : 

Il  cacciator  che  lo  ferì  s'  arresta  , 

Nb  senza  senso  di  pietà  rimembra 

Del  pie  di  vento  il  saltellar  vistoso; 

Così  giacca  di  Colallina  il  figlio 

Su  gli  occhi  di  Fillan:  l'onda  corrente 

Immolla  e  svolve  le  polite  anella 

Del  biondo  crine;  e  riga  atra  di  sai.gue 

Striscia  lo  scudo  :  ancor  la  man  sostenta 


L'acciaro;  infido  acciari  che  al 


maggior 


uopo 


Mal  lo  soccorse.  Il  buon  Fillan  Jo  sguarda 


(.v)  Cul-allin  madre  di  Culinin,  rinomata  negli  anti" 
chi  poemi  per  la  sua  beJJezza .  Jivjt/.  /V/^;/. 

(A.)  Cul-aiHn  intesi  che  suo  figlio  er;i  perito  dallt  par- 
ticolarità precedenti  che  passavano  per  iegnai  di  mor- 
te .  V.  Kag.  preliminare  .  11  traduttore  voJÌl-  dare  un  po' 
più  d'anima  alle  parole  troppo  sedate  di  Lo.aiìtna  :  tu 
cadesti  mio  finito  dt  bslléi  chìvintt  y  nelLi  funestu  i^uerra  d' 
Eri/1 . 

(j')  Tutta  la  pittura  di  questo  giovinetto  hccì<;o  può 
paragonarsi  alla  tanto  meritamente  celebrata  d' Ome.o  j 
d'  tuJbrbo  ucciiO  da  Menelao.  Iliad.  e.  17.  Ma  quella  di 
Ossian  nella  sua  somiglianza  ha  tante  bellezze  particoia- 
M ,  che  non  le  lasciano  temer  il  ccnfronto  . 
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Pietosamente  {z}  ^  e  sventurato  ,  ei  gridj, 
Caduto  se' pria  che  s'udisse  intorno 
Risonar  la  tua  fama  !  il  padre  tuo 
IVIandotti  al  campo  ,  e  d'  ascoltar  s'  attende 
Tue  chiare  imprese:  egli  or-^canuto  e  fiacco 
Forse  ti  chiama,  e  ver  Moilena  ha  '1  guardo. 
Invan  ;  che  tu  non  torni  a  consolarlo, 
Carco  di  spoglie  di  nefliici  ancisi  . 
Disse;  e  fugi,  terror,  scompiglio,  e  morte 
Segue  a  sgorgar  sulla  smarrita  trina. 

Ma  d'  altra  parte  rovesciato  e  infranto 
Cade  uom  sopr' uom  dall' infocata  rabbia 
Del  feroce  Foldan  ,  ch'oltre  sul  campo 
Dello  sue  squudre  sosping^ea   la   piena, 
Forte  rugghiando:  ad  arrestarne  il  corso 
Mosse  Derniino  (<?),  e  a  lui  strinsersi  intorno 
Di  Cena  i  figli:  ma  spezzò  Foldano 
Lo  scudo  al  jduce  ,  e  i  suoi  guerrier  n'  andjro 
O  spenti,  0  spersi.  Allor  gridò  quel  fero 
Neil'  odiosa  sua  burbanza  :  ho  vinto  , 
Morven  fuggì  ;  va  la  mia  fama  al  cielo  . 
Vattene  ,  o  Malto ,  ed  a  Catmòr  comanda  (/S)  r 
Guardi  il  seniier  che  all'  oceàn  conduce  , 
Perchè  Fingallo  dal  mio  brando  invitto 
Non  si  sottragga  ;  a  terra  ei  debbe  ,  a  terra 
Cader  per  esso  :  appo  un  cannoso  sr:!gao 
Abbia   la  tomba  ;  ma  di  lode  e  canto 
Perda  Ja  speme  ;  inonorato  ei  mora  , 
Ed  n  SUO  spirto  per  la  pigra  nebbia 

(a)  Queste  riflessioni  spiranti  un' amatile  umanità, 
diventano  più  interessanti  quando  si  pensa  che  Fillano 
bentosto  sarà  nel  caso  di  Cuimin  ,  e  Ja  situazione  del  di 
Jui  padre  sarà  appunto  quella  di  Fingal  dopo  la  morte  di 
Fillano  .  Questa  specie  di  presagio  è  uno  di  quei  tratti, 
che  fanno  onore  alla  finezza  delicata  di  Ossian  . 

(a)  Questo  Dermin  è  probabilmente  lo  stesso  che  DeV' 
mid  o  Duine ,  il  quale  fa  così  gran  figura  nelle  finzioni 
dei  bardi  irlandesi .  Trad.  iiij^l. 

(i>)  Osservisi  il  tuono  imperioso  di  icostui .  Egli  è  già 
divenuto  il  sovrano.  Cathmor  non  è  più  che  V  csecutor 
de' suoi  ordini  . 
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Ravviluppato  si  dibatta  invano  . 
Malto  l'udì  senza  far  motto,  e  solo 
Sorgeagli  in  volto  a  quel  superbo  vanto 
Disdegnosa  dubbianza  (e)  :  alza  lo  sguiirdo 
Verso  Fing.illo,  indi  a  Foldaii  io  torce 
Bieco  ;  sorride  amaramente  ,  e  muto 
Volgesi,  e  immerge  entro  la  zuffa  il  brando. 

Di  Clono  intanto  nell'angusta  valle  (J) , 
Ove  due  qu3rce  sul  rasce!  son  chine  , 
Di  Dutno  il  figlio  taciturno  e  fosco 
Stava  nel  suo  dolor:  spiccava  il  sangue 
Dalla  trafitta  coscia  ,  appiè  spezzato 
Giace  lo  scudo,  inoperosa  a  un  masso 
Posa  la  lancia  :  a  che  Dermin ,  sì  mesto  (e)  ? 
Odo  il  rugghiar  della  bittaglia  (/}:  e  sole 
Son  le  mie  schiere  :  vacillanti  a  stento 
Traggo  i  miei  passi ,  o  non  ho  scudo  :  ah  dunque 
Fia  che  vinca  costui  ?  no  ,  se  pria  basso 
Non  è  Dermin  ,  non  vincerà  :  Foidano 
Ti  sfiderò,  t'affronterò.  La   lancia, 
Isfavillando  di  terribil  gioja  , 
Prende;  ma  Gaulo  ecco  già  vien  .  T''arrest& 
Figlio  di  Dutno  ,  onde  tal  fretta  ?  il  sangue 
Segna  i  tuoi  passi:  ov' è  io  scudo?  inerme 
Dei  tu  cader?  Signor  di  Strumo,  eì  disse, 
Dammi  lo  scudo  tuo:  spesso  ei  travolse 
Piena  di  guerra:  nei  suo  corso  a!  fero 
Farommi  incontro.  Alto  campion,  non  vedi 
Quella  pietra  colà,  che  il  grigio  capo 
Sporge  tra  Terbi?  ivi  riposa  un  duce 
Dsl  ceppo  di  Dermin  (g-)  :  colà  già  spento 


(f)  L'  originale  :  Ttlalthos  F  udì  con  un  dubbio  osctt- 
rA'itesi  , 

id)  Questa  valle  ebbe  il  suo  nome  da  Clono,  uno  de- 
gli antenati  di  Dermid.  Trad.  ingl. 

(<>)  Parole  del  poeta  ,  che  si  trasporta  coli*  immagi- 
nazione dinanzi  a  Dermid  . 

(/)  Kreve  soliloquio  di  Dermid. 

(ij)  Era  questi  Clono  figlio  di  Lethmal  di  Lora  ,  la  di 
<ui  storia  vien  cosi  ritenta  in  un  .antico  poema.  Nci  gior- 

J«/».  /i.  h  ni 
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Ponini  a  dormir  nella  perpetua  notte  » 
Snle  ei  sul  poggio  lentamente,  e  mira 
Lo  scompigliato  campo:  erran  qua,  là 
Le  della  zuffa  scintillanti  file 
Diradate  ,  spezzare  .  In  notte  oscura 
Qu;:l  è  mirar  su  piaggia  erma  lontano 
Foco,  che  al  variar  d'  irstabi!  ver.to 
Varia  d' Rispetto ,  or  tu  lo  credi  assorto 
Fra  globi  arri  di  fumo,  ora  lo  scorgi 
Rigurgitar  con  tortuosi  slanci 
La  rossa  rapidissima  corrènte  ; 
Tale  aft'acciossi  di  Dermino  al  guardo 
La  variata  maschia  .  All'oste  in  li  ezzo 
Campeggia  il  passo  di  Foldan,  qual  vasta 
Mele  di  nave,  che  in  orribi!  verno 
Di  mezzo  a  due  scogliose  isole  opposte 
Spuntar  si  scorge,  e  balzellon  sull'onde 
Va  il  mar  sopposto  a  soverchiar ,  Dermino 
Furibondo  l'adocchia,  e  già  si  scaglia 
Entro  la  zuffa,  ahi  !  ma  vacilla  ;  e  grossa 
Cade  dall'occhio  de!  guerrier  dolenre 
Lagrima  di  dispetto.  Allora  il  corno 
Suonò  del  padre,  ed  il  cerchiato  scudo 
Ben  tr,^  volie  colpì  (ó),  tre  volte  a  nome 


ni  di  Conar  primo  re  d'Irlanóa^  Clono  passò  in  quel  re  = 
gno  dalla  Cakdonia  per  dar  soccorso  a  Conar  contro  i  Fir- 
bolg.  Distinguendosi  tgit  per  ia  bellezza  d'.-Jla  persona  > 
Sulmin  sposa  d'un  capo  irlandese  se  ne  inva^hi .  Palesò 
ella  la  sua  passione,  ma  non  fu  egi..-'imentc  corrisposta  dal 
Caledonio."  La  donna  infciniò  di  cordoglio,  e  l'amore  di 
essa  per  Clono  giunse  al  'orecchio  del  inaMtOj  che  infiam- 
mato di  gelosìa  giurò  di  yciidic.irstne  .  Clono  per  suLcrarsi 
al  suo  furore  pirtì  di  Tcmora  coli'  idea  di  passar  nella  Sco- 
zia, e  sorpreso  dalla  notte  ne;ia  valle  qui  mentovata,  si 
addormentò.  Leihmal  suo  padre  gii  appirvt  in  so^no  e  k) 
avvisò  del  pericolo  .  Mentre  Clono  si  preparava  alia  par- 
tenza, soprag^iun'e  il  marito  dt  iiulmiii  con  numeróso  se- 
guito. Clono  si  ditesc,  ma  d.  jpo  una  valorosa  rtiist' n/,:i: 
tu  soprati.itto  td  ucciso,  tgli  fu  sepolto  nel  luogo  stesso  j 
e  ia  valle  si  chiamò  dal  suo  nome.  Tr^tù.  ini^i. 

(.h)  Lo  scfUiic  preteutatogii  Uvi  Gaulo  >   pcicJiè  il  suo 
era  speziato  . 


e  A  N  T  O     F.  VI 

Chiamò  Foldan  ferocemente.  Udillo 
FoId;in  ccn  gioja,  e  sollevò  la  lancia 
Sanguinosa,  feral  :  qual  masso  aloestre 
Mostra  in  tcmpesM  i  rugginosi  fianchi 
Segnati  a  striscie  di  correnti  rivi; 
Cotal  movea  contro  Dermino  audace, 
Tutta  strisciata  di  grondatire  sangue 
La  forma  spaventevole  dì  Moma  . 

Da  un  Iato  e  P altro  si  ritrj'Sse  Poste 
Dnl  coi-.tìitto  dei  duci:  alzansi  a  u-i  punto 
Le  sxintii'Ianti  sp-de,  e  già  ...  ma  tosto 
Pillano  si  precipita,  ed  accorre 
Alla  zuffa  inegual  :  Tre  passi  a  retro 
Ealzò  Fo'dan  ,  che  abbarb.''gIiollo  il  vivo 
Raggio  ,  che  qual  da  nube  uscio  repente 
L'eroe  ferito  a  ricattar:  dell'atto  (/) 
Ebbe  onta  il  truce,  e  di  rabbioso  orgoglio 
Ebro  avanzossì,  e  chiamò  fuora  all'opra 
Quanta  avea  possa  nell'esperto  acciaro  (k)  . 
Qual  due  talor  di  spaziose  penne 
Aquile  alto-volanti  a  giostrar  vanno 
Per  le  piagge  dei  venti,  onde  del  cielo 
La  vasta  solitudine  rimbomba  ; 
Tal  s'  avventar  1'  un  contro  l'altro  i  duci 
Sopra  Moilena.  In  sulle  opposte  rupi, 
Dei  due  gran  re  che  si  sedeano  a  fronte 
Involontari  a  cotal  vista  i  passi 
Quinci  e  quindi  avanzarsi  :  allora  appunt» 
La  buja  zuffa,  allor  parea  che  stesse 
Già  per  calar  sulle  taglienti  spade  . 
Segreta  gioja  ricercar  le  vene 
Sentì  Catmòr  1  gioja  d'eroi,  qualora 
Sorge  periglio  a  lor  grand' alme  eguale. 
Sul  Luba  no,  ma  ben  su!  Mora  ha  fitto 
L'avido  sguardo,  che  di  là  s'ergea 

{t)  Ne!  testo  non  v'  è  che  quc<^to:  ricrescendo  nel  sua 
orgoglio  ei  stette  .  Io  ere  le;  che  questo  aumento  d'  orgo-i 
glie  procedesse  dalia  vergo^^na  d'  aver  rincul.ito  . 

(A)  L' originaie:  e  chinimi  fucra  tutto  il  suo  ^iciiitrg^ 
h    2 
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Maestoso  e  terribile  a  mirarsi 

Del  re  di  Selma  il  signorii  sembiante. 

Ecco  riverso  sul  ceruleo  scudo 
Foldano  straniazzò  .  Fillan  coli'  s^tj 
Passagli  il  sen,  né  a  risguardar  si  volge 
Sopra  l'estinto;  ultre  si  spinge,  e  rota 
Ondn  di  guerrr. .  Sorgono  le  cento 
Voci  di  morte  (/)  .  11  frettoloso  passo  , 
Figlio  di  Ciato ,  arresta;  ohimè!  non  vedi 
Isfavillar  quella  terribil  forma, 
Fosco  segno  di  morte  (»0^  il  re  d'  Alnecma 
Non  destar  in  tuo  damo;  assai  facesti  , 
Prode  pcirzon,  fa  che  ti  basti;  arressa  , 

Vide  Foldan  giacente  ,  e  fosco  appresso 
Stettegli  Malto;  ira  e  rancor  dall'alma 
Gli  s'era  sgombro:  ei  somigliava  a  rupe 
Là  nel  deserto,  in  sul  cui  negro  fianco 
Sta  l'umidor  di  non  rasciutte  stille, 
Poiché  la  basso-veleggiante  nebbia 
Lasciolla  scarca  ,  e  gli  alberi  riarsi 
Restaro  al  vento  .  Con  pietosi  accenti 
Ai  moribondo  eroe  tenne  parole 
Dell'oscura  magion  .  Dì,  la  tua  grigia 
Pietra  alzerassi  nella  verde  UlHna  , 
Oppur  di  Moma  in  la  selvosa  terra  , 
Ove  risguarda  di  soppiatto  il  sole 
Sul  ceruleo  Dairuto  ?_  ivi  s' oggira  , 
Mentre  a  te  pensa,  il  solitario  passo 
Di  Dardulena  tua  («) .  La  mi  rimembri , 
Diise  Foldan,  perchè  di  figli  privo 


(/)  Le  voci  dell'ombre  presaghe  della  morte, 
im)  Ciò  sembra  riferirsi  a  Cathmor  ,  che  oovftte 
scuotersi  ed  alzare  alla  morte  di  FohJath  .  Potrebbe  pe- 
rò anche  signiftcare  1'  ombra  d'  alcuno  de'  suoi  maggiori , 
che  facendosi  vedere  da  lungi  ,  gli  pre5agiva  il  suo  de- 
stino. L'opinione  di  queste  apparizioni  in  siffatti  cati  era 
comu)ie  tra  i  Caiedonj,  come  si  scorge  in  più  d'uà  iuo' 
go  di  queste  poesìe  . 

(«)  Dardu-leua  unipa  fiijlia  di  Fo!dath  .  Tr^d.  ìfigì. 


e  A  N  T  o    y.  iJS 

G.irzon  non  lascio,  che  l'acciaro  impugni  (o) 
Per  vendicar  l'ombra  paterna  ?  Malto 
Già  vendicato  io  son  :  pacata  in  campo 
Non  fu,  tu'l  sai,  la  destra  mia:  d'intorno 
Al  mio  angusto  abituro  alza  le  tombe 
Di  quei  ch'io  spensi:  ecco  le  mie  vendette. 
Io  dal  mio  nembo  scenderò  sovente 
Per  visitarle  ,  e  mi  fia  vanto  e  ^wj^ 
Vederle  a  cerchio  coi  muscosi  capi 
Far  corona  al  mio  sasso,  e  la  folt'  erba 
Crescervi  sopra  e  sibilar  sul  vento  . 
Disse ,  e  '1  suo  spirto  rapido  si  spinse 
Alle  valli  di  Moma  ,  e  venae  ai  sogni 
Della  diletta  Dardulena.  Appunto 
Tornata  allor  dalle  cacciate  damme 
Lungo  la  ripa  di  Dairuto  erbosa 
Dorniìa  la  bella  ;  rallentato  1'  arco 
Stavate  accanto  ,  e  il  candidetto  seno 
Co'  bei  flagelli  della  lunga  chioma 
Leve  leve  oattea  scherzosa  auretta  . 
In  cotal  atto  rivestita  e  sparsa 
Di  sua  fiorita  giovenil  beltade 
Giacca  la  verginella,  amor  d'eroi. 
Venne  dal  bosco,  e  verso  Li  curvossi 
Torbido  il  padre:  ampia  feuta  ha  in  petto  i 
Si  mostrava  talor,  talora  avvolto 
Fra  la  nebbia  svanìa  .  Scoppianti  lagrime 
Rupperle  il  sonno:  ella  s'alzò,  conobbe 
Ch'  era  basso  il  gìierrier;  poscia  a  colpirla 
Venne  un  baleno  dal  paterno  spirto  (p) j 
Che  sovra  i  nembi  suoi  correa  sublime  , 
E  ferilia  una  voce  :  ultima  adesso  , 
O  Dardulena  dall'  azzurro  sguardo  , 
De'l'  altera  tua  schiatta  ultima  sei  . 
Già  fugge  Bolga  ;  di  confuse  grida 

(o)  Sembra  che  Foldano  prenda  qaejto  cenno  per  una 
specie  d'  inSL'Ito. 

Cpì  L'  originale  :    «  ici  venne  un  raggio  deW  ani^na 
iel  padre  . 
h    3 
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Già  Luba  «echeggia:  a  scompigliar  le  squadre 
Su  i  loro  passi  rapido  anelante 
Pende  Fillan  ;  sparso  dt  morti  è  il  suolo  . 
Sulle  prodezze  dell'  amato  frgiio 
Gioia  Fingallo;  alfin  Carmorre  alzossi, 
lì  possente  Catmòr .  Figlio  d'Alpino  (j)  , 
Qua  qua,  recami  l'arpa,  al  vento  spargi 
La  gioria  di  FiUano,  alto  solleva 
li  nome  suo  finche  sfavilla  ancora  (r)  « 
Esci  fuor  vezzosa  Ciato  (xj  ; 

Vieni  al  prato 

Col  bel  guardo  cilestrin  . 
Ver  Moilena  gira  il  ciglio  ,, 

Guarda  il  figlio 

Qujsi  raggio  lìiattutin  . 
Raggio  che  splende  , 
Ma  fere  e  incende: 

Luce  nemica  al  suo  chiaror  noti  dura;^ 
Mualo  a  baleaar; 

Ohimè J  più  noi  mirar  -  ch'egli  s'oscura  (r)». 
Al  suon  piacevole 

D'arpe  tremanti,  _ 

Mescere  ,  o  vergini  , 

Mescete  i  canti  : 

Fillan  gli  chiede, 

Del  suo  valor  mercede. 

Ei  non  va  cercando  il  ktto^ 

O  di  damma  o  di  cervetto , 

Del  maitin  sui  primo  a'bor . 
Ne  sul  rio  negletto  e  lenta 


(.q)  ir  poeta  j  a  cui  s'  affaccia  la  prcssinis  morte  di 
Filtanoj  interrompe  Ja  narrazione  5  alfine  di  prepararvi 
meglio  lo  spirito  degJi  uditori,  e  si  getta  nelle  lodi  del 
fratello,  onde  interessarci  inaggiorr.tnte  per  esso. 

(>■)  La  seguente  canzone  è  singoJ irniente  bella  ncll' 
originale  .  E] la  viene  ancora  cintata  Ja  molti  del  nord  ,. 
e  vien  distinta  col  nome  di  LaoiiiiMn  CUtlio  ,  ciOc-  l'  ^r- 
monioio  inno  ài  Ciutho  .  Trad.  ingl. 

(j)  Il  poeta  parla  a.  Clatlio  come  fòsse  viva  5  perckè 
lo  era  ne!  tempo  di  quella  b.ittagli.i  .. 

(f)  Allude  alla  vicina  sua  nUrt^i. 


CANTO     V  175 

Piega  l'arco,  e  scocca  al  vento, 
Sconosciuto  cacciator. 

Contro  il  suo  tìmco  la  guerra  si  volve  (v), 
Efjli  quii  turbo  le  schiere  travolve; 
Rugge  la  mischia  ,  la  piena  ingrossa  , 
Egli  rotasi,  e '1  campo  arrossa  : 
La  man  forte 
Piove  morte  ; 

Alto  il  piede  nel  sangue  passeggia,^ 
L'occhio  folgora,  e  morte  lampeggia  . 

Dillo  un  irato  spirito  dei  cielo, 
Che  del  nembo 
Scuote  il  lembo, 

E  scende  con  furor  :  scosso  1'  oceano 
Stntè  in  sb  1'  orma  profonda  , 
Mentr'eì  move  d'onda  in  on'da 
Il  suo  dorso  a  calpestar  .       ^  ^ 

Vampa  feral  n'arde  i  vestigi}  e  l'isole 
Con  forte  tremito 
I  capi  crollano 
Sul  trabalzato  mar  («)  . 

(f)  L'originale  non  ha  che  lo  sbozzo  di  questo  qua- 
dro . 

(x)  II  canto  termina  alla  metà  del  terzo  giorno  do- 
po r  npeitura  del  poema .  Tr»d,  <>g/. 
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CANTO        VL 


ARGOMENTO 


c 


athmor  vede/id*  la  morte  dì  Foldatb  y. 
risolve  di  entrar  nella  mìschia  e  dì  combat- 
iere  contro  pillano  »  Finga/  ivvìa  Ossian  a 
sostener  il  fratello  •  e  si  ritira  dietro  la  rupe 
dì  Cormul .  Pillano  è  assalito  e  ferito  ci  mor- 
te  da  C athmor ,  innanzi  che  Ossian  sia  giu:i- 
to .  All^  arrivo  dì  questo  sì  ri:inùTra  la  bat- 
taglia j  ma  la  notte  divide  t  combattenti  .. 
Ossian  trova.  Pillano  spirante .  Il  suo  corpo 
è  riposto  dal  fratello  in  una  grotta  vicina  . 
V  armata  de^  CaledonJ  è  richiamata  da  Pin^ 
gal .  Il  re  3  intesa  la  morte  del  figlio ,  sì  ri- 
tira in  silenzio^  dopo  aver  dichiarato  di  v$- 
ler  guidar  la  battaglia  il  giorno  seguente  . 
Gì'  Irlandesi  padroni  del  campo  sì  avanzano . 
C athmor  giunge  alla  grotta  ov'  era  pillano  t 
suoi  riflessi  a  quella  vista .  Canzone  dì  Sul- 
malia ,  con  cui  si  chiude  il  canto ,  che  ter- 
mina 'Oerso  la  metà  ddla  terza  notte .- 


CANTO    yi.  177 


Cj'  alza  Catmòr?  che  fia  {a)}  l'acciar  di  Limo 
Fingalio  impugnerà^  ma  che  fia  poscia 
Di  tua  t'ama  crescente,  altero  germe 
Della  candida  Ciato?  Ah!  dA  mio  volto  {6) 
Non  torcer  no  l'annuvolato  sguardo, 
O  figlia  d' Inistòr  {e)  :  non  fia  eh'  io  copra 
Col  mio  chiarorquel  giovinetto  raggio  {ci)'. 
Ei  mi  brilla  sull'alma.  Oh  colltì  falde 
Degli  aerei  tuoi  boschi  alzati,  o  Mora, 
Fra  le  battaglie  e  me:  perchè  degg' io 
Starmi  la  pugna  a  risguardar,  per  tema 
Che  cader  debba  anzi  il  suo  tempo  spento 
Il  mio  guerriero  dalla  bruna  chioma? 
Lungi  il  tristo  pensier;  confuso  suono 
Chiuda  al  fragor della  battaglia  il  varco  (e)» 
Carilo,  della  leve  arpa  tremante 
Sgorga  fra'  canti  H  suon  :  qui  delle  balze 
Son  pur  le  voci ,  e  delle  onde  cadenti 
Il  grato  susurrar .  Padre  d'  Oscarre  (/}, 
Tu  solleva  la  lancia,  al  giovinetto 
Porgi  soccorso  (5);  ma  i  tuoi  passi  ascondi 


in  atto  di 

e  il  guar» 


(4)  Parole  di  Fingal    che   vede  Cathmor 
sceniier  dal  monte  di  Lona. 

(Jb)  Fingal  s'  immagina  di  veder  Clatho  che 
di  bieco  ,    perchè  voglia   invidiar  al  figlio   la   gloria  4* 
vincere,  e  di  terminar  la  guerra  . 

(f)  Clatho,  figlia  di  Cathulla  re  d' Inistore  . 

(4)  L'originale  :  io  non  {spegnerò  il  tem^'estlvo  tua 
r^Sgio . 

(f)  Questo  sentimento  s'  è  aggiunto  ,  come  un.i  spie- 
gazione precedente  delie  parole  dell'originale  poste  poco 
dopo:  qui  sono  le  xiuci  delle  rupi f  e  il  lucido  tombolar 
delle  onde.  Una  tal  particolarità,  senza  quel  sentimento 
generale  che  ne  determini  il  senso  ,  parrebbe  oziosa  ed 
inopportuna  • 

(,/  )  B  n  osserva  il  Macpherson  che  questo  tratto  è  de- 
licatissimo. Dopo  la  morte  di  Oscar ,  Fiilaiio  il  minor  dei 
fratelli  di  Ossian  ,  dovea  esser  da  lui  riguardato  com^ 
figlio,  ed  esiger  da  lui  tucta  la  tenerezza  e  l'attenzione 
psr  custodirne  ad  un  tempo  la  vita  e  la  gloria . 

<£■)  0«ian  movcrido  a  soecQrrer  Fillano  non  veniva  r^ 
b    5  scs- 
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Agli  occhi  dì  Fidano:  ah  non  conosca 
li  prò   garzon  eh  ìo  dei  suo  acciar  diffidi,. 
No,  ligtiuol  mio,  non  sarà  mai  che  sorga 
Sulla  tua  luminosa  alma  di  foco 
Nube  per  me,  che  la  raggeli  o  abbui  (/?) . 

Dietro  il  suo  poggio  ei  si  ritrasse  j1  suono 
Della  voce  di  Carilo  ;  io  gonfiarsi 
Sentiimi  l'alma,  e  palpitante  presi 
La  lancia  di  Temora  (;)  .  Errar  io  scorsi 
Lurgo  Moilena   V  orrida  rovina 
Della  zuffa  di  morte  5  armati  ed  arme 
Ravviluppati,  scompigliate  schiere, 
Qu.l  ferir,  qual  fuggir.  Fillan  trascorre 
Per  l'osre,  e  ne  fa  scempio,  e  d'ala  in  aia 
Foco  diivastator  desola  e  passa  . 
Tutti  dinanzi  a  lui  stempransi  i  solchi 
Della  battaglia  ,  e  van  qnal  fumo  a!  vento  o 

Ma  in  suo  regale  bellicoso  arnese 
Scende  Catmòr:  dell'aquila  temuta 
Oscure  roteavano  le  penne 
Sull'elmetto  di  foco  :  ei  move  al  campo 
Spregianternente  in  suo  valor  securo  , 
Come  se  d'Ata  lo  chiamnsse  ai  boschi 
Festosa  caccia:  sollevò  più  volre 
La  «rrlbil  sua  voce.  Udiilo  Erina  , 
E 'si   raccolse;  l'anime  de'  suoi 
Che  svaiiun  per  timor,  corsero  addietro 
Quasi  torrenti  ,  e  meraviglia  ed  onta 
Ebber  di  lor  temenza  (^k)  :  in  cotal  guisa  , 


scemar  la  gloria  de!  fratello  >  perchè  gli  era  ugnale  in 
valore,  o  poco  più  ..  Finga!  glie  l'avrebbe  tolta  affatto  , 
perchè  essendo  incomparabilinentc  superiore  a  tutti  gli 
altri  guerritri,  non  poteva  dubitarsi  che  tutto  il  meritp 
della  vittoria  non  io<,<^e  suo  . 

(/;)  L'  originale  :  alcu/ia  nube  per  Ia  mia  fnrte  non  si 
tilzerÀ,  lì  ir.iu  fglio  1  scpra  la  tua  anima  di  fuco  . 

(.«■)  Questa  è  la  lancia  che  Oscar  avea  ricevuta  in  do- 
no da  Cormac  figlio  di  Artho  .  (  Tem.  e.  1.  )  Dopo  la 
morte  di  vX'car  la  trovianto  sempre  nelle  mani  di  Ossian. 

(.«)  L' -;i;;Ì!iaJc  :  ti  v.cr  Avi  gli  arano  sopra  ì  passi  (tii 
tur  timore. 


CANTO      VI.  ir 

Quando  il  matti  io  le  pendici  indora  , 

Lo  sbigottito  psregrin  si  volge 

Con  protesi  occhi  a  risguardar  la  piaggi*, 

Orrido  campo  di  notturni  spettri; 

E  in  quel  vivo  chiaror  prende  conforco. 

Fuor  della  rupe  di  Moilena  ,  scossa 
D'improvviso  tremore  uscì  Sulmalla 
Incespicante  ,  vacil/anie  ;  un  ramo  (/) 
D'ispida  quercia  atrraversossi ,  e  l'asta 
Di  man  le  trasse;  ella  noi  sente;  intesa 
Pendea  col  gujrdo  sopra  il  à^j.zs .  O  bella. 
Non  è  dinanzi  a  te  spiacevol  rresca  , 
Ne  scherzosa  tenzon  d'archi  2  di  itrali , 
Siccome  allor  che  di  Gomòr  agli  occhi  {mj 
Fé  di   se  mostra  il  giovine  di  Giuba. 

Qual  la  rupe  di  Runo,  allor  che  afferra 
Le  scorrevoli  nuvole  pei  lembi 
Della  lurida  veste  e  le  si  addossa  , 
Sembra  ingrandir  sopra  la  piaggia  ondosa 
In  sua  raccolta  oscuritade;  il  duce 
D'  Ata  così  farsi  maggior  parea  , 
Mentre  a  lui  folta  raccoglieasi  intorno 
L'armata  Erina  .  Come  var;  nembi 
Volan  sul  mare  ,  e  ciascun  d'essi  innanzi 


(/)  L'originale  ha  solo:  unn  quercia  prese  l'asta 
delle  sue  mani .  Non  parrebbe  ch'ella  ve  l'avesse  appesa 
tr.inqui!lamente?  Il  traduttore  rappresentò  H  senso  eh'  è 
suggerito  dal  contesto  . 

(w)  Parrebbe  da  queste  parole  ,  che  Gonmor  fosse 
vivo>  quando  Suimalla  presentossi  a  Cathmor .  Pure  dalle 
parole  dì  SiiJrr.al.a  stessa  nella  canzone  di' è  sul  fine  del 
canto  4.  apparisce  che  Gonnior  era  già  morto  ,  quand' 
cila  passava  il  mare  assieme  con  Cathmor.  Sembra  dun- 
que doversi  conchiudere,  che  Cathmor  si  arrestasse  due 
volte  in  Giuba  ,  1'  un*  nella  andata  in  Inishuna  j  1'  altra 
nel  suo  ritorno  ;  e  che  qui  il  poeta  parli  della  prima  . 
Cathmor  vien  chiamato  il  giovine  di  C/ub^i  perchè  fa  in 
Cluba  che  si  fé  vedere  per  ia  prima  volta  a  Suimslla.  Se 
si  volesse  che  il  luogo  si  riferisse  alla  seconda  dimora  di 
Cathmor  ,  »/  u,iovint  ai  cluba  sarebbe  allora  Sulinaila 
stessa  ,  che  venne  ad  ofFerirsi  a  qucU'  eroe  a  Cluba  sotto 
le  spoj^iie  di  giovine  gusmcro . 
h    C 


i8o  T  E  M  O  R  A 

La  sua  fosco- cerulea  onda  sospinge; 
Tal  d'ogni  lato  di  Catmòr  le  voci 
Sospingean  grossa  onda  d'armati .  E  rrmt? 
JMon  è  Filiali  sotto  il  suo  poggio;  ei  mescei 
L'alta  sua  voce  ali' scc.haggiante  Ecudo  ■. 
Aquila  ei  par  che  le  scnaiìti  penne 
Batte  con  terza ,  e  a  secondarne  i!  corse- 
Chiama  i  rapidi  ventj,  allor  che  scort^e 
Lungo  Ja  valle  del  giuncoso  Luta  {/>) 
Errar  iti  fretta  cjvr'ioli  e  damme.. 

Si  curvaro  ,  s'azzuffano  :  le  ceiito 
Veci  di  mcrre  odi  suonar;  l'aspetto 
De'  due  gran  duci,  dei  guerrier  gli  spirrìi 
Incendea  ai  magnanime  faville. 
Io  corsi  a  slanci;  ma  massi ,  ma  rronc'ii 
Dirupati,  ammontati  inciampo  al  pitda 
Feano  e  ritardo:  udii  d'acciaro  intorna 
Un  forte  strepitar;  m'accosto  alfine. 
Erto  su!  poggio  rimirai  deli'  una 
Oste  e  dell'  altra  i  minacciosi   passi 
Lentamente  aggirantisi ,  e  le  luci 
ToTVo-guardanti.,  tenebrosi  e  grandi- 
Per  le  scintille  del  lucente  acciaro 
Gli  eroi  scorgeansi  passeg.^iar.  spiranti 
Fero  riposo  (o)  :  i  due  campioni  alteri 
S'eran  già  scoiitri  in  sanguinosa  zuf?a  (p'}^ 
Precipirai  ,  che  per  Fillan  m'assalse 
Subita  tema  e  mi  distrinse  il  core  » 
Giunsi;  Catn-.òr  mi  vide  ,  e  non  pertanto 

(n)  Nome  ti'  una  valle  in  Morvci; ,  Lu-tha  r.^pid» 
rujcel/o  . 

(<')  Le  paiole  spiranti  fero  riposo  sì  sono  s'jain-.te  ». 
per  far  «ntir  meglio  che  la  battaglia' era  prcssocnè  tcr- 
Hiinata  .  Ossian  era  in  cammino,  quaniJo  Filhno  tu  ten- 
to da  Cathmor.  Ora  non  vedendo  il  tViUello,  e  non  sa-» 
pendo  quel  che  ne  fosse  ,  era  agitato  dal  timore- 

(p)  Os'ian  non  descrive  la  battaglia  tra  FiJiano  e 
Cathmor,  e  l'esito  di  ewa  ,  perchè  non  ne  fu  spettatore^ 
Egli  racconta  le  co9e  c^>n  queli'  ordine  in  cui  gli  si  of- 
ièrsero,  e  vuol  che  ri  si.o  uditore  senta  ijticila  sospciBJQO 
ti' affetti  che  risemi  egli  medesimo  . 


CANTO    FL  i5?i 

Non  s'avan??),  non  s'arrerrò  ;  di  fianco 
Sol  seguìatiii  col  guardo;  aita  di  ghiaccio 
Massa  ei  parca  :  ratto  alTacciar  mi  corse 
La  destra  e  l'alma.   In  sull'OQposro  margc 
Del  rio  corrente  a  passeggiar  ci  stemmo 
Un  cotal  poco  ,  indi  rivolti  a  un  tratto 
Sollevomo  le  lance  :  a  separarsi 
Scese  la  notte  (^)  ;  è  tutto  bujo  into/nOj 
Tutto  silenzio  ,  se  non  quanto  ascolti 
Lo  scalpitar  delle  disperse  schiere  . 

Io  venni  al  luogo  ove  Fillan  pocanzì 
Pugnato  avea  ;  che  fia  ?  voci  non  sento  , 
Suono  noii  odo  :  uno  spezzato  elmetto 
Giacca  sul  suolo,  e  In  due  fesso  uno  scudo» 
Pillano  ove  se'  tu  '  pirla  ,  gridai, 
Figlio  di  Ciato.  Egli  m'udì,  le  sranehe 
Membra  aonoggiato  ud  un  alpestre  masso. 
Che  sul  rivo  sporgea  la  grigia  fronte: 
M*udj  ,  na  torvo  lì  si  tenne,  e  fosco. 
Alfin  vidi  r  ercc  ;  perchè  vestirò 
Ti  srai  d'oscurità,  gli  dissi,  o  luce 
Della  schiatta  di  Selma  ?  il  tuo  sentiem 
Isiaviilò  nel  tenebroso  campo  (r)  ; 
Lujga  firiora  e  perigliosa  ,  o  prode,  , 
Pugna  pugnasti  ,  or  di  Fingallo  il  corno 
S'  ode  squillar  ;  la  nubilosa  vetta 
Ascendi  (x)t  ov'egli  tra  la  nebbia  assiso 
Porge  all'arpa  di  Catilo  l' orecchio i 
Reca  gioja  all'  antico  ,  o  giovinetto 
Di  scudi  infrangitor.  -  Arrecar  gioja- 


fq)  Convien  però  credere  che  Ix  notte  non  sia  disce- 
iS  Si  t05to,  aitnmentj  non  valca  la  pena  d'alzar  la  latj"- 
iia  per  avcrha  a  deporre  iinmantinente  . 

(>•)  Sembra  che  Ossian  non  fosse  ben  certo  dell'esita 
della  battaglia.  Egli  avea  veduto  Cathninr  a  scendere  > 
ma  non  1'  avea  veduto  ad  azzuffarsi  particolirmente  con- 
i=i)lantv.  Perciò  poteva  credere  eh*  non  si  fusero  scon- 
trati ,  e  avessero  combattuto  in  diverse  parti  ,  rest.in(Ìb 
ambedue  vittoriosi  dui   lo;o  cinto. 

iO  i,' origiHaie  j  ausinii  r^ìa  nube  4i  tuo  i>adrt  - 


i82-  ^  £  M  O  R  A 

Può  forse  il  vìnto  ?  io  frangitor  di  scudi  ? 
Piìi  scudo,  Ossian  ,  non  ho;  spezzato  ei  giace 
Là  sulla  piaggia,  volano  deiPelir:© 
Stracciate  e  sparse   1'  aquiline  penne  : 
"Non  s'allegra  su  i  figli  occhi  di  padre  y 
Fuorché  quando  il  nemico  in  fuga  è  volto 
Dai  loro  brandi  ;  ma  qualor  son  vinti 
Maf  celati  ne  scoppiano  i  sospiri . 
No   no,    Fillan  del  genitore  al  guardo 
Non  s'offrirà'  più'  mai  ."perche  degg' io 
Recar  onta  all'eroe?  -  Fratelb  amato 
A  che  sì  fosca  l'anima  m'  attristi  CO-' 
Foco   ardente  tu  fosti:  ed  allegrarsi 
Non   dovrassene  il  padre?  Ossian  non  ebbe 
La  gloria  tua  (v)  j  pur  meco  il  re  fu  sempre 
Placido  sole;  ei   rigaardò  con  gioja 
Sopra  i  miei  pas5i ,  e  sui'  sereno  volto 
Mai  non  sorse  per  me  nube  di  sdegno  . 
Poggia,  o  Fillan,  sul  Mori:  il  suo  convito^ 
Colà  t'  attende  .  -  Ossian  .,  lo  scudo  infranto  , 
Arrecami  5  raccoglimi  le  penne 
Ch'errano  ai  vento,   perchè  msn  si  perda 
Della  mia  fama,  le  mi  poni  accanto. 
Ossian,  io  manco:  in  quel- concavo  sasso 
Ripommi;  ma  non  s'  alzi  alcuna  pietra 
Sulla  mia  tomba  ,  onde  talun  non  chiegga 
Delle  mie  gesra  :  il  primo  de'  miei  canxpi 
Fu  pur  l'estremo;  anzi  il  mio  tempo  io  caddi ,. 
E  caddi  senza  onor:  sol  la  tua  voce     • 
L' aiiima  fuggitiva  riconforti  (*)  . 
Ah  non  sappia  il  cantor  qual  sia  la  stanza 
Ove  soggiorni  d'immatura  morte. 
Spento  Fillan  :  svenne  in  ciò  dir.  -  Fratello  j 
arcando  or  va  su  i  vorticosi  venti 


(t)  L'originale:  perchè  n's-óegli  tu  la  mia  anim»? 

{v)  Perchè  in  questa  spedizione  Ossian  non  ebbe  il 
COmaniio  dell'  armata  . 

(.x)  L'originale.,  mMdi  gifja  alt»  fuggitiva  min  a- 
ninta  , 


e  A  N  T  0      VL  i8V 

Lo  spirto  tuo?  gi(>j.ì  t'inondi  e  segua 
Sulle  tue  nubi  :  già  l'  eccelse  forme 
De'  tuoi  padri  ,  o  Fillan  ,  stendon  le  bracciap 
Per  accoglier  il  figlio:  alto  sul  Mora 
Sparse  vegg' io  le  lor  fiammelle»  io  veggo 
Le  lor  vesti  ondeggiar:  frate!  mio  dolce, 
Gioja  ti  scontri 3  ella  è  per  noi  già  spenta  . 
Siam  foschi  e  mesti  :  ah  cbe'l  nemico  accerchia' 
L'eroe   canuto,  e  già  vacilla  e  langue 
L'alta  sua  fama:  o  regnator  di  Selma 
Tu  sei  solo  nel  campo,  ohimè,  sei  solo* 
Nello  speco  il  riposi  appresso  il  rugghio 
Del  notturno  torrente  j  in  sul  guerriero 
Guardava  d'alto  una  rossiccia  stella, 
E  i  venti  sollevavano  buffando' 
Il  nero  cria  ;  stetti  in  orecchi  a  come 
Alcun  soffio  vital  ;  soffio  non  spira. 
Che  dormiva-  l'eroe  sonno  dì  morte. 
Come  balen  sopra  una  nube  striscia  , 
Kapido  sopra  l'anim^a  mi  corse 
Improvviso  pensier  ;  rizzomi ,  in  foco 
Rotan  le  luci  mie,  movo  squassando 
L'  arme  sonanti  :  o  duce  d'  Atà ,  attendi  , 
M'attendi,  io  vengo  a  te,  voglio  scontrarti 
Là  fra'  tuoi  mille  ;  e  soffrirò  che  sfugga 
Quella  nube  fera!  ,  che  acerbamente 
Spense  quell'astro  giovenilei'  O  ombre 
Dtì'  padri  misi  ,  sui  vostri  poggi  adesso 
Tutte  accendete  le  meteore  vostre, 
E  ali'  aud.ice  mio  pie  fatevi  scorre . 
Struggerò  ,  sperderb  ...  ma  s' io  non  torno  ì 
Il  re  non  ha  più  figli;  egli  è  canuto 
Fra'  suoi  nemici;  al  braccio-  suo  già  manca 
L'antica  possa;  oscurità  minaccia 
Li  sua  vecchiezza:  ah  non  sia  mai  ch'io'l  vegga 
D'aito  giacer  sul  sanguinoso  campo! 
Tornisi  a  lui.-  come  tornar?  che  dirgli  ? 
N  >n  chiederà  del  figlio  suo  novella  ? 
Fiilaa  tu  a  te  co<raiae5so>  ov'èi'  mei  serbi, 

Mer 


i§4  T  E  M  Ó  È  A 

Mei  difendi  così  r"  rampogna  atroce? 
Su  s'affronti  il  neoiico:  Érina,  Erinn  , 
Mi  scaglio  sopra  te;  godo  al  rimbombo 
Dell'oste  armati,  nel  tuo  sen  la  tomba 
Grata  mi  fia  (7)  ;  l' inferocito  sguardo 
Sol  si  sfugga  del  padre  .  Oh  ,  la  dal  Mora 
Non  ascolto  una  voce  ?  egli  e  Fingallo  , 
Chejchiama  ambi  i  suoi  fìgii ,  io  vegBO,o  psdre, 
Io  vegno  a  te  nel  mio  cordoglio  ania/o, 
Aquila  sembro  cui  notturna  fiamma 
Scontrò  là  nel  deserto,  e  Lsciò  spoglia 
Della  metà  di  sue  robuste  penne. 

Già  Morven  scompigliata  in  rotte  bande 
Vien  respinta  sul  Mora  t  ognun  confuso  , 
Dagli  altri ,  e  piìl  dal  re  stassi  in  disparte  5 
Ognun  torbido  e  tacito  si  curva 
Sulla  lancia  di  frassino  ;  sta  muto 
Fingallo  in  mezzo  a'  suoi:  dentro  il  suo  spi/*ro 
Pensier  sopra  pensier  voìvesi ,  come 
Onda  sopr'onda  in  su  romito  lago 
Col  suo  dorso  di  spuma  :  ei  guarda  intorno  7 
Ne  scorge  il  figlio  sollevar  la  lancia 
Lungo-raggidnt-'  :   alto  dal  petto  e  grave 
Gli  esce  un  sospir,  ma  lo  reprime:  io  venni. 
Sotto  una  quercia  nii  gettai,  né  udissi 
La  voce  mia:  che  dir  poteva  al  padre, 
In  quel  punto  d'afìanrto!*  Ei  parla  alfine  j 
E  il  popolo  protendesi  ad  udirlo, 
Lento,  aggrottato,  tra  vergogna  e,  doglia* 
Ov'è'l  figlio  di  Selma,  il  garzon  prode 
Condo-rier  di  battaglia  ?  io  noi  riveggo 
Tor.iar'a  me  fra  le  festose  grida 
Dei  popof  mio  :  dunque  cadèo  nafìtw 
Il  maestoso  cavri'ol  leggiadro 
Oaor  dfi"  nostri  poggi .'  ei  caddd  al  certo  ,' 


(y)  L' originale  ;  "verde  Inlsfail  il  tuo  son^inte  c.\lpe'* 
alo  i  pìucntote  al  mio  oncchio  .  (Juestc  parole  sembrano- 
troppo  va^'he  r  ho  cercato  di' dar  ad  esse  quel  senso  che 
KiotH»va  li  p!:i  opportuno  ai  presente  iuogo . 


CANTO    yi.  i8'5 

Poiché  siete  sì  muti;  infranto  giace 

Lo  scudo  di  mie  guerre  .  Orsù  dappresso 

Stiasi  a  Fingallo  iJ  suo  guerriero  arnese, 

E   ia  spada 'di  Lune  ;  acerbo  colpo 

Mi  risveglia  e  mi  scuore  .•  io  col  mattino 

Scendo  a  pugriar;  voi  m'intendete,  io  scendo . 

Alto  di  Cormo  in  su  V  alpestre  vetta 
Arde  ai  vento  una  quercia;  erra  d'intorno 
La  grigia  nebbia  in  sinuose  falde  . 
Il   re  tre  volte  pcisseggiò  spirante 
Bellicoso  furor:  serrìpre  dalPosre 
Rirrars;  egli  solea  ,  cjualor  neiralma 
Gli  ardea  battaglia  {z)\  a  due  grand' aste  infitto 
Pendea  d'alto  il  suo  scudo,  il  scintillante 
Segno  di  morte,  il  paventato  scudo 
Ch'ei  percuoteva  infra  gli  orror  notturni, 
Pria  che  movesse  a   battagliar:   le  schiere 
Conoscevano  allor,  che  il  re  la  pugna 
Guidar  dovea  ;  che  quel  frago'r  soltanto 
Del  furor  di  Fingalio  era  foriero  . 
Scomposto  passo  e  disugual  ,  focoso 
Sguardo,  torbida  fronte  in  lui  si  scorge, 
Mentr'ei  sfavilla  della  quercia  al  lume, 
Terribile  a  mirarsi  appar  del  tetro 
Spirito  della  notte,  allor  eh'  ei  veste 
Di  densa  nebbia  il  suo  feroce  aspetto, 
E  di  tempeste  spargitor  sul  dorso 
Del  turbato  oceàn  careggia  t  venti  . 

Ne  g'à  dalla  passata  aspra  tempesta 
Era  del  tutto  abborracciato  il  mare 
Della  guerra  d'  Erina  :  odi  sul  campo 
Un  aggirarsi  ,  un  bisbigliar  confuso 
Dell'inquiete  schiere.  Innanzi  agli  altri 
Solo  è  Catmorre,  e  coli' acciaro  incalza 

{z>  (^.lesto  coniime  ,  di  ritirarsi  sopra  un  coìfe  Ia_ 
notte  precedente  alla  bnttafilia  ,  era  universale  tra  i  rè 
de'  Caleiionj .  In  un  poema  antico  scritto  atj  imitazione 
di  Ossian,  J' origine  di  questa  usanza  viene  attribuita  a 
Fer«;i<;  figlio  di  Arcaih  ,  priiT>o  re  dei  Calcdenjj  già  di- 
venuti scozzesi  ,  Crt^d,  incL 


ìB6  TE  M  Ora 

Di  Morven  fuggitiva  t  sparsi  avanzi  . 
Giunto  era  appunto  alla  muscosa  grotta 
Ove  giacca  Fillan.-  curva  una  pianta 
Ombrava  il  rio  che  dalla  rupe  spiccia  . 
Ivi  ad  un  raggio  tremulo  di  luna 
Scorgesi  luccicar  V  ir.franto  scudo 
Del  garyone  di  Cl:ito,  e  presso  a  quello 
Erario  veìluto  il  p:è  giacca  sull'erba. 
Egli  sul  Mora  avea  smarrito  il  duce, 
E  lungo  tempo  lo  cercò  sul  vento  («)  e 
Ei  sì  credea  che  in  placido  riposo 
li  vago  cacciatof  dal  guardo  iizzurro 
Fosse  addormito,  e  colla  testa  inchina 
Sopra  il  suo  scudo  ad  aspettar  si  stava 
Ch'ei  si  svegliasse;  una  liev'aura,  un  soflfìo 
Non  passò  sulla  piaggia  inesDloraio 
Dal  fido  Brano,  avido  pur  che  questo 
Del  suo  dolce  signor  fosse  il  respiro  (è) , 
Ferì  Io  sguardo  di  Catmorre  il  veltro 
Dal  bianco  petto,  Io  ferì  la  vista 
Del  brocchiero  spezzato;  oscuritade 


{a)  Cioè,  andava  fiuta^ndo  l^aurc  per  distinguer  d^V 
glito  il  suo  signore. 

(i)  Questo  tratto  patetico  intorno  Bran,  cane  f.ivori- 
to  di  Finga],  mi  richiama  alJi  memoria  una  storia  simi- 
le defcritta  nello  stile  di  Ossian  in  un  poemw  antico  , 
benché  composto  in  scc<  ii  posteriori  .  In  una  invasione 
dei  Danesi,  Ullin  Chmdu ,  capo  potente  de'  Caledoni  y 
restò  ucciso  dai  nemici.  La  sposa  ignara  del  fatto,  non 
veggeiido  ritornare  Ullin-Clundu,  ne  andò  in  traccia  va- 
namente per  qualche  tempo,  ed  alfine  lo  scoperse  per 
mezzo  del  suo  cane  che  sedeva  da  più  giorni  sopra  una 
rupe  accanto  al  corpo  del  suo  signore.  Lo-  squarcio  in  cui 
si  parla  di  esso  cane,  nominato  Du-chos,  o  sia  /itro-pie- 
de ,  merita  d'  esser  qui  riferito  . 

Nero-pezz.ito  Duco  ^  dal  pie  di  vento  y  freddo  ì  il  tuo 
sedile  in  sulla  rupe  .  Egli  adocchiai  il  cavrielo  v  U  sue 
crecchie  si  rizzano  y  giÀ  già  si  ilancia  .  ti  risguArda.  alV 
iitTorno.  UH  in  dorme:  il  capo  per  triste  .za  torna  a  dar^ 
gin.  Passano  i  soffi  de^  venti  i  l' oscuro  Duco  pensa  che  vt 
sia  la  voce  d"  JJllino:  ma  lo  scorge  pur  tacite  e  prosteso  suW 
ondosa  piaggia .  Nero-pezzato  Duco ,  non  pa  che  la  sua 
voce  t'  inviti  piìt  a  cacciar  lungo  il  campo .  Trad,  ingL 


CANTO      VI.  1S7 

L'anima  quasi  nuvola  gli  adombra  {e). 
Riinineiua  il  breve  fuggitivo  corso 
Della  vita  mortale  :  un  popol  v.iene  , 
E'  corrente  ruscelj  svanisce,  è  soffio  (d)  „■ 
Altra  schiatta  succede;  alcun  fra  tanti 
Segna  però  nel  suo  passaggio  il  campo 
Co'  suoi  possenti  e  gloricsi  fatti  . 
Egli  la  muta  oscurità  degli  anni 
Signoreggia  col  nome  (e);  'l'Ia  sua  fama 
Serpe  un  garrulo  rivo,  ella  rinverde  (/). 
Tal  sia  d'Ata  il  guerrier,  qualora  ei  prema 
Colle   membra  il  terren  :  possa  la  voce 
Dv^lla  futura  era  {g)  Catmòr  già  spento 
Scontrar  spesso  nell'aere,  ailor  ch'si  spazia 
Di  vento  ìr  vento,  o  a  visitar  si  cuVya 
Su  le   penne  d'  un  nembo  i  poggi  suoi  . 

D'  intorno  il  re  la  vincitrice  Erina 
Lieta  si  strinse,  ed  ascoltar  le  voci 
Del  suo  poter  :  con  disuguali  scorci 
Vedi  piegarsi  alla  fiammante  quercia 
Le  giojose  lor  facce;  alionranati 
Sjn  pur  quinci  i  rerribiii,  pur  Luba 
Fra  la  lor  oste  a  serpeggiar  ritorna  ifi)> 


(f)  L'originale  :  o:curttà  è  scuffiata  addietro  topr/t  la 
san  anima  . 

(i)  L'  originale  :  essi  vertgnno  ,  ruscello  i  son  rHolati 
•ut  A  ' 

(f)  LI  traduttore  si  lusinga  che  q>jesto  sentimento  sem- 
bri più  chiaro  e  più  nobile  che  queilo  dell'  Originale  :  la 
piaggia  per  gli  oscuri  anni  è  di  loro  .■ 

(/)  Anche  quest'f//.i  rinverde  è  isna  piccola  aggiun- 
ta del  traduttore}  per  dar  proprietà  e  vivezza  ad  un  sen- 
timento che  senza  di  essa  non  sembra  né  chiaro  né  ag- 
giustato abbastanza.  La  loro  fama  ,  si  vien  a  dire,  rin- 
•veràir.i  coinè  rinverdisce  la  fivifiura.  bagnata  da  un  serpeg- 
giante ruscello  . 

(g)  La  lode  dei  posteri. 

\h)  Per  far  intender  questo  luogo,  convien  porre  sotto 
]'  occhio  dei  lettori  la  scena  delle  due  precedenti  batta- 
glie. Tra  i  colli  di  Mora  ,  e  di  Lona  giace  la  pianura  di 
Moi-iena  j  per  meezo  a  cui  scorre  il  fiume  Lubar  .  Sul;e  rive 
di  esso  Lubar  fu  combattuta  la  prima  battaglia,  ove  Gau- 
io  tcuiJUMiav»  la  parte  de'  CakdQnj .,    Saccoiue  c^ui  s'  era 

et- 


1^8  T  E  A']  0  R  A 

Catmor,  raggio  del  ciel  ,  la  tetra  ncrtó 

Che '1  suo  popoi  preniea  sgombrò  d'intorno, 

E  gli  spetri  jugò  :  ciascun  l'onora, 

E  festeggia,  ed  applaude:  ai  suo  cospetto 

S'alzan  tremanti  di  letizia  i  cori, 

Tutto  è  pieno  di  gioja  ;  il  re  soltanto 

Gioja  non  mostra  ,  il  re  non  rovo  in  guerra  (;)  ^ 

Sir  di  Teinora  ,  a  che  sì  fosco  ?  disse 
Malto  il  guerrjer  dall'  aquilino  sguardo  : 
C*  è  nemico  sul  Luba  ?  hacci  chi  possa 
L'asta  rizzar?  così  pacato  e  dolce 
Non  fu  già  Eorbarduto  ,  il  sir  dei  brandi. 
Toc  genitcr  :  contro  i  nemici  in  petto 
^Gli  ardea  di  rabbia  inesringuibil  vampa, 
E  si  struggea  di  furibonda  gioja 
Sulla  lor  morte  :  festeggiò  tre  giorni 
L'eroe  grigio-crinito,  allor  che  intese 
Ch'  era  spento  Calmar ,  Calmar  di  Lara  , 
Che  ad  Uilina  e  a  Corman  porse  soccorso  (4). 
Spesso  e:  toccò  con  la  sua  man  l'acciaro, 
Che  trapassò  del  suo  cemico  il  petto  (/): 

ottenuto  un  picciolo  vantaggio  dalJ'una  parte  e  dall'al- 
tra, le  armate  dopo  la  battaglia  ritennero  la  loro  prima 
situazione  .  Nella  secomia  batta.^lia  ,  ove  comandava  Fii- 
Jano,  gl'Irlandesi,  dopo  la  morte  di  Foldath,  furono  re- 
spinti sul  colle  di  LcTia  •  ma  essendo  sopraggiunto  Cath- 
nior,  ripresero  il  luog<5  di  prima,  e  respinsero  vicende- 
volmente i  Caledoni  di  li  Uai  Lubar.  Quindi  il  poeta 
dice  con  proprietà  ,  che  LuI/m'  n-tpeggiava  di  nuovo  fra 
la  loro  oste  .  Tr^id.  i/'gl. 

{/)  N'Oli  straniero  alta  guerra.  Cioè  avvezzo  alla  vit- 
toria, onde  non  avere  aJ  esultarne  come  di  cosa  nupva  : 
oppure  C'aperto  delle  vicende  di  guerra  ,  e  perciò  come 
nella  sorte  prospera  equabile  ,  cosi  preparato  all'avversa. 

(k)  Apprendiamo  da  ciò,  che  nella  spedizione  di  Sva- 
rano in  Irlanda  ,  i  Fir-bolg  nemici  di  Cormac  II.  non  si 
armarono  per  dar  soccorso  a  quel  re.  Calmur  di  Lara  nel 
Conaught  fu  il  solo  della  schiatta  dei  Fir-bolg  che  si  u-- 
nisse  ai  Caledonj  di  Uljtcr,  e  si  opponesse  a  Svarano  . 
Ciò  dovca  bastare  per  far  che  Calmar  fosse  ri^juardato 
come  un  traditore ,  e  odiato  mortalmente  da  IJorbaruu- 
thui ,  che  conservava  contro  di  Cormac  l'animosità  ere- 
ditaria della  famiglia.  Trad.  inql. 

{0  Sembra  da  questo  verso  che  qualche  corpo  dei  Fir- 

boia 


CANTO    VI.  i8p 

JEi  Io  toccb  ,  che  per  !'  età  già  spente 

Avea  le  luci  .  Ma  co*  fidi  suoi 

Eia  egH  un  sole,  una  pijcevoi  aura 

Soiievatrice  d'  abbassati  rami  . 

Nelle  sue  sale  la  giojcsa  conca 

■Sonar  s'  udiva;  che  onerati  e  cari 

Gli  eran  di  Belga  i  figli:  ora  il  suo  nome 

Rimane  in  Ata  ,  venerato  ,  augusto  , 

Qual  ricordanza  d'ombre,  il  cui  sembiante 

Desta  terror,  ma  le  tempeste  e  i  nembi 

Sgombra  col  soffio  .  Or  via  d'Erina  i  canti 

Sollevino  lo  spirto,  e  infondan  gioja 

In  petro  al  re  ,  che  sfavillò  nel  bujo 

Della  battaglia,  ed  atterrò  gagliardi. 

Di  quella  roccia  sul  ciglion  petroso, 

Fonar,  t'assidi;  degli  andati  tempi 

Sgorga  le  srorie,  e  se  n'allegri  Erina 

D'intorno  assisa  .  A  me,  Catmòr  riprese  , 

Canto  non  s'alzerà;  per  me  Fonarre 

Sullo  scoglio  del  Luba  invan  s'  asside, 

Son  qui  bassi  i  possenti  {m):  i  loro  spirti 

Deh  non  lurbiam  con  importuno  canto  , 

Mentre  salgon  nell'aere  :  applausi  e  lodi 

Da  me  stien  lungi  :  io  non  m'allegro,  o  Malto 5 

Sul  nemico  giacente,  e  che  non  puote 

Venir  più  meco  al  paragon  del  brando. 

Alla  pugna  pensiam  :  doman  s'adopri 

La  nostra  possa;  uopo  n'è  ben,  Fingallo 

Sul  poggio  suo,  l'alto  Fingallo  è  dtsto  . 

Come  al  soffiar  di  poderoso  vento 
Onde  respinte ,  ritirossi  Erina 


bolg  siasi  unito  allarmata  di  Svarano,  per  combatter 
contro  CuculJino  e  gli  altri  partigiani  di  Cor;nac  .  Altri- 
flienti,  clii  avrebbe  potut»  osservare  e  recar  a  Borbardu- 
ihul  queJJa  spada  che  uccise  CaJniar  ? 

{m)  I  Cajfdonj  uccisi  in  battaglia.  Cathnior  ch'era 
totalmente  opposto  al  carattere  del  padre  e  del  fratello, 
<  si  distingueva  per  una  singoJar  delicatezza  d'umanità  e 
di  modestia  ,  temeva  che  le  lodi  date  a  lui  fossero  una 
specie  d' iasylto  all'  ombre  de'  nemici  . 


ipo  T  E  M  O  R  A 

Alla  voce  del  re:  spargonsi  Intorno 

Romoreggiando  le  guerresche  torme 

Pirr  lo  campo  norturno  :  ogni  cantore 

Sotto  P  albero  suo  s'' assise ,  e  1'  arpa 

Toccò  ,  coi  canti  sollevando  ai  cielo 

Quel  duce  o  questo  a  lui  più  stretto  e  caro  («), 

5uirnalla  anch'essa  della  quercia  al  raggio 

Solleticava  le  tremanti  corde 

Della  piacevol  arpa,  e  udì»  frattanto 

Tra  i  lunghi  crini  sibilar  l'auretta  . 

Stava  non  lungi  sotto  annosa  pianta 

Il  campion  d'Ata;  della  fiamma  il  lume 

Non  fìsdea  la  sua  faccia  ,  egli  la  beila 

Vedea  non  visto  ,  1'  anima  di  furto 

Ver  lei  gli  scappi  in  un  sospir,  mirando 

Quel  noidetto  sguirdo;  invan  :  batt.iglia, 

D' Erina  o  condottier,  battaglia  hai  presso. 

Pian  piano  discorrevano  sull'arpa 
Le  molli  dita  di  Sulmalla:  il  suono 
Tratto  tratto  sofferma  ,  e  pur  ascolta 
Se  riposi  r  eroe  :  riposo  è  spento 
Nel  petto  della  vergine  (o)  ,  e  sol  brama 
Dcjt,  non  udita  ,  di  canzon  dolente 
Dolce  conforto  all'amoroso  affanno. 
Alfio  sulle  loT  ale  ai  loro  alberghi 
Tornano  i  nembi  della  notte  :  ornai 
Cessar  le  voci  de'  cantori  :  intorno 
Van  volteggiando  co'  suoi  spirti  in  grembo 
Rosse. meteore;  si  rabbuja  il  cielo, 
E  frammiste  alle  nubi  il  fan  piò  fosco 
Le  forme  dsìU  morte:  allor  si  curva 
Sopra  la  bassa  illanguidita  fiamma 
La  figlia  di  Gomorre  :  o  campion  d' Ata  , 

(n)  Non  solo  i  re,  ma  ci.i^chedun  picciol  capo  aveva 
i  SUOI  bardi  che  'o  seguivano  a!  campo,  e  questi,  a  pro- 
porzione delle  facoltà  del  loro  protettore,  avev.mo  al  lo- 
ro seguito  un  num-ro  di  mu'sici  e  di  cantori  subalterni  y 
che  consacravano  la  loro  voce  alle  Iodi  di  quel  capo  d;» 
cui  dipendevano.  Trad.  ingl. 

(«)  L'  originale  ;  la  sua  anima  era  ritta  . 


e  A  N  i   O      VI.  ipi 

In  queli'  alma  d'  amor  tu  solo  alberghi  : 
Odi  ii  dolce  arpeggi.tre,  odine  il  canto. 

Venne  Giungala  (p)  mesta  , 
Che  la  diletta  figlia  avea  smarrita. 
ì3ove,  dove  se*  ira 
Luce  delle  mie  sale?  O  cacciatori 
Della  muscosa  rupe , 
Vedeste  voi  la  bella 
Occhiazzurra  donzella  ? 
Forse  col  pie  festoso 
Segna  Lumone  erboso  ? 
Sfguita  forse  in  caccia 
De'  cerverti  la  traccia?  -  Ohimè  che  scorgo! 
Non  è  quello  il  suo  arco 
Alla  parere  appeso  (^)?  Oh  me  dolente! 
Che  fia  ?  chi  me  1'  addita  ? 
Luce  delle  mie  sale  ,  ove  se'  ita? 

Resta  in  pace,  o  madre  amata  (»■) , 

Vane  son  le  tue  querele; 

Io  con  t'odo,  e  le  mie  vele 

Lungo  il  mar  sospinge  amor. 
Del  mio  duce  io  seguo  il  corso  j 

Caro  duce  onde  tuit'ardo; 

A  lui  so!o  ho  volto  il  guardo, 

Solo  in  lui  confirro  ho  'i  cor  . 
Lassa!  eh' ei  giace  immerso 
Nel  e  falde  di  guerra,  e  non  si  volge 
A   mirar  le  mie  pene,  il  mio. desio: 
S^l  dell' egro' cor  mio. 
Che  non  m'arrechi  il  desiato  giorno.' 
lo  tenebre  io  so??^iorno  (), 
Veglia  nell'  ora  del  coinun  riposo 
Lo  mio  spirto  amoroso  ; 

(f)  Sulnuilla  nella  «la  canzone  introdu..-  Giungala  sua 
madre  m  attodicercari  ;  -,  quando  era  fujjt;  -u-  con  Catmor  . 

(..j)  L)unquc  non  p;:ò  esser  alla  caccia  . 

{r)  Sulinaìla  risponde  alle  supposte  ricerche  di  sua 
madre  . 

(;■)  Tutto  ciò  ch<-  sefjuc  è  in  con^egi  vn-.a  della  meta- 
fora CVH  cm  cliiamò  Cathmor  suled<.l  sua  r-:jre .  TraU,  tn^l. 


ip2  T  E  M  O  R  A 

A  te  pensa ,  a  te  geme  , 

Nebbia  m'accerchia  e  preme  , 

Tuttorugiada  ho 'lucrine:  o  mio  bel  sole, 

La  mia  notte  rischiara. 

Mostrami  i  tuoi  bei  rni , 

Sol  dell'  anima  mia  ,  volgiti  ornai  (r). 


CANTO     vir. 


ARGOMENTO 


L 


l  CiXntù  comincia,  alla  meta  dilla  terza 
notte .  Apparizione  dì  Villano  al  padre  . 
fìngal  batte  lo  scudo  in  segno  della  batta- 
glia del  giorno  sussegttente .  Straordinario 
effetto  di  quel  suono ,  Sulmalla  scossa  dal 
sonno  risveglia  Cathmor  :  loro  affettuoso  col- 
loquio .  Sulmalla  sollecita  vanamente  Cath' 
mor  a  chieder  la  pace .  S' introduce  per  epi- 
sodio la  storia  di  Sommor .  Cathmor  desta  t 
armata.  Descrizione  dello  scudo  di  Cathmor. 
Canto  di  Fonar  intorno  il  primo  stabilimento 
in  Irlanda  della  colonia  dei  Firbolg  sotto  la 
condotta  dì  Lartbon .  Spunta  il  mattino  . 
Sulmalla  si  ritira  alla  grotta  di  tona,  lì 
canto  sì  chiude  con  una  canzone  di  Ossian» 


(4)  Si  crede  che  una  parte  di  questa  canzone    siasi 
smarrita  J    ma  il  te/iso  non  >ie  soffre  alcun  danne  .   Trati. 

in  gì. 


CANTO     VII.  i9ì 


D 


'alie  bosco-cerchiate  onde  del  Lego  (<?) 
S'alza  ,  e  neJl'  aere  in  tortuosi  gorghi 
Poggia   lurida  nebbia,  allor  che  chiuse 
Son  d'  occidente  le  cerulee  porte 
Rincontro  all'  aquilino  occhio  del  sole  . 
Ampio  si  spande  sul  ruscel  di  Lara 
L'  arre  e  denso  vapor  j  nuotavi  a  stento 
La  luija  in   mezzo,  qual  ferri^^no  scudo  , 
Ed  or  galleggia  ,  or  vi  si  tufia  e  perdi. 
Di  cotal  nebbia  \  subitani  aspetti 
Veston  gli  antichi  spirti,  allor  che  vanno 
Da  nembo  a  nembo  per  h  buja  notte  . 
Talor  misti  col  vento  han  per  costume 
Sopra  la  tomba  di  campion  possente 
Rotolar  quella  nebbia  ,  asilo  e  veste 
Delle  ignude  ombre  ,  ìnsin  eh'  indi  le  innalzi 
A  più  puro  soggiorno  aura  di  canto. 

Venne  un  suon  dal  deserto:  era  Conarte 
Regnator  d'  Inisfela  ;  ei  la  sua  nebbia 
Sopra  la  tomba  di  Fillan  riversa  {h) 
Presso  il  ceruleo  Luba  :  oscuro  e  mesto 
Entro  il  lurido  suo  solco  fumoso 


(<i)  Il  Lego  così  spesso  mentovato  da  Ossian  era  uu 
].igo  nel  Conaught  ,  in  cui  scaricavasi  il  fiume  Lara.  Sul- 
le rive  ài  questo  lago  abitava  Brano,  suocero  di  OssiaH> 
visitato  spesso  dal  poeta  innanzi  e  dopo  la  morte  di  Evi- 
Tallina  .  Questa  circostanza  fu  cagione  della  parzialità  con 
cui  egli  menziona  il  Lego  ed  il  Lara,  e  rende  ragione 
delle  tante  immagini  eli'  ei  tragge  da  loro  .  Leigo  signifi- 
ca il  l-igo  deW  iìif-.-nnitÀ  ,  ed  era  così  detto  dai  pantani 
che  lo  circondano  .  Siccome  la  nebbia  che  s'  alzava  dal 
Lego  cagionava  infermità  e  morte  ,  i  bardi  finsero  eh'  e- 
gii  fosse  la  residenza  dell'ombre,  durante  l' intervallo  tra 
la  loro  morte  ,  e  la  recita  dell'  elegìa  funebre  sulle  lor 
tombe  .  Trad.  ingl. 

{b)  L'ufizio  di  sparger  la  nebbia  sulla  tomba  apparte- 
nendo a  quello  spirito  che  aveva  la  più  prossima  relazion 
coir  estinto,  quest'  ufizio  vien  a  ragione  adempiuto  dal? 
ombra  di  Conar  ,  capo  di  quella  famiglia  ,  per  la  di  cu» 
difesa  Pillano  avca  perduta  la  vita  .    ìrad.  /«tj/. 

Tom.  IL  1 


JP4  T  E  M  O  R  A 

Suiea  !o  spirto  ;  ad  or  ad  ora  ij  nembo 
Lev;.si  ,  e  via  nel  scfta  :  egli  ben  tosto 
Rircrna:  eì  terra  con  prottsi  sguardi, 
E  serpeggianti  nebulcsi  crini  . 

E*  bujo  :  posa  l'oste:   è  spento  il  foco 
Sui   pnj^g'O  ti'   Finpallo  .    Il  re  giacca 
SoHr^?,©  e  fcico  suli'  riviro  scudo  : 
Socchiusi  ho  gli  «rchi  in  lieve  sonno:  a  lui 
Venne  la  voce  di  Filian  .    Di  Ciato 
Dorme  lo  sposo  ?  può  posar  tranquillo 
1!  padre  del-i'  estinto.'    Oblìo  ricopre 
L'  il. felice  Fillaro  ?  ih  padre!  -  Ah  figlio! 
D'  uopo  fors'  è  che  a  mescolar  si  vei^ga 
La  tua  voce  a' miei  sogni  ?  Ohimè!  poss'io 
Obiiarti  ,  o  iM'Ilan  ?  poss'io  scord^^nii 
Colà  nel  campo  il  tuo  sentier  di  foco? 
No,  sì  liev' orma  di  Firgallo  in  cere 
Non  sogliono  stampar  del-  prode  i  fjtti  , 
E  d'  un  prode  eh' è  tìglio  (<:):  essi  non  sono 
Fuggitivo  balen  :  sì  ti  rammento  , 
Fil!a;i  diletto;  il  mio  furor  ben  testo 
Lo  ti  dirà  ,  eh'  ei  già  divampa  .    Aiierra 
La  mortifera  lancia  ,  e  ne  percore 
Quel  che  d'alto  pendea  fu!-cSfO  scudo, 
Cuposonante ,  annunziator  di  guerra. 
D'ogni  p,irte  a  quel  suon  volare  in  frotta 
Ombre,  e  fer  massa  e  velo  al  ciel  :  tre  volte 
Dalla  ventosa  valle  uscir  le  cupe 
Voci  dei  trorti  ,  e  dei  cantor  non  tocche 
Mandaron  l'arpe  un  sucn  lugubre  e  fioco. 
Lo  scudo  ei  ticoipì  :  battaglie  alzarsi 
Nei  sogni  dei  suo  popolo;  sfavilla 
Su  i  loro  spirti  sanguinosa  zufla  : 
Alter»  re  d'azzurri  scuJ.'  ai  cimpo 
Scendono,  ?rmate  fuggono  disperse 

(e)  L'  originale  :  non  così  vengono  i  fatti  del  valovcso 
scpra  l'  MitmA  ài  tiugai  ;  né  si  nggiunge  lii  più  .  Il  tra- 
tluttore  rinvigorì  1' eipressiune ,  né  voile  omettere  la  cir- 
ctfstania  essenziale  dd  yentinjcntp  . 


CANTO    VIL  ipj 

Bieco-guardantl,  e  gloriosi  farti 
Veggonsi  trasp-ìrir  confusa  me*  le 
Fra  le  r>.gg:anti  dell'  acciar  scintille  . 
Ma  quando  :.lzossi  il  terzo  suon  ,  d'intorno 
Le  mibi  rintronar  ,  balzato  i  cervi 
D:!'c  concave  rupi,  e  nel  deserto 
S'  udir''  le  strida  di  smarriti  augelli  , 
Che  mal  sicuri  rìntai.àr  fra  i  nembi  . 
Tutti  ad  un  punto  ,  al  podtrrso  suono 
Di  Fingailo,  i  gutrrier  scissersi,  all'asta 
Corron   le  desrre  :  or  che  s.^rà  ?  silenzio 
Riede  ben  tosto:  ognun  conebbe  il   picchi© 
T>A   regio  scudo  {d):  a  poco  a  pqco  il  sonno 
Torna  ai  lor  occhi;  è  cheto  il  caaipo  e  fsqo. 
M  .   non  scende  sopor  sopr     il  tuo  ciglio  | 
O  figlia  di  Gomorre  .    Xjdì  Sulmaila 
Il  terribil  fragor  ;  s'alza,  rivolge 
Verso  il  re  d'Ata  il  pie:   potrìa  il  periglio 
Scu-'ter  l'anima  audace  {e)},  m  dubbio  stassi , 
E  i'  occhio  tende  per  mir.irlo  .    il  cielo 
Ardca  di  vaixs  stelle  :  ecco  di  nuovo 
Suona  Io  scudo  :  e  che  sarà  ?  si  scaglia  , 
S'arresta;  or  vanne,  o  vien ,  voce  tremante 
L'  esce  a  metà  ,  1'  altra  s'  affoga  e  manca  . 
Gli  si  fa  presso  ,  ed  il  campion  riujira 
In   mezzo  all'arnie,  che  del  cielo  ai  fochi 
Metrev.in  raggi;  per  le  spalle  il  vento 
F.cea  del  lungo  crin  flabelli  al  petto» 
Miralo,  e  incerta  e  timorosa   il  .passo 
Rivolge  addietro.   •   Il  condottier  d'  Erina 
Ch'  io  svegli  ?  a  che  ?  de'  suoi  riposi  il  sognOi 
Vergine  d'  Inisuna  ,  ah  !  tu  non  sei  . 
Cresce  il  fragor,  cresce  il  terror  ;  un  tremito 
Prendela  ,  l'elmo  appiè  cadete;  ed  alto, 

{d)  Il  testo  ha:  esU  conobbero  /o  scudo  del  re  :  m» 
non  poteva  dubitarsi  che  quello  fosse  io  scudo  di  Finga! r 
il  liuobio  poteva  esser  solo  cosa  precisamente  si^-nificasse 
quel  suono;  poiché  come  s'è  veduto  più  volte  quello  scu« 
do  avea  tutti  i  sensi  delle  nostre  campane  . 

(e)  Questo  sentimento  indica  il  desiderio  di  Sulraall^j 
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Mer.tr'ei  giù  scende  rotolcn,  del  Luba 
La  balza  II' eccheggiò  .    Canriorre  in  quella 
Scosso  dai  sogni  ,  un  cotal  pece  alzossi 
Setto  1'  àlbero  suo  ,  videsi  innanzi 
La  beli?  fonila  :  mu  rossiccia  stella 
Gcdea  é-  scintillcr  rra  ciocca  e  ciocca 
De!l'ondei;giante  chion:a  .  A  che  ten  vieni , 
Dtr' sogni  ij.iei  nella  stagion  iranquilla  ? 
D'sst  Carnicr  ;  chi  sei  (/)?  m'arrechi  forse 
Qu:.'che  nuova  di  guerra?  o  stanimi  innanzi 
ForiTja  d'antiche  etadi  (g),  e  voce  oscolto, 
Ch'esce  fuor  d'una  nube  cid  annunziarmi 
Il   periglio  d' 'Erina ''  -  A   re  non  vtgno 
Tslotrurno  esplorstor  ;  vx  voce  io  soiio 
Ch'  esca  da  nube  :  un  tuo  ftdel  son  io, 
Che  pur  ti  avverte  dei  periglio  estremo 
Che  ;-d  Eiina  sovrasta  .  O  duce  d'  Ata, 
Odi  tu  questo  suono?  il  fiacco  al  certo 
Questi  non  è,  che  sparge  aito  sui  vento 
I  suoi  segni  di  guerra  .  -  E  i  segrj  suoi 
Sparga  a  sua  pesta,  essi  a  Catmor  son  arpe» 
Grand'  è    la  giojj   mia  ,  graiìde  ,  e  divampa 
Su  tutii  i  miei  pensieri  :  è  questa  appunto 
La  u/usica  dei  regi,  essa  n'  accende 
Gii  rud&ci  spirti  a  gloriose  imprese. 
Sole  il  ct'dirdo  nella  vaiie  erbosa 
DwU' auretta  s^ggiorna,  ove  le  nebbie 
Ai  serpeggiante  rio  di  se  fin  velo: 
Là  ricovra  se  vi>oi .  -  Codardi  e  fiacchi, 
.Re  de'  mortali,  già  non  furo  i  padri 
Della  u  ia  stirpe  ;  essi  tra  guerre  avvolti 
Vissero  ognor  nelle  lontane  terre  : 
Pur  non  s'  allegra  1'  alma  ipia  nei  tetri 
S  ppi  di  reorte  .  E^ce  colui,  in'  intendi? 
Che  mai  non  cedi,  il  tuo  carter  di  pace 
Manda,  Catmiorie.    Inumidissi  il  ciglio 

(/)  Cathmor  mcstra  di  non  ravvisarla,    ver  non  Im- 
pegnaisi  in  t'-r.tii.i.ic  inopportune  . 
[e,)  Un'oiJibra. 
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Del  guerriero  a  quel  suon  ;  s'erte  qual  roccia 

Stillante  inmota  ;  quell' ainabii  voce, 

Qu^si  aurata  sull' i.nima  .q!i  corse  (-6), 

E  risvegliò  la  cara  rimembrarz.ì 

Delle  contrade  ov'  ella  avea  soggiorno 

Lur^o  i  pacati  suoi  ruscelli  ,  innanzi 

Ch''  ei  gisse  al  cainpo  con  Gomor"-?  .  O  figlia 

Dei  stranieri  ,  diss'eg':  (ella  tremn;-*'i 

FiSsi  addietro  a  tai  detti  )  è  molto  tempo  (;') 

Ch'io  t'adocchici  sotto  il  me.'itito  acciaro, 

Giovine  pianta  d' Inisjna  e  bcHa  . 

i\.Ta  chep  meco  diss' io  ,  fera 'tempesta 

M'  .tccerchia  1'  alma  ;  a  che  degg'  io  fissarmi 

A   vagheggiar  quel  grazioso  raggio, 

Pria  che  rieda  il  seren  (k)?  Ma  tu  donzella, 

Cessa  di  paventjr  :  pallor  mi  tinse 

i-orse  la  faccia  di  Fi'^galio  al  suòno? 

La  stagion  del  periglio  è  dessa  appmto 

La  stagion  del  mio  cor;- gonfiasi  allora 

Qual  torrente  spumoso,  e  mi  sospese 

A  rovesciar  la  poderosi  piena 

S'apra  i  nemici  .    Or  tu  m'ascolta  ,  sotto 

L'  erma  balza  di  Lona  oppresso  uà  rivo 

Nei  grigi  crini  dell'  ern  soggiorn  1 

Clomalo  re  dell'arpe  (/)  ;  a  lu;  su!  car.5 

Fischia  una  quercia  ,  e  i  cav^ioli  intorna 

Van  saltellando  in  graziose  tresche  . 


(fc)  Non  è  già  che  la  voce  dì  Sulm.ill.i  qlie  '1  facesse 
conoscere  solo  in  quel  pL'nto;  ma  Je  m:.:  paoleJo  intene- 
riroi'.o  j  sicché  non  potè  più  a  hingo  dissiaiu'.ir  di  co:'.o- 
scerla. 

CO  Suhnalla  supponeva  di  non  esser  conosciuta  da  Ca- 
thmor .  .  ^ 

(<;)  L'originale:  perchè  sorgerà  qu-al  raggio  -,  finche  i 
miei  passi  non  ritornafio  in  pace  ?  Coavien  confi-s'^are  die 
con  Ossian  bisogna  alle  -volte  esser  più  indovino  che  in- 
terprete . 

(/)  Dalla  vita  ritirata  di  qucst'  uomo,  sembra  eh'  ei 
fosse  dell'ordine  dei  Druidi.  Ciò  vien  confermato  dai  ti- 
tolo di  re  dell'  arpe,  essendo  certo  che  i  bardi  erano  ori' 
ginariamente  del  numero  dei  Druidi  .  Tr.^4.  i»s,l, 

i    l 
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Della  zufTa  il  frsgor  fere,  non  lungi 

L'  orecchio  suo  ,  menrr'  ei  curvo  si  volve 

Nei  pensieri  degli  anni  (w)  >  i'  ^"o  riposo 

Sia  qui  Sulmalla  ,  infin  che  cessa  il  rugghio 

Della  battaglia  ,  infiij  ch'io  spunto,  o  bella  , 

Nelle  vittoriose  arme  sonanti 

Fuor  della  nebbia  che  circonda  i!  sef;gio 

Del  diletto  amor  mio  .    Subita  luce 

Ealenb  della  vergine  sull'alma: 

S'  ;'Iza  accesa  ,  il  risgunrda  ;  ah  !  grida  ,  innanzi 

Fia  ch'aquila  del  eie!  s'arretri  e  lasci 

Quella  che  l'asseconda  aura  corrente  (>?) , 

Alfor  che,  grata  tenerella  preda  , 

Sotto  gli  occhi  le  sran  cervetti  e  djrr;me, 

Di  quel  che  il  granCatmorre  unqua  sia  svolto 

Dalla  zuffa  di  gloria  :  ah!  possa  alineno 

Tosto  vederti,  o  mio  gu-.rrier  diletto  ,. 

Dolce  spuntar  sul  nebulcso  Lona  _, 

Bri! mata  luce.  Insìn  che  ancor  sei  lungi, 

B;  tri ,  Catmòr  ,  batti  loscudo,  ond' io 

Mi  riconforti  ,  e  rassereni  i!  core_ 

Tenebroso  per  te  .    Mi  se  tu  cadi .  . . 

Io  sono  iit  terra  di  stranieri,  io  resto 

Des(  1  ra  ,  perduta;  ahi  manda,  o  caro, 

Fuor  d'una  nube  la  tua  voce  am;!ta  _ 

A   Sulmalla  che  langue,  e  a  te  la  chiama  » 

O  ramicello  (p)  di  Lumon  gentile ,_ 

A  che  ti  scuoti  per  terrore ,  e  chini , 

Quasi  ad  irreparabile  tempesta, 

Le  verdi  cime  ?  ah  non  cerner;  Catmorre 

Fiù  d'  una  volta  dall'oscuro  campo 

Tornò  famoso;  a  me  di  morte  i  djrdi 

Son  grandine,  non  altro,  e  dal   mio  scudo 

Spu:tari  A  suolo  rimbalzar  sovente. 

Spesso  da  bu;a  guerra  uscir  fui  visto 

(m)  Pensieri  «senili,  pensieri  de' tempi  antichi. 
il')  L'oriijitiale  :   pi!4    presto    l' aquila    dei   cietst  sari. 
svolta  dui  r  s  ^'llo  del  rugghiafite  suo  vento  . 
io)  {\ipiglia  Cathmor. 
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Quasi  meteora  che  vermiglia  appare 

Fuor  d'  una  nube  a  scolorarla  intesa  . 

Statti  trjnqijilla  ,  e  non  uscir  dall'antro 

Del  tuo  riposo  ,  quando  ingrossa  e  freme 

li  rugi^hio  della  mischia  :  ailor  potrebbe 

lì  nemico  scappar,  come  altre  volte 

Accadde  al  tempo  de'  miei  padri  .  Acerbo 

Giunse  nunzio  a  Sommòr  (/>)  che  '1  prò  Clunarte 

Fu  spento  (^)  in  guerra  da  Corman  :  tre  giorni 

Stettesi  fosco  sul  fratello  anciso  . 

Videio  muto  la  sua  sposa  ,  e  tosto 

Pres.igì  la  b.itf.5giia  ;  occult3merife 

L'arco  assettò  oer  seguitar  l'eroe. 

Non  era  Afa  , per  lei  che  orrore  e  lutto, 

S'era  lungi  Sommòr.    Di  notte  alfine 

D.ii  lor  cento  rus'ei  sboccr-ro  a  torme 

D' Alnecma  i  figli;  il  bellicoso  segno 

Colpiti  aveagli,  e  bellicosa  rabbia 

In  Icr  s'accese:  s' avvi.:r  izen-ìsnào 

Ver  la  boscosa  Ullina  .  Il  re  sovente 

Ad  animargli  percoteà  io  scudo     - 

Di  guerra  condottter."  moveagli  addietro 

Sulollina  (r)  gentil  su  i  colli  ondosi, 

E  lì  d'alto  pjrc-a  vivida  stella 

Allumatrice  dei  notturni  p  issi 

Del  popol  suo  per  Ja  soggetta  valle. 

Non  s' ;ittfcnto.va  d'appressarsi  ài  Duce, 

Che  in  Ata  ia  credea  :   ma  qumdo  il  rugghio 

Crebbe  della  battaglia  ,  oste  sopr'  oste 

Ravviluppata  rotolava  ,  ardea 

Sommòr  qual  K>co  incendiior  _del  cielo. 

La  crinisparsa  Suìallina  accorse. 

Che  pel  suo  re  tremava  :  ei  della  zuffa 

R;ittepne  il  corso  onde  salvar  ia  bella, 

(p)  Era  questi  ilpadre  di  JBorbarduthul .  II  poeta  nOn 
perde -mai  di  vi'ta  1'  idea  d'  illustrar  maggiormente  1'  anti- 
chità de  le  contese  tra  1  Caledonj  ed  i  Fribolg.  Trad.  ingl. 

((])  Cluan-er  ,  fratello  di  Son-mor ,  ucciso  da  Cormac 
figlio  di  Cenar  .  Trad.  ingl. 

{r)  Siiil-allir, ,  la  moglie  di  Scn-mor. 
j    4 
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Vaghezza  degli  eroi  .    Dì  notte  intanto 

Il  nemico  fugg?o  ;  Clnnarte  iniìlto 

Dormì  senza  il  suo  sangue,  il  sangue  cstife 

Che  sulla  tomba  del  guerrier  dovea 

Sgorgarsi  a  dissetar  T  ombra  dolente  (j)  . 

Nr.Ji  sj  crucciò  Scmmòr  ;  ma  fosc?TÌ  e  tristt 

Furo  i  suoi  giorni  ;  Sulallina  errava 

Sul  natio  rivo  ,  Ligrimosa  il  ciglio  , 

Sogguardava  il  guerrier  iqusnd'era^^a vvoito 

Fra' pensier  suoi,  ma  timida  ben^tasro 

S'  ascondea  dal  suo  sguardo  ,  e  ad  altra  Tpsne 

Volgeva   i  lenti  soiitarj  passi  . 

Sorse  aifin   la  battaglia  (0?  e  via  qual  nembo 

Sgombrò ^1a  nebbia  dal  suo  spirto  ;  i!  Duce 

Caramente  sorrise  ,  in  rimirando 

L'  amata  faccia  ,  e  della   niano  il  dolce 

Tra  corda  e  coru'i  biancheggiar  vezzoso  (-e)» 

Tacque  ,  ciò  detto,  iJ^  correttor  d'Erina;, 
T.  avviossi  colà  ,  dove  il  suo  scudo 
Pendea  dal  ramo  d'un  muscoso  tronco 
Sopra  r  ondoso  strepitar  del  Luba  . 
Sette  cerchi  sorgean  gradatamente  (x) 
Sopra  il  brocchiere  ,  e  quinci  uscìan  le  sette 
Voci  del  re,  che  de' suoi  var;  cenni 
Annunziatrici  sì  spargean  sul  vento, 

(s)  Questo  luogo  deve  intendersi  del  sangue  dei  guer» 
rieri  uccisi  nel  caloF  della  battaglia  ,  e  non  già  di  pri- 
gionieri sacrificati  all'ombra  di  Clunar.  Una  tale  atroci- 
tà non  poteva  esser  approvata  dall'  animo  generoso  di 
Cathmor . 

(0  Ebbe  poi  occasione  di  vendicarsi  in  altre  battaglie. 

\v)  L'  originale  .*  e  il  bimnco  atiMrsi  della  sua  niMio 
full'  arpa  . 

(x)  La  descrizione  dello  scodo  di  dtiinior  è  pi-cgeyo' 
le  per  la  luce  che  sparge  sopra  il  progresso  dell'  arti  e 
della  coltura  in  qiie' tempi  remoti.  Se  alcuno,  mirando 
allo  stato  dei  selvaggi  moderni,  non  sapesse  aver  grande 
opinione  della  msnilattura  di  questo  scudo:  deve  osser- 
vare die  i  Belgi  della  Brettagna  ,  i  quagli  erano  gli  ante- 
nati dei  Firbolg,  erano  un  p<->po!o  commerciante  ,  e  il 
commercio,  come  si  scorge  da  tanti  Ituninosi  esempi  et. 
tempi  nostri  ,  è  il  veicolo  naturale  dell'arti  ,  tkllc  scien- 
te j  e  di  tutto  ciò  ch'esaha  l'umauo  spirito.  IraU^  ini;,L. 
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Dal  duci  accolte  e  tra  i  guerrier  diffuse  . 
Sopra  ciascua  de'  cerchi  una  notturna 
Stella  è  scolpita  :  Carnato  {y)  vi  splende, 
La  ben>chioinata;  da  una  nube  spunta 
Coldsrna  ;  Uloico  di  nebbiosa  vesta 
Velata  appare  ;  di  Catlin  sul  balzo 
Vedi  i  bei  raggi  scintillar;  Reldura 
Mezzo  con  dolce  tremolìo  sorride 
Sopra  1'  onda  cerulea  ,  e  mezzo  in  essa 
Tinge  la  vaga  occidental  sua  luce  . 
Rossiccio  r  occhio  di  Bertin  risguarda 
Tra  fronda  e  fronda  al  cacciator  chs  lieto 
Di  notte  alla  magion  torna  ,  e  le  spoglie 
Di  snello  cavr/ol  porta  sul  dorso. 
Ma  sfavillante  di  sereno  lume 
Brilla  in  mezzo  Tontena  ,  astro  cortese  , 
Che  per  la  notte  si  te  lampa  e  scorta 
A  Lutto  ondi-vagante  ,  a  Latto  auduce  , 
Che  tra  i  figli  di  Bolga  osò  primiero 
Con  fermo  cor  peregrinar  su  i  venti  {z)  > 
Sul  rnar  profondo  si  spargean  del  duce 
Le  di  candido  sen  vele  volanti 
Ver  1'  ondosa  Inisfela  ,  oscura  notte 
Tutto  il  cingea  con  tenebrose  falde  . 
Sbuffava  il  vento  disuguale  j  e  d'onda 
Trabalzavalo  in  onda;  allor  mostrossi 
Tontena  igni  crinita  ,  in  due  partendo 
La  nube  opposta ,   al  buon  guerrier  sorrise  j 
Allegrossene  Larto  ,  e  benedisse 
Quel  che  la  via  segnogli  amico  raggio  . 

(j)  Per  non  nloltiplicat  le  note  recherò  quf  di  seguito 
il  significato  delle  stelle  scolpite  sopra  lo  rcudo.  Carnato, 
Ceanmathon  ,  c^po  di  orso;  Col-derna  ,  obliquo  ed  acuto 
raggio  t  Uloico,  rega/ator  della  notte  >  Cath-lin  ,  raggio 
dell'  onda  ,  Rel-durath  ,  stella  del  crepuscolo;  Berthin  , 
fuoco  del  colle;  Tonthena,  meteora  dell' onda  .  Tutte  que- 
ste etimologìe,  trattane  quella  di  Cean-mathon ,  sono  c- 
sattissimc  .  Della  prima  ,  non  ne  son  certa,  iion  essendo 
molto  probabile  che  i  Firbolg  al  tempo  di  Larthon  distin- 
guessero una  costellazione  col  nome  dell'  Orsa  .  Ti,id^i»gi< 

U)  Far  vela. 
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Sotto  la  lancia  di  Catmòr  s'  intese 
Sonar  la  voce  che  i  cantori  invira  . 
Qutlli  accorser  con  l'arpe,  e  tutti  a  prova 
Già  tentavin  le  corde  .  In  ascoltarli 
Gioinne  il  re,  qua!  peregrin  che  ascolta 
In  sul  mattin  romoreggiar  da  In»  gi 
Grato  concento  di  loquaci  rivi  {a)  . 

Ond' è ,  disse  Fonar  ,  che  per  la  queta 
Srag'on  del  suo  riposo  a  se  ci  appella 
D'  £rina  il  correttor  ?  L'  avite  forme 
S'affacciare  a' suoi  sogni?  o  forse  assise 
In  qujlla  nube  ad  aspetrar  si  stanno 
Il  ca.ito  di  Fonarre  ?  Aman  soverjte 
Gli  antichi  padri  visitar  le  piagge  , 
Ove  i  lor  figli  a  sollevar  son  pronti 
L'asta  di  guerra:  o  scioglierem  noi  forse 
Canto  di  lode  a  quel  terror  dei  forti 
Al  furibondo  struggitor  del  campo  , 
Sir  di  Moma  selvosa  (^)?  Oblìo  non  copre  3, 
Disse  Catmòr  5  quel  bellicoso  nembo. 
Cantor  d'antichi  tempi,  alto  Moilena 
Sorger  vedrà  di  quel  campion  la  tomba, 
Soggiorno  della  hma  ;  ora  il  mio  spirto 
Tu  riconduci  alla  passata  etade  ;^ 
L' età  de' padri  miei  ,  quand'  essi  osare 
Irritar    1'  onde  d'  Inisuna  intatte  : 
Che  non  solo  a  Catmotre  (e)  è  dolce  e  cara 
La  rimembranza  di  Lumon  selvoso  , 
Lumen  di  molti  rivi  ,  amaro  albergo 
Di  verginelle  dal  bei  sen  di  neve. 

Lumen  ricco  di  fonti  {d)  ,  ecco  tu  sorgi 
Sull'alma  di  Fonarre;  il  -sole  investe 
I  fianchi  tuoi  d' ispide  piante  ombrosi  : 

(a)  Nel  testo  si  aggiunge:  rivi  che  sboccano  nel  de* 
serto  dallii  rupe  de'cavrioli  .. 

(6)  A  Foldath. 

(e)  Con  ciò  accenna  delicatamente  di  aver  l'occulta 
mira  di  ;ar  cosa  <^rata  a  Siilinailaj  toccando  1' origine  co» 
laune  delle  loro  Famiglie  . 

id)  Questa  è  Ja  canzone  di  Fonar . 


CANTO    VII.  soj 

Per  li  tuoi  folti  ginestreti  io  scorga 
Bilzare.il  cavr'iol  ;  solleva  il  cervo  {e) 
La  r.imosa  sua  fronte,  indi  s' inselva  _^ 
T'-emando  ,  che  spuntar  vede  da  lungi 
Fra  cespo  e  cespo  1'  inquiete  nari 
DlI  veltro  ind  garor  che  lo  persegue. 
A  lenti  passi  per  la  valle  intanto 
S'  aggirano  le  vergini  ,  le  belle 
Figlie  diir  arco  dalie  bianche  braccia. 
Per  mezzo  i  rivi  della  lunga  chioma 
Traguardan  esse,  e  l'azzurrine  luci 
Alzano  al  colie.  Ah  d'  Inisuna  il  duce 
Cercare  indarno,  ei  non  e  qui:  di  Giuba  (f) 
L'accoglie  il  golfo  sinuoso  ;  ei  _l' onde 
Ama  calcar  nella  scavata  quercia ,_ 
Quercia  famosa  che  '1  gran  Larto  istesso 
Digli  alti  gioghi  di  Lumon  recise, 
Per  gir  con  essa  a  barcollar  sul  mare. 
Le  donZellette  palpitanti  altrove  {g) 
Volgono  il  guardo  ,  per  timor  che  bisso 
L'  eroe  non  giaccia  inabissato  o  infranto  , 
Che  mai  più  visto  non  avean  1'  alato  {h) 
Mostro  novel  cavalcator  dell'onde» 
Ma  non  teme  quei  prode:  i  venti  appella, 
E  insultar  osa  ali'  oceàn  .    Sorgea 
Dinanzi  a  lui  fra '1  nebuloso  fumo 
La  verde  Erina;  tenebrìa  notturna 
Piombò  sul  mare  inopportuna,  e  ai  guardo 
Ne  tolse  i  boschi  ;  paventare  »  figli 

(e)  L'  originale  :  il  cervo  solleva  il  ramao  sUo  capo  f 
perchè  vede  ad  ora  ad  .ora  il  bracco  sul  mc~7.o-coferto  sco- 
peto .  Ma  perciò  par  che  il  cervo  dovesse  piuttosto  na- 
sconder il  capo  che  sollevarlo. 

(/)  Br,iccio  di  mare  di  Conaught. 

(.g)  Queste  non  sono  più  ie  donzelle  che  guardavano 
il  colle  di  Lumon  ,  esse  son  quelle  che  si  trovano  sulle 
sponde  del  Giuba  ,  mentre  Larthon  sta  jer  imbarcarsi  . 

C/O  II  mostro  alato  non.  è  neJ  testo  .  Non  so  se  le  don- 
zelle d'  Inishuna  risg^ardassero  quella  nave  come  un  mo- 
£tro  ,  ma  so  che  tal  è  l' impressione  che  dee  far  sulla 
spirito  dei  selvaggi  la  priiaa  vista  d'  una  n^ve  . 

i    6 
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Di  Bolga  ;  ove  drizzarsi  ?  Ecco  da  un  nembo 
Spunrar  Tonteini  focosetta  il  crine, 
Che  y  ondoso  sentiero  a  Larto  addita  . 
Culbin  cerchiato  di  sonanti  boscìii 
La  nave  accoglie  :  uscìa  non  lungi  un  rivo 
Dall'  orrida  di  Dùtuma  speloiici , 
Spelonca  ove  tj'or  gli  spirti  antichi 
Con  le  nebbiose  mal  compiute  forme 
Oscuramente  luccicar  fur  visti  .  : 

Sogni  presaghi  di  futuri  eventi 
Sceser  sopra  l'eroe;  mirò  sette  ombre 
De* padri  suoi,  fé  mal  distinte  intese 
Misteriose  voci  ^  e  qua!  per  nebbia, 
Tnvide  i  fatti  di  venture  et.idi .  ^ 
Vide  i  re  d' Ata  ,  i  gloriosi  figli  * 
Della  sua  stirpe  ;  essi  godeano  iu  campo 
Guidar  le  squadre,,  somiglianti  in  vista 
A  sgorghegaiar  di  nebuJose  strisce 
Oi.de  al  sT)ftio  d'autunno  Ata  s'adombia- 
Xarto  fra  dolci  armonici  concenti 
Alzò  di  Sam.la  (/)  le  capaci  snle, 
Che  dovean  risonar  d'arpe  e  di  concile  , 
Spesso  ei  d' Erina  ai  cavrioli  e  ai  cervi 
Turbò   Lì  natia  colma  ,  e  f^uerra  ignota 
Portò  ne' lor  pacifici  covili: 
Non^  però  di  Lumon  verde  la  fronte^ 
Perdèo  b  rimenibranza  ;  egli  più  volte 
_Valiicò  l'onde  a  riveder  quei  poggi, 
Ove  Flatilja  (k)  dalla  bianca  mano 
Stva  dall'alto  risguardando  il  mare  (*')  ,- 
L' invido  mar  che  I'  aiuor  suo  !e  invola  ,- 
Salve  altero  Lumon  ,  ricco  di  fonti, 

(«)  Samia  ,  appM-ìzicne y  così  chìamai-ì  òàlia  visione- 
di  Larthon  intorbo  14  sua  posterità  .  Tr.zd.  in/;!.  ■ 
ik)  Flathal  .  Fra  questa  la  mogli?  di  Larthon  i 
(/)  11  te.^to  dice  Milo  eh'  ella  risguardav^  dal  cotte 
de"  cavrioli  .  Ma  cve  guardava  cJJa  ?  e  perchè  ?  Ossian 
presenta  due  sp.xie  di  potjìa,  una  in  parole  per  gli  orec- 
chi ,,  e  r  alfa  in  cenni  per  1'  anima  .  le  stiìdiod'  esser  V 
inttrptrtt  de.jr  una  e  deli'  aiiia  . 


e  ./  N  T  O    FU:  soy 

SuIP  aìma  di  FoiiAr  tu  sorgi  e  brilli. 
Spunta  il  niattin  ;  le  nebulose  vette 
Lievemente  s'  indorano  ;  le  valli 
Mostrano  aperte  l'azzurrino  corso 
De'  lor  garruli  rivi;  odon   le  schiere 
Lo  scudo  di  Catmorre  ,  alzansi  a  un  tratto  3 
Come  s'alzan  talor  le  aflfbli.ite  onde  (w), 
Qnnndo  col  suo  fischiar  le  scuote  e  desta 
Ripida  in-iperiosa  ala  di  vento. 

Mesta  Sulmalla  si  ritrasse  e  lenta  (») 
Ver  la  grotta  di  Lona  ;  il  pie  s'  avanza  , 
Ma   rivolgesi  il  guardo,  e  g'ie  l'offusca 
Nebbia  di  duol  che  in  lagrime  distilla  . 
Giunta  alla  rupe  che  la  valle  adombra  , 
L'alma  le  scoppia  in  un  sospir  ;  s'arresta. 
Guarda  Tamato  re,  geme,  e  si  ceb. 
Su  su  (ì)  percotansi 

Le  corde  tremule  : 

Gioja  non  abita 

Neil'  arpa  amabile  ? 

Sgorgala,  sgorgala 

D'  Ossian  sufi'  anima  , 

Figlio  d'  Alpin  . 
Cantore ,  io  odori. 

Ma  scorda  il  vivido 

Suono  piacevole  (/>)  r 

Dolcezza  flu'bile 

.Ad  Ossian  devesi  , 

Ad  Ossian  misero  , 

Che  siede  in  tenebre  j^. 

Già  presso  al  fin  . 


(m)  L'originale:  st'mifi  a  un  mare  affollato  quando 
friììM  :f/-te  r  .ite  del  vento. 

{li)  Questa  pittura  divina  di  Ossian  può  paragonarsi  a 
queJJa  d'Omero,  che  non  è  d'Omero,  quando  BriseiJe  è 
riccndotta  dagli  araldi  .   \' .  lliad.  canto  I.  v.  502  e  seg. 

(e)  Ossian  interrompe  il  filo  della  sua  «tcria ,  e  fa  un» 
jcappnta  lirica  . 

(;')  S'è  creduto  cRe  questo  debba  essere  il  senso  dell' 
orig-sHak:  m*t  tcsat  il  iitvc-trcmante  suono  , 


lòÙ'  T  E  M  O  R  A      ec. 

O  verde  spina  del  colle  dei  spirti  ,• 
Che  scuoti  ìì  capo  all' ygirar  del  vento; 
Perchè  tra  i  rrnji  suoi  frondosi  ed  irti, 
Uua  frese' aura  mormorar  non  sento  ? 
F.iida  ventosa 
Non  erra   in  te  ? 
Oaibra  nascosa 
Dunque  non  v'  e  (^)  ? 

Pur  fra  i  nembi  sovente 
So  che  la  smorta  gente  -  alto  sospira. 
Quando  la  colma  luna 
Torbida  e  bruna  -  per  lo  ciel  s' aggira . 

Ullin,  Carilo,  e  Rino  , 
Voci  ds' giorni  antichi,  ah   voi  mandate 
li  vostro  saon  che  1'  anima  ristori. 
V  ascolto  ,  ah  sì  v'  ascolto. 
Figli  del  canto  ;  or  dite  , 
Qudl  nubiloso  tetro 
A   voi  porge  ricetto  ? 
Fuor  d'  invisibii  arpa 
Spargete  voi  gli  armoniosi  hi. 
Vestiti  della  nebbia  mattutina  , 
Quando  fziobbatd  il  sol  d'orati  rai 
Spunta  dalla  verdiccia  onda  marina  f' 

(g)  Le  ornbre  venivano  e  partivano- fischiando . 
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tngal ,  sceso  dal  monte  ove  s  era  riti- 
rato la  notte ,  spedisce  Canio  ,  Dermid  ,  e 
Carilo  alla  valle  dì  China  perchè  scortino  al 
campo  de'  Caledonj  Feradartho  ^  la  sola  per- 
sona che  rimanesse  della  famiglia  dì  Cenar . 
Il  re  j'  accinge  alla  battaglia .  Cathmor  di- 
spone r  armata  irlandese .  Conflitto  generale  : 
prodezze  di  Fingal  e  Cathmor .  Tempesta . 
Rotta  totale  dei  Firbolg.  1  due  re  s' azzuf- 
fano dentro  una  colonna  di  nebbia .  Loro  at- 
teggiamento e  colloquio  dopo  la  battaglia . 
Morte  dì  Cathmor  .  Fingal  rinunzia  ad  Os- 
sian la  /ancia  di  Tremmor ,  e  il  comando 
delle  guerre .  Cerimonie  osservate  in  questa 
occasione .  Apparizione  .dello  spirito  di  Cath- 
mor a  Sulmalla .  Sopraggiunge  la  sera.  Fe- 
radartho viene  all'armata  fra  7  canto  dei 
bardi .  Il  poema  si  chiude  con  una  parlata 
di  Fingal. 


Co^ 


t E M Ora 


V^ome  ailor  che  di  verno  orrido  vento  («) 
L'onde  del  Iago  della  rupe  aftc-rra 
Ten3cemenre  in  tempestosa  notte, 
E  !e  inceppa  di  ghiaccio  ,  al  guardo  incerto 
Del  mattutino  c;;cciator  da  lungi 
I  biancheggianti  cavalloni  ondosi 
Sembrano  ancora  diguazzarsi  ;  ei  rende 
L]  orecchio  al  suon  dei  disuguali  solchi  ; 
Ciascuno  è  cheto,  luccicante  ,  e  sparso 
Di  ranri  e  sterpi  e  di  cespugli  e  d'erbe. 
Squassanti  il  capo  ,  e  zufolanti  al  vento 
Su  i  lor  grigi  di  brina  aspri  sedili; 
Così  miite  al  mattin  splendeaii  le  file 
Delle  morvenie  squadre.  Ogni  guerriero 
Fuor  dell'elmetto  traguardava  al  colie, 
Ove  Fingallo  fra  la  nebbia  avvolto 
Si  mostra  e  cela  .  Ad  or  ad  or  l'eroe 
Scorgasi  in  maestosa  oscuritade 
D'arme  sonando  passeggiar;  battaglia 
Di  pansier  in  pensrer  fosca  si  volve 
Lungo  la  poderosa  anima  audace - 

Miralo,  ei  scende  ,  .ei  vien  :  primo  comparve 
L'acciar  di  Luno  :  da  una  nube  à  mezzo 
Spuntava   l'asta,  foscheggiava  ancora 
Fra  la  nebbia  il  brocchiere  ma  quando  il  Duce 
Tutto  ("iuant'  era  in  suo  regal  sembiante 

(.j)  Le  immngini  ài  questa  si'militmJine  sono  fan-.i/i.iri 
soltanto  a  quelJi  che  vivono  'in  un  paese  freddo  e  mon- 
tuoso. Essi  hanno  spesso  veduto  uh  laj^o  improvvisamente 
coperto  di  ghiacciò,  e  seminato  d'erba  appassita,  e  lij 
l'ami  spezzati  dai  venti  delle  montagne  cne  féiniano  le 
^ue  rive  .  Questi  orridi  e  grandi  spettacoli  aveano  un  non 
so  che  di  lusinghiero  per  la  fantasìa  dei  bardi  cakdinjy 
t3n  cantore  antico  osa  preferir  questa  scena  invernale  alle 
ridenti  di  primavera  :  rico?:dt'.ctmi  ■>  die' egli ,  i  miei  bo- 
schi ,  lottendi-vi  il  lago  con  tutte  te  agghidcciate  ita  on- 
tt'c  ••  piacc-uoie  <■  /'  aura  dei  barbato  ghiaccio  ,  quando  la  /«■» 
n.t  e  larga  nel  ciclo  ,  e  rugghiano  ^li  spiriti  della  muata^ 
é>ni .  y:.x  d.i  me  le  verdi  valli  di  mtJe^io  :  (questi  ion» 
go/jik}!,  ci  diìiscìle  y  Tra4.  ingl. 


e  //  N  T  O      rill.  2»9 

C!-i!?r3!Tienre  visibile  avanzossi  , 
Crollando  i  grigi  rugiadosi  crini, 
AMor  le  voci  clamorose  alzarsi 
DfJV  oste  sua  ,  che  gli  si  strinse  interno; 
TerribiI  gruppo  ;  e  un  eccheggiar  di  scudi 
],'  ncr  di   lui.go  nìormorìo  percosse. 
T.'l  si  scuto.rj  ,  s'alzcino,  rimbombano 
I  flutti  intorno  ad  un  aereo  spirto, 
Che  per  la  via  scorrevole  del  vento 
Cala  su!  mare  :  il  peregria  su!  balzo 
Ode  1'  alto  fragor  ,  dechina  i!  guardo 
S'np^a  il  turbv.to  golfo,  e  vede,  o  pargit 
Veder  !a  fosca  formidabi!  forma  r 
Torreggi.m   l'onde  in.ibizzarrite  ,  e  f;inno 
Dell'inquiete  terrea  archi  spumosi  (/»)  . 

Di  Dutno  il  figlio  (e),  il  battaglierdi  Srrumo  (d), 
E  di  Coni  il  canror  (e)  sravan   proresi 
Sotto  l'albero  suo;  ciascun  da  lungi 
Stava  ;  ciascuno  vergognoso  il  gardo 
SfuggÌJ  del  re;  che,  i  nostri  passi  in  campo 
Non  seguì  la  vittoria  (/)  .  Un  picciol  rio 
Scorreami  innanzi;  io  nella  lucid'onda 
Già  diguazzando  la  punta  dell'  asta 
Sbadatamente  ,  che  colà  non  era 
D'Ossian  lo  spirto;   ei  s' avvolgea  confuso 
Tra  varie  cure,  e  ne  mettea  sospiri. 

Figlio  di  Morni ,  il  re  parlò,  Dermino 
Di  damme  cacciator  ,  perchè  vi  state 
Sì  lagrimosi,  taciturni,  immoti  (g)? 

(b)  L'  originale  :  /'  onde  passeggiano  intrathihilmenti 
con  tutte  le  loro  terga  di  spuma. 

(e)  Deimid.. 

{d)  Gaulo'. 

(e)  Os<^inn  . 

(/)  Dermid  era  stato  ferito  e  vinto  da  Foldath;  Gau- 
lo,  colpito  da  una  freccia  nella  mino,  rimase  inutile; 
Ossian  non  giunse  a  tempo  di  salvar  Pillano  . 

(g)  L'originale:  simili  a  due  rupi  ciascheduna  colle 
sue. inde  stilLniti.  S'è  creduto  bene  sostituir  il  senso  del» 
la  comparazione  alla  couiparazipne  medesima;  tanto  piCi 
che  ncn  è  questa  ì.i  prima  volta  eh'  ella  cumpariòce . 
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Cor.  voi  FingàI  non  ha  rancor  ;  voi  sete 
Mia  forza  in  guerra  ,  e  n.ia  letizia  in  pace. 
Ben  vi  sovvien  ,  che  una  piacevoi  aura 
Fu  la  mia  voce  al  vostro  orecchio  ,  allora 
Che  per  la  caccia  ripuliva  i  dardi 
Il  mio  Fillan  ;  ma  il  mio  Fillano  adesso 
Ah  non  è  qui .,  .  ne  qui  la  caccia  (è)l  Or  via 
Perchè  vi  stare  sì  lontani  e  foschi  , 
Spezzatoti  di  scudi  ?  Ambo  avviarsi  . 
Miraro  il  re,  che  avea  volta  la  faccia 
Verso  il  vento  di  Mora:  onda  di  pianto 
Scappava  all'  occfrio  per  V  amato  figlio  , 
Ghe   nell'antro  dormìa  ,  pur  si  rivolse, 
E  sedato  parlò  .-.Cromala  alpestre, 
Can.po  di  venti  ,  a  cui  corona  intorno 
Fanno  boscose  balze,  e  nebbia  eterna  , 
L'  ondoso  rugghio  del  ceruleo  Luba 
Sgciga   alla  vista;  dietro  a  lui  serpeggia 
Il  chiaro  Lava  per  la  cheta  valle. 
S'apre  nel  fianco  della  rupe  un  t<ntro 
Profondo  e  cupo  :  sopra  quello  un  nido 
Aquile  altere  di  robuste  penne 
Fanvi  ,  e  dinanzi-  spaziose  querce 
S'odono  al  vento  strepitar  di  Cluni  (/). 
Qui  colla  bionda  giovenil  ricciaja  (k) 
Sta  Feradarto,  l'occhiazzurro  figlio 
Del  buon  Cairba  regnator  d'Ullina  (/)  <, 

(/;)  Quest'  ultimo  seìiso  sembra  aggiunto  da  Fingal  per 
distornare  l'altro,  e  comprinur  il  suo  dolore  . 

(0  Nome  della  valle  per  cui  scorreva  il  Lavath . 

{k^  L'  originale  :  nei  c.ipelii  Ut  ^luve^cii  . 

(./■)  Caiibar  re  d'Irlanda  figlio  di  Cormac  T,  ebbe  da 
Bengala  figlia  di  Loigar  un  figlio  per  nome  Artho .  Giun- 
to queno  alia  virilità,  lìo^^ala  moiì,  e  Cairbar  prese  per 
scci-nda  moglie  B'itsnno  fii^lia  di  Conachar.  Di  questa 
ebbe  egli  un  nuovo  tiglio  che  chiamò  ter-ad-.<rtLo  cioè 
uomo  IH  caìì.uio  di  A  ■■■'.,  .  Ciò  che  diede  occarione  a  questo 
nome  si  fu,  che  munre  nacque  Feradartho,  h;  portata  x 
Cairbsr  I.t  falsa  nuova  che  Artho  suo  priii.f.gcnito,  il  qua- 
le allira  tiovavasi  in  una  spedizione  dei  Conau,i;nt ,  era 
rimano  ucciso  dai  nemici  .  Cairbar  da  lì  a  poco  morì,  né 
Aitile  gli  sopravvisse  lungo  tempo.  (Outsti  lasciò  il  regno 


CANTO      Fin.  ili 

Ei  qui  la  voce  di  Conciano  ascolta  , 
Mentre  canuto  a  quella  fioca  luce 
Curvasi  ,  e  canta  ;  il  giovine  in  U'i  antro 
I^e  asco/ta  il  canto  ,  che  Temora  è  fntta 
Sr;U7za  de'  suoi  nemici  .    Egli  talvolta 
Esce  a  ferir   le  saltellanti  damme  , 
Qu,indo  la  densa  nebbia  il  campo  adombra  . 
Ma  come  spunta  il  sol,  pili  non  si  scorge 
Lungo  il  rio,  presso  il  balzo;  egli  la  stirpe 
Fugge  di  Bolga  ,  che  locossi  altera 
Nei  seggio  de' suoi  padri  .  Or  voi  n'andate, 
Fidi  mie:  duci,  e  gii  recate  annunzio. 
Che  i  di  lui  dritti  a  sostener  la  lancia  _ 
Finga  ilo  impugna  ;  e  che  i  nemici  suoi 
DfciP  usurpato  suo  regal  retaggio 
Non  ardran  forse  trionfanti  e  lieti . 
Al?a  lo  scudo  poderoso  ,  o  Gnuio, 
E  proteggi  il  g.irzon;  tu  di  Temora 
Rizza  l'asta,  o  Dermin;  dentro  il  suo  orecchio 
Tu  la  dolce  armonìa,  Carilo,  infondi; 
E  le  gesta  de' padri  a  lui  rammenta. 
.Singli  tu  scorta   ver  Moiiena  erbosa  , 
Campo  deli'-onibre ,  ch'io  di  là  m\  spinga 
.Fra  la  torbida  mischia  ;  anzi  che  scenda 
La  buja  notte  ,  di  Duraora  (w)  il  giogo 
Fa  di  salir,  indi  rivolgi  ii  guardo 
Verso  !'  irriguo  Lena  :  il  mio  vessillo 
Se  qui  vedi  ondeggi.ir  spiegato  a!  vento 
Sopra  ii  lucido  Luba  ,  esso  diratti, 

a  Cortnac  II  ancora  fenciullo.  Feradaitho  ,  fratello  di  Ar- 
tho,  ch'era  quasi  della  stessa  età  coi  nipote,  durante  if 
breve  regno  di  questo,  visse  appresso  di  lui  nel  palat'iodi 
Te-mora  .  Ma  come  questi  fu  ucciso  prodiforiainente  da 
Caiibar  ,  signor  ài  Ai-ta,  Condano  bardo  principale  di 
Fcradartho  lo  condusse  nascostamente  nella  mentovata 
grotta  j  ove  soggiornò  occulto  ,  finché  Fingal  venne  a  ri- 
stabilire sul  trono  d'Irlanda  l'ultimo  avanzo  della  fami- 
glia di  Co  par.    Trad.  in  gì. 

(w)  Du>j-niori3  ,  io  stesso  che  il  semplice  Mora;  Jun 
celia  lingua  celtica  vuol  dir  colle  i  perciò  questa  voce» 
pailandwi  di  moiili,  ora  sì  agjjiunge  ,  or  si  lascia. 
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Che  di  Fii:gàJ  I'  uìrimo  c.impo  ai  tanti 
Della  sua  scorsa  er,-de  ont.i  non  reca  (^), 
Tacque  3  e  a'suc-i  detti  s'avv'ijro  i  duci 
Lenti,  accigliati,  taciturni:  obliquo 
Volgeano  il  guardo,  suli'  anr.ara  Erina  , 
Foschi  per  doglia  ,  che  non  mai  dal  fianco 
Si  spiccarcn  dei  re  ,  qualor  di  guerra 
Ruggìa  tempesta  :  dietro  lor  movea 
Grigio  crinito  Carilo  ,  sovente 
L'arpa  toccando;  ei  prevedea  l'alterna 
StT-  gè ,  e  suono  mettea  flebile  e  basso  , 
Quasi  d'auretta  querula,  che  a  scosse 
Vicii  dal  cannoso  Lego,  allor  che  il  sonno 
Pian  pian  sul  ciglio  al  cacciator  discende. 

Ma  di  Cona  il  cantor  perchè  sta  chino 
Lì  sul  quel  rio?  disse  Fingallo:  e  questo. 
Padre  d'Oscar,  tempo  di  lutto?  in  pace 
Si  rimembrin  gli  eroi ,  dacché  '1  rimombo 
Degli  scudi  cessò  :  curvati  allora 
Nella  tua  do^^lia  ,  e  coi  sospiri  accresci 
L'aure  della  montagna  {o)\  allora  in  folla 
Schierinsi  innanzi  al  tuo  angoscioso  spirto 
Gli  abitatori  della  tomba  amati  . 
Or  vedi  Erina  minacciosa  e  fosca 
Che  sul  campo  precipita;  mio  figlio 
Alza  il  tuo  scudo;  ah  figlio  mio,  son  solo. 

Qual  talor  subitana  aura  di  vento  (p) 
D'  Inisuna  sul  mar  fere  una  lenta 
Nave  ,  che  torpe  in  odiosa  calma  , 
E  la  sospinge  a  cavjicar  sull'onde; 
Così  la  voce  di  FingàI  ris:i;sse 
Dal  torpor  di  tristezza  Ossian  ,  e  al  campo 

(n)  Ch'io  non  sono  né  morto,  né  vinto;  onde  puoi 
venirtene  con  sicurezza  . 

(o)  L'  originale:  allora  curvati  in  doglia  sopra  il  suo- 
lo ^  dove  soffia  l'anretta  dell^  montagn^i .  A  qucst'  Buret- 
ta che  sembrava  oziosa  ed  iiubarazzantc  "i  è  sostituito  un 
po'  d'  aria  sentimentale  . 

(p)  L'originale  :  come  viene  r  improvvisa  voce  de U 
vento  all'  abbonacciato  navigano  d' Inishitna  , 
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.Ricotìfortrito  Io  sospinse.    Alz.it 
Lo  scudo  mio  ,  che  già  spargendo  intorno 
Nel  btijo  della  zuffa  oir.ai  vicina 
Torbida  luce  ,  qual  di  smorta  luna 
Nei  lembi  d'  una  nube  ,  nnzi  che  sorga 
'T'enebrcsi  tempesta.    Ecco  da!  Mora 
L' iispra  guc^rra  precipita  :   Fingallo 
Guida  !  suoi  predi  ,  il  gran  FingàI  :  sull'alto 
Veggonsi  sventolar  I' altere  penne 
Deh' aquila  temuta:  i  grigi  crini 
Scendon  suìl'  ampie  spalle  :  avanza  il  passo 
Come  tuon  fragoroso  (5');  egli  a' suoi  duci 
Spesse  mettenti  dall' acciar  scintille, 
E  dal  nionte  scagliantisi ,  sovente 
Lo  sguardo  aniinatcr  volge  ,  e  s'arresta 
Fermo  e  grande  a  veder:  rupe  il  diresti 
Che  sotto  il  ghiaccio  incanutisce,  e  il  vento 
Frange  coi  boschi;  dall'irsuta  fronte 
Spiccian  lucidi  rivi,  e  infranti  al  balzo, 
Spruzzano  i  nembi  con  l'occhiuta  spuma. 

Giurtse  all'  antro  di  Luba  ,  ove  giacea 
Muto  Fillan  :  su  lo  spezzato  scudo 
Stavssi  Bruno  cheto  cheto;  al  vento 
Sparse  dell'  elmo  erravano  le  penne, 
]£  colla  piinta  luccicante  nscìa 
Fuor  delle  foglie  d'  aridi  ginestra 
La  lancia  del  garzon  .    Dolor  sconvolse 
L'  alma  del  re,  qual  improvviso  turbo 
Sulla  faccia  del  lago;  altrove  il  passo 
Kivolse  in  fretta,  e  si  curvò  sull'asta. 
Ma  saltellando  al  calpestìo  ben  i,oto 
Del  passo  di  FingàI  ,  festoso  accorse 
Brano  dui  bianco  petto  :  il  fido  veltro 
Accorre  ,  e  accenna  ,  e  guajola  ,  e  risguarda 
Pur  alla  grotta  ,  ove  giacea  proteso 
L'amato  cacciator  ,  ch'egli  solea 

(<j)  Non  so  qual  altro  senso  ragionevoJe  possano  aver 
ìt  parole  dell'  origiaalc  :  nel  tuono  seno  i  poderosi  ntui 
i'tissi . 
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Spesso  guidarlo  all'  albeggiar  del  giorno 
De'cerverti  al  covil:  Fingallo  il  pianto 
Più  non  ritenne;  tenebrìa  di  doglia 
Gli  adombrò  tinta  J'  anima  •'  ma  come 
Fcrte   vento  talor  spazza  repente 
Le  tempestose  nubi,  e  al  sole  aperti 
Lascia  i  lucidi  rivi  e  i  colli  erbosi  ; 
Tal  la  possente  immagine  di  guerra 
Rischiarò  l'alma  annuvolata:  il  Luba 
Fermo  sull'asta  sua   varca  d'  un  salto  (r)  , 
Batte  lo  scudo  ;  a  quel  rimbombo  Toste 
Pinsesi  in  fuor  col  minacciante  acciaro. 

Ne  pauros':(  di  battr.glia  il  segno 
Erina  iiitese  ;  ellj  s'avanza:  oscuro 
Malto  traguarda  dal   velluto  ciglio  ; 
Presso  gli  è  Idalla,  amabii  raggio;  il  torvo- 
Guardante  Maronnan  seguelo;  innalza 
L'acuta  asta  Clonar;    Cormiro  al  vento 
Scuote  la  chionja  cespugliosa  ;  avanza 
Dietro  la  rupe  maestoso  e  lento 
D'    Ata  1'  eccelso  eroe  ;  prime  spuntato 
Le  due  lance  de!  duce  ,  indi  comparve 
La   metà  del  brocchier  ,   meteora  in  nette 
Su  la  valle  dell' oiijbre;  intero  alfine 
Rifulse  e  grandeggiò  ;  l' un' oste  e  l'altra 
Scagliasi  allora  nella  zufla  ,  e  1'  arme 
Già  già  pria  di  ferir  pugnan  coi  lampi  (j), 

Quai  con  tutta  di  lor  ponderose  onde 
Lj  formidabil  massa  a  scontrar  vansi 
Due  procellosi  mari  ,  allor  che  intorno 


(i)  Questa  poetica  iperbole  fu  poscia  dal  volgo  igno- 
rante presa  in  senso  JetteiaJe,  e  fu  quindi  costantenicVite 
creduto  clic  Finga] ,  e  tutti  gli  eroi  delia  sua  stirpe  ,  fos- 
sero di  statura  gigantesca.  La  circostanza  di  questo  jalto 
è  il  solo  fondamento  d'una  quantità  di  tradizioni  favolo- 
se ed  assurde,  ch'ebbero  spaccio  sino  a  questi  giorni  ,  e 
furono  ben  accolte  e  accresciute  a  dismisura  dalla  fantasìa 
sregolata  dei   bardi  irlandesi.  TraJ.  mal. 

C^)  L'originalo:  le  icintillanti  enae  dell'  acciaro  iOfio 
sgorgate  suW  uno  e  l' altro  lato  . 
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Lo  sGOglÌGSO  Lumon  ,  rombar  le  penjae 
Odon  dei  venti;  sfilano  sul  balzo 
L'  ombre  combatritrici  ;  sui  profonda 
Precipitosi  piombano  spezzati 
Dirndiciti  boschi  ,  e  fansi  inciampo 
Delle  sconce  balene  ?i  p'sssi  ondosi  ; 
T;ii  si  tnischian  ]e  srmcire  :  ora  FingalJo, 
Dr  s'  avanzi!  Catmòr;  niorti  su  morti 
TombaiiO  in  folla  :  degli  eroi  su  i  passi 
Sgorgano  scintillanti  onde  d'acciaro; 
E  quindi  e  quinci  ai  lor  ferde;ni  a  terra 
Va   un  monte  d'elmi,  ed  un  filar  di  scudi. 
Ecco  per  mano  di  FingàI  perc(  sso 
Stramazza  Maronnano,  e  col  suo  corpo 
Attraversa  il  ruscel  :  s'ammassa»  l'onde 
Sotto  il  suo  fianco,  e  gorgogliando  balzano 
Sul  cerchiato  brccchiero;  è  là  trafitto 
Da  Catmorre  Clonar  (.-)  ,  ne  però  il  duce 
Preme  il  terreno  ;  una  ramosa  quercia 
Nel  suo  cader  gli  afferra  il  crine;  al  suolo 
Rotola  l'elmo,  abbandonato  pende 
Dalla  ciarpa  lo  scudo,  e  vi  serpeggia 
Jl  nero  sangue  in  grossi  gorghi*  ahi  lassa.' 
Tu  piangerai,  bella  Tlamina  (v) ,  e  spesso 
F:irà  la  chiusa  mano  oltraggio  al  petto. 

Ne  1'  asta  Ossian  scordò  ;  con  essa  il  campo 
Sparge  di  morte  :  il  giovinetto  Idalia  , 
Leggiadra  voce  dell'ondoso  Clora  , 
S'avanza:  ohimè,  perchè  la  lancia  arresti  (x) , 
Mal  accorto,  perchè?  scontrato  innanzi 
T'avessi  altrove  alla  tenzon  del  canto-.' 


(f)  Non  bisogna  confonder  questo  Clonsr  coli'  altro 
guerriero  irlandese  di  questo  nome  ,  mentovalo  di  sopra 
al  verso  197.  Il  Clonar  qui  nominato  era  figlio  di  Conglas 
capo  d'  Iniora ,  una  dell'Ebridi.    Trad.  ingl. 

(.t/)  Tla-min  :  era  questa  figlia  di  Clungal  altro  capo 
d' Imora  .  Gli  amori  di  Clonar  e  Tiamin  sono  famosi  nel 
nord  per  un  frammento  d' un  poema  lirico  che  ancor  si 
conserva,  e  viene  attribuito  ad  Ossian  .  ir.ìd.  iri^l. 

{x)  Metti  in  resta. 
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Malto  basso  Io  vede  (y) ,  egli  s' ottuse.!, 

E  mi  sguarda  ,  e  s'  avventa;  ambi  curviamci, 

Ambì  la  lancia  .  ..  Ecco  repente  il  cielo  (z) 

Rabbuiasi  ,  raggruppasi ,  rovesciasi 

Stemprato   in  pi(  ggia  procellosa:  intorno 

Alle  voci  uluLibili  dei  venti 

Rimugge  il  bosco:  oraquel  colle,  or  questo 

Vestono  falde  d'abbagliante  foco, 

E  in  tempestosi  vortici  di  trebbia 

R,otcia  il  carro  nssordator  del  tuono  . 

Fra  lo  scompiglio  e  fra  1' orror  tremanti  f^) 

Kannichiàrsi  i  nemici  ,  e  sbalordita 

Di  Morven  1'  oste  si  ristette  :  io  fermo 

Mi  tenni  pur  sopra  il  ru^cel  ,  lasciando 

In  preda  ai  venti  il  cria  tìichiante.  Io  sento 

La  voce  di  Fingàl,  sento  le  grida 

Dl'I  fuggente  nemico:   accorro,  il  padre 

Cerco,  ma  scappa  al  guardo;  un  incessante 

Alternar  di  baleni  e  dì  teiièbre 

Lo  mosira  a  n^ezzo ,  e  tosto  il  cela  ;  or  V  elmo 

(j)  Egli  fu  dunque  ucciso  da  Osrian  .  L'  iirr.nnità  di 
questo  Cloe  ama  meglio  tarJo  intendere  che  rifciir!o. 

(z.)  Nel  testo  il  sentimento  è  compito j  e  si  continua 
con  un  tenore  uniforme:  il  cielo  roiolandu  ijien  gih  ,  Ma 
la  scossa  violenta  prodotta  da  questa  improvvisa  caligi- 
nosa burrasca,  che  dà  un  aspetto  nuovo  e  ontjinalc  alla 
seguente  battaglia,  meritava  d'esser  espressa  coli'  f.v  nb~ 
Tupo . 

(.j)  L' idea ,  e  la  descrizione  di  quest.i  battaglia  par- 
rebbe aver  molta  analogìa  con  quella  deli'  Iliade  intor- 
no il  corpo  di  Patroclo  :  ma  si  confronti  quel  luogo  nel- 
la traduzione  letterale  del  testo  di  Omero  canto  17  ,  e  si 
esamini  l'osservazione,  e  vi  si  scorgerà  qualche  differen- 
za essenziale  a  vantaggio  del  nostro  bardo  .  Del  resto  , 
io  non  dissimulo  d'aver  aggiunto  qualche  tratto  pittore- 
sco e  animato  a  questa  scena  terribile.  Quelli,  in  cui  la 
lettuia  di  Ossian  mette  in  fermento  io  spirito,  mi  com- 
patiranno certamente,  se  trasportato  dall'  agitazione  in- 
terna ,  ho  fatto  talora  senz'  avvedermcne  un  innesto  del- 
ia mia  fantasìa  con  quella  di  Ossian  .  Quanto  a  queil'  a- 
nime  apatiche,  che  non  conoscono  le  tentazioni  né  della 
immaginazione,  né  del  sentimento,  confesso  che  hanno 
tutto  il  diritto  di  censurarmi,  ms  non  so  decidere  jc  ab- 
biano quello  di  leggermi . 
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Traspare,  or  1'  asta  :  e  ben  ;  sia  bujo  o  luce  , 
Pugtiiatn  ;  batto  lo  scudo  ,  incalzo  i  passi 
D'  AJnecma  :  innanzi  a  me  rotte  e   disperse 
Sfuman   le  schiere:  alfin  risguarda  il  sole 
Fuor  d'  una  nube  ;  di  Moilena  i  cento 
Rivi  disfavillàr  ;  ma  presso  al  monte 
Vedi  di  nebbia  spaziar  colonne 
Lente,  dense,  atre:  ov'è  Fingalio  ?  i!  prode 
Catmorre  ov'  l*  ?  sul  rio  ,  sul  balzo,  al  bosco  i 
Non  già;  che  fia ?  sento  un  colpir  d'acciari: 
Colà  ,  colà  di  quella  nebbia  in  seno 
E'  la  zuffa  dei  re  {b) ,    Così  talvolta 
Pugnan  due  spirti  entro  notturna  nube 
Pel  governo  dell'onde  0 'i  fren  dei  venti. 

Precipitai:  si  sollevò,  si  sperse 
La  grigia  nebbia  :  scintillanti  t  duci 
Sul  Luba  grandeggiavano  .   Catmorre 
Posava  al  balzo  :  penzola  lo  scudo 
Dal  braccio  illanguidito  i  e  il  rio  che  spiccia 
Fuor  dal  masso  vicin  io  batte  e  inonda  . 
Gli  sta  presso  Fingalio:  ei  vide  il  sangue 
Del  campion  d'Ata:  a  quella  vista  al  fimco 
Lentamente  discendegli  la  spada  , 

(i)  La  condotta  del  poeta  in  questo  luogo  è  degne 
ù' osservazione .  Le  sue  numcrese  descrizioni  di  combat- 
-timcnti  singolari  avevano  già  esaurito  il  soggetto;  né 
potea  dirsi  nulla  di  nuovo  né  di  adeguato  all'  alta  idea 
^ià  concepita  de' due  campioni .  Ossian  perciò  getta  Mn« 
colonna  di  nebbia  sopra  1'  azione  ,  e  1'  abbandona  all'  im- 
maginazion  del  lettore.  I  poeti  generalmente  non  appa- 
gano nelle  descri/.toni  di  questa  specie.  Tutta  la  forza  di 
Omero  non  valse  a  rappresentar  con  dignità  le  minutez.- 
■ze  di  tai  conflitti  .  Lo  scagliar  d'  un'asta  e  il  cigolar  di 
uno  scudo  sono  circostanze  di  picciol  conto  .  La  nostra 
immaginazione  -va  più  oltre  ,  e  non  sa  esser  paga  di  tro- 
var assai  meno  di  quel  che  sperò  .  Perciò  qualche  poeta 
non  farebbe  forse  male  in  queste  occasioni  di  ricorrere 
alla  nebbia  di  Ossian  .    Trad.  Jngl, 

L'osservazione  ha  il  suo  merito,  ma  con  pace  del  Sig. 
Macpherson  ,  parmi  che  in  questo  luogo  di  Ossian  vi  sia 
una  finezza  d'  un  ordine  ben  supcriore  ali'  industria  d'  uà 
poeta  imbarazzato  che  cerca  un  ripiego  per  ngn  ripetersi . 
5e  ne  parlerà  ahroye  . 

lem.  11.  k 
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Td  in  veci  pacifiche  e  pietose 

T-jria  con  gicja  tristeggiaiite  e  fosca  . 

(    de  l'eroe  ti'  Alrecma  P  o  vuol  pur  anco 

1      lancia  sollev.ir  ?  chiara  abbistanza 

I     la  tua  fcfna  in  Ata  ,  Ata  soggiorno 

Itr  te  d'cpi.i  srrdnier;  spasso  il  tuo  nome 

(  u.  I  aura  dei  c'eserto  a  colpir  venne 

!'■  recchio  di  FingàI  .  Vieni  al  mio  poggio, 

Vieni  alla  festa  •mia  ,  cedi;  i  possenti 

C.!.der  ^'onno  senz'onta:  io  non  ho  sdegno 

Co)  din  esso  nerrico  ,  e  non  m'  allegro 

Al  cader  d'un  eroe  :   mio  studio  e  cura 

i'  saldar  piaghe  di  guerrier  ferito  (e). 

Note  mi  son  1'  erbe  dei  colli  ,  e  spesso 

Amo  di  coir.c  le  salubri  cime, 

Mentre  del  r'vo  ondeggiano  sul  margo  ; 

Teco  grdrò  dell'  arte  luia  Ur  prove  . 

Vientcìic,  e  che?  tu  sr.i  pur  fosco  e  muto 

Prence  d'  Ata  ospitai  ?  Sull'Afa  ,  ei  disse, 

S'alza  una  rupe;  ondcggianvi  di  sopra 

Ramose  piatte  ;  ad  essa  ampia  nel  mezzo 

S'  apre  una  grotta  a  cui  ruscel  non  manca  » 

Colà  prosteso,  il  calpestìo  più   volte 

Sé' tii  del  peregrin ,  che  di  mie  conche 

Giva  alla  sala  ;  in  sui  mio  spirto  ardea 

Vampa  ci  gicja  ,  e  benedissi  il  balzo 

Che  clc'l'-  pjssi  rispondeva  al  suono  (d) . 

Qui  'B.\  pel  bL'jo  il  m'o  soggiorno;  io  quindi- 

Salirò  spinto  da  piacevoi  canto 

Sopta  1'  auretta  che  sparpaglia  i  velli 

(0  Fingal  è  assai  celcb'-e  nella  tradizione  per  la  sua 
conoscenza  delia  virtù  dell'erbe.  Gl'Irlandesi  favoleg- 
gianp  eh  egii  po<^sedesse  una  coppa  contenente  1'  essenza 
deii'c-':?,  che  saldava  instantanianunte  le  piaghe.  La 
scieniA  ui  curar  i  fi  riti  era  fino  a  questi  ultimi  tempi  u- 
mversalc  fra  )  montanari  della  Scozia .    Trad.  tngl. 

{.ù)  li  carattere  ospitale  di  Catmor  è  impareggiabile. 
In  questi  ultimi  momenti  egli  non  pensi  che  alla  t^Joia 
da  lui  provata  nell' accogliere  e  sollevargli  stranieri  .  La 
ospitalità  di  qucst'cioc  divenne  un  proverbio  tra  i  bardi: 


CANTO      Fin.  219 

Del  cardo  de' miei  poggi;  e  in  giù  dall'alto 

Triiguarderò  fuor  dell'  azzurra  nebbia 

Sul  Ciro  balzo  e  sul  diletto  speco  : 

La  mia  tooìba  sia  questa,  •  Ohimè!  di  tomba 

Perchè  parla  il  guerriero?  Ossian,  t'accosta, 

Miralo,  egli  spjrò  .  Gioja  ti  scontri 

Qujsi  ruscel  ,  gioja  t'  mondi  e  bei, 

Alma  leggiadra,  e  dei  stranieri  amica. 

Mancò  il  poi:sente:  ah  iìgliuol  m'o,  sia  questo  (0 

L'ultimo  de' miei  fatti;  è  tempo  ornai 

Ch'io  cessi  dalle  pugne  :  odo  qui  presso 

La  chiamata  degli  anni,  essi  passando 

Della  lancia  m'afFerranno  la  punta, 

..E  sembran  dir:  perchè  FingàI  non  posa 

Nelle  sue  sale?  Alma  d'atciarc,  il  sangue 

Così  dunque  t'allerta?  -  Anni  scortesi, 

No  che  I  el  san|;ue  io  non  m'allegro;  il  pianto 

Di  vedove  e  ai  tigh  è  a  me  torreiite 

Vernai  che  scende  a  desolarmi   il  core. 

Ma  che/  quand'  io  pacifico  e  tr^nqu  Ilo 

Giaccio  su  i  colli  miei ,  sorge  la  voce 

Poderosa  di  guerra,  e  sì  mi  d-.-sta 

Dal  mio  riposo,  e  la  niia  sp  dj  appella. 

L'appelli;  ornai  fia  vano.  Ossian,  tu  prendi 

La  la:  eia  di  FingàI;  per  lui  l.,  innalza 

Quando  sorge  il  superbo.  J   miei  grai  d' avi 

Sempre  i  vestigi  miei  segnar  dall'alto, 

Grate  fur  loro  le  njie  gesta  :  ovunque 

Mossi  a  guerre ,  0  perigli ,    ognora  io  vidi 

(e")  Dopo  le  parole  manca  il  possente  ,  nel  testo  si  pas- 
sa tosto  un  po'  bruicaintnte  all'altre  ouo  qui  praso  ec.  I 
senumcnti  aggiunti  r-n.icno  il  passaggio  pili  naturale,  e 
Ja  iene  dei  pensieri  più  giaiujta  e  connessa.  La  morte 
d'un  eroe  qual  è  tataior  colpisce  vivamente  Fingal .  L* 
compassione  si  mescoia  all'  idee  dell'  umana  caducità,  ri- 
svegliate maggiormente  dalla  vecchicrza  .  (Questa  gii  ofr 
t're  un  motivo  di  cessar  dal  mcstier  della  guerra,  nel  qua- 
le la  compiacenza  della  gloria  è  amareggiata  dal  senso 
dell'  umanità  .  La  camera  di  Fiijgal  non  potea  chiudersi 
con  un'  impresa  né  più  glc-iosa  ,  né  più  atta  aii  iiispirar-< 
gli  il  disgusto  di  ulteriori  battaglie  . 

k    z 
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Le  nebuiose  lor  colonna  azzurre 

Farmisi  scorta  di  vittom  in  pegno. 

Ossian  ,  iai  tu  perchè?  sempre  il  mio  braccio 

Gli  oppressi  ricattò;  contro  il  superbo, 

Centro  l'alma  feroce  arse  soltanto 

Lo  sdegno  mio,  rè  s'  allegrò  il  mio  sguardo 

Sulle  sciagure  altrui ,.  sull' altrui  morte. 

Per  questo  al  mio  passar,  le  avite  forme  (/) 

V^erran  tutte  festose  in  su  la  soglia 

Dell'aeree  Icr  sale  ad  incontrarmi 

Jn  graziosa  maestà  ,  con  veste 

Di  luce  candidissima  ,  e  con  occhi 

Placidamente  in  dolce  foco  accesi: 

Ove  al  superbo  ed  al  crudel  son  esse 

Lune  pregne  d'orror,  che  a  spaventarlo 

Mardan  vampa  feral  nur.zia  di  sdegno  . 

Abitator  dì  vorticosi  venti, 

Tiemmor  padre  d'  eroi  ,  mirami ,  io  porgo 

La  lancia  ad  Ossian  mio:  quest'atto  inviti, 

E  allegri  i  sgunrdi  tuoi  .    Spesso  io  ti  vidi 

Fuor  d'una  nube  balencìrmi  al  volto; 

7"al  ti  mostra  a  mio  figlio,  ailor  ch'ei  l'asta 

Rizza  nelle  battaglie  ;  egli  in  m.irarti 

IVlembrerà  il  tuo  valor,  Tremmorre  invitto, 

Già  signor  dei  mortali ,  ora  dei  nembi . 

La  lancia  ei  porse  alla  mia  mano,  e  a  un  tempo 
Erse  una   pietra,  onde  col  grigio  capo 
Narrasse  il  fatto  ali*  alt-e  età;  sott*  essa 
Pose  una  spada  ,  e  colla  spada  un  cerchio 
De!  rinomato  scudo  ;  oscuro  intanto 
Volgeasi  e  muto  in  fra  pensieri  ;  affine 
Sciolse  la  voce  in  cotai  detti  :  Ó  pietra  , 
O  pietra  ,  allor  che  le  remote  etJdi 
Ti  faran  polve,  e  che  sarai  già  spersa 
Per  entro  il  musco  roditor  degli  auni , 
Verrà  qui  forse  peregrin  non  degno, 
E  passerà  fischiando  :  alma  codarda  (g)l 

(/)  V.  Rag.  prelim. 

(g)  Finjjal  nei  versi  seguenti    parla   con   quest'  nvma 
immaginario,  ««me  fosse  vivo  e  presente  . 
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Ah  tu  non  sai  quanto  di  fatua  ui  giorno 
Stjviilasie  in  Moilena  !  ^  qui,  che  i'  asta 
Fingjllo  al  figlio  nella  man  depose, 
E  coronò  col  rneiTjorabil  atto 
L'  ultimo  de'  sijoi  campi.  Or  via  ,  tt  scosta 
Ombra,   non  uom;  gloria  t'igaora  {h)  \  il  margo 
D'  un  rio  t'  arresta  in  ozio  vile;  ancora 
Pochi  anni  ,  e  poi  se' nulla;  oblìo  t'  attende 
Per  ingojarti  ,  abitator  palustre 
Di  grossa  nebbii,  sconosciuto  al  canto. 
Tal  non  sarà  Fingi!  ;  fima  qual  manto 
Fia  che  'I  rivesta  ,  ed  il  suo  nome  altero 
Irraggerà  di  nobili  faville 
Le  tarde  età  ,  perchè  il  suo  forte  a.;ciaro 
Scherino  fu  sempre  all'infelice  oppresso. 
Disse  ;  e  alla  quercia  s'  avviò  ch^  curva 
Pendea  stil  Luba  ;  una  pianura  angusta 
Sotto  vi  giace,  e  vi  discorre  il  fonte 
Che  spiccia  dalh  rupe  :  ivi  di  Selma 
Lo  spiegato  vessillo  ondeggia  al  vento  , 
E  '1  suo  cammino  a  Feradarto  addita  (/)  ; 
A  Feradarto  che  in  ascosta  valle 
Sta  palpitante  e  di  sua  sorte  incerto. 
Lucido  il  sole  d'occidente  intanto 
Fende  le  nubi:  il  gran  Fingàl  ravvisa 
Morven  sua  trionfante  ,  ode  le  voci 
Romorose ,  confuse  ;  osserva  i  moti 
D'inquieta  esultanza,  e  sì  n'allegra, 
Qual  cacciator  che  dopo  aspra  tempesta 
Mim  splendere  al  sol  le  cime  e.i  fìjn:hl 
Dei  natio  colle  ;  il  già  dimesso  cpo 
Rizza  lo  spino,  e  i  cjvr'ioli  in  frotta 
Fanno  sull'alto  scorribande  e  tresche. 
Ma  d'altra  parte  entro  muscoso  speco 


{h)  L' Originale  :   vattene ,    ombra  vana  ;   nella   tu.i 
■àcce  "on  T/'  ì  fama . 

(/■)  Come  aven  già  detto  a' suoi  c.ipit.ini    eh'  euno  iti 
^  cercar  il  lerad^rtho  .    Vedi  sopra,  v.  lap. 
..    ■•    J 
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Sravasi  i!  grigio  domalo  {k)  ;  g'à  spente 
W  eran  le  luci  ,  ed  un  basron  sostegno 
Facessi  all'  arco  delle  annose  terga  . 
Pendea  dinanzi  di^ì  suo  labbro  intenta 
Sulmalla  ad  ascoltar  le  grate  istorie 
Dei  prenci  d'Ara  .  Del  cantor  cessato 
Già  nel!'  orecchio  era  il  fragor  lontano 
Pel  conflitto  crudel  ;  s' arresra  a  un  tratto, 
E  gli  scappa  un  sospiro:  a  lui  sovente 
Sull'alma  balenavano  gli  spirti 
Dei  duci  estinti;  ei  ravvisò  C-itniorre 
Sanguinoso,  prosteso.    A  che  sì  fosco?' 
Disse  la  bella  •■,  ornai  cessò  nel  campo 
La  fera  zufTj  .;  vinciior  tra  poco 
Verrà  'ì  mio  duce:  d'occidente  il  sole 
Tocca  le  grotte  ,  già  1'  ingrata  nebbia 
Sorge  dai  Jaga ,  e  quel  pog^^atto  adombra  . 
Giuncoso  seggio  delle  damme;  in  breve 
JEi  s-«u.terà  ,  vedrollo...  il  veggo;  ah  vieni 
Solo  diletto  ,  miov  vientene  .  -  Era  egli 
Lo  spirto  di  Gaiiiiòr;  lenta,  alta,  altera 
Muvea  li  forma  :  rannicchiossi  a  Uii  punto 
Dietpo  al  fremente  rio»  -  Travidi  (/),  ^  questo 
LJ;i  cacciator  che  a  lenti  passi  il  letto 
Cerca  del  cavr'iol  ;  guerra  ei  non  cura  , 
La  sua  sposa  1'  attende;,  egli  fischiando 
Carco  di  spoglie  di  cervetti  bruni  (>») 
Tornerà  alia  sue  braccia  »  -  Elia  («)  pur  gli  occhi 
Tien  volti  al  colle:  ecco  di  nuovo  appare 
La  maestosa  forma.  -  Ot  sì  eh' è  desso ,.  - 


(ifc)  Quel  Druido  apprc-so  di  cui  s'era  ritirata SuJmal- 
la  .    Vedi  il  canto  7  v.   i^^. 

(/)  Segue  Sulmalla. 

(."j)  Questa  idea  è  delicata  e  naturalissima  .  L' anirna 
appassionata  s'arresta  volentieri  su  tutti  gli  oggetti  che 
hanno  un  rapporto  con  quello  della  sua  passione  .  Suluial- 
la  non  divat;a  punto  dal  suo  soggetto.  Il  cacciatore  so- 
spirato è  Catmor;  la  sua  sposa  che  lo  atterKtt  aiuiasa- 
raente  è  lei  sttrssa  . 

(»)  Scijue  il  poeta  . 


CANTO      VIIL  125 

Corre  a  quello  festosa;  egli  s'arretra, 

Si  r;innebbi<i,  digradano,  svaniscono 

Le  sue  n^embra  fumose,  e  sfansi  in  vento. 

Conobbe  ailor  eh'  ei  più  non  era  .  -  Ahi  lassa  ! 

An^.or  mio ,  tu  cadesti  ! . . .  Ossian  ,  ah  scorda 

Scorda  il  suo  lutto  ,  egli  a  quest'alma  è  morte  (0) , 

Notte  scese  in  Moilena  ;  alto  la  voce 
Kisuonò  di  Fingali© ,  alzossi  intorno 
La  fiamma  della  quercia  j  il  popol  tutto 
Con  gioji  s'  adunò  ,  ma  in  quella  gioja 
Serpea  qual  ombra  ;  che  drizzando  il  guardo 


(0)  L'  originale  :  eg/i  desola  /'  anima  dell'  età  . 
Ossian  avea  composto  un  poemetto  consolatorio   a  Sul- 
malla  per  la  morte  di  Cathmor.  Il  solo  principio  di  esso 
si  conserva  ancora  ,  e  merita  d'  esser  qui  riferito. 
Sorgi  v.JS^  donzella  j  ah  sorgi  ,  e  lascia 
X'  antro  di  Lana  )  e  'l  tuo  cordoglio  :  un  giorno 
Cader  debbono  i  prodi:  esco»  ra>j,gianti   - 
Qiiasi  -vampe  del  dei ,  ma  speau  addietro 
Atra  nube  fera!  gP  msegue  e  preme  . 
Vanne  alla  valle  di  Lumon  ,   dov^  erra 
Tionmi»  d'  wrmenti  i  ivi  del  rio  sul  margo 
Vedrai  prosteso  e  in  pigr^  nebbia  avvnltv 

V  uomo  di  motti  dì  :  che  prò'  ?  s'  ei  vive 
yita  ignorata  ^  al  par  d'  ispido  cardo  , 
Che  non  veduto  tn  una  grotta  spunta  , 

fvi  mitiir  non  veduto  :  altra  ,  o  Siilmalla  } 
la  "Vita  dei  regi  ,  e  lor  partenza 
È  di  meteora  che  la  notte  alluma  . 
Tal  SI  partì  Catmorre  :  or  ci  passeggia 
Co''  prischi  duci  ,  astri  di  guerra  y  al  guardo 
S' ascoser  quei,  ma  ben  sovente  ancora 
Ejcoh  coi  nomi  a  sfolgorar  nel  canto  . 
fortunato  Catmorre  !  egli  non  vide 
i, pento  il  pili  jclli  de'  suoi  raggi  ,  un  figlio 
Di  bella  ibioma  >  agitator  del  campo  y 
Nel  suo  sangue  natante  .    Io  son  diserto  , 
0  ramJc-.llo  di  Lmnnn  gentile ■t 

V  angoscioso  s' n  io  :  de' fiacchi  e  bassi 
Vdrommi  intorno  bisbigliar  la  voce  > 
Poiché  l*  etade  avrà  consunte  e  rose 

Le  forze  mie  ;  che  il  mio  diletto  Oscarre , 
Oscar  ,  mia  tpeme  e  mia  baldanza  ,  »  spento  . 
Trova<:i  in  questa  raccolta  un  altro  poemetto  di  Ossian 

intorno  a  Sulmalla  ,    ma   queno  appartiene  ad    un'  epoc», 

anteriore  a  quello  di  Teuiora  .    rrud.  ingl, 
k    4 
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Di  fianco  al  re  ,  g[i  sf  scorgeva  in  voiìo  * 

Non  compiuta  letizia  ,  e  pensitr  gravi  ,. 

i'iacevolmsnre  dal  deserto  intanco  '^ 

Venia  vece  di  musica  ,  dapprima 

Parea  fiochetto  uìonn&rjo  di  foriti 

Sopra  iourana  rupcj  ella  accostossi  , 

E  lenta  rotolavasi  sui  balzo  , 

Qua!  ala  crespa  di  leggiera  auretta  , 

Che  pel  sJler,zio  di  tranquilla  notte 

Pi;in  pian  ferisce  le  vellute  barbe  » 

Era  cotesta  di  Condan  la  voce 

Mista  air  arpa  di  Carilo  :  venièno 

Essi  con  Feradarro,  ii  sir  gentile, 

A  Fingallo  sul  Mora  .  Ad  incontrargli 

MosseFO  pur  ciel  Lena  i  vati  ,  a'canti 

Canti  mescendo  ,  e  d'  esultanza  in  segno- 

Alzossi.  ur»  plauso  universal  di  scudi  . 

Piena  e  splendida  allor  gioja  s'  aperse 

Sulla  faccia  del  re  ,  come  talvolta 

Raggio  improvviso  in  nubiloso  giorno. 

Trasse  ei  dal  cerchio  del  brocchiero  un  su<jno 

De'  suoi  cenni  forier  :  cessato  a  un  punto 

Le  grida,  i  canti  j  e  '1  popolo  suH'aate 

Curvossi  ad  ascoltar  la  voce  amata  » 

Morvenie  schiere  ,  è  già  di  sparger  tempo 
Il  mio  convito,  fra  concenti  e  feste 
Scorra  la  notte:  sfavillaste ,  o  prodi, 
Assai  ne!  bojo  ,  or  la  tempesta  è  sgombra  »^ 
E'  rupe  il  pcpol  mio  ;  su  questa  io  fermo 
Spiccai  più  volte  un  aquilina  vola 
Verso  la  fama,  e  1' afferrai  sul  campo. 
Or  sia  fine  a'  miei  fatti:  Ossian,  tu  l'asta 
Hai  di  Fingallo  ;  ella  non  è,  tu  '1  sai, 
Verghetta  di  fanciul  che  i  cardi  atterra  ; 
QjL^sta  è  1'  asta  dei  grandi  ;  essi  di  quella 
Spesso  armata  la  man  prestara  a  morte . 
Pensa  a' tuoi  padri,  o  figliuol  mio ,  son  esst 
Dupo  tant'anni,  venerati  r.iggi 
D' "intemerata  fjma»  a  lor  t'agguaglia. 

Fa 
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Fa  che  al  nuovo  mattin  da  te  sia  scorto 
Femdarto  in  Temora  ,  e  lui  nel  seggio 
Loca  degli  avi  suoi  j  fa  eh'  ei  rammenti 
D' Erina  i  regi  ,  ed  il  morvenio  san'gue 
Che  in  sen  gli  serpe  (p),e  il  tralignarne  abborra . 
Non  si  scordin  gli  estinti;  a  lor  dovute 
Son  grate  laudi  :  Carilo,  tu  sgorga 
La  voce  tua  che  li  rallegri  in  mezzo 
Della  lor  nebbia  ,  e  sia  compenso  a  morte  , 
Compiuta  è  ogni  opra  ;  io  col  mattin  tranquillo 
Spiegherò  le  mie  vele  inver  1'  ombrose 
Mura  di  Selma  ,  ove  Dutùia  (f)  ondoso 
L'  erboso  letto  ai  cavrioli  irriga  . 


(p)  Il  cenno  del  morvenio  sangue  è  Un' supplemento 
del  traduttore  .  Sembra  che  Ossian  non  dovesse  omettere 
la  circostanza  principale  eh'  era  il  Jjndamento  dell'  im- 
presa.di  Fingal  )  e  lo  stimolo  piii  grande  di  gloria  ptr 
Fcradarto  .  Il  termine  generale  de' re  d'  Erina  non  basta 
a  specificar  quest'idea  che  meritava  d'esser  espressa. 

(q)  Dee  dunque  esser  questo  un  ruscello  in  Morven  . 
In  altro  luogo  ne  abbiam  veduto  un  altro  di  simil  nomo 
in  Irlanda  .  Avendo  i  Caledonj  e  gl'Irlandesi  comune  i*- 
lingua  ,  e  1'  usanza  di  denominar  gli  oggetti  dalle  lor  ^kiJ.i- 
Jità  fisiche,  era  assai  naturale,  che  spesso  un  luogo  simi- 
le avc»Sv  appresi»  gli  uni  e  gli  altri  lo  stesso  nome . 
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CANTO      L 

Cj}J-*orgogHo  di  Malthos  è  piccare  dall'  orgo- 
glio a.icota  più  grande  di  Foldath:.  Malthos  avreb- 
be fatta  ia  stessa  proposizione  di  Foldath  ,  ma  tro- 
vandosi petvenuto,  si  ristringe  a  rimproverarlo  ,  ed 
affetta  un'aria  di  moderazione  col  solo  fine  d'es- 
sergli almeno  compagno  . 

(z)  Come  è  toccante  quest'  apostrofe  improvvi- 
sa,  e  come  ben  collocata  !  Ma  Ossian  ha  sforata  un 
poco  la  sua  bellezza,  avendola,  di  già  adafata  a 
qualche  altro  luogo  meno  inteiessante  di  questo,. 
al  quale  unicamente  dovea  riserbarsi  .  Una  saggia 
distribuzione  delle  proprie  ricchezze  non  è.  meno  ne- 
cessaria ad  un  poeta,  che  ad  un  padre  di  famiglia  . 

(3)  Ettore  non  avea  certamente  fatta  miggior 
offesa  ad  Achille  uccidendo  Patroclo  coi  legittimi 
modi  di  guerra  ,  di  quello  che  abbia  fatto  Cairbar 
ad  Ossian,  avendo  macchiata  la  mensa  ospitale  col- 
sangue  di  suo  figlio  Oscar  .  Pure  qual  differenza  ! 
Non  solo  né  Ossian  né  Fingal  inferociscono  contro 
il  corpo  di  Cairbar,  come  Achille  contro  quello  di 
Ettore  ,  ma  in  mezzo  al  loro  dolore ,  non  &i  abban- 
donano colie  parole  ad  alcun  trasporto  disdicevole 
alla  loro  magnanimità  .  La  soia  pena  di  Cairbar  è 
quella  di  lasciarlo  senza  l'onore  del  canto,  sepolto 
jieir  obbJìo,  come  persona  indegna  d'aver  mai  avuto 
esistenza  .  La  delicatezza  di  Ossian  va  ancor  più 
avanti  .  Ei  vuol  giustificarsi  del  suo  silenzio  intorno 
a  Cairbar,  e  n'adduce  per  ragione  non  già  la  mor- 
te di  Oscar,  ma  quella  di  Cormac  .  Ossian  fa  tacer 
le  voci  della  natura  e  dell'  interesse  personale  in- 
nanzi all'interesse  generale  della,  società .  Si  può. 
aspettar  dalla  virtù  maggior  finezza  di  questa? 
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ssian  interrogato  da  un  cantore  intor- 
no la  morte  di  Oscar  suo  figlio  ,  riferita  nel 
1.  canto  dì  T emora  i  fugge  da  questa  imtìfa- 
gine  troppo  acerba  al  cuore  d' un  padre ,  ed 
in  luogo  di  ciò ,  prende  a  raccontar  la  mor- 
te stranamente  singolare  d' un  altro  Oscar  . 
figlio  di  Caruth  .■  Dermid ,  amico  e  rivale  di 
questo  Oscar  y  scorgendosi  infelice  ne'  suoi  a-' 
morii  né  perciò  amando  punto  meno  l' ami- 
co y  domanda  questo  la  morte ,  come  atto  dì 
amichevol  pietà .  Oscar  dopo  molta  resisten-- 
za  sì  lascia  persuadere  ad  un  duello  in  cui 
Dermid  resta  uccìso ,  Disperato  Oscar ,  vo- 
lendo gareggiar  colf  amico  nella  stranezza 
della  morte,  induce  con  un  suo  trovato  V a- 
rnante  medesima  a  trafiggerlo  involontariamen- 
te con  uno  strale  :  dì  che  ella  poi  addolora- 
ta sì  uccide  da  sé  medesima . 

O^uesto  componimento ,  secondo  ciò  che  n? 
dice  il  traduttore  inglese ,  non  è  ben  certo 
che  sia  di  Ossian  ;  è  però  Certo  che  rispetto 
allo  stile  e  al  merito  poetico  non  è  punt^  men 
degno  di  qualsivoglia  altro  di  portai'  il  notne 
di  questo  poeta . 

k    ff  Fv- 


ziS  OSCAR 

Jr  igiio  d*AIpin,  perchè  l'amara  fonte- 
Schiudi  del  mio  dolori'  perchè  mi  chiedi 
Come  cadde  Oscjr  mio  ?  Perpetuo  piamo 
M'acceca  gji  occhi  ,  e  la  memoria  acerba. 
Riflette  Sopra  il  core  i  raggi  suoi  . 
Cerne  poss'  io  narrar  la  trista  morte 
Del  duce  delle  schiere?  O  de' guerrieri , 
Oscap  mio,  condortiero-,  Oscar  mio  figlio,- 
Non  potrò  rivederti  ?  egli  cadèo 
Come  luna  in  tempesta  ,  o  come  il  sole 
A  mezzo  il  corso  suo  ,  quando  d:ìir  onde» 
S'alzan  le  nubi,  e  oscurità  di  nembo 
Le  rupid'  Ardanriìda  (<?)  involve  e  copre. 
Ed  io  misero  ,  ed  io  solingo  e  muto 
Vommi  struggendo,  come  in  Morvcn  suole 
Antica  quercia  :  procelloso  turbo 
Scosse.,  e  sterpò  tuiri  i  miei  rami  ,  ed  ora 
Tremo  del  nord  alle  gasiate  penne. 
Condottier  dei  guerrieri,  Oscar  mio  figlio, 
Non  ti  vedrò  più  mai?  Ma  che?  non  cadde,. 
Figlio  d'Alpin,  1' eroe  coma  in  campo  er'-«a 
Senza  far  danno:  sul  suo  branda  srette. 
De' prodi  il  sangue,  e  con  la  morte  accanto 
Ei  passeggiò  tra  Je  orgogliose  schiere  (Zj), 

Ben  Oscar,  ra  ,  tu  figlio  di  Garante, 
Cadessi  umile:  de' n«mici  alcuno 
Non  provò  ia  tua  destra ,  e  la  tua  Jancia 
Tinse,  e  m&cchlolla  dell'amico  il  sangue. 
Eran  Dermino  (e)  e  Oscar  duo  corpi  e  un'alma  (i^t' 
Essf  fean  messe  di  nemiche  tt&ts  (e), 

(a)  ArJannider.  Sarà  quf<tO  uno  tìet  wcntì  di  Mor- 
veti.  Questo  noitìe  non  si  riscontra  in  verun  altro  luogo 
di  Ossi.in  . 

(&)  L'  originale  :  tra  le  /.'?  del  loro  or^eglio  , 

(,c)  Quc  ^4  T  Dermino  non  è  il  fig-lio  èì  Dutno,  di  cui 
si  fa  parola  nel  poema  di  Temora  ,  ma  un  altro  guerrkro 
scozzese,  figlio  di  Diarsiio  . 

(d)  V  originale  :  Onarre  e  Dermid  erano  :ir.c  . 

(«)  L'originale:  eai  m:s:e.v:Q  la  ì}iiHitc,!ùì . 


\ 


E      D  E  R  M  ì  N  O  zzo 

Se  moveano  alla  pugna  .    Erane  forre 
Come  il  lor  brando  i'  amisrade,  in  mezzo 
Marciava  di  lor  é\xo  fa  morte  in  campo, 
Piombavan  ei  sopra  il  nemico  appunto  , 
Quùi  duo  gran  massi  dafl'  arvenie  cime 
Rovinosi  si  svelgono  ;  tingea 
I   brandi  lor  de' forti  il  sangue,  e  l'oste 
^"jiLaì^  solt.mto  in  ascoltarne  il  nome. 
Chi  era  ,  fuorché  Oscar,  pari  a  Dermino  , 
E  chi  ,  fuorché  Dermino,  ad  Ocar  pari  i^ 

Essi  uccisero  Dargo  ,  il  forte  Dargo  (/) 
Che  tinior  non  conobbe.    Era  sua  figlia 
Bella  come  il  maltin  ,  placida  e  dolce 
Come  raggio  notturno  .  Erano  gli  occhi 
Due  rugiadose  stelle;  oliane  il  fiato 
Siccome  venticel  di  primavera  .; 
E  le  mammelle  somigliavan  neve 
Scesa  di  fresco  ,  che  in  candidi  fiocchi 
"Va  roteando  in  su  la  piaggia  aprica  . 
La  videro  i  guerrier,  l'amaro  ,  e  in  essa 
Avean  chiovati  i  cor  ;  ciascun  l'amava 
Quinto  la  fama  sua  ;  ciascuno  ardea 
Del  desìo  d'  ottenerla  ,  o  di  morire  . 
Mi  l'anima  di  quella  era  confitta 
Solo  in  Oscarre  •■,  Oscarre  è  '1  giovinetta 
Dell'amor  suo-,  d«l  padre  il  sangue  spargo 
Scorda,  e  la  man  che  lo  trafisse  adora. 
Oscar,  disse  Dermino,  Te  amo  ,  io  amo 
Questa  donzella,  rr^A  suo  cor,  lo  veggo  j 
Pende  ver  te  ,  nulla  a  Dermin  più  resta  . 
Su  trafiggimi.  Oscar  ,  porgi  soccorso 
Con  la  tua  spada,  amico  y  ai  mali  miei . 

Fig'iio  di  Diaran  (^),  come?  che  dici? 
Non  fi-i  giammai  che  di  Dermino  il  sangue 
Macchii  il  mio  ferro.  -  Ohimè,  qu-aj  altro  dunque, 

(/)  Guerriero  britanno,  diverso  da  un  al fro  Dargo 
.■cco^zese,  di  cui  si  fa  menzione  in  altro  poemetto  di  Os- 
sisi) • 

(g)  Risponde  Oscar , 


t^o  Ó  y  e  A  R 

Fuorché  tU  sol  (>^)  ,  di  trapassarti.}  è  ^egno** 
Amico  f  ah  non  lasciar  che  la  mia   vita 
Sen  passi  senza  Gnor;,  non  lasciar  ch'altri 
Ch'Oscar,  m*  uccida  ;  .illa   mia  ton.ba  illustre 
Mandami  5  e  rendi  il  mio  morir  famoso. 

E  ben  ;  snuda  ]'acci;.r  (/)  ^  Dermino  ,■  iidoprsì 
La  tua  possanza  :  oh  cadess' io  pur  reco  y 
E  di  tua    man  morissi  !  An^bo  pugr^aio 
Dietro  fa  rupe  f  là  sul  Brano  r  il  sangue 
Tinse  l'onda  cofrei.'te  e  si  rapprese 
Sulle  muscose  pietre  :  il  gran  Uermino 
Cadde  ,.  e  aliai  morte  ;  eì  cader  sorrise  . 

Figlio  dr  Di-ran  (k)  ,  c;<destt  adunque 
Per  la  mano  d'Oscar?  Dermin  ,■  che  in  guerra 
Non  cedesti   giammai  ,  veggoti  ;  desso 
In  tal  guisa  cader?  Rapido  ei  parte, 
E  alla   donzella  def  suo  amor  ritorna  . 
Ei  torna  ,  ma  ben  tosto  ella  s'  accorse 
Della  sua  doglia:  o  figlio  di  Carunte,- 
A  che  quel  bujo  ?  e  quaf  tristezza  adombra' 
La  tua  grand' alma?  Io  lui  famoso  un  tempo, 
Disse,  per  l'arco;  or  la:  mia  fdma  è  spenta. 
Presso  il  rio  della  rupe,  ad  u'ia  pianta 
Del  possente  Gormir  che  uccisi  in  guerra 
Stassi  appeso  Io  scudo.  :  io  tutto  giorno 
Faticar  vanamente,  e  mai  con  l'arco 
A  forarlo  non  giunsi  .■    Or  vìa  ,  diss'el/a, 
Provar  vogl'  io  P  esperienza,  e  I'  arte 
Della  figlia  di  Dargo  :  a  scoccar  l'arco 
Fu  la  mia  man  per  fempo  avvezza,  e  'I  padre 
Nella  destrezza  mia  prende  i  diletto. 

Ella  ne  va  ;  dietro  lo  scudo  ei  ponsì  ; 
Veli  Ja  freccia,,  e  gli  rr;ip3ssa  il  petto- 
Oh  benedetta  quella  man  di  neve  (/)  , 
E  benedetto  quell'ateo  di  tasso! 

(h)  Ripiglin  Dennid. 
CO  Ripislia  0<;car. 
(»*)  Parole  di  Oscar  . 
U)  Hiciama  Oscar. 
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tua  ,  cuai 

D'uccidermi  era  degna  ?  or  ti»  ,  mia  bella, 
Sotterra  ini ,  e  a  Dermin  ripoinmi  accanto  {m), 
Oscar  ,  disse  la  bella  ,  Fio  1'  alma  in  petto 
Del  forte  Dargo  ;  con  piacere  anch'  io 
Posso  incontrar  la  morte  ,  e  con  un  colpo 
Dar  fine  al  mio  dolor  .    Passò  col  ferro 
Il  bi;inco  sen  ,  tremò,  cadde  morìo  (/?)  o 

Presso  il  ruscello  della  rupe  or  poste 
Son  le  lor  tombe  ,  e  le  ricopre  1'  ombra 
Inugual  d*^  una  pianta  :  ivi  pascenda 
Sulle  verdi  lor  tomba  errano  i  figli 
Della  montagna,  di  ramosa  fronte  (o)  , 
Quando  il  meriggio  più  fiammeggra  e   ferve j 
JE  sta  silenzio  su  i  vicini  colli  . 


(m)  Queste  parole  bastavano  per  far  intender  alla  don' 
zelh  Ja  morte  di  Dermid  ,  %  la  cagione  della  strana  riso- 
Juzicne  di  Oscar  . 

(«)  Questo  è  li  solo  esempio  d'  un  suicidio  che  si  tro- 
vi in  queste  poesìe.  Ciò  torse  può- avere  indotto  il  tra- 
iluttore  inglese  a  credere  che  questo  poemetto  non  sia  di 
Ossian  . 

(o)  I  cervi  . 
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'ssiaft  tornando  dalla  spedizione  dì 
Hatbcol ,  nel  paese  d^  Inishuna ,  //  scontra  in 
Sulmalla  ^  figlia  di  quel  re ,  che  ritornatja 
dalla  caccia .  Ella  invita  Ossian  ed  ^Oscar 
al  convito  nella  residenza  di  suo  padre ,  che 
allora  era  lontano  per  cagion  di  guerra ,  Sul' 
malia  avendo  inteso  il  nome  e  la  famiglia 
loro  ^  riferisce  una  spedizione  fatta  da  fin- 
gai  in  Inishuna ,  Essendole  poi  uscito  di  boc- 
ca il  nome  di  Cnthmor  ,  che  assisteva  Gon- 
mor  suo  padre  contro  t  nemici ,  Ossian  in- 
troduce r  episodio  di  Culgormo  e  Surandron- 
lo  ,  due  re  di  Scandinavia ,  nelle  di  cui  guer- 
re Ossian  e  Cathmor  erano  impegnati  da  di^ 
verse  partì.  Ossian  ammonito  in  sogno  da 
Tremmor  fa  vela  da  Inishuna  per  trasportar* 
sì  in  Irlanda  y  ove  Fingal  j'  era  avviato  per 
sostenere  ì  diritti  di  Córmac  contro  Cairbaf 
fratello  di  Cathmor.  Così  la  storia  di  questo 
poemetto  precede  immediatamente  qusllo  di 
T  emora  ^ 


tM 
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V^hi  muove   a  passo  maestoso  e  knto, 
Al   mormorar  dello  scorrevol  rio  , 
Sull'erboso  Lmnone  ?  Erran  sul  petro 
Le  anella  della  chioma  ;  addietro  il  braccio 
Scorgisi  biar.cheggur  ,  menrr'  ella  in  atro 
Cuiya  r  arco  di  caccia  .   A  che  i'  aggiri , 
Astro  solingo  in  nubiloso  campo? 
J  giovinetti  cavrioli  ornai 
Riparano  alla  rupe  :  ah  torna,  o  belLi 
Figlia  dei  re:  l'oscura  notte  hai  preciso. 
Quest'era  il  fiore  di  Lumon  ,  Sulmalla 
]Jail' .-izzurrino  sguardo.    Ella  ci  scorse, 
E  canto's  inviò,  che  al  suo  convito 
GH  stranieri  invit..sse.  In  mezzo  ai  canti. 
Noi  v.r  la  sala  di  Goniòr  m.ovem'.Tio  . 
Agili  tremolarono  sull'  arpa 
Le  bianche  dira  :-fra  quel  suon  s' udìa 
ijommessamenrè  ttìormorar  il  nome 
Del  prence  d'Ara  ,  che  lonrano  in  guerra 
Stava  a  prò' di  Gomòr  :  ma  non  lonrano 
Era  ei  dall'alma  innamorara  ;  in  mezzo 
De'  suoi  pensieri  ei  per  la  notre  spunra  , 
Spiranre  amore;  e  della  vergin  bella 
Godea  Tontena  rimirar  dall'alto 
L'ansante  petro,  e  l' agirate  braccia  . 
•    Cessato  è  'I  suono  delle  conche;  alzosst 
Sulmalla  ,  e  domandonne;  e  donde  ,  e  dove 
Drizzare  il' corso  ?  che  de' regi  al  certo 
Siete  voi  de' mortali  ,  alti  dell'onde 
Calpestatori;  ai  portamento,  agli  atti 
Ben  lo  conosco  (a).  Non   ignoto,  io  dissi» 
Lungo  il  rivo  natio  risiede  il  padre 

(j)  Sulmalla  giadica  fonhatamente  della  condirionc 
dei  due  strai>ieri  dalla  figura  e  dal  portaoiento  .  Fra  Je 
nazioni  non  per  anco  abbastanza  incivilite  ,  una  ragguar- 
ilvvoie  belkiia  e  luaestì  era  inseparabile  dall"»  nobiltà  del 
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DJ  nosrro  srngue  :  di  Fingallo  in  Giuba 
Finia  suonò,  geme  regal,  ne  il  Cona 
D'  Ossian  solo  e  d'  Osràr  conosce  i  nomi . 
Forti  nemici  impallidir' più  volte 
AI  suon  di  nostra  voce  ,  e  rannicchiarsi  , 
Postd  ogni  speme  nella  ♦^g<^  r   Oh.'  disse 
La  giovinetta  ,  di  Sainrflla  i!  guardo 
Più  d'una  volta  del  signor  di  Selma 
Ferì  lo  Scudo:  ei  pende  d'alto  ,  il  vedi  y 
Della  s.ila  paterna  altero  fregio  , 
E  nionumento  dei  p;issati  tempi , 
Quando  Fingallo  giovinetto  ancora 
Sen  venne  a  Giuba  .  Rintronava  il  bosco  y 
E  tremava  ogni  core  al  rugghio  orrendo 
Del  cignai  di  Guidarne  t  ì  più  possenti 
De'  suoi  garzoni  ad  atterrar  la  belva 

^Iiìisuna  mirdò  ;  perirò  ,  e  piovve 
Sulle  lor  tombe  dr  donzelle  il  pianto  . 
Finga!  venne  alfa  prova  ,  ed  avanzossi 
Securo  in  visti  ;  dall'  un  lato  e  V  altra 
Trafitto  rotolò  sul! *  sun  lancia 
Lo  spavento  de' buschi  (^),  e  i  boschi'  intorn© 
Non  più  d'orror,  ma  risuonàr  di  canti  . 
Vivid' occhio  sereno  avea,  si  dice, 
L'  eccelso  eroe  ,■  ne  mai  gli  uscìan  del  labbro- 
Voci  d'ovgoglio  (.:):  dal  suo  chiaro  spirto 
L  •  rimembrjiiza  dr  sue  forti  imprese 
Sgoiubr.va  tosto  ,  quii  vapore  errante  : 
Dalla  ficcia  tìel  sol  »    Segno  agli  sguardi 
Delle  vezzose  vergini  di  Giuba 
lEiUQ  i  pnssi  del  cmpione  ;  ei  sorse  (d') 
I  li.  i  loro  occpiri  e  timid!  pensieri 
Gi.'cf.tu  sogno  d'  iffannose  notti  . 

Ma  il  vento  alfine  alla  natia  sua  terra 
il 

(b)  L'originale:  /a  forza  de' bnfcht . 

(0  Questo  è  il  senso  dell'  espressione  del  testo,  ni  al 
ce/r^rto  SI  ituii/.uiu  le  aue  parole  . 

C«)  L'  originale r  nei  bianchi  seni  sorse  il  re  di  Selma 
in  mezzo  dei  turo  peusteri  per  /«t.  noite  > 
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Portò  Paltò  straniero:  eì  non  per  tanro 

Non   tramontò  per  Inisuna  intero  , 

Come  meteora  uà  Dna  nube  assorta  . 

Più  d*  un*  volta  il  suo  valor  rifulse 

Nelle  piagge  nenìiche  ,  e  la  sua  fama 

Tornò  di  Clubs  alla  boscosa  valle. 

Valle  or  muta  ed  oscura;  altrove  è  volta 

La  schiatta  de'  suoi  re  .  Gomorre  è  in  canapo, 

E' 'i  giovine  Lornvàr  (f):  né  soli  in  guerra 

S' avanzan  essi;  una  straniera  luce 

Brilla  dappresso  il  duce  d'Ata  ,  è  questo 

L'  onor  dei  forti,  dei  stranier  P amico. 

Guardando  stan  da'  lor  nebbiosi  colli 

Gli  azzurri  occhi  d'^  Erina  (/)  ora  eh' è  lungi 

L' abit..tor  dell' ar.ime  gentili. 

Soffrile  in  p:ice  ;  ei  non  è  lungi  ind.ìrno_^ 

Vaghe  figlie  d'Erina  (g) ,  il  braccio  invitta 

Mille  e  mille   guerrìer  caccia  e  rravolve 

E  a  se  flima  procaccia  ,  e  pace  altrui  . 

Vaga  donzella  d'  Inisuna  ,  ignoro 
Non  è  ad  Ossi. in  Catmòrr  rammento ,  h  <fì:^i, 
Quel  dì  ch'ei  venne  nell'ondosa   Itorno  {Ay , 
Prova  a  far  di  suj  possa  .  Efansi  scontri 
In  sanguigna  tenzon  due  regi  alteri, 
Suradronlo,  e  Culgorn/o  ,  ntroci  e  torvi 
Del  c!g:nal  cacciatori  .   Ambi  scont'c-lo 
Presso  il  torrente,  ambi  passargli  i!  fianco 
Con  le  lor  aste  :  a  se  ciascun  d^i  tAty 

(e)  Fratello  di  Sulmalla  . 

(.f)  Lt  dùiizelle  d'  Erina  da.;fi  occhi  azi'Tri  . 

{i;)  Il  testo  ha  etiliche  mant  U'  Lriua  ,  modo  alquanta) 
Strano  per  apostrofar  uno  stuolo  di  dorjzclle.  Tutto  il  jen- 
so  è  poi  csp.csso  cosi  :  /lon  inno^u^ms/ne ,  bianche  maiir 
d'  Erina,  f  ec^ii  nelle  falde  di  guerra  i  e^li  rotol.i  die,~~ 
mil-i  dinanzi  a  sì-  nel  distante  suo  campo  .  Ma  non  <;<)  ic 
ciò  bastasse  a  coasolai  le  belle  deW  assenza  di  Cntiuor  , 
perciò  nf"la  traduzione  si  premise  ii  soffrite  in  p»:.\  |  e 
si  aggiunse  il  verso  e  a  sé  fam.z  ec, 

(,rj)  I-thorno.  Isola  delia  Scandinavia  .  Dal  se;.,'uente 
episodio  si  può  scorgere  che  i  costumi  di  quella  nazione 
erano  assai  piii  seivag^i  e  crudeli  che  quclU  della  Bret- 
Ujìua.   Ttad.  ingl» 
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Traea  la  famaj  arse  battaglia  (0'  ^i  giro 
Spezzata  lancia  e  d'atro  sangue  jntrisa 
Mandar  d'isola  in  isola  {k)  agli  amici 
De|  padri  lor  ,  che  gli  destasse  all'arme  , 
L'ire  feroci  a  secondar.    C^tmorre 
Venne  a  Culgormo  occhi-vermiglio  ,  ed  io 
Recai  da  Selma  a  Suradroiu'o  aita  . 

Dall'una  ripa  del  torrente  e  l'altra 
Noi  ci  scagliammo:  dirupate  balze, 
Fiaccate  piante  vi  stan  sopra  ;  appresso 
Due  circoli  di  Leda  eranvi,  e  ritta 
Sta  sulla  cima  del  Poter  la  PJeira, 
Pietra  tenuità;  a  cui  di  notte,  in  mezzo 
A  una  rossa  di  foco  atra  corrente. 
Gli  spettri  spaventevoli  dei  spirti 
Scender  soleano;  indi  frammista  al  rugghio 
Dell'onda  che  precipita,  s' udìa 
Sboccar  la  voce  de' cantori  antichi. 
Che  chiedean  da  quei  spettri  aita  in  guerra  . 

Io  co' miei  prodi  trascuratamente 
Mi  sdraiai  lungo  il  rivo  (/)  :  intorno  al  monte 
Movea  rossa  la  luna  :  alzai  di  canto 
Note  interrotte  ;  di  mìa  voce  il  suono 
Ferì  Catmòr,  ch'ei  pur  giacea  prosteso 
Sotto  una  quercia  nel  chiaror  deH'arme. 
Sorge  il  mattino  :  ci  spingemmo  in  mezzo 
La  folta  de' guerrier  :  fera  battaglia 
Sparsesi  intorno  j  da  quel  brando  e  questo  (w) 


(0  Per  la  stessa  cagione  si  accese  la  guerra  tra  i  Cu- 
rati e  gli  Etolj ,  dopo  Ja  caccia  del  cignale  di  Calidonej 
Vedine  la  storia  nel  e.  p  dell'  Iliade  . 

{k)  Intorno  id  una  somigliante  usanza  de' montanari 
caledoni,  vedi  il  Ragionamento  preliminare. 

(/)  Uà  questa  espressione  senibra  potersi  inferire  che 
Ossian  avesse  in  dispregio  cotesti  riti  :  e  questa  differenza 
di  sentimenti  rapporto  alia  religione  è  una  specie  d'argo- 
mento ,  che  i  Caledonj  non  erano  or.ginariamente  una  co- 
lonia de' Scandinavi  ,  come  alcuni  pensarono.    TtaJ,  i>igl. 

(m)  Il  testo:  essi  caddero  i  ma  chi  sono  questi  cui} 
da  CIÒ  che  precede  è  chiaro  che  il  senso..  fiQU  può  esser 
altro  che  queil»  della  traduzione . 
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iCaJer  vedeansi  alternnnente  a  terra 
Mietuti  capi,  qual  d'autunno  al  vento 
'Kccìsì  cardi  .  Maestoso  inndn2Ì 
Femmisi  il  duce;  s'accozzar  gai  acciari.  ^ 

Noi  r  un  dell'  airro  colle  acute  iar.c'e 
Trapassammo  il  brocchier  ;  imagliati  e  pesti 
Stionan  s'i  usberghi  ;  dislacciato  al  suolo 
Caddegli  l'  elmo  :  isfavillò  i'  eroe 
In  leggiadro  seiiibiante  ;  i  sguardi  suoi. 
Quasi  due  pure  e  vivide  fiammelle  , 
Volvennsi  intorno  graziosi  e  lenti  . 
Ben  riconobbi  il  duce  ,  e  testo  a  terra 
Cittai  la  lancia  («)  ;  taciturni  altrove 
Noi  ci  volgemmo  ,  ed  appuntnm.mo  i  brandì 
Ad  altri  petti  micn  di  viver  degni  . 

Ma  fili  non  ebbe  sì  tranquillo  e  do/ce 
L'  aspra  zuffa  dei  re  :  rabbioso  rugghio 
Alandan  pugnando,  qual  di  negri  spirti 
Sul  vento  imperversanti .  Ambedue  Paste  (0) 
Precipitare  furibonde  a  un  tempo 
Per  mezzo  i  petti,  e  ricercamo  il  core. 
Confitti  stramazzavano;  una  rupe 
Lor  si  fé  sponda  :  1'  un  sull'  altro  inchini 
Pendono  i  capi  d'addentarsi  in  atto  . 
L'  uno  con  man  tremante  afferra  il  crine 
Dell'altro,  e  gli  occhi  ancor  gravi  di  morte 
Spirano  ebrezza  di  vendetta  e  d'  ira. 
JSu  i  loro  scudi  dal  vicino  balzo 
Sgorgaron  l'onde  ,  e  s'annegràr  di  sangue. 

Caduti  i  re  ,  cessò  la  pugna  .    Itorno 
Tornò  tranquilla;  Ossian,  dell'arpe  il  sire, 
E '1  nobile  Catmòr  scontrarsi  in  pace. 
Demmo  i  morti  alle  tombe  ,  e  quindi  al  golfo 

(«)  In  segno  di  animo  non  ostile,  ma  generoso  e  a- 
«lichevole. 

(,«)  Questa  descrizione  è  uno  di  quei  molti  luoghi  , 
nei  quali  al  quadro  dell'originale  aggiunsi  qualche  trat- 
1-0  del  mio  pennello .  Spero  che  Ossian  non  se  ne  avvc~ 
da ,  o  non  se  ne  sdegni . 
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Ci  avviammo  di  Runa  (/>).  Ecco  da  lungi 
Ntro  hi'.o  cippressar,  nero,  ina  dentro 
Brilla  una  luce  ,  ounl  di  soie  un  raggio 
Fei  di  di  Srrci]  lo  !■   fumos.i  nebbia. 
Fif.lii  e  costei  di  Si.f 'ndronlo  (^) .   Ardenti 
Fuor  deir  err     ir  siompigli^to  crine 
Tr.:Iucon  gli  -cch:;  ne  biancheggia  libraccio 
Rcggitor  della  Ltcìj  ;  or  s'  alza  ,  or  scende 
Cìiidido  il  seii,  siccome  onda  spun;osa  , 
Che  con  alterno  moro  .i  stogli  insulta  , 
Eella  a  Veder,  ina  min^cciObj  (r) .  O  voij 
JElla  gridò  ,  terribili  di  Lodi 
Abitatori,  o  Carcaro  (j)  vestirò 
Di  p..i!iaezzj  ir.,  le  nubi  ,  o  forte 
Slumor  che  spazii  nell'aeree  sale, 
Corcuro  o  tu  scompigliator  dei  venti  j 
O  voi  tutti  accorrete,  e  sien  per  voi 
Di  Surai.Jronlo  i  rei  nemici  accolti; 
Che  i'ost.  delli  figlia  in  guerra  esperta 
Vittime  s.  nguincse  al  padre  invia. 
A   lui  dessi   vendetta  (r)  :  egli  non  era         y 
Piacevol  forma  di  garzone  imbelle, 
D:  di.. Ci  sguardi  e  mulli  vezzi  amica  (u) . 
Quand' ei  l'asta  afferrava,  a  lui  d'intorno 
Falconi  a  stormi  dibattean  le  penne; 
Che  largo  pasto  avean  dal  ferro  acuro. 
Rivi  di  sangue,  e  cumuli  di  corpi  (x)  . 

(p)  PiLMiarj  deve  essere  un  braccio  di  mare  presso  I- 
torno  ,  ove  pensavano  d'imbarcarsi  . 

((/)  guesta  bella  feroce  ,  secondo  la  tradizione  ,  chia* 
mav  ;si  Ruiioiorlo  .    Trad.  tngl. 

(.r)  Neìroriginale  si  aggiunge,  e  7  nocchier  chi.iTna  i 
venti,  credo  per  ajutarJo  a  scappar  dal  pericolo. 

U)  Saranno  queste  le  ombre  dtgli  antenati  di  Suran- 
dronlo,  o  dei  più  celebri  eroi  della  Scandinavia  . 

(0  Questo  sentimento  s'è  aggiunto,  perchè  sembra- 
va richiesto  dalla  connession  del  discorso. 

1,1/)  Si  è  sviluppato  alquanto  il  senso  di  queste  parole: 
non  era  e^li  una  jumia  iiiucevolmeiite  risguardiintc  . 

(x)  Il  testo:  i>crchè  ti  sangue  sgorgava  intorno  i  pani 
dell'  occhi-fosco  Surandronlo .  Ma  sembra  che  il  primo  bi*» 
sogno  dei  falconi  sia  quello  di  divorare. 
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Io  son  fiammella  del  suo  foco  ,  e  spesso 
Sopra  i  ncDiici  divamoai  del  pjdre  , 
Qu;  si  meteora  che  nspfende  e  strugge  . 

,•    .' (>')      . 

Non  disattenta  di  Carmòr  le  lodi 
"Sulmalla  intese,  ch'ei  nei  cor  le  stava, 
<)uile  in   piaggia  arborosa  ascosto  foco  (^)i 
Che  dej  i^embo  al  fischiar  destasi  e  brilla  («)• 
La  regal  figlia  si  ritrasse  alfine 
Fra  '1  sucn  de' canti  suoi,  gnto  ad  udirsi, 
Qual  dolce  susurrar  d'aurerta  estiva, 
Che  rizza  il  capo  ai  languidetti  fiori, 
E  'I  cheto  lago  vagamente  increspa. 

Nel  riposo  notturno  ad  Ossian  venne 
S'  gno  presago  :  di  Tre m morte  a  lui 
Stettessi  innanzi  la  sformata  forma  . 
Parea  batter  lo  scudo  in  sull'ondosa 
Rr:cia  di  Selma,    M'avvisai  ben  tosto 
Ch'era  prtsso  la  guerra;  alzomi  ,  e  prendo 
Il  cigolante  acciar  :  del  sole  i  r^ggi 
Fiedean   Lumone,  e  le  mie  vele  i  venti  . 

Solingo  raggio  (6)  della  notte  bruna , 
Meco  ti  sta' ,  eh'  aixh'  io  son  destp  e  canto  • 

(y)  Qui  njanca  una  parte  considerabile  dell'  origina- 
le j  e  noi  restiamo  incerti  di  quei  che  sia  ui  ilv.nuto  di 
quevta  eroica  selvaggia.  Semi  ra  però  da  qi^  j  cJit  segue 
;m  aediatainente  ,  che  rcstassf  uccca,  o  vintj  <  rin.^  >  .a* 
ti  a  casa  da  Catuior,  eh  ^ra  venuto  in  caiiipo  contro  Sa- 
rà nd  ionio  . 

(s:)  J  'originale  ha  ;  come  un  foco  in  iep,rctit  pia'^^ia. 
Ma  perchè  la  comparazione  abbia  la  dovuta  prop.i-. 'i,  il 
segreto  devC  tbur  il  fiiuto ,  la  pia^jgia  niente  oste  he  si» 
f. il  e  se  . 

{a)  Nel  testo:  che  si  sveglia  alla  voce  del  ,ieìn'n, 

(i)  11  poeta  ritorna  a  Malvina  ,  chiudin  i.  >  ^t* 
to,  come  comincia  e  teumiia  il  si-uente  poema»  ii  che 
mostra  che  ambedue  ne  iormavano  un  ioJo  • 
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